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ELENCO 
DEdll  UFFICIALI  E  SOCI  DELLA  SOCIETÀ  PER  L'ANNO  1888 


Socia  e  Patrona 

8.  MAESTÀ  LA  REGINA  MARGHERITA  DI  SAVOIA 


UFFICIALI 


PRESIDENTE 

Sua  Eccellenza 

Il  Marchese  di  Torre  Arsa 

Cavaliere  dell'Ordine  Supremo  della  Sf^.  Annunzi  afa 

Senatore  del  Begno. 

PRESIDENTI  ONORARI 

S.  E.  Cav.  G.  C.  Avv.  Francesco  Crispi 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri. 
Prof.  Cav.  Gr.  Cr.  Michele  Amari 

Senatore  del  Begno 
Socio  straniero  dell'Istituto  di  Francia. 
Cav.  Gr.  Cr.  Francesco  Paolo  Perez 
Senatore  del  Begno. 


IV  ELENCO    DEI   SOCI 


VICE-PRESIDENTE 
CoMM.  Prof.  Andrea  Guarneri 

Senatore  del  Begno. 

f 

SEGRETARIO  GENERALE 
P.  Luigi  Di  Maggio. 

VICE-SEGRETARIO 
DoTT.  Prof.  Cav.  Salvatore  Salomone-Marino. 

VICE-SEGRETARI  AGGIUNTI 

Mariano  La  Via-Bonelli. 
Cav.  Avv.  Carlo  Crispo-Moncada. 

CONSIGLIERI 

Cav.  Gr.  Uff.  Francesco  Lanza  Principe  di   Scalea  Se- 
natore del  Regno. 
CoMM.  Giuseppe  Silvestri. 
Bar.  Dott.  Raffaele  Starrabba. 
DoTT.  Prof.  Cav.  Giuseppe  Pitrè. 
Cav.  Prof.  Giuseppa  Meli. 
Cav.  Napoleone  Siciliano. 

BIBLIOTECARIO 
Dott.  Cav.  Giuseppe  Lodi. 

CORPI  MORALI  CHE  HANNO  PRESO  DELLE  AZIONI 

Miniatcro  dell'Istruziono  Publ)lica  per  400  azioni. 

MiuiBtero  d'Agricoltura,  Industria  o  Commercio  per  5  azioni. 


ELENCO   DEI   SOCI 


Provincia  di  Palermo  per  40  azioni. 

Provincia  di  Catania  per  20  azioni. 

Provincia  di  Caltanissetta  per  10  azioni. 

Provincia  di  Girgenti  per  4  azioni. 

Provincia  di  Trapani  per  2  azioni. 

Municipio  di  Palermo  per  40  azioni. 

Municipio  di  Castronovo  per  6  azioni. 

Municipio  di  Corleone  per  6  azioni. 

Municipio  d'Aragona  per  4  azioni. 

Municipio  di  Castrogiovanni  per  4  azioni. 

Municipio  di  Girgenti  per  4  azioni. 

Municipio  di  Marineo  per  4  azioni. 

Municipio  di  Marsala  per  4  azioni. 

Municipio  di  Monte  S.  Giuliano  por  4  azioni. 

Municipio  di  Noto  per  4  azioni. 

Municipio  di  Parco  per  4  azioni. 

Municipio  di  Siracusa  per  4  azioni. 

Municipio  di  Termini-Imerese  per  4  azioni. 

Municipio  di  Nicosia  per  4  azioni. 

Municipio  di  Alcamo  per  2  azioni. 

Municipio  di  Acireale  per  1  azione. 

Municipio  d'isnello  per  1  azione. 

Municipio  di  Licata  per  1  azione, 

Municipio  di  Salaparuta  per  1  azione. 

Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani  per  4  azioni. 

Biblioteca  Comunale  di  Vicenza  per  4  azioni. 

Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  per  4  azioni. 

Biblioteca  Nazionale  di  Brera  per  4  azioni. 

Biblioteca  Universitaria  di  Messina  per  4  azioni. 

Biblioteca  Comunale  di  Verona  per  1  azione. 

Commissariato  dei  Musei  e  degli  Scavi  di  Sicilia  per  4  azioni. 


D'Obleans  Enrico  (S.  A.  11.)  Duca  D'Aumale  per  50  azioni. 


Vi  elenco  dei  soci 


CORPI  MORALI  ASSOCIATI  ALLE  PUBBLICAZIONI 
DELLA  SOCIETÀ 

Ministero  dell'Interno  per  2  copie  di  ciascuna  pubblicazione. 
Ministero  dei  Lavori  Pubblici  idem  idem 

Ministero  degli  Affari  Esteri  per  1  copia  idem 

Ministero  della  Guerra  idem  idem 

Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  per  1  copia 

di    alcune  pubblicazioni. 
Camera  dei  Deputati  por  1  copia  di  ciascuna  pubblicazione. 
Biblioteca  Militare  del  Presidio  di  Palermo  idem    idem 
Biblioteca  Palatina  di  Parma  idem  idem 

Archivio  di  Stato  di  Palermo  idem  idem 

Archivio  di  Stato  di  Venezia  per  1  copia  del  periodico. 
Archivio  di  Stato  di  Firenze  idem  idem 

Archivio  di  Stato  di  Napoli  idem  idem 

Biblioteca  Labronica  di  Livorno  idem  idem 

Biblioteca  Carlo  F.  Tribiier  di  Strasburgo  idem       idem 
Biblioteca  Classcnse  di  Ravenna  idem  idem 

Biblioteca  Alessandrina  di  Roma  idem  idem 

Biblioteca  Comunale  di  Caltanissctta  idem  idem 

Biblioteca  Comunale  di  Castelvetrano  idem  idem 


ELENCO   DEI   SOCI  VII 


PIUMA  CLASSE 


DIRETTORE 

Can.  Prof.  Cav.  Vincenzo  Di  Giovanni 
Socio  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia. 

SEGRETARIO 

Siracusa  PRor.  Giovan  Battista 

SOCI 

Accardi  Arciprete  Mariano — Santa  Ninfa. 

Agnello  Cav.  Prof.  Angelo — Palermo 

Alagona  Gaetano — Siracusa. 

Alfonso  Can.  Prof.  Francesco — Palermo. 

Amari  Prof.  Cav.    Gr.  Cr.  Michele,  Senatore    del    Regno,  Socio 

straniero  dell'Istituto  di  Francia — Pisa. 
Ardizzone  Cav.  Girolamo — Palermo. 
Ardizzone  Prof.  Matteo — Palermo. 
Arenaprimo  Giuseppe  Barone  di  Montecliiaro — Messina. 
Armò  Cav.  Gr.  Uff.  Giacomo  (S.  E.)    Proc.  Gen.    alla  Corte   di 

Cassazione — Torino. 
Attanasio  Barone  Francesco  Paolo — Palermo. 
Balsamo-Artese  Prof.  Avv.  Vincenzo — Termini-Imerese. 
Battaglia  Cav.  Avv.  Aristide — Palermo. 
Battaglia  Dott.  Antonio — Termini-Imerese. 
Beccaria  Benef.  Cav.  Giuseppe,  Ufficiale  negli  Archivi  di   Stato 

— Palermo. 
Bellomo  Sac.  Giovanni— Palermo. 
Bertone  Can.  Ercole — Palermo, 


vili  ELENCO   DEI   SOCI 


Bonelli  Avv.  Raffaele— Nicosia. 
Bonfiglio  Prof.  Parroco  Simone — Palermo. 
Boscarini  Can.  Salvatore — Palermo. 
Bova  Sac.  Gaspare — Palermo. 
Bozzo  Can.  Salvatore — Palermo. 

Cajazzo  dei  Conti  Comm.  Francesco  Saverio,  Procuratore  Gene- 
rale alla  Corte  di  Appello — Aquila. 
Calenda  Di  Tavani  Comm.  Andrea,  Prefetto — Palermo. 
Cah  Parroco  Andrea — Palermo. 
Calvino-Calvini  Giuseppe— Palermo. 
Cangemi  P.  Antonio    del    3°  Ordine  di  S.  Francesco  d'  Assisi — 

Palermo. 
Cannizzaro  Tommaso — Messina. 
Capritti  P.  Vincenzo  dei  Pred. — Palermo. 
Cardullo  Sac.  Prof.  Simone — Palermo. 
Castellano  Ambrogio — Palermo. 

Castronovo  Dott.  P.  Giuseppe  dei  Pred. — Monte  S.  Giuliano. 
Celauro  Sac.  Francesco — Castronovo. 

Celesia  Emin.  Cardinale  D.  Michelangelo  dei  Marchesi  di  S.  An- 
tonino, Arcivescovo — Palermo. 
Cerami  P.  Gaetano — Palermo. 
Cervello  Dott.  Comm.  Prof.  Nicolò — Palermo. 
Chiaramonto  Dott.  Socrate — Palermo. 
Ciaccio  Sac.  Prof.  Vincenzo — Palermo. 
Cigliutti  Prof.  Comm.  Valentino.  Preside  del  E.  Liceo  E.  Quirino 

Visconti — Roma. 
Ciofalo  Avv.  Francesco — Palermo. 
Ciotti-Grasso  Dott.  Pietro— Palermo. 
Cipolla  Pasquale— Palermo. 
Civiletti  Sac.  Prof.  Michelangelo— Palermo. 
Coluinba  Gaetano  Mario— l^alermo. 
Cornelia  Bornurdo — Caltavuturo. 
Cordova  Comni.  Bar.  Vincenzo— Aidono. 
Co«taniini  Àvv.  Coutantìno— Palermo. 
Cutiii-Murziani  Loronzu,  Marchcao  di  Roccaforte  —Palermo. 


ELENCO   DEI  SOCI  IX 


Crescimanno  Can.  Giuseppe  Maria — Corleone. 

Crisafulli  Comm.  Ab.  Vincenzo — Palermo. 

Crisafulli-Tedeschi  Guglielmo— Palermo. 

Crispi  (S.  E.)  Cav.  Gr.  Cord.  Avv.  Francesco,  Presidente  dei  Mi- 
nistri— Roma. 

Cristoadoro  Avv.  Antonino — Catania. 

Cuccia  Prof.  Avv.  Comm.  Simone,  Deputato  al  Parlamento— Pa- 
lermo. 

Curti  Cav.  Avv.  Achille — Palermo. 

Cusumano  Cav.  Uff.  Prof.  Vito — Palermo. 

Daddi  Mons.  Giacomo  (S.  E.)  Vescovo    di  Ginopoli  e   Ausiliare 
dell'Arcivescovo — Palermo. 

D''Aietti  Arciprete  Giovanni— Pantelleria. 

D'Alessandro  Mons.  Gaetano   (S.  E.)  Vescovo—Cefalù. 

Davin  Can.  V. — Versailles. 

De  Benedictis  Cav.  Emanuele,  Archivario  provinciale — Siracusa. 

Dell'Agli  Antonio — Giarratana. 

De  Lorenzo  Prof.  Antonio  Maria — Reggio  di  Calabria. 

Deodato  Cav.  Pietro — Villarosa- 

De  Stefani-Ficani  Calogero ,  R.  Ispettore    degli   Scavi  e  Monu- 
menti di  Sciacca — Sciacca. 

Di  Bartolo  Can.  Dott.  Salvatore— Palermo. 

Di  Blasi  Avv.  Agostino,  Baronello  della  Salina — Palermo. 

Di  Blasi  Prof.  Andrea — Palermo. 

Di  Blasi  Francesco  dei  M.  0.,  Commissario  di  Terrasanta — Pa- 
lermo. 

Di  Giovanni  Comm.  Gaetano — Palermo. 

Di  Giovanni  Can.  Prof.  Cav.  Vincenzo,  Socio  corrispondente  del- 
l'Istituto di  Francia — Palermo. 

Di  Girolamo  Avv.  Andrea — Marsala. 

Di  Gregorio  Pasquale,  Perito  Agrimensore — Palermo. 

Di  Maggio  P.  Luigi  dei   Fred. — Palermo. 


Di  Marzo  Ben.  Domenico — Palermo. 
Di  Pasquale  Prof.  Ciro — Napoli. 
Di  Pietro  Sac.  Salvatore — Palermo. 


ELENCO   DEI   SOCI 


Dominici-Morillo  Sac.  Dott.  Prof.  Luigi;  Bibliotecario — Polizzi-Ge- 
nerosa. 

Dottore  Rosario — Palermo. 

Errante  Vincenzo — Caltanissetta. 

Errante-Parrino  Parroco  Giovanni — Castelvetrano. 

Falcone  Avv.  Giuseppe — Palermo. 

Falletti-Fossati  Prof.  Carlo— Palermo. 

Ferrara  P.  Gaetano  Maria,  Cassinese — Palermo. 

Ferrara  Dott.  Gaetano— Palermo. 

Ferrigno  Can.  Prof.  Giuseppe — Palermo. 

Fignon  Sac.  Giuseppe — Palermo. 

Fiorenza  Prof.  Can.  Parroco  Giuseppe— Morreale. 

Fiorenza  Prof.  Can.  Pietro — Morreale. 

Fiorino  Sac.  Prof.  Isidoro — Isnello. 

Fraccaroli  Prof.  Giuseppe — Palermo. 

Franco  Prof.  Girolamo — Palermo. 

Furitano  Cav.  Marcello — Palermo. 

Gabrieli  Sac.  Prof.  Gaetano — Palermo. 

Galluppi  Comm.  Giuseppe,  Barone  di  Pancaldo— Messina. 

Galvagno  Dott.  Vincenzo— Palermo. 

Garofalo  Avv.  Filippo — Ragusa-Inferiore. 

Gaudino  Sac.  Antonio — Palermo. 

Gennaro  Sac.  Prof.  Giuseppe — Lanciano. 

Genzardi  Bernardo— Palermo. 

Gerbino  Mons.  Saverio  (S.  E.)  Vescovo— Caltagirone. 

Giambruno    Avv.    Salvatore ,  Sotto- Archi  vista   di    Stato  —  Pa- 
lermo. 

Giardelli  Dott.  Prof.  Concetto —Salerno. 

Giardina  Sac.  Nicolò— Patti. 
Giocni  d'Angiò  Cav.  Giuseppe— Vienna. 
Giooni  IVAngiò  Cav.  Francesco— Palermo. 
Gioja  Cav.  Avv.  Vincenzo,  Consigliere  alla  Corto  di  Appello— Pa- 
lermo. 
Giordano  Can.  Prof.  Nicolò— Morrualo. 
tiiuffrò  Dott.  Ago.«*tino— Palermo. 


ELENCO    DEI    SOCI  XI 


Gorgone-Caruso  Lorenzo,  Proc.  Leg.—Palermo. 

Gramignani  Avv.  Pietro— Palermo. 

Greppi  (S.  E.)  Conte  Giuseppe  ,  Ambasciatore  d' Italia  in  ritiro 
e  Senatore  del  Regno — Roma. 

Guarneri  Avv.  Prof.  Comm.  Andrea,  Senatore  del  Regno  —  Pa- 
lermo. 

Gulì  Prof.  Sac.  Giovanni— Palermo. 

Indelicato  Sac.  Prof.  Luigi— Palermo. 

La  Colla  Avv.  Prof.  Francesco — Palermo. 

La  Manna  Avv.  Biagio— Palermo. 

La  Mantia  Dott.  Francesco  Giuseppe— Palermo. 

La  Mantia  Cav.  Vito,  Consigliere  d'Appello  presso  la  Cassazione- 
Palermo. 

Lancia  di  Brolo  Mons.  D.  Domenico  Gaspare,  Cassinese,  (S.  E.) 
Arcivescovo — Morreale. 

Lancia  di  Brolo  Marchese  Giuseppe — Palermo. 

Lanza  di  Trabia  March.  Manfredi — Palermo. 

Lanza  Dott.  Pietro,  Principino  di  Scalea— Palermo. 

La  Rocca-Impellizzeri  Cav.  Paolo — Ragusa-Inferiore. 

Leonardi  Giovanni — ('atania. 

Leonardi-D'Amico  Paolo — Palermo. 

Li  Greci  Prof.  Giuseppe — Palermo. 

Lipari  Sac.  Prof.  Antonino— Salemi. 

Lombardo  Avv.  Gaetano — Palermo. 

Longo  Dott.  Prof.  Antonio — Palermo. 

Longo-Dominici  Avv.  Francesco — Termini-Imerese. 

Lo  Presti  Can.  Felice,  Parroco-Priore — Ravanusa. 

Lo  Tauro  Sac.  Prof.  Sebastiano — Militello.  (Catania). 

Lo  Vecchio  Can.  Gaetano— Palermo. 

Lumbroso  Prof.  Cav.  Giacomo— Roma. 

Maggiore-Perni  Avv.  Prof.  Cav.  Francesco— Palermo. 

Mangano  Vincenzo —Palermo. 

Mangiameli  Dott.  Salvatore  ,  Sotto-Archivista  di  Stato  —  Pa- 
lermo. 

Mango  Prof.  Francesco— Palermo. 


XU  ELENCO   DEI    SOCI 


Marchetti  Prof.  Cav.  Sac.  Giovanni,  Preside  del  Liceo  V.  E.  — 

Palermo. 
Marinaro  Ab.  Salvatore— Caronia. 
Marino  Can.  Giuseppe— Lercara-Friddi. 
Marinuzzi  Avv.  Antonio — Palermo. 
Mastroandrca  Rampolla  Sac.  Sabatini — Tusa. 
Mastropaolo  Cav.  Alfio — Palermo. 

Mellina  Lorenzo,  Uffiziale  Commissario  di  Marina — Spezia. 
Merlo  Vincenzo  Barone  di  Tripi ,  Presidente  del  R.  Collegio  di 

Musica — Palermo. 
Messina  P.  Serafino  dei  Min.  Riformati — Palermo. 
Mestica  Prof.  Giovanni — Roma. 
Mirabella  Francesco  Maria — Palermo. 
Morana  Cav.  Gr.  Uff.  Giovan  Battista,  Deputato  al  Parlamento — 

Roma. 
Morrione  Avv.  Lionardo — Menfi. 
Morvillo  Avv.  Antonino — Palermo. 
Musso  Prof.  Matteo — Palermo. 
Naselli-Gela  Comm.  Giulio — Palermo. 
Nevati  Prof.  Francesco — Palermo. 
Oliveri  Sac.  Prof.  Isidoro — Palermo. 

Orlando  Sac.  Giuseppe  della  Compagnia  di  Gesù— Palermo. 
Orlando  Prof.  Dott.  Francesco— Palermo. 
Pace  Prof.  Salvatore— Palermo. 
Pagano  Prof.  Avv.  Giacomo — Palermo. 
Pagano-Stucchi  Giuseppina — Palermo. 
Palazzolo-Drago  Avv.  Francesco — Palermo. 
Palizzolo    Comm.  Raffaele  ,  Deputato  al    Parlamento— Palermo. 
Palizzolo-Gravina  Cav.  Gr.  Cr.  Bar.  di  Ramiono  Vincenzo — Pa- 
lermo. 
Palotnes  Antonino— Palermo. 
PalomcH  P.  Luigi  dei  Conventuali — Palermo. 
Panduifini-Cuitrcra  Francesco— Palermo. 
Patera  Dott.  l'aolo— Partanna. 
Patir!  Uiuaoppo— Torniini-Imoroso. 


ELENCO   DEI   SOCI  XIII 


Pecorella  Matteo — Palermo. 

Pelaez  Avv.  Cav.  Emanuele — Palermo. 

Perez  Cav.  Gr.  Cr.  Francesco  Paolo,  Senatore  del  Regno  —  Pa- 
lermo. 

Perez  Prof.  Giovanni — Palermo. 

Perricone  Francesco — Palermo. 

Perricone  Giacomo — Palermo. 

Pilo  Girolamo  dei  Conti  di  Capace,  Capitano  deiresercito  —  Pa- 
lermo. 

Pincitore  Alberico — Palermo. 

Pinzolo  Pietro— Palermo. 

Pizzoli  Parroco  Domenico — Palermo. 

Pollaci-Nuccio  Fedele,  Soprintendente  all'Archivio  Comunale  — 
Palermo. 

Pollaci-Testa  Fedele,  Commissario  nelle  RR.  Dogane — Palermo. 

Pulci  Sac.  Prof.  Francesco— Caltanissetta. 

Quattrocchi  Dott.  Enrico — Palermo. 

Ragusa-Meleti  Prof.  Girolamo — Palermo. 

Rametta  Sac.  Prof.  Paolo — Avola. 

Ramondetta-Fileti  Concettina — Palermo. 

Rocche  di  Leoluca  Sac.  Giovanni — Corleone. 

Romano  Prof.  Salvatore,  Ufficiale  dell'Accademia  di  Francia  — 
Palermo. 

Russo  Angelo,  Ufficiale  negli  Archivi  di  Stato — Palermo. 

Russo  Antonino — Palermo. 

Russo  Sac.  Prof.  Benef.  Giuseppe— Girgenti. 

Russo-Onesto  Cav.  Avv.  Michele — Palermo. 

Salemi-Battaglia  Benef.  Emmanuele — Palermo. 

Salemi  Dott.  Vincenzo — Palermo. 

Salomone-Marino  Notar  Pietro — Borgetto. 

Salvioli  Prof.  Giuseppe — Palermo. 

Salvo  Benigno — Novara  (Sicilia). 

Sampolo  Comm.  Prof.  Luigi — Palermo. 

Sanfilippo  Cav.  Avv.  Giacomo — Palermo. 

Saint'Agathe  Avv.  Giuseppe — Besan9on  (Franco). 


XIV  ELENCO   DEI   SOCI 


Sangiorgio  Avv.  Salvatore— Palermo. 

Sansone  Prof.  Alfonso — Palermo. 

Savagnone  Avv.  Francesco — Palermo. 

Santangelo-Spoto  Avv.  Dott.  Ippolito — Palermo. 

Santomauro  Sac.  Giuseppe  Maria — Villafrati. 

Scavo  Cav.  Antonino ,  Consigliere  di  Prefettura  in  ritiro  —  Pa- 
lermo. 

Scelsi  Avv.  C'Omm.  Giacinto,  Prefetto— Bologna. 

Schirò  Can.  Atanasio — Contessa  Entellina. 

Scialabba  Can.  Prof.  Giuseppe— Palermo. 

Scialabba  Pietro — Palermo. 

Siragusa  Prof.  Giambattista — Messina. 

Soldano  Can.  Prof.  Giuseppe — Morreale. 

Somma  Cav.  Carlo — Palermo. 

Sparti  Not.  Vincenzo  Enrico — Misilmeri. 

Spina  Avv.  Adolfo  Umberto — Palermo 
Spina  Avv.  Comm.  Gaetano — Palermo. 
Stranieri   Prof.  Cav.  Niccolò,  Preside    del    Liceo   Pallanzano  — 

Reggio  di  Emilia. 
Terrasi  Sac.  Giovanni— Palermo. 
Tirrito  Ing.  Rosario— Palermo. 
Torricelli  Avv.  Raffaele— Girgenti. 
Varvaro  Pojero  Cav.  Francesco— Palermo. 
Vasi  Sac.  Prof.  Luigi— Palermo. 
Vetri  Avv.  Paolo— Castrogiovanni. 
Vivona  Francesco — Palermo. 
Ziino  Prof.  Giuseppe— Messina. 

Zucchero  Mons.  Can.  Ignazio,  Segretario  di  S.  Em.  il  Card.  Ar- 
civescovo—Palermo. 


ELENCO    DEI    SOCI  XV 


SECONDA  CLASSE 


DIRETTORE 


CusA  Gr.  Uff.  Prof.  Salvatore. 

SEGRETARIO 

PiTRÈ  DoTT.  Prof.  Cav.  Giuseppe. 

SOCI 

Amico  Prof.  Cav.  Ugo  Antonio,  Rappresentante  il  Municipio  di 

Monte  S.  Giuliano— Palermo. 
Avolio  Prof.  Corrado — Noto. 

Beccadelli-Bologna  Principe  di  Camporeale— Palermo. 
Bellio  Prof.  Vittore— Pavia. 
Billone-Montaperto  Luigi— Palermo. 
Boglino  Ben.  Luigi — Palermo. 

Bona  Ignazio,  Ufficiale  negli  Archivi  di  Stato — Palermo. 
Carini   Can.    Mon.  Prof.  Isidoro ,  Sotto-Archivista   della    Santa 

Sede — Roma. 
Gasano  Sac.  Ferdinando — Palermo. 
Cianciolo  Avv.  Carlo — Palermo. 
Coglitore  Can.  Gaetano— Palermo. 
Consolo  Francesco  Paolo — Palermo. 

Cosentino  Prof.  Giuseppe,  Sotto-Archivista  di  Stato— Palermo. 
Cozzucli  Sac.  Giambattista — Palermo. 
Crispo-Moncada  Avv.  Carlo— Palermo. 
Cusa  Gr.  Uff.  Prof.  Salvatore— Palermo. 
Dichiara  Dott.  Francesco — Palermo. 


XTI  ELENCO  DEI   SOCI 


Di  Marzo  Mons.  Comm.  Gioacchino,  Capo  Bibl.  della  Comunale— 
Palermo. 

Errante  Dott.  Francesco  Umberto— Palermo. 

Paraci  Parroco  Giuseppe  Emmanuele — Palermo. 

Filipponi  Prof.  Gaetano — Palermo. 

Flandina  Cav.  Antonino,  Sotto-Archivista  di  Stato— Palermo. 

Gnoifo  Sac.  Domenico — Palermo. 

Guastella  Avv.  Ernesto,  Assistente  alla  Biblioteca  Nazionale  — 
Palermo. 

Lagumina  Sac.  Giuseppe— Palermo. 

La  Mantia  Dott.  Giuseppe— Palermo. 

Landolina-Martines  Bar.  Francesco ,  Rappr.  il  Municipio  di  Ca- 
stronovo — Palermo. 

La  Via-Bonelli  Mariano,  Kappr.  il  Municipio  di  Nicosia  —  Pa- 
lermo. 

Lionti  Dott,  Ferdinando,  Sotto  Archivista  di  Stato — Palermo. 

Lodi  Dott.  Cav.  Giuseppe,  Archivista  di  Stato— Palermo. 

Manasia  Sac.  Calogero,  Capo  Bibliotecario — Caltanissetta. 

Mantia  Dott.  Pasquale — Palermo. 

Marano  Dott.  Giuseppe — Borgetto. 

Masi  Mons.  Giuseppe^  (S.  E.)  Vescovo  di  Tempe — Palermo. 

Mondello  Can.  Fortunato,  Vice-Bibliot.  alla  Fardelliana — Trapani. 

Montalbano  Can.  Prof.  Giuseppe — Palermo. 

Montalbano  Can.  Saverio,  Sotto  Bibliotecario  alla  Nazionale — Pa- 
lermo. 

Pais  Prof.  Ettore— Palermo. 

Palmeri  di  Villalba  nob.  Niccolò,  Capitano  d'Artiglieria — Scafati. 

Parlato  Dott.  Liborio — Palermo. 

Pcdono-Lauriol  Cav.  Luigi — Palermo. 

Pellegrino  Prof.  Astorre— Preside  del  Liceo  Principe  Umberto  — 
Palermo. 

Pennino  Can.  Prof.  Antonino— Palermo. 

l'ipitono  Federico  Dott.  Giuseppe ,  Sotto-Archivista  di  Stato  — 
Palermo. 

l'itrò  Dott.  Prof.  Cav.  Giuseppe- Palermo. 

Pizzuto  Prof.  Pasquale— Catania. 
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Porto  Sac.  Prof.  Vincenzo — Palermo. 

Randacio  Doti  Comm.  Prof.  Francesco — Palermo. 

Russo  Cav.  Filadelfio — Palermo. 

Salomone-Marino  Dott.  Cav.  Prof.  Salvatore —Messina. 

Salvo-Cozzo  Cav.  Giuseppe — Roma. 

Sapio  Prof.  Cav.  Giuseppe — Palermo. 

Savona  Ben.  Dott.  Giuseppe — Palermo. 

Scalia  Gr.  Uff.  Alfonso,  Maggior  Generale  al  riposo— Palermo. 

Scliirò  Sac.  Vincenzo — Palermo. 

Serio  Simone — Palermo. 

Silvestri  Comm.  Giuseppe,  Soprintendente  agli  Archivi  Siciliani- 
Palermo. 

Solarino  Dott.  Raffaele— Ragusa. 

Starrabba  Dott.  Raffaele,  Bar.  di  S.  Gennaro,  Archivista  di 
Stato  in  ritiro — Palermo. 

Tasca-Lanza  Cav.  Giuseppe — Palermo. 

Travali  Dott.  Giuseppe,  Sotto-Archivista  di  Stato— Palermo. 

Vullo-Guzzardella  Dott.  Gaetano— Butera. 


XVIII  ELENCO    DEI    SOCI 


TERZA  CLASSE 


DIRETTORE 


Salinas  Prof.  Cav.  Uff.  Antonino 
Socio  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia. 

SEGRETARIO 
Lagumina  Sac.  Prof.  Bartolomeo. 

SOCI 

Aldenhoven  Prof.  Carlo— Gotha  (Germania). 

Allegra  Francesco  Paolo— Palermo. 

Allegra  Rocco — Palermo. 

Alliata  Giuseppe,  Principe  d'Ucria — Palermo. 

Alma  Salvatore,  Perito  Agrimensore — Niscemi. 

Arezzo-Trefiletti  Cav.  Carmelo — Ragusa. 

Barba  Luigi — Palermo. 

Basilo  Comm.  Prof.  G.  B.  Filippo — Palermo. 

Beloch  Prof.  Giulio — Roma. 

Busacca  Carlo,  Marchese  di  Gallidoro — Palermo. 

Calderone  Sac.  Giuseppe — Marineo. 

Cantone  Ing.  Salvatore— Palermo. 

Caatorina  Can.  Pasquale,  Bibliot.— Catania. 

Ciofalo  Prof.  Savorio,  Bibliot.— Tormini-Imorese. 


ELENCO   DEI    SOCI  XIX 


Cirino  Mons.  Giovanni  (S.  E.)  Arciv.  d'Andra  e  Vicario  Gene- 
rale— Palermo. 

Civiletti  Prof.  Comm.  Benedetto— Palermo. 

Coglitore  Prof.  Innocenzo— Palermo. 

Coppola  Ing.  Angelo— Palermo. 

De  Luca  Avv.  Comm.  Atanasio,  Economo  generale  in  Sicilia — 
Palermo. 

Demma  Ing.  Raffaele — Palermo. 

Dichiara  Cav.  Ing.  Tommaso — Palermo. 

Diliberto  D'Anna  Ingegnere— Palermo. 

Emiliani  Dott.  Antonio— Montegiorgio  (Marche). 

Favaloro  Prof.  Giuseppe — Palermo. 

Favara-Verderame  Comm.  Vito — Mazzara  del  Vallo. 

Fazio  Giuseppe — Palermo. 

Ferrare  Prof.  Corrado — Palermo. 

Fichera  Ing.  Marcantonio— Palermo. 

Gelardi  De  Francisco  Gaetano  Ernesto — Palermo. 

Genovese-Ruffo  Salvatore — Palermo. 

Giarrizzo  Prof.  Carmelo — Palermo. 

Giarrizzo  Prof.  Michelangelo — Palermo. 

Grazia  Sac.  Pasquale,  R.  Ispettore  dei  Monumenti  di  Alcamo — 
Calatafimi. 

Hernandez  di  Carrera  Conte  Francesco— Trapani. 

Lagumina  Sac.  Prof.  Bartolomeo — Palermo. 

Lanza  Gr.  Uff.  Francesco,  Principe  di  Scalea,  Senatore  del  Re- 
gno—Palermo. 

Lentini  Sac.  Gioacchino — Castelvetrano. 

Lentini  Rocco — Palermo. 

Lo  Jacono  Sac.  Prof.  Giovanni — Palermo. 

Lucifera  Avv.  Giovanni — Palermo. 

Majorca  Luigi  Conte  di  Franca  villa— Palermo. 

Mantegna  Benedetto,  Principe  di  Gangi — Palermo. 

Marvuglia  Arch.  Domenico — Palermo. 

Mauceri  Cav.  Ing.  Luigi,  Segretario  della  Direziono  generale  per 
le  ferrovie  siculo —Palermo. 


XX  ELENCO    DEI    SOCI 


Mauro  Prof.  Antonino — Palermo. 

Meli  Cav.  Prof.  Giuseppe,  Vice -Direttore  del  Museo  Nazionale — 
Palermo. 

Mirabella  Emmanuele — Palermo. 

Monteforte  Dott.  Cav.  Gaetano — Roma. 

Natoli  Mai'cliese  Giuseppe — Palermo. 

Pappalardo  Ing.  Luigi— Caltanissetta. 

Pai'enti  Ing.  Vincenzo — Palermo. 

Parisi  Sac.  Prof.  Giuseppe — Terranova  (Sicilia). 

Patricolo  Prof.  Cav.  Giuseppe — Palermo. 

Patricolo  Achille — Palermo. 

Peunavaria  Cav.  Dott.  Filippo — Ragusa. 

Pennesi  Prof.  Giuseppe — Palermo. 

Pepoli  Agostino,  Barone  di  Cui  casi — Trapani. 

Perdichizzi  Antonio — Palermo. 

Pugliesi  Vincenzo— Alcamo. 

Raia  Bernardo — Palermo. 

Rao  Ing.  Giuseppe— Palermo. 

Rindello  Cav.  Niccolò— Palermo. 

Rivas  Ing.  Arch.  Francesco  Paolo— Palermo. 

Rocca  Cav.  Pietro — Alcamo. 

Salemi  Ing.  Enrico— Palermo. 

Salinas  Prof.  Cav.  Uff.  Antonino,  Socio  corrispondente  delllsti- 

tuto  di  Francia,  Direttore  del  R.  Museo— Palermo. 
Salvo  di  Pietraganzili  Cav.  Rosario,  Consigliere  Delegato— Tra- 
pani. 
Sciuto-Patti  Prof.  Carmelo— Catania. 
Siciliano  Cav.  Michelangelo— Palermo. 
Siciliano  Cav.  Napoleone — Palermo. 
Simiani  Vincenzo— Palermo. 
Spata  Cav.  Dott.  Giuseppe,  Conservatore  dcirArchivio  Notarile 

del  Distretto  — Palermo. 
TiiHca,  Conto  Lucio— Palermo. 
Ugdulona  Giovanni— Pulormo. 
Volpo»  Oiutjcppo— Palermo. 


ELENCO    DEI    SOCI  XXI 


SOCI  NON  ADDETTI  ALLE  CLASSI. 

Benso  Comm.  Giulio  Duca  della  Verdura,  Senatore  del  Regno — 

Palermo. 
Blandini  Mons.  Giovanni  (S.  E.)  Vescovo— Noto. 
Bolimer  Prof.  Eduardo — Lichtenthal  bei  Bàden  (Germania). 
Burgio-Naselli  Luigi,  Principe  d'Aragona — Palermo. 
Chiofalo  Can.  Dott.  Giuseppe — Partanna. 
Ciotti  Bar.  Giuseppe — Palermo. 
Ciotti  Cav.  Pietro — Palermo. 
Crispo  Can.  Francesco — Palermo. 
Daddi  Avv.  Francesco — Palermo. 
De  Benedetto  Carlo  Conte  del  Casato — Palermo. 
De  Benedetto  Giovanni  Contino  del  Casato — Palermo. 
De  Leonardi  Gaetano,  Rappresentante  il  Municipio  di  Parco  — 

Parco. 
De  Micheli-Maniscalco  Barone  Domenico — Palermo. 
Di  Blasi  Baronello  della  Salina  Agostino — Palermo. 
D'Orleans  Enrico  (S.  A.  R.)  Duca  d'Aumale— Palermo. 
Errante  Comm.  Vincenzo,  Presidente  di  sezione  al    Consiglio  di 

Stato  e  Senatore  del  Regno — Roma. 
Fardella  Cav.  Vincenzo  (S.  E.)  Marchese  di  Torre  Arsa,  Sena- 
tore del  Regno — Palermo. 
Finocchiaro  Aprile  Comm.  Avv.  Camillo,  Deput.  al  Parlamento 

— Palermo. 
Galletti  Nicolò  Principe  di  San  Cataldo  e  Fiumesalato,  Senatore 

del  Regno — Palermo. 
Giuffrò  Dott.  Liborio — Palermo. 
Gramaglia  Gaetano— Palermo. 
Guarnaschelli-Mustica  Avv.  Domenico — Palermo. 
Gullotti  Sac.  Domenico — Ucria. 
La  Lumia  Francesco — Palermo. 
La  Manna  Comm.  Achille,  (S.  E.)  Primo  Presidente  della  Corte 

d'Appello— Cagliari. 


XXII  ELENCO   DEI   SOCI 


Lancia  di  Brolo  Marchese  Corrado — Palermo. 

Lanza  di  Trabia  Cav.  Ernesto — Palermo. 

La  Vaccara- Giusti  Avv.  Benedetto,  Rappresentante  la  Provincia 

di  Caltanissetta — Caltanissetta. 
Maltese  Comm.  Avv.  Paolo — Palermo. 
Miraglia  Sac.  Prof.  Paolo — Palermo. 

Monroy  Ascenso  Alonso  Alberto,  Principe  di  Maletto — Palermo. 
Napoli  Cav.  Enrico — Palermo. 
Notarbartolo  di  S.  Giovanni  Comm.  Emmanuele,    Direttore   del 

Banco  di  Sicilia — Palermo. 
Perniciaro  Costantino — Palermo. 
Picciotto  Antonio  Prefetto  del  Museo— Messina. 
Romano  Can.  Leopoldo — Palermo. 
Salamene  Rosario — Aragona. 
Schiavo  Ben.  Achille — Palermo. 
Schininà  di  S.  Elia  Marchese  Giuseppe — Ragusa. 
Struppa  Prof.  Salvatore  Rappresentante  il  Municipio  di  Marsala 

—Marsala. 
Taibbi  Francesco — Palermo. 
Thomas  Dott.  Wilson — Palermo. 
Triolo  Cav.  Prof.  Vincenzo — Palermo. 
Turrisi-Colonna  Bar.  Cav.  Gr.  Cr.  Niccolò,  Senatore  del   Regno 

— Palermo. 
Vannucci  P.  Giovanni  dei  PP.  dell'Oratorio — Palermo. 
Venuti  Arciprete  Mauro— Cinisi. 
Venuti  Sac.  Saverio — Cinisi. 

SOCI  CORRISPONDENTL 

Bamborg  Dott.  Felice— 

Bcnndorf  Prof.  Ottone— L  Università  di  Vienna. 
Bortolotti  Cav.  Antonio,  Dir.  dell'  Archivio  di  Stato— Mantova. 
CantU  Gr.  Uff.  Prof.  Cosare,  Soprintondonto  agli  Archivii  Lom- 
bardi, Sonatore  del  Regno- Milano. 


ELENCO    DEI   SOCI  XXIII 


Corradi  Prof.  Alfonso — R.  Università  di  Pavia. 

De  Bofarull  Cav.  Uff.  D.  Manuel,  Dirett.  dell'Archivio  di  Stato 

— Barcellona  (Spagna). 
Dennis  G.,  Console  di  S.  M.  Britannica — Smirne. 
De  Puymaigre  Conte  Th. — Francia. 
Engel  Arthur — Parigi— Cabinet  des  Mèdilles. 
Gregorovius  Dott.  Comm.  Ferdinando — Monaco. 
Holm  Dott.  Prof.  Adolfo— Napoli. 
Liebrecht  Prof-  Felice. 

Marchese   P.  Vincenzo  dei  Predicatori — Genova. 
Paris  Prof.  Gastone — Parigi  Clstituto). 
Perreau  Cav.  Uff.  Pietro,  Bibliotecario— Parma. 
Pflugk-Harttung  Prof.  Giulio— Università  di  Gottinga. 
Watkiss  Lloyd.  W. 
Winkelmann  Dott.  Prof.  Eduardo — Università  di  Heidelberga. 


MEMORIE  ORIGINALI 


DIVISIONE    ETNOGRAFICA 
DELLA    POPOLAZIONE    DI    PALERMO 

NEI  SECOLI  XI,  XII,  XIII  (1) 


La  popolazione  latina  di  Palermo  de'  tempi  della  Repubblica 
e  dell'Impero,  soverchiant^  senza  dubbio  la  greca  antica  si  pel 
governo  che  reggeva  la  città,  sì  per  le  colonie  militari  pianta- 
tevi, e  il  patronato  di  potenti  cittadini  Romani^  ai  quali  la  cit- 
tadinanza 0  la  lìespublica  Panormitaìiorum,  ovvero  la  Colonia  Au- 
gusta, innalzò  statue  e  fece  incidere  iscrizioni  tuttavia  esistenti; 
e  SI  perchè  la  Chiesa  fondata  in  Palermo  fu  dipendente  dalla 
Chiesa  di  Roma,  da  cui  ebbe  linguaggio  e  riti  fino  al  V  secolo 
dell'E.  Cristiana  ;  diminuì  a  poco  a  poco  dopo  il  secolo  V  :  e 
quando  Belisario  nel  53J:-5  conquistò  Palermo  sopra  i  Goti,  che 
l'avevano  occupata  con  tutta  la  Sicilia  Occidentale,  già  Provincia 
Lilibetana,  e  poi  Leone  Isaurico  (730-732)  ridusse  l'Isola  alla  di- 
pendenza del  Patriarcato  di  Costantinopoli;  la  favella  latina  ce- 
dette alla  maggioranza  della  greca.  La  quale  maggioranza  fece  di 
Palermo  una  città  piìi  bizantina  che  romana,  e  tanto  Palermo, 
quanto  le  altre  Città  di  Sicilia,  furono  governate  civilmente  da  Stra- 
tigoti  e  Patrizii  o  Conti  alla  bizantina,  e  ufficiate  religiosamente 
da  Vescovi,  da  preti  e  da  monaci  greci,  sotto  la  sede  metropo- 
litana di  Siracusa,  per  poco  inferiore  a  quella  di  Costantinopoli, 
al  cui  Patriarcato  fu  la  Sicilia  aggregata  (730-787).  È  stato  bene 
avvertito  da  M.r  Giovanni  Di  Giovanni  come  ne'  primi  quattro 
secoli  i  documenti  ecclesiastici  di  Sicilia  furono  e  si  trovano 
scritti  in  latino,  similmente  che  i  libri  di  argomento  profano  e 
le  pubbliche  iscrizioni;  ed  è  già  provato  dalle  Epistole  d'Inno- 


(1)  Lettura  fatta  nelle  sedute  sociali  dell'I  1  dicembre  1887  e  8  gennaio  1888. 
Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XIIL  1 
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cenzo  I,  di  San  Leone  Magno,  di  Pelagio  II,  di  San  Gregorio  , 
che  ne'  predetti  secoli  la  Chiesa  di  Sicilia  segui  la  liturgia  e  la 
disciplina  della  Chiesa  Romana  siccome  è  chiaro  dai  Messali  di 
Papa  Gelasio  e  di  San  Gregorio.  Ma  dal  VI  al  secolo  Vili  l'uso 
della  lingua  latina  nelle  cose  ecclesiastiche  andò  perdendo  ter- 
reno, soverchiando  quello  della  greca;  quantunque  i  Pontefici  Ro- 
mani non  facilmente  permettessero  che  alla  latina  fosse  sosti- 
tuita la  liturgia  greca,  mentre  tutte  e  due  ugualmente  si  pra- 
ticavano da'  fedeli  che,  o  greci  o  latini,  pur  erano  sottoposti  alla 
Chiesa  Romana,  la  cui  Sede  tennero  dopo  San  Gregorio  (590)  pur 
quattro  papi  di  nascita  siciliani  (dal  679  al  772),  oltre  S.  Co- 
none  educato  in  Sicilia.  La  quale  Sede  nel  secolo  XI,  durante  la 
dominazione  Musulmana  (1050),  nominava  un  Arcivescovo  o  Le- 
gato latino  per  la  Sicilia  (1);  volendo  forse  dare  assetto  a  quella 
tal  certa  confusione  che  fu  vista  dal  secolo  Vili  all'XI  dar  pre- 
ponderanza alla  lingua  o  alla  liturgia  greca  sulla  latina:  tantoché 
eziandio  in  Palermo,  città  eminentemente  latina  sotto  l'Impero  e 
fino  ai  Barbari,  il  culto  cristiano  sotto  i  Musulmani,  che  trovarono 
la  Sicilia  governata  dai  Bizantini  e  legata  al  Patriarcato  di  Co- 
stantinopoli, tenuto  neir842  da  S.  Metodio  di  Siracusa;  fu  principal- 
mente esercitato  dalla  popolazione  greca,  che  aveva  monaci  e 
monache,  preti  greci  col  loro  Protopapa.  E,  quando  vi  entrarono 
i  Normanni,  che  trovarono  la  città  trilingue  perchè  abitata  prin- 
cipalmente da  tre  schiatte,  anche  l'Arcivescovo  era  detto  dal  Ma- 
\Q,ievT2i.naUone  grcecus.  Che  se  quest'Arcivescovo,  ultimo  Arcivescovo 
appartenente  al  Clero  greco  di  Palermo,  esercitava  allora  il  suo 
ministero  (essendo  stata  la  Cattedrale  di  Palermo  già  dair827 
convertita  in  Moschea)  nella  chiesa  suburbana  di  S.  Ciriaca,  dove 
più  tardi  fu  Santa  Maria  la  Nuova  presso  Monreale,  questa  chie- 
sa dovette  essere  certamente  di  rito  greco ,  secondo  che  ac- 
cenna il  suo  nomo,  e  di  antichissima  fondazione,  essendo  state 
chiamato  Chiriache  o  Dominiche  lo  primo  chiese  pubbliche  cri- 
stiane.   Eaiate   ancora    una   cappella    campestre    col    titolo   di 


(1)  V.  Pirro,  Sicilia  Sacra,  t.  1. 
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S.  Ciriaca  nel  luogo  dove  fu  il  villaggio  dello  stesso  nome  sot- 
toposto da  re  Guglielmo  alla  nuova  Chiesa^  presso  l'antica  strada 
che  da  Palermo  conduceva  al  detto  villaggio,  all'altro  di  S.  Sil- 
vestro, al  villaggio  arabo  Buchar  o  Balhara,  e  indi  al  Monastero 
di  Monreale.  In  memoria  della  quale  residenza  vescovile  forse 
volle  fondare  lì  re  Guglielmo  la  grandiosa  e  stupenda  Basi- 
lica ,  che  intitolata  a  S.  Maria  la  Nuova ,  ò  detta  nel  diplo- 
ma del  re  del  1176  e  nella  Bolla  relativa  del  Pontefice,  essere  ap- 
punto innalzata  "  non  longe  a  moenibus  felicis  urbis  Panormi  su- 
per Sanctam  Ciriacam  (1).  „ 

Il  Di  Giovanni  citato,  che  dice  non  trovarsi  appunto  dal  se- 
colo Vili  in  giti  documenti  ecclesiastici  che  non  siano  stati  scritti 
in  lingua  greca,  già  usata  in  Siracusa, in  Catania,  in  Taormina, 
in  Agrigento,  in  Agira ,  nelle  orazioni  e  negli  Inni  che  si  reci- 
tavano e  si  cantavano  nelle  feste  de'  santi,  pur  ritiene  che  sotto 
il  dominio  Musulmano  non  furono  ordinati  altri  Vescovi  in  Sici- 
lia che  greci;  il  che  sarebbe  confermato  dal  Vescovo  greco  di  Pa- 
lermo e  dall'  altro  Vescovo  anche  greco  trovato  in  Catania  :  e 
osserva  che  sono  notati  appunto  nel  Menologio  e  nei  Menci  della 
Chiesa  Greca  i  Santi  Siciliani  che  fiorirono  ne'  predetti  secoli. 
Vero  è  che  la  liturgia  e  l'ordine  de*  divini  Officii  della  Chiesa 
di  Sicilia  differirono  da  quelli  della  Chiesa  di  Costantinopoli ,  e 
ciò  per  la  ragione  che  innanzi  al  greco  era  stato  usato  il  rito 
latino,  massime  sotto  San  Gregorio  e  i  Vescovi  latini  del  IV  e 
V  secolo;  ma  la  lingua  e  ir  rito  usati  in  generale  furon  quelli 
della  Chiesa  greca  :  lingua  e  rito  che  non  cessarono  se  non  tar- 


(1)  Nessuna  ragione  si  notava  dal  Re  o  dal  Papa  perchè  la  Basilica  di  S.  Ma- 
ria la  Nuova  veniva  fondata  super  Sanctam  Ciriacam.  S.  Ciriaca  e  San  Sil- 
vestro precedettero  in  quella  contrada  suburbana  la  Basilica  che  oggi  si  dice 
di  Monreale,  e  furono  centro  di  due  borgate  cristiane,  presso  cui  era  la  bor- 
gata musulmana  Balhara  o  Bucarra,  il  cui  nome,  come  quelli  di  S.  Ciriaca  e  di 
S.  Silvestro,  resta  tuttavia  a  una  contrada  presso  Monreale.  La  indicazione  del 
diploma  e  della  bolla,  siqjer  sanctam  Ciriacam,  è  importantissima  nella  que- 
stione dell'antichità  del  Tempio  di  Monreale. 
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damente  dopo  che  co'  Normanni  furono  o  restituite  al  rito  la- 
tino, riparandole  e  dotandole  largamente,  o  fondate  per  esso  rito, 
le  principali  Chiese  di  Sicilia. 

Nel  secolo  XII  non  si  trovano  piìi  in  Sicilia  Vescovi  greci , 
ma  esistono  i  Protopapa  di  Messina  e  di  Palermo,  col  loro  clero 
che  pur  doveva  essere  numeroso,  e  sparso  non  solo  in  Catania 
e  Siracusa,  ma  anche  nelle  piccole  città;  e  sotto  re  Ruggiero  al 
clero  greco ,  che  pur  officiava  molte  chiese  di  Palermo ,  affidò 
(1143)  Giorgio  Antiocheno,  Grande  Ammiraglio,  la  famosa  chiesa 
che  da  lui  prese  il  nome  di  S.  Maria  de  Admirato,  e  poi  de 
Martorana  dal  nome  del  Monastero  fondato  da  Goffredo  e  da 
Aloisia  de  Martorana  nel  1163,  le  cui  monache  finalmente  1'  eb- 
bero conceduta  (1433).  Fino  al  1248  si  trovano  ne'  pubblici  stru- 
menti legati  fatti  al  clero  greco  (1),  e  chierici  greci  sotto  gli 
ordini  del  Protopapa  esercitavano  il  tabulariato  della  città,  pri- 
ma che  ne  avesse  pur  privilegio  il  clero  latino  della  Cattedrale 
palermitana,  o  della  Magna  Catholica;  chiamandosi  a  quanto  paro 
semplicemente  CatJiolica  la  Chiesa  greca,  nella  quale  officiava  il 
Protopapa  e  dirigeva  la  disciplina  del  clero  greco  VEcclesiarca,  de- 
dicata a  quanto  si  rileva  da  uno  strumento  del  1138  a  San  Gio- 
vanni, leggendovisi  appunto  nella  sottoscrizione,  che  riferiamo  in 
latino,  di  uno  dei  testimoni:  "  Basilius  indignus  presbyter  Sancti 
Joannis  Catholice  tcstis  subscripsi  propria  manu;,,  mentre  noi  1190 
un  diploma  riferito  dal  Mongitore  (f.  58),  e  scritto  in  greco,  chia- 
ma la  Cattedrale  di  Palermo  "  magna  Catholica  Ecclesia  Civitatis 
Panormi.  ,  Così  nel  1239  altro  diploma  greco  ò  sottoscritto  da  un 
Mattheus  Sacerdos  et  Ecclesiarca  illustris  Cleri  Graecorum  Civitatis 
"  Panormi,  „  o  la  scrittura  e  fatta  "  hortatu  sacratissimi  Proto- 
papa) Civitatis  Panormi  Domini  Philippi,  manu  Basilii  humilis 
sacerdotis,  publici  Tabellionis  Panormi  „  (v.  Morso,  p.  395).  E 
veramente  abbiamo  strumenti  pubblici  scritti  "  mandato  revoron- 


(1)  V.  MoRTTLLABo,  Dipi,  della  Cattedrale  di  /*«/«'wio— Appendice. 
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dissimi  et  sacratissimi  Protopapae  Civitatis  Panormi,  „  da  chie- 
rici greci  che  esercitavano  il  Tabellionato  della  città,  fin  dal  1138; 
quando  il  re  Ruggiero  non  concedeva  se  non  nel  1144  (Mongit. 
p.  30)  ad  Tigone  Arcivescovo  di  Palermo  e  ai  suoi  successori  in 
perpetuo  "  tabulariam  felicis  urbis  Panormi  potestatem,  ut  ipse 
venerabilis  Archiepiscopus  et  successores  ejus  ex  tunc  et  in  per- 
petuum  habeant  licentiam  et  precipuam  dominationem  concedendi 
eam  clericis  predicte  Ecclesie,  tam  in  a  Deo  custodita  civitate 
Panormi ,  quam  et  in  diocesi  ejusdem  Ecclesie  „ .  Dalla  quale 
epoca  fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  XIV"  (1380)  la  Chiesa  la- 
tina di  Palermo  esercitò  pe'  suoi  chierici,  o  conferì  a  notari  pub- 
blici la  facoltà  del  Tabellionato  ;  sì  che  leggiamo  in  uno  stru- 
mento del  1333  questa  sottoscrizione  molto  importante  sul  pro- 
posito :  "  Ego  Nicolaus  de  Leone  qui  supra  Regia  et  Archiepi- 
scopali auctoritate  Notarius  publicus  atque  Taballio  diete  urbis 
tenimenti  sui  et  totius  Majoris  Panormitane  Ecclesie  dyocesis, 
premissis  interfui,  rogatus  scripsi  et  meo  signo  signavi  (Mongit. 
p.  183).  „ 

Senonchò  il  diploma  di  re  Ruggiero  all'Arcivescovo  di  Pa- 
lermo ,  non  spogliava  il  Protopapa  greco  dell'esercizio  che  il 
suo  clero  anteriormente  godeva  del  Tabellionato  ;  e  però  anche 
negli  anni  seguenti  al  1144,  come  nel  124G.(Garofalo,  p.  222-23), 
1154  (Mongit.  f.  34),  1190  (Mongit.  f.  59),  1193  (Mortillaro, 
p.  6),  1239  (Garofalo  p.  57),  etc;  anzi  nello  strumento  greco  di 
vendita  che  fa  nel  1190  un  Basilio  figlio  di  un  quondam  Gio- 
vanni all'Arcivescovo  di  Palermo  di  metà  di  tutto  il  Colle,  col 
palazzo  e  gli  edifici!,  gli  alberi,  la  fonte,  il  pozzo,  che  aveva  com- 
prato dal  Saraceno  Cait  Alin  figlio  di  BillienC;  posto  nel  subur- 
bio di  tramontana  della  città  di  Palermo,  "  dictum  olim  Billiene  „ 
(oggi  li  Coddi  e  Biddcmi),  si  leggeva,  come  è  riferito  appunto 
dal  Mongitore^  nel  cui  tempo  il  diploma  si  conservava  nell'ar- 
chivio del  Monastero  del  SS.  Salvatore  :  "  Regnante  piissimo  no- 
stro potente  domino  Tancredo  Magno  Rege,  cum  licentia  sacra- 
tissimi Protopapae  Civitatis  Panormi  domini  Costantini  et  Tabel- 
lionis  Civitatis  Panormi  Joannis  Sacerdotis,  „  Ed   è  da   notare 
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che  il  primo  sottoscritto  nello  strumento  è  un  "  Basilius  Curatus 
Monasterii  Salvatoris  „  (il  quale  Monastero  si  sa  che  era  di  mo- 
nache greche)  e  poi  un  "  Cristodolus  filius  quondam  Judemontis 
Sacerdotis  fìlli  Nicolai  „  (Mongit.  f.  59).  Nel  1146,  in  uno  stru- 
mento di  vendita  di  case  al  Clero  greco  della  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria dell'Ammiraglio,  sono  sottoscritti  col  Protopapa  Basilio,  e  col 
Tabularlo  Costantino  ,  altri  otto  sacerdoti  greci  ;  fra'  quali  uno 
era  "  Sacerdos  Sanctae  Agathae;  „  altro  "  Sacerdos  Sanctae  Bar- 
barae:  ,  un  terzo  "  Sacerdos  Sancti  Demetrii;  „  un  quarto  "  Sa- 
cerdos Sancti  Nicolai  Bare...  (1)  „  chiese  tutte  di  rito  greco,  oltre 
le  chiese  di  S.  Maria  la  Pinta,  di  S.  Andrea  in  Kemonia,  di  Santa 
Parasceve,  di  S.  Nicolò  Graecorum  de  Cufra,  di  S.  Costantino^  di 
S.  Nicolò  de  Galla  o  Galea,  di  S.  Nicolò  Graecorum  de  Kalcia,  di 
S.  Tommaso  Graecorum  de  Cassaro,  di  S.  Michele,  di  S.  Calo- 
gero, di  S.  Elia,  di  S.  Marco  antiquilus  a  Graecis  edifìcatam: 
delle  quali  chiese^  oltre  i  monasteri  Basiliani  ,  abbiamo  do- 
cumenti essere  state  in  quello  stesso  tempo  officiate  dal  clero 
greco,  così  come  la  chiesa  dell'Ammiraglio  Giorgio  e  la  prossi- 
ma dell'ammiraglio  Stefano,  e  quella  Sancii  Joannis  CathoUcae 
già  nominata  nel  1138.  Del  Clero  della  quale  chiesa,  che  faceva 
forse  clero  distinto,  intendeva  probabilmente  parlare  nel  suo  te- 
stamento Cristodula ,  moglie  di  Matteo  Buda  Vicecomite  della 
Galka,  quando  nel  1248  legava  pure  una  somma  di  denaro  "  Vi- 
ginti  Presbiteris  graecis.  „  E  dovette  continuare  il  clero  greco  di 
Palermo  ad  esser  numeroso  e  ad  avere  una  qualche  importanza 
fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  XIII,  se  nel  1230  troviamo  in- 
tervenire no'  pubblici  strumenti  il  Protopapa  e  l'Ecclesiarca  illu- 
stris  Cleri  Graecorum  CioiUUis  Panarmi,  e  nel  1270  re  Carlo  di- 


(1)  In  uno  fitruincnto  greco  del  1207  si  sottoscrivono  "Ego  Prosili  S.  Ni- 
colai do  dalia  JounnoH  )trc8biter.  Kgo  do  S.  Nicolao  Plnginus  (?)  Mattliens  Pro&bi- 
ter ,  V.  Amato,  Montim.  S.  M.  de  Cnjpta  ctc.  Il  S.  Nicolò  de  patqnribu.i  onv 
uucho  chiotta  greca;  ina  non  sappiamo  di  queytu  S.  Nicolò  IJarc .... 
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chiarava  esenti,  dietro  loro  postulazione,  i  Canonici  e  i  Chierici 
dell'Arcivescovado  e  della  Cappella  Palatina;  e  così  tutti  gli  altri 
Chierici  "  tara  Latinos,  quam  Grecos  Civitatis  predicte  (Panormi), 
ab  omnibus  angariis,  exactionibus  et  collectis  etc.  (Mongit.  f.  121). 
Dopo  l'avvenimento  del  Vespro  non  conosciamo  documento  che 
noti  la  esistenza  dei  Protopapi  e  degli  Ecclesiarchi  del  Clero  greco 
di  Palermo;  o  di  preti  greci  che  continuino  ad  officiare  le  antiche 
chiese  greche  della  Città;  anzi  nel  Quaderno  de'  Tonni  o  Ruolo 
delle  Chiese  di  Palermo,  che  avevano  diritto  a  uno  o  più  tonni 
sopra  i  Gabelloti  delle  K.  Tonnare^  redatto  nel  1399,  solamente 
a  due  chiese  resta  conservato  il  titolo  di  de  Grecìs ,  cioè  alla 
chiesa  di  S.  Tommaso,  e  alla  chiesa  di  S.  Pietro  ^  de  Graecis, 
alias  la  Guadagna:  „  e  queste  stesse  due  chiese  sono  già  fra  le 
chiese  dell'Arcivescovo  di  Palermo,  vale  a  dire  erano  già  allora 
ufficiato  da  preti  latini.  L'ultima  officiatura  greca  a  cedere,  fu 
quella  delle  monache  basiliane  del  SS.  Salvatore,  lo  quali,  scri- 
veva il  Pirro,  "  haud  diu  est,  cum  adhuc  graece  psallobant;  „  ma 
la  liturgìa  della  chiesa  doveva  già  esser  cessata  da  più  di  un 
secolo  innanzi,  quando  alla  salmodia  greca  sostituirono  anche 
esse  le  monache  la  salmodia  latina  (1600).  Nel  secolo  XV  non 
era  più  officiata  dal  clero  greco  la  Chiesa  dell'Ammiraglio;  e  se 
sulla  fine  del  secolo  XVI  non  risonava  più  il  canto  greco  nella 
chiesa  delle  monache  basiliane  del  SS.  Salvatore,  nò  manco  con- 
servavano lingua  e  liturgia  greca  i  monaci  di  S.  Basilio,  che  pur 
restavano  in  Palermo. 

I  Siciliani  che  ab  antico  erano  chiamati  trilingui,  e  tali  ap- 
pariscono ne'  diplomi  dal  secolo  XI  al  XIII,  si  ridussero  a  par- 
lare una  sola  favella,  tranne  le  colonie  lombarde  de'  tempi  nor- 
manni e  svevi,  e  le  albanesi  indi  venute  nell'Isola  nel  secolo  XV; 
e  il  volgare  siciliano  o  la  parlata,  che  gli  antichi  segnano  col 
titolo  di  barbara  rispetto  alla  greca,  e  che  dovette  essere  usata 
sotto  gli  Arabi ,  e  comparisce  fin  dai  primi  documenti  del  go- 
verno Normanno  ,  fu  la  lingua  comune  della  popolazione  indi- 
gena, salita  a  lingua  nobile  o  di  Corte  sotto  i  due  svevi.  Fede- 
rico e  Manfredi.  Molte  voci  greche ,  o  delP  epoca  delle  antiche 
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colonie,  0  de'  tempi  bizantini,  restarono  confuse  col  volgare  si- 
culo; molte  latine;  ma  poche  arabe,  tranne  voci  di  luoghi  o  so- 
prannomi di  proprietà  dati  a  confini,  ad  acque,  a  fiumi,  a  ca- 
stelli ,  nelle  contrade  dove  la  colonizzazione  araba  sopraffece  o 
spogliò  la  popolazione  cristiana  come  nelle  parti  occidentali^  e  per 
l'opera  immediata  e  ufficiale  del  Governo,  nella  città  che  fu  la 
Metropoli  dell'Isola ,  la  Medinah  così  detta  dai  musulmani.  Il 
cui  linguaggio  e  le  cui  numerose  Moschee  scomparvero  assai 
prima  del  linguaggio  e  delle  Chiese  de'  Greci;  tanto  che  se  nel 
1161  pare  che  era  ancora  ufficiata  la  Moschea  di  Sabian  o  di 
Sipene,  e  nel  1184  i  Musulmani  veduti  da  Ibn  Giobair  abitavano 
borghi  lor  lìroprii  (cioè  quartieri  nel  Borgo  detto  da  Edrisi ,  o 
nella  Città  esteriore,  extra  Cassarum)  e  tenevano  in  buono  stato 
la  più  parte  di  loro  Moschee,  sì  che  ancora  ne  esistevano  quando 
scriveva  Al  Umari  (1300-134S)  "  vi  rimangono  delle  moschee  (del 
tempo)  della  dominazione  musulmana  (v.  Amari,  Bibl.  Arabo  Si- 
cilia, V.  1.  p.  260);  „  già  nel  1312  si  esigeva  censo  dalla  Curia 
sopra  talune  miside  o  Moschee,  già  concedute  a  privati  da'  tempi 
del  Principe  di  Taranto:  e  solamente  stettero  in  piedi  fino  al  1482, 
anno  della  espulsione  degli  Ebrei,  le  Sinagoghe  della  Judaica  o 
Moschita  di  Palermo,  e  di  altre  città  dell'Isola,  dove  ab  imme- 
morabili abitarono  e  commerciarono  Giudei,  ben  numerosi  in  Pa- 
lermo sin  dal  tempo  di  S.  Gregorio,  e  con  quartiere,  macello  e 
bagno  lor  proprio  neWHarat  al  yakiid  del  secolo  X,  padroni  o  ga- 
bellieri dei  bagni  principali  della  città  nei  secoli  XIII  e  XIV. 

Ora  attendendo  al  sito  delle  chiese  o  greche  o  latine,  posto 
dentro  la  cerchia  della  Città  vecchia ,  e  così  alla  mancanza  di 
queste  chiese  in  certi  quartieri,  possiamo  bene  argomentare,  così 
come  senza  dubbio  sappiamo  del  luogo  ove  abitarono  i  Giudei 
fino  al  1492 ,  o  dove  lo  colonie  commercianti  degli  Schiavoni , 
degli  Amalfitani,  de'  Veneziani,  dei  Pisani,  do'  Catalani,  do'  Ge- 
novesi, de'  Lombardi  ctc,  quale  parte  della  Citili  fu  tenuta  prin- 
cipalmente da  popolazione  greca ,  quale  da  popolazione  latina , 
quale  dall'araba:  fino  a  tanto  che  scomparve  ogni  distinzione  di 
lingua  0  di  religione,  tranne  quella  do'  Giudei;  e  la  Univcrsitas 
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Panormitana  non  ebbe  più  distinzione  di  leggi;  di  consuetudini, 
e  di  magistrati,  a  seconda  la  diversità  della  sua  popolazione  re- 
golata per  pili  secoli  da  leggi  e  costumanze  diverse ,  nel  com- 
mercio, nelle  vendite,  ne'  giudizii,  nelle  successioni ,  e  ne'  ma- 
trimonii. 

Se  non  v'ha  dubbio,  adunque,  che  come  dove  fu  la  Sinagoga 
principale  con  l'Algaima  fu  eziandio  il  Quartiere  dei  Giudei,  e  così 
dove  furono  delle  Moschee  dovette  esserci  popolazione  musulmana, 
e  dove  chiese  greche  popolazione  greca,  siccome  dove  chiese  la- 
tino popolazione  latina;  noi  abbiamo  già  un  criterio  per  le  no- 
stre ricerche. 

Pertanto,  e  dentro  la  Galga  (oggi  Piazza  Vittoria,  Quartiere  di 
S.  Giacomo  ed  Arcivescovado),  dalla  Chiesa  delia  Pinta  a  quella 
di  S.  Barbara  Sottana  e  al  monastero  di  S.  Teodoro ,  e  fuori 
della  Galga  da  S.  Andrea  e  da  S.  Nicolò  in  Kemonia,  presso  cui 
fu  la  contrada  pur  detta  Grecia,  fino  alla  S.  Maria  de  Crypta  e  ai 
SS.  Quaranta  Martiri  de  Cudya  o  de  Lydia  (chiesa  che  nel  secolo 
XIII  era  suffraganea  della  chiesa  greca  del  Monastero  del  SS.  Sal- 
vatore) a  toccare  i]  quartiere  de'  Giudei  (cioè  dai  quartieri  militari 
oggi  di  S.  Elisabetta  e  della  Trinità  a  San  Nicolò  Tolentino), 
tutte  le  chiese  delle  quali  si  ha  notizia  ne'  secoli  XII  e  XIII 
sono  principalmente  greche.  Così  nel  Cassarus  da  San  Dimitrio 
e  S.  Tommaso  de'  Greci  fino  a  S.  Elia  de  Porta  Judaica,  e 
alla  Chiesa  dell'Ammiraglio  Giorgio  e  dell'  Ammiraglio  Stefano  e 
di  S.  Matteo  presso  la  Babelbach  o  Porta  di  mare  (cioè  dal- 
l' Ufficio  centrale  della  Questura  al  Teatro  Bellini  e  a  S.  Cate- 
rina), sono  anch'esse  greche  eccetto  qualcuna,  come  S.  Cataldo  e 
San  Simone  nelle  Case  de  Conti  di  Marsico,  e  di  Butera,  le  chiese 
principali  che  vi  si  trovavano  ne'  secoli  predetti.  Sì  che  si  può  a 
ragione  conchiudere  che  greca  doveva  essere  la  popolazione  che 
abitava  queste  contrade,  tranne  piccoli  gruppi  di  popolazione  la- 
tina intorno  al  S.  Nicolò  latinorum  de  Albergarla  (oggi  la  Par- 
rocchia doll'Albergaria),  alla  chiesa  della  Madonna  della  Pietà 
che  nel  1118  era  data  dalla  contessa  Adelasia  ai  frati  Carmeli- 
tani (oggi  chiesa  del  Carmine  Maggiore),  e  al  Monistero  Grego- 
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riano  di  S.  Giovanni  ed  Ermete  (San  Giovanni  degli  Eremiti), 
conceduto  da  re  Ruggiero  ai  monaci  Benedettini.  Verso  la  Porta 
Sudan  (in  via  de'  Biscottari),  uscendo  dalla  porta  a  mezzogiorno 
della  Galga,  cioè  tra  la  porta  Alebnà  e  la  Sudan  (presso  la  In- 
fermeria de'  Cappuccini)  era  la  Moschea  di  Sipene  o  Saban,  con 
fondaco  che  fu  della  Giudecca  ivi  presso;  nominato  sin  dal  1153 
e  indicato  vicino  la  porta  della  Galga  fuori  le  mura:  e  però  in 
quella  che  oggi  è  via  de'  Biscottari,  ove  già  fu  la  Chiesa  antichis- 
sima di  S.  Maria  lo  Scutino  (cioè  dal  passaggio  oscuro  )  col  so- 
prannome greco,  e  un  S.  Nicolò  de  porta  Bicsiildeni,  presso  a  San 
Pietro  lu  picfu,  lu  vlncidii,  o  in  vinctdis,  che  era  dalla  parte  di 
fuori  della  porta,  fu  pure  un  gruppo  di  popolazione  musulmana 
e  giudea,  alla  quale  potè  appartenere  con  l'antico  fondaco  del  1153 
il  bagno  "  juxta  balseuden  „  già  convertito  in  stahulum  nel  1312, 
quando  appunto  la  contrada  era  latinizzata  dalla  Chiesa  di  Santa 
Chiara  e  dall'altra  di  S.  Giovanni  de  Ruchono,  oggi  l'Origlione. 
All'uscire  dalla  Galga,  dalla  parte  opposta  di  settentrione,  si 
incontrava  la  Cattedrale,  che  convertita  in  moschea  gami  e  re- 
stituita subitamente  dai  Normanni  al  culto  cristiano ,  riprese  il 
rito  latino,  che  vi  si  praticava  sin  dal  VI  secolo;  e  poi  più  giù, 
oltre  le  chiese  diverse  che  circondavano  la  parte  postica  o  l'ab- 
side della  Cattedrale,  veniva  la  S.  Maria  de  Latinis,  (oggi  Chiesa 
del  Cancelliere)  con  S.  Elia  detto  pur  de  Latinis,  per  distinguerlo 
dal  S.  Elia  de  Porta  Judaica,  la  Chiesa  di  S.  Biagio,  l'altra  ivi  presso 
di  S.  Eustachio,  incorporata  al  Monastero  del  Cancelliere,  ed  indi 
presso  il  Foro  Saraceno  l'antica  Chiesa  di  S.  Teodoro,  che  divenne 
Chiesa  del  Monastero  delle  Vergini,  e  la  Chiosa  di  S.  Antonio  pur  di 
rito  latino  sulle  mura  della  Città  Vecchia.  Ma  fra  la  Cattedrale 
e  la  S.  Maria  de  Latinis  appresso  la  S.  Cristina  la  Vetere  edi- 
ficata 0  ristorata  da  Gualtiero  Offamilio ,  fu ,  ed  è  tuttavia,  la 
Chiesa  di  S.  Agata,  esistente  nel  sec.  X,  e  probabilmente  greca; 
secondo  il  diploma  citato  del  114G,  come  greca  senza  dubbio  (e 
vi  esi-stevano  mosaici  greci  fino  al  secolo  XVII  veduti  dal  Can- 
nizzaro)  fu  la  Chiosa  di  S.  Giorgio  lu  Xueri,  ora  Chiosa  dei  Tro 
Ko  Magi  in  capo  alia  via  Monleoergini  che  dà  in  quella  dei  Celso, 
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Il  che  fa  credere  che  in  mezzo  a  popolazione  latina  si  trovavano 
cristiani  di  rito  greco  fra  la  S.  Agata  la  Guidda  e  la  Chiesa  de' 
Tre  Ke,  come  oggi  si  dicono;  nel  qual  luogo  fu  eziandio  un  pic- 
colo Monastero  di  Monaci  basiliani  col  nome  di  S.  Cristofaro,  e 
in  origine  certamente  di  rito  greco.  Ne  è  da  tralasciare  che  sul- 
l'antica ruga  che  dalla  porta  di  S.  Agata  conducea  alla  Platea 
Marmorea,  era  pur  la  Chiesa  di  S.  Pantaleone ,  greca ,  confusa 
nel  sec.  XVI  nello  fabbriche  del  Collegio  Massimo  dei  PP.  Ge- 
suiti. Tranne  i  Giudei  ch3  abitavano  pure  la  Ruga  de  Baìneo  e 
la  vanella  de  Funiacc,  forse  la  stessa  che  la  Bi((ja  calda  presso 
S.  Maria  de  Latinis,  la  popolazione  di  questa  parte  settentrionale 
del  Kasr  era  sopratutto  latina,  con  un  gruppo  di  greci  tra  le  due 
chiese  di  S.  Agata  e  di  S.  Giorgio;  e  non  avremmo  memoria  di 
moschee ,  o  di  altro  che  accusasse  da  quella  parte  la  presenza 
di  popolazione  musulmana,  se  non  fossero  i  nomi  di'  piazzette  che 
portano  nelle  scritture  nome  arabo,  e  rispondono  appunto  a  que- 
sta parte  della  città,  come  la  Sucac  yrmes  e  la  Sucac  elkesi  de'  di- 
plomi de'  secoli  XII  e  XIII.  Cosi  è  creduto  che  presso  il  Foro 
detto  da  Ugo  Falcando  dei  Saraceni,  tra  la  Chiesa  antica  di  San 
Teodoro  ove  erano  state  monache  greche  basiliane^  e  quella  di 
S.  Antonio  ove  la  Ainsafi  (acqua  della  salute)  presso  la  Bab  as 
safa  del  sec.  X ,  (che  prese  nome  dal  nome  dell'acqua  o  fonte) 
dovette  esistere  una  moschea ,  della  quale  sarebbero  avanzo  le 
due  colonnette  con  iscrizione  antica  esistenti  nella  Chiesa  pre- 
sente del  Monastero  delle  Vergini,  che  succedette  all'antica  chiesa 
e  al  Monastero  di  S.  Teodoro,  di  cui  restano  pochi  avanzi  nel 
muro  che  si  avvicina  al  parlatorio  del  Monastero;  cosi  come  la 
Ainsafi,  acqua  o  fonte  della  salute,  si  crede  essere  stata  quella 
stessa  grande  fonte  o  piscina  che  esiste  ancora  dentro  il  Mona- 
stero predetto. 

Contro  le  mura  del  Kasr,  sulle  quali  si  aprivano  le  due  porte 
di  S.  Agata  (la  Guidda) ,  e  de(;li  Sciavi ,  volgarmente  Schiavi 
(presso  il  Monastero  del  Cancelliere  nella  discesa  ora  detta  del 
palazzo  di  Santa  Marina),  era  oltre  l'avvallamento  della  Guidda 
e  il  ponte  Cantaroiddeb,  il  vasto  Quartiere  degli  Schiavoni  detto 
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sotto  i  Normanni  Seralcadio,  cioè,  il  Sera  del  Cadì  (dal  Corso  o 
boulevard  principale  ove  dovett'essere  il  palazzo  del  Cadì,  donde 
la  Gaitia  e  i  gatti  di  Palermo).  Fra  il  quale  grosso  quartiere  e  la 
Città  vecchia  era  la  riviera  del  Papireto  ,  die  scorreva  fino  al 
porto,  co'  suoi  nmlinì,  canneti,  orti  e  giardini;  e  poiché  questo 
Quartiere  Transpapyrelum,  era  abitato  da  coir-mercianti  di  le- 
vante e  di  tutte  parti  d'Italia,  daUa  parte  superiore  ove  ave- 
vano chiesa  i  Veneziani  fino  alla  inferiore  proprio  sul  porto,  dove 
era  quasi  attigua  al  Tarcianatus  la  Loggia  de'  Pisani ,  più  giù 
^i  quella  de'  Catalani  *e  de'  Genovesi,  la  popolazione  che  l'abi- 
tava ne'  secoli  XI,  XII  e  XIII,  era  mista,  né  in  mezzo  ai  com- 
mercianti cristiani  mancavano  i  musulmani  e  i  giudei  che  vi  ave- 
vano pur  delle  Sinagoghe;  come  presso  la  Porta  Patitellorum,  in- 
nanzi alla  quale  la  fonte  Elfaber  di  nome  arabo  con  taverne  e 
botteghe  di  giudei,  sembra  esservi  stata  una  Moschea ,  Misida, 
che  era  posseduta  in  censo  nel  1312  da  un  Bartolomeo  Nini,  pro- 
babilmente non  lontana  dalla  EaJiaha  o  Loggia  per  le  vendite 
all'incanto  nominata  in  diplomi  del  1191  e  119(3,  e  fino  al  1329 
appartenente  all'  Università  o  al  Comune  ,  che  la  concedeva  in 
gabella  a  un  Giacomo  de  Clerico.  E  ciò  oltre  la  Moschea  che  il 
Fazello  e  il  Pirri  ci  dicono  essere  stata  convertita  alla  venuta 
de'  Normanni  nel  tempio  dell'Apostolo  S.  Giacomo,  detto  della 
Marina^  barbaramente  distrutto  ai  nostri  giorni,  tempio  che  pri- 
ma di  essere  stato  Moschea  il  Mongitore  credette  per  molti 
argomenti  architettonici  essere  stato  una  chiesa  greca  {Mss.  Par- 
TOC.  di  Fai.  p.  160),  e  oltre  la  Moschea  dentro  al  Castello  a 
mare,  ristorata  sotto  re  Guglielmo  I  dal  Castellano  Roberto  di 
Calatabiano. 

La  Chiesa  di  S.  Marco  de'  Veneziani  era  stata  sotto  i  Mu- 
sulmani, che  l'avevano  distrutta,  chiosa  greca,  ma  latino  furono 
le  Chiese  di  S.  Ippolito,  di  San  Gregorio,  di  S.  Agata  sullo  Mura, 
di  S.  Vito,  di  S.  Giuliano  ,  di  S.  Giovanni  do  porta  Careni,  di 
8.  Croce ,  di  S.  Nicolò  dei  Maida ,  di  S.  Agostino ,  la  ecclesia 
Scalcnsium ,  la  S.  Catarina  do  Aulivolla,  la  S.  Margherita,  la 
S.  Maria  poi  S.  Eulalia  do'  Catalani;  la  Chiosa  di  S,  Androa  de* 
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gli  Amalfitani,  di  S.  Nicolò  de  Borgo,  de'  SS.  Quaranta  Martiri 
de'  Pisani  a  Porta  di  S.  Giorgio,  di  S.  Zita  de'  Lucchesi,  di  San 
Luca  poi  S.  Giorgio  dei  Genovesi,  dell'Annunciata  de  Porta  Sancti 
Georgii,  di  S.  Giovanni  prope  Castrum  ad  mare  (1178),  di  S.  Maria 
de  Catena  sul  porto.  Solamente  è  in  dubbio  se  ,  essendo  appar- 
tenuta ai  commercianti  provenzali,  fu  di  rito  latino,  od  origina- 
riamente greco  ,  la  Chiesa  de'  SS.  Dionigi  ed  Eleuterio ,  che  si 
confuse  nella  Chiesa  presente  di  S.  Agostino  insieme  col  S.  Nicolò 
de'  Maida  di  rito  latino;  e  invece  è  ben  noto  che  greca  fu  la 
Chiesa  di  S.  Pietro  la  Bagnara  posta  sul  confine  del  Seralcadio 
presso  al  Castello  di  mare;  ma  è  dubbia  quella  di  S.  Giovanni, 
che  fu  conceduta  ai  Cistcrciensi  di  S.  Spirito,  sita  presso  il  Castello 
sudetto. 

Onde  è  che  in  questo  Quartiere  predominò  la  razza  latina , 
e  non  vi  troviamo  le  Chiese  greche  che  tanto  abbondano  nella 
Galga,  nella  parte  destra  della  Città  vecchia ,  e  nella  Kemonia 
fino  al  Quartiere  de'  Giudei,  e  ai  quartieri  arabi  della  Moschea, 
di  Abu  Himaz  fuori  la  porta  di  Abu  Hasan,  e  dell'Harat  al  ga- 
didali,  cioè  Quartiere  Nuovo,  cho  andava  a  confinare  con  la  Ha- 
lesah  0  la  Kalcia  de'  secoli  XI  e  seguenti.  Ne'  quali  quartieri 
dovette  esistere  la  maggior  parte  delle  trecento  Moschee  che  Ibn 
Hawqal  vide  (972-3)  nella  Città  (Kasr),  nella  Halisah,  e  nei  quar- 
tieri intorno  la  Città  fuor  le  mura,  e  che  quando  scrivevano  Edri- 
si  e  Ibn  Giobair  ancor  esistevano  in  parte  nel  Cassaro,  o  nella  Città, 
e  fuori,  ma  probabilmente  non  più  esisteva  la  Moschea  gami  della 
Halesah,  ne  era  forse  piìi  frequentata  la  Moschea  d'Ibn  Siqabl, 
che  aveva  dato  nome  ad  un  quartiere  della  Città  esterna,  detta 
Borgo  dall'Edrisi. 

Le  due  Moschee  gami  furono  le  prime  a  cedere,  entrati  i  Nor- 
manni ,  al  culto  cristiano  ;  la  prima  del  Kasr ,  restituendola  al 
Vescovo  Nicodemo  ,  la  seconda  della  Kalisah  ,  o  chiudendola  o 
convertendola  in  Chiesa  cristiana ,  che  non  potè  mai  essere  di 
qualche  importanza,  trattandosi  di  una  Moschea  che  Ibn  Hawqal 
stesso  dice  essere  stata  piccola,  quasi  Cappella  del  Sultano. 

In  questi  Quartieri  esterni  di  mezzogiorno  compresa  la  Ha- 
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lisah;  alle  cui  porte  era  il  borgo  Graccorum  Kalciae  col  suo  San 
Nicolò  de  Greci  o  ìa  Carrubba ,  e  l'altro  borgo  Latinorum  Kal- 
ciae col  suo  S.  Nicolò  de'  Latini  (poi  parrocchia  della  Kalsa  fino 
ai  primi  vent'anni  di  questo  secolo),  non  troviamo  chiese  antiche 
greche  o  latine  ;  tranne  la  chiesa  fondata  in  onore  della  SS.  Tri- 
nità da  Matteo  Agello  nel  1150,  e  affidata  ai  monaci  Cistcr- 
ciensi, sul  confine  della  Kalcia  e  dell' ArtelgidiO;  o  quartiere 
nuovo,  cioè  l'Harat  al  gadidah  del  secolo  X:  e  quando  il  Quartiere 
della  Moschea  prese  il  nome  di  Quarterium  Tartarorum,  allora 
v'incontriamo  la  Chiesa  e  l'Ospedale  di  S.  Giovanni  de  Tartari, 
nominati  in  diplomi  del  sec.  XIV.  Le  altre  chiese,  che  vi  esistono, 
contano  dal  secolo  XV  in  qua. 

La  prima  chiesetta  che  sorse  nella  Halisah,  nella  quale  come 
nella  Città  era  una  Moschea  (/ami,  ma  piccola,  fu  certamente  la 
Cappella  dedicata  da  Roberto  alla  Madonna  della  Vittoria  den- 
tro la  porta  della  Halisah  detta  delle  Vittorie,  dove  fu  fatta  la 
scalata ,  e  donde  erano  entrate  vittoriose  le  schiere  normanne 
nel  1172;  poi  altre  chiese,  ma  tutte  latine,  succedettero  alle  po- 
chissime Moschee  particolari  che  vi  poterono  essere,  oltre  la  Mo- 
schea gami  del  Sultano,  fino  alla  colonia  tedesca  de'  frati  Teu- 
tonici che  vi  piantò  l'imperatore  Errigo  (1195J  a  pigliare  il  posto 
dei  Cistcrciensi,  ai  quali,  come  ho  già  detto,  il  fondatore  del  Mona- 
stero di  S.  Maria  de  Latinis,  aveva  fabbricato  "intus  in  civitate 
Panormi  juxta  portam  Thermarum  „  il  Monastero  e  la  Chiesa  della 
SS.  Trinità;  indi  e  fino  a  noi  conosciuta  col  nomo  di  Chiesa 
della  Magione,  dalla  Domus  Mansionis  de'  Teutonici  in  fondo 
della  via  che  si  disse  Ruga  nova  de  Alemannis.  Oltre  questa 
Chiesa  della  Magione  juxta  portam  Thermarum,  le  due  Chiese 
principali  della  Halosah  o  Kalsa,  sorsero  l'una  nel  sec.  XIII  (1220), 
0  fu  la  Chiesa  di  S.  Francesco  d'  Assisi  fondata  col  Convento 
sopra  una  delle  porte  della  cittadella  fatemita  (la  Porta  Poli- 
chi)  presso  la  torre  detta  di  Maniaco ,  o  dove  esistette  qualche 
Moschea;  cui  appartennero  le  colonnette  con  la  sura  del  Corano 
esistenti  prima  neirantico  Chiostro,  indi  collocato  alla  porta  mag- 
gioro della  Chiosa  di  S.  Francesco  e  oggi  trasferito  nel  1{.  Mu- 
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seo;  l'altra  nel  sec.  XV,  e  fu  la  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli 
col  suo  vasto  Convento ,  sorto  presso  1'  antica  Porta  Graecorum; 
nel  quale  probabilmente,  se  non  nell'attiguo  Palazzo  degli  Aba- 
tellis,  pur  del  sec.  XV,  si  confuse  il  palazzo  che  fu  la  residenza 
de'  Sultani  e  del  Governo  Musulmano  dal  secolo  X  all' XI.  Le 
molte  Moschee  notate  da  Yahut,  e  vedute  dai  viaggiatori  musul- 
mani anche  nel  secolo  XII,  erano  la  maggior  parte  private,  e 
tenuto  dai  maggiorenti  musulmani  di  Palermo  come  per  lusso  e 
per  leggervi  filosofia  o  teologia;  e  però  furono  per  lo  più  conver- 
tite 0  in  cappelle  de'  Palazzi  o  Ospizii  de'  baroni  cristiani,  ov- 
vero in  altri  usi;  e  così  crederei  essere  stato  mutato  in  Chiesa  e  ad- 
detta al  Palazzo  Abbatellis  l'edifizio  che,  a  destra  del  turrito  Pa- 
lazzo, fu  da  prima  Chiesa  del  Monastero  della  Pietà,  cui  serve 
oggi  di  parlatorio.  I  musulmani,  che  Ibn  Giobair  vide  riuniti  in- 
sieme esercitare  il  mercato  e  devotamente  praticare  le  loro  Mo- 
schee, dovevano  trovarsi  raccolti  in  quel  secolo  XII  fuori  del  Kasr, 
e  io  ritengo  nel  Quartiere  detto  della  Moschea  d'ibn  Siqlab  con- 
tiguo a  quello  de'  Giudei ,  e  all'altro  di  Abu  Himaz  (Moschita, 
Casalotto,  GiardinazzO;  Divisi),  dove  secondo  la  testimonianza  d'Ibn 
Hawqal,  di  Mugaddasi,  di  Edrisi,  erano  i  mercati  di  olio,  di  grano, 
di  grascie,  che  dalla  porta  di  Abu  Al  Hasan  (del  Trabochetto) 
presso  cui  la  contrada  Campsorum^  si  stendevano  fino  alla  Fera 
Vetus  così  detta  nel  sec.  XIII  e  XIV,  cioè  fino  alle  mura  della 
Kalcia  abitata  da  soli  musulmani,  e  alla  Porta  Thermarum  del 
secolo  XII,  e  al  luogo,  cui  l'Harat  al  gadidah  (quartiere  nuovo) 
aveva  lasciato  il  nome  grecizzato  di  ZapiisX^r^-a^xe,  scritto  in  latino 
hartilgidide  (120G)  come  si  legge  ne'  diplomi  del  tempo.  Il  quale 
Quartiere  della  Moschea  del  sec.  X,  lasciò  il  nome  di  Moschita 
al  quartiere  antico  de'  Giudei ,  così  detto  fino  ai  nostri  giorni , 
ed  ebbe  nel  secolo  XIV  quello  di  Quartiere  de'  Tartari  (poi  di 
Giardinazzo  fino  ad  oggi)  non  sappiamo  ancora  per  quale  ragione; 
se  pur  col  nomo  di  Tartari  non  furono  indicati,  quando  presero 
il  sopravento  i  Turchi  che  pur  furon  detti  Tartari,  gli  ultimi 
musulmani  restati  in  Palermo  e  poi  convertiti  al  Cristianesimo. 
Ne  è  da  dimenticare  che  sin  dal  primo   tempo  della  conquista 
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Normanna  qualcuno  de'  nostri  scrittori  chiamò  i  musulmani  in- 
vasori della  Romania,  Turci.  E  questo  Quartiere  de'  Tartari  at- 
torno alla  Chiesa  e  all'Ospedale  di  S.  Giovanni  de'  Tartari,  ove 
la  Ruga  Albergarla  Capitii  et  Centorhii  panormi,  fu  compreso  dal 
sec.  XIV  al  XVII  nella  contrata  Guzetta  (1373)  o  Guzzitta,  che 
dai  Divisi  si  estendeva  fino  ai  Latterinì,  e  rispose  all'  Harat  al 
yahud  e  all'Harat  al  Masgid  del  secolo  X:  fra  il  quale  Quartiere 
della  Moschea  e  l'Harat  al  gadidah,  o  Quartiere  Nuovo,  notava 
Ibn  Hawqal  trovarsi  "  la  piìi  parte  dei  mercati  „  nel  secolo  X, 
e  "  molti  giardini  e  bellissimi  villini,  con  fondachi^  botteghe,  mer- 
cati „  vedeva  contenersi  appunto  in  quel  Borgo  attorno  al  Cas- 
saro  vecchio  il  geografo  di  Re  Ruggiero  sulla  metà  del  sec.  XII. 
Di  questi  "  giardini  „  molti  restarono  fino  al  secolo  XIII,  come 
quello  detto  di  Settenahim  (1202),  di  Sydidi  (1209),  de  muto,  e 
il  magnum  Viridirium  Domiis  Mansionis  (1206-1283-9-1293.  Tab. 
della  Magione)  conceduti  a  fabbricarvi  case  ,  parte  nello  stesso 
secolo  XIII,  e  parte  nel  XIV  e  XV. 

Ques|;a  parte  di  Città,  attorno  alla  Parrocchia  di  S.  Giovanni 
de'  Tartari,  era  chiamata  nel  sec.  XIII  "  Albergarla  Centurbii  et 
Capicii  Panormi,  „  con  lasuaRuga  Albirgarie  Capicii  Panormi  (extra 
Cassarum);  „  la  quale  Ruga  è  quella  stessa  oggi  di  S.  Giovanni 
de'  Tartari  ;  ed  era  tanto  importante  che  in  uno  strumento 
del  1256  si  legge  sottoscritto  un  "  Petrus  de  peregrino  de  rugis 
Centorbii  et  Capicii,  „  così  come  un  "  Enricus  de  Consta  de  Ruga 
Seralchadi,  „  e  un  "  Joannes  de  leto  de  Rugis  Kalcie  et  mynoj  de 
panormo  „  (Tab.  della  Magione). 

La  Ruga  Seralcudii  o  la  Ruga  Myne)  (1236),  la  quale  ebbe 
puro  un  collettore  (1317),  erano  duo  vie  che  s'incontrano  spesso 
negli  atti  pubblici  come  so  fossero  contrade  principali  del  Quar- 
tiere Seralcadi  e  del  Quartiere  Artelgidio  (1'  Harat  al  gadidah), 
il  quale  si  congiungeva  con  la  Kalcia  presso  la  Fera  vetere  (1290)  e 
la  Porta  thcrmarum  o  il  giardino  della  Magione,  "  in  contrata  pla- 
tcao  Asinorum,„  anche  detto  "quarterie  rugao  Minej  (1283,  1290);, 
0  la  stessa  importanza  era  data  alla  "  Ruga  Centorbii  et  Capicii  „ 
0  alla  "  Ruga  Alborgariao  Capicii  Panormi.  „  In  questa  Ruga  che 
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appunto  nel  1259  porta  il  nome  di  Magna  Ruga  Capicii,  o  di 
"  Ruga  Albirgarie  Capicii  Panormi,  „  pare  die  si  dovettero  rac- 
cogliere molti  degli  abitanti  di  Centoripo  e  di  Capizzi,  rovinate 
da  Federico  Imperatore,  e  però  obbligati  ad  esulare  o  a  stabi- 
lirsi in  Palermo,  dove  riuniti  principalmente  presso  S.  Giovanni 
de'  Tartari  diedero  nome  a  questa  Fuga  Centorhil  et  Capicii  spesso 
nominata  negli  strumenti  del  secolo  XIII  e  XIV  (v.  Tab.  della 
Magione)  ;  come  i  Tedeschi  o  Alemanni,  che  presero  ad  abitare 
dopo  la  venuta  dell'Imperatore  Errico  presso  il  Monastero  della 
SS.  Trinità  conceduto  ai  frati  Teutonici,  davano  nome  "  in  quar- 
terie halcie  panormi  „  alla  "  Ruga  nova  quae  dicitur  de  Alemannis  , 
(129G)  nella  "  Centrata  Ecclesise  Sancti  Nicolai  de  graecis.»  E 
nella  stessa  "  Albirgaria  panormi  „  era  nel  1288  una  "  Ruga 
presbiteri  Junte  de  centurbio  civis  panormi;  „  e  un  Natale  de 
Centurbio  è  nominato  in  altro  stromento  del  1292. 

Nel  1370  e  1372  si  danno  in  enfiteusi  talune  case  "  in  quar- 
lerio  Albergane  in  Ruga  que  dicitur  de  Centurbio  „  e  "  de  cen- 
turbis  „  (Tab.  S.  Mart.),  e  già  si  nomina  nel  1380  la  centrata 
Ecclesiae  S.  Joannis  de  Tartaris  ,  (Tabul.  cit.);  la  quale  chiesa 
aveva  un  toccu  (1383)  o  portico,  le  cui  arcate  furono  scoperte  re- 
centemente in  mezzo  allo  fabbriche  che  si  demolirono;  e  chiara- 
mente è  detto  in  uno  strumento  del  1393  che  alcune  case  ter- 
rane  poste  nel  quartiere  dell' Albergarla  in  Ruga  magna  di  Chen- 
torbu  erano  presso  il  tocco  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  de'  Tar- 
tari (Tabul.  cit.  di  S.  Mart.);  a  cui  era  contiguo  nel  1327  un  Ospe- 
dale "  in  quarterio  Albergarle  in  centrata  Tartarorum  juxta  ec- 
clesiam  S.  Johannis  de  Tartaris  et  secus  hospitale  diete  ecclesie  „ 
(Not.  de  Citella). 

Credo  che  sia  questa  del  1327  la  piìi  antica  testimonianza 
fin'oggi  conosciuta  del  nome  di  contrata  Tartarorum  succeduto  a 
quello  dìlbn  Siqlab,  che  vi  aveva  edificato  una  Moschea  (donde 
anche  il  nome  di  Moschita  durato  fino  ad  oggi)  secondo  Ibn 
Hawqal,  sulla  cui  fede  anche  Yagut  notò  il  luogo  chiamato  Ibn 
Saqlab  :  e  come  ho  già  notato,  la  confusione  di  musulmani  e  di 

Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XUI.  2 
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turchi,  si  trova  negli  scrittori  di  cose  siciliane  sin  dal  secolo  XI. 
Guglielmo  Appulo  scriveva  che  nel  tempo  di  Michele  Comneno 
(1058)  :"  ...  Turcas  orieutis  ab  oris  Ingressos  fregit  gens  territa 
Christicolorura.  Qui  Romaniae  loca  delitiosa  colebant  (1):„  onde 
nel  medio  evo  sappiamo  che  si  dissero  anche  Tartari  i  Turchi  e 
i  Mongoli,  in  quel  tempo  stesso  che  già  si  mescolavano  con  gli  an- 
tichi cristiani  di  Palermo  i  vinti  Sarraceni.  E  chi  sa  che 
relazioni  di  sangue  o  di  razza  vi  furono  tra  gli  abitanti  musul- 
mani de'  due  quartieri  di  Palermo,  che  nel  secolo  X  si  dicevano 
Tuno  degli  Shiavoni,  Saqalibah,  e  Faltro  d'Ibn  Siqìah  o  della  Mo- 
schea d'ibn  Siglai)  o  Saqlab;  l'uno  addetto  ai  commerci  di  mare, 
Paltro  ai  commerci  di  terra  ?  (2).  Nel  1324  si  nomina  nel  testa- 
mento di  Riccardo  Filangerio  l'ospedale  Sancii  Joannis  Baptistàe, 
che  si  crede  lo  spedale  appunto  unito  alla  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni dei  Tartari  nel  1327;  ma  non  porta  il  distintivo  de  Tar- 
taris  come  nell'atto  rogato  dal  Notar  de  Citella  sopra  notato.  Onde 
è  che  il  quartiere  della  Moschea  di  Ibn  Siqlab  fu  ridotto  a  quar- 
tiere cristiano  a  quanto  pare  nel  secolo  XIII,  quando  divenne 
YAlbergaria  Capicii  et  Centorbii,  e  i  musulmani  convertiti  ebbero 
il  nome  novello  di  Tartari  dato  pur  al  quartiere  che  abitavano. 
Nel  quale  quartiere,  che  comprese  VHarat  al  yakud  del  se- 
colo X,  i  Giudei,  che  sin  dal  secolo  VI  e  fino  al  principio  del  XIV 
si  trovavano  con  case  e  Sinagoghe  nel  Cassaro,  donde  furono  obbli- 
gati a  sloggiare  da  re  Federico  Aragonese^  e  nei  sec.  XII  e  XIII  ave- 
vano pur  case  e  Sinagoghe  nel  Transpapireto   o  Seralcadio ,  vi 


(1)  V.  presso  Caruso,  Biblioth.  histor.  p.  115  t.  I. 

(2)  Cos'i  Ibn  Ilawqnll  nella  traduzione  doll'Amari  :  "  Il  quartiere  dotto  Uarat 
a»  Saqàlihach  (il  Quartiere  degli  Scliiavoni)  è  più  ragguardevole  e  popoloso  elio 
le  duo  città  anzidetto  (il  Kusr  o  la  llalesah)  :  in  esso  il  porto...  Il  quartiere 
che  s'appella  Harat  al  Masgid  (il  Quartier  della  Moschea),  di  quella,  dico,  d'Ibn 
Siqlab,  ò  spazioso  anclf  esso...  La  piii  parte  dei  mercati  giace  tra  la  Moschea 
d'Ibn  Siqlab  o  il  quartier  nuovo  ;  per  esempio  il  mercato  degli  oliandoli  che 
racchiudo  tutte  Io  botteghe  dei  venditori  di  tal  derrata  .  ctc. 
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stettero  pacificamente  dal  secolo  X  e  dal  sec.  XI  (1094),  fino 
al  1492,  die  furono  cacciati  da  Palermo  e  da  tutta  l'Isola  per 
regio  decreto;  e  la  Judaica,  con  VAÌgama  o  Sciami  e  la  Sinagoga 
principale  della  Università  de'  Giudei  di  Palermo,  co'  suoi  fon- 
dachi; chanee,  cortili,  giardini,  pozzi,  bagni,  e  con  lo  Spedale  e 
le  case  contigue  venduta  per  onze  500,  fu  in  parte  convertita 
dalla  compratrice  Salvo  ,  pur  ritenendo  il  nome  di  Moschitu ,  e 
tutte  le  case  di  Curti(/ghiu  di  la  Moschita,  nel  monastero  e  chie- 
sa di  S.  Maria  del  j^opolo,  e  poi  nel  convento  di  S.  Nicolò  dei 
PP.  Agostiniani ,  oggi  Ufficii  ed  Archivi!  del  Comune.  Fino  al 
1312  i  Giudei  abitavano  siccome  ho  notato  il  Cassarus,  special- 
mente la  contrada  del  Bagno  de  Aureo  e  la  "  Ruga  fornace  Balnoi 
Johar  (1297-1303); „  ed  esercitavano  la  medicina:  ma  nel  detto 
anno  re  Federico  ordinò  che  si  raccogliessero  "extra  maenia  Civi- 
tatis  (cioè  della  Citta  vecchia  o  Cassa/-»*),  sì  che  dovettero  molto 
spopolare  l'antico  quartiere  del  secolo  X,  se  per  siffatto  ritiro 
avvenne  che  "  Cassarum  ipsum  quasi  ex  toto  inhabitatum  re 
mansit  (v.  De  Vio,  Privil,  Panar,  p.  43):  „  tanto  che  la  Univer- 
sità supplicava  il  re  di  poter  chiamare  ad  abitare  il  Cassaro 
restato  deserto  "  propter  recessum  Judeorum  „,  abitanti  di  al- 
tro terre  dell'Isola  (1);  e  pare  che  l'ordinamento  di  ro  Federico 
0  dovette  essere  in  breve  tempo  revocato,  o  non  rigorosamente 
più  eseguito  ,  se  nel  1373  fra  i  confini  di  un  cortile  di  case 
site  "  in  Cassare  in  Ruga  Calda  „  si  notano  lo  case  di  due  giu- 
dei (Tabul.  della  Magione),  e  nel  1424  si  concede  una  casa  "  in 
quarterie  Casseri,  prope  balneum  quod  tenet  Galluf  coynus  Ju- 
deus  ;,  (Tab.  citj. 

Nel  1172  Beniamino  Tudolense  trovava  in  Palermo  1500  giu- 
dei suoi  correligionari,  ma  questo  numero  quando  fu  data  l'or- 
dinanza di  re  Federico  doveva  essere  ben  accresciuto ,  per  l'ef- 
fetto che  ne  seguì  dello  spopolamento  del  Cassaro,  da  cui  si  ri- 


Ci)  V.  Registro  1311-12,  nell'Archivio  Comunale,  f.  46. 
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tirarono  nella  Jadaica,  già  quartiere  lor  proprio  nel  secolo  X,  e 
forse  da  più  antico  tempo;  ma  dal  1492  in  qua  contrada  di  po- 
polazione cristiana,  e  di  edifizii  di  monache  e  di  frati. 

Così  sulla  fine  del  secolo  XV  scompariva  pur  l'ultimo  avanzo 
di  popolazione  semitica  in  Palermo ,  più  tenace  della  schiatta 
greca  ed  araba,  lasciando  unica  popolazione  la  latina  anche  nel 
quartiere  che  nacque  giudeo  e  musulmano;  e  da  quell'epoca  an- 
darono già  dimenticati  i  sepolcreti  speciali  cristiani,  musulmani, 
giudei;  esistiti  presso  Porta  di  Mazara  nella  Kemonia,  fuori  l'an- 
tica Porta  de**  Greci  verso  la  Villa  Giulia,  e  in  vicinanza  di  Santa 
Maria  de  Cripta,  presso  la  Porta  Babelaggerin,  ove  nel  1213  si 
diceva  esserci  stato  un  Cyrniterium  Ismaelitarum. 

Fra  le  colonie  commercianti  italiane  più  antiche  furono  pro- 
babilmente quella  de'  Pisani  e  l'altra  dei  Veneziani;  stantechè  i 
Pisani  commerciavano  in  Palermo  già  sotto  i  musulmani  (v.  Ma- 
laterra)  e  i  Veneziani  nel  1144  domandavano  a  re  Ruggiero  la 
riedificazione  della  chiesa  di  San  Marco  "  antiquitus  a  Graecis 
aedificatam  in  quarterie  Keralkadii  inde  a  perfìdis  Saracenis  de- 
structam  (Tabul.  della  Catt.  App.  presso  Mortillaro  p.  380).  „  La 
quale  chiesa  (ancora  esistente  al  Capo)  nel  1165  già  si  nomi- 
nava "  Ecclesia  Sancti  Marcì  Venetorum  „  denominazione  che 
mantenne  non  più  che  per  tutto  il  secolo  XIII,  se  in  uno  stru- 
mento del  1320  è  detta  :  "  quae  olim  dicebatur  Venetorum  „ 
(Tabul.  cit).  Alle  quali  due  colonie  è  da  aggiungere  quella  senza 
dubbio  più  importante  degli  Amalfitani,  i  quali  ebbero  dapprima 
stanza  nel  Cassarus,  nel  luogo  che  fu  detto  Malfitania  vetus ,  e 
poi  nella  seconda  metà  del  secolo  XII  occupavano  tutta  la  con- 
trada sul  porto  che  Ugono  Falcando  chiama  Vicus  AmaìfUanorum 
0  volgarmente  si  disse  Borgo  dcfjll  Amalfitani,  con  le  due  chiese 
la  principale  di  Sant'  Andrea ,  e  1'  altra  di  S.  Nicolò  de  hurgo , 
tutte  e  due  ancora  esistenti  nel  luogo,  innanzi  al  quale  sorso  più 
tardi  noi  soc.  XIII  o  XIV  la  Loggia  do'  Catalani,  quasi  in  fine 
alla  Ruga  Catalanorum,  la  stossa  che  era  pur  dotta  idanellario- 
nuntf  seu  de  garraffu.  La  quale  Ruga  appunto  dalla  fonte  del 
Garraffu  passando  innanzi  la  Porta  de'  Patitclli  correva  fino  a 
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Sant'Eulalia  verso  la  Porta  maris  sulla  Cala^  avvicinandosi  alla 
Loggia  de'  Pisani,  cui  conduceva  allora  per  un  diritto  cammino 
la  Ruga  Pisarum,  che  partiva  da  San  Francesco  e,  lasciando  a 
destra  la  Loggia  de'  Genovesi  ed  entrando  nella  Ruga  Spatario- 
rum  e  VcKjlnorum  (oggi  via  de'  Coltellai  e  de'  Cassàri),  s' indi- 
rizzava al  Tarzanà,  presso  la  cui  piazza  (anche  fin'oggi  detta  del 
Tarzanà)  stava  la  Loggia  de'  Pisani  che  sappiamo  esistente  fino 
al  secolo  XV.  I  Genovesi  commerciarono,  io  credo,  più  antica- 
mente in  Messina  e  in  Siracusa,  nelle  quali  città  era  pure  \'A- 
maìfitania,  che  in  Palermo;  poiché  nel  1117  furono  fatte  da  re 
Ruggiero  larghe  concessioni  al  console  de'  Genovesi  in  Messina; 
e  nella  minoranza  di  Federico  lo  Svevo  già  erano  padroni  di  Si- 
racusa che  governavano  con  un  Magistrato  che  portò  il  titolo 
di  Conte  di  Siracusa;  ma  da  Manfredi  agli  Aragonesi  si  accrebbe 
la  colonia  di  Palermo,  tanto  che  nel  1312  la  R,  Curia  ritraeva 
un  censo  dalla  Loggia  de'  Genovesi ,  e  indi  nel  secolo  XV  il 
Console  Genovese  di  Palermo  aveva  superiorità  sopra  tutti  gli 
altri  consoli  di  Genova  esistenti  nelle  altro  città  dell'Isola. 

Tranne  gli  Schiavoni ,  bande  armate  o  colonie  di  commer- 
cianti dell'  Illiria  o  della  Dalmazia ,  che  vi  si  fermarono  nel  se- 
colo X,  e  i  cui  avanzi  forse  sono  ricordati  nel  Sepulcrum  Epi- 
daurionim,  cioè  dei  commercianti  di  Durazzo  e  di  Ragusa,  esi- 
stente in  Santa  Maria  la  Nuova,  "  in  plano  S.  Jacobi  de  Mariti- 
ma,  „  nel  sec.  XIV  ,  e  tranne  i  pochi  Musulmani  abitanti  presso  alla 
sommità  del  quartiere,  e  dentro  il  Castello  a  mare,  dove  si  man- 
tenne fin  sotto  ai  Normanni  una  moschea,  e  i  Giudei  che  vi  abi- 
tavano anche  nel  secolo  XII  e  vi  ebbero  Sinagoghe  (v.  Indie,  top.), 
il  Seralcadio  fu  tutto  abitato  da  popolazione  latina,  Veneti,  Pi- 
sani, Genovesi,  Lucchesi,  Lombardi,  Toscani,  Romagnoli,  Napo- 
letani, Provenzali,  Aragonesi,  Catalani;  e  se  restò  qualche  poco 
di  sangue  greco  fu  nel  gruppo  di  popolazione  che  stanziò  com- 
mista co'  Veneziani  presso  l'antica  Chiesa  di  San  Marco,  "  an- 
tiquitus  a  Graecis  aediucatam,  „  già  distrutta  da'  Musulmani  e  ri- 
fabbricata dai  Veneziani  nel  1141,  e  presso  la  grande  fonte  che 
portò  il  nome,  certamente  datole  dai  musulmani,    di   Ain  Bum 
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0  Acqua  dei  Cristiani^  esistita  nel  piano  ora  di  Sant'Onofrio  tra 
le  due  chiese  antiche  dello  Spirito  Santo  e  di  S.  Croce.  Ma  così 
come  la  Kalcia  ebbe  tra  le  sue  mura  e  il  mare  il  borgo  Grae- 
corum  Kaìciae,  e  la  Kemonia  la  sua  contrada  Graecia,  piire  che 
anche  il  Seralcadio  ebbe  nella  parte  bassa  quasi  sul  mare  un 
piccolo  borgo  di  greci  attorno  la  Chiesa  di  S.  Pietro  la  hagnara 
sul  confine  della  contrada  Terrachince  o  Terracina. 

Pertanto,  riassumendo  il  già  detto,  popolazione  di  origine  a- 
raba,  e  non  mista,  ebbe  la  Kalcia  fino  che  caddero  le  sue  mura 
e  si  confuse  con  la  Città  vecchia,  divenendo,  come  scrisse  Jaqut, 
(1178-1220)  uno  de'  quartieri  di  Palermo,  ovvero  "  un  mahall 
entro  Palermo,  che,  lo  circonda.  „  E  forse  della  Halesah  e  del- 
PHarat  al  Masgid  (quartiere  della  Moschea ,  poi  quartiere  Tar- 
taronim)  intendeva  dire  Ibn  Giobair,  quando  verso  il  1184  notava 
nel  suo  viaggio  in  Palermo,  "  i  musulmani  di  questa  città...  hanno 
borghi  lor  proprii,  ne'  quali  abitano  non  (mescolati)  co'  cristiani.  „ 

La  Kemonia  e  PAlbergaria,  cioè  la  Neapolis  che  nel  tempo 
delhi  prima  guerra  Punica  si  trovava  aggiunta  alla  Paleopoli,  se- 
condo la  testimonianza  di  Polibio,  e  clie  sotto  i  Cartaginesi  do- 
veva restringere  la  cinta  delle  sue  mura  nella  linea  delle  due 
vie  Bosco  e  Divisi  di  oggi,  siccome  si  può  argomentare  dai 
sepolcri  scovorti  all'entrare  nella  via  Bosco  dalla  via  Macqueda, 
verso  il  18G2,  e  ultimamente  nella  via  Divisi  nelle  adiacenze  del 
palazzo  Linguaglossa,  i  quali  dovettero  un  tempo  trovarsi  fuori 
città,  cioè  fuori  l'antica  Neopoli;  restarono  sopratutto  abitate  da 
popolazione  greca,  con  poca  latina  presso  il  Monastero  benedet- 
tino di  S.  Giovanni  ed  Ermete,  la  chiesa  di  S.  Nicolò  de'  Latini 
(oggi  Parrocchia  dell'Albergaria),  la  chiesa  di  S.  Maria  la  Pietà 
(Carmine  Maggioro),  e  la  contrada  di  Porta  Sanctae  Agathae  de 
Albergarla,  così,  come  presso  la  Porta  thennanim  ove  fu  pian- 
tata dall'imperatore  Errico  su'  monaci  Cistorciensi,  chiamati  dal 
Cancelliero  di  re  Guglielmo,  Matteo  Agello ,  la  colonia  di  frati 
teutonici,  detti  Alemanni  o  Tedeschi  dal  popolo ,  del  Monastero 
della  SS.  Trinità  intoso  della  Magione,  posto  sull'estremità  della 
Halesah  o  doU'lIai-at  ai  gadidah  del  scc.  X,  detto  Chantltzitite 
ed  Artclijiilio  nei  secoli  XII  o  XIII. 
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Il  Casyarus  o  la  Città  vecchia ,  chiamata  Paleopoli  da  Poli- 
biO;  fino  ai  Normanni,  fu  tenuto  in  parte,  cioè  il  lato  verso  mez- 
zogiorno sulla  Kemonia  e  TAlbergaria,  da  popolazione  greca;  il 
lato  verso  settentrione ,  in  faccia  al  Seralcadio  ,  da  popolazione 
in  maggioranza  latina ,  con  la  Cattedrale  e  la  Sede  episcopale 
della  Città,  e  due  principali  chiese  latine,  la  S.  Maria  de  Lati- 
nis  e  Sant'Antonio  sulla  estrema  punta  della  Città  vecchia,  sulla 
quale  punta  era  la  chiesa  greca  e  il  monastero  di  S.  Teodoro  di 
monache  basilianO;  di  cui  Valerio  Rosso  scriveva  nel  1590  "  però 
oggi  non  vi  sta  ninno.  „ 

Fuori  Città  erano  greci,  latini  e  musulmani  fin  presso  Mon- 
reale^ ne'  villaggi  di  Santa  Ciriaca,  di  San  Silvestro,  di  Balhara, 
e  di  Balda  presso  il  monastero  di  S.  Martino;  greci  ne'  gruppi 
di  case  sull'Oreto  attorno  alla  chiesa  di  S.  Pietro  de'  Greci  alla 
Guadagna;  e  più  su  verso  il  monastero  di  S.  Nicolò  de  Gurguro 
ove  oggi  la  Grazia;  latini  o  greci  verso  la  spiaggia  settentrio- 
nale e  il  Monte  Pellegrino,  ove  la  chiesa  antica  di  S.  Giorgio, 
esistente  nel  secolo  XII ,  e  nel  secolo  XIV  sulla  Montagna  la 
chiesetta  di  S.  Rosolia  Montis  Pellegrini;  arabi  e  latini  nella 
campagna  fuori  la  Porta  d'Iccari  sino  ai  Colli,  o  a  Biddemi. 

Nel  Maschar,  cioè  nella  regione  fuori  Porta  Nuova ,  sors3ro 
co'  Normanni  chiese  latine,  presso  antichissime  chiese,  come  S.  Ma- 
ria la  Speranza,  de  Spe,  sopra  un  antico  monastero,  S.  Teodoro 
extra  portain  Palatii,  S.  Lorenzo  (chiese  distrutte),  S.  Maria  della 
Vittoria  (ora  quartiere  militare),  S.  Maria  de'  Miracoli  etc.  (oggi 
Quartiere  Militare  di  S.Teresci):  e  però  popolazione  latina  occupò 
dal  secolo  XI  al  XII  i  mahall  musulmani  del  secolo  X  che  giun- 
gevano fino  a  Bàida  e  fino  a  Balhara  (Monreale) ,  e  avean  dato 
nome  arabo  alle  copiose  sorgenti  di  quelle  contrade,  e  si  univano 
ai  villaggi  cristiani  di  S.  Ciriaca,  di  San  Silvestro  e  di  S.  Nicolò 
lu  Gurguro. 
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Ora,  designata  la  distribuzione  topografica  della  diversa  popola- 
zione di  Palermo  nei  secoli  XI,  XII,  XIII^  a  qual  numero  potè 
ascendere  da  dopo  che  fu  fermata  la  dominazione  musulmana,  fino 
al  secolo  XII,  questa  popolazione  così  mista  e  diversa  ? 

Tenendo  conto  dell'area  occupata  da'  quartieri  musulmani,  e 
dal  fatto  che  nella  Halisah  non   abitarono   altri   che  il  Sultano 
co'  suoi  seguaci  secondo  Ibn  Hawqal,  o  co'  suoi  ottimati  al  dire 
di  Edrisi,  0  co' suoi  Mom/»?  0  con  la  ^\i?i  gente  seccando  Ad  Dimisqi 
(v.  Amari  ,  v.  I  p.  144)  ,  cioè  con  gli  ufficiali  e  col   personale  , 
come  oggi  si  dice,  della  pubblica    Amministrazione,  sembra  che 
la  popolazione  musulmana  di  Palermo  ne'  secoli  X  ,  XI   e  XII , 
non  sia  stata  di  gran  lunga  più  numerosa  della  popolazione  cri- 
stiana greca;  se  il  Novairi  potè  credere  scrivendo  nei  primi  tren- 
tanni del  secolo  XIV  (m.  1332)  che  edificata  la  Halisah;  gli  abi- 
tanti musulmani  di  Palermo  passarono  dalla  Città  vecchia  nella 
nuova.  Anzi  l'Amari  dice  ^  che  nello  stesso  Val  di  Mazara,  nel 
quale  erano  ben  numerose  e  frequenti  le  colonie  musulmane  nelle 
città  e  nelle  borgate  assai  piìi  che  negli  altri  due  Valli  di  De- 
mona e  di  NotO;  i  Musulmani  non  superavano  verso  la  metà  del 
secolo  X,  metà  degli    abitatori    (v.  Stor.  de'  Musulm.  di  Sicilia 
V.  2"  p.  216)  e  l'altra  metà  era  di  cristiani  presso  a  poco  nello 
stesso  numero  greci  e  latini;  i  quuli,  al  dire  dell'illustre  storico, 
"  forse  erano  e  si  mantennero  più  uguali  che  non  si  è  pensato  „ 
ed  "  è  da  conchiudere  più  tosto  che  i  due  popoli  (greco  e  latino) 
si  pareggiassero  con  poco  divario  per  tuito  il  corso    degli  otto 
primi  secoli  dell'era  cristiana;  che  ambo  le  lingue  fossero  state 
più  0  meno  in  uso,  come  ai  tempi  di  Diodoro,  se  pur  il  popolo 
non  cominciava  a  parlarne  già  una  diversa  da  entrambe  e   più 
vicina  all'italiana;  e  che  hi  influenza  del  Governo  e  della  Chiesa 
facessero  prevalere  negli  scritti  il  latino  prima  e  il  greco  dopo 
di  Giustiniano^  (v.  Stor.  cit.  v.  I  p.  19G  e  scgg.).  So  non  che,  non 
ci  paro  poter  accettare  che  quella  metà  di    popolazione    musul- 
mana di  Val  di  Mazara,  o  l'altra  di  Sicilia,  avesse  potuto  ascen- 
derò nel  038-41  a  circa  un  milione,  e  proprio  nel    1;72,  quando 
Muezz  ordinò  la  circoncisiono  generalo  "  di  tutti  i  fanciulli  ma- 
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turi  a  ciò  di  ciascuna  famiglia,  a  750,000,  se  questi  fanciulli  di  7 
ed  8  anni  non  furono  che  15;000  (v.  Stor.  cit.  v.  2  p.  256  e  segg.): 
poiché,  contando  per  ogni  fanciullo  di  7  o  8  anni,  attesa  la  po- 
ligamia, anche  una  famiglia,  non  abbiamo  più  di  quindicimila  fa- 
miglie musulmane,  e  dando  a  ogni  famiglia  la  media  duplicata 
di  10  persone,  risultano  non  più  di  150,000  anime  di  professione 
musulmana  in  tutta  l'Isola.  Il  Palmeri  pertanto  credette  che  il 
numero  delle  famiglie  poteva  esser  meno,  non  più  di  altrettanto, 
cioè  di  15  mila  :  "  pure,  ove,  dice,  anche  vogliano  darsi  dieci  per- 
sone ad  ognuna  di  quelle  famiglie  ,  si  avranno  centocinquanta 
mila  persone.  E  posto  ancora  che  solo  una  metà  de'  saraceni  si- 
ciliani avessero  avuto  figliuoli  (ciò  che  il  clima  di  Sicilia  e  la 
poligamia  rendono  improbabile),  il  numero  totale  di  essi  non  si 
può  portare  al  di  là  di  trecsntomila.  ,  (V.  Op.  p.  473.  Pai.  1883). 
L'Amari  calcolò  che  in  certe  tavole  di  popolazione  di  Fran- 
cia e  d'Italia,  i  fanciulli  maschi  di  7  anni  sono  il  centesimo  della 
popolazione;  si  che  "  supponendo  metà  de'  15,000  di  sette  anni 
e  metà  oltre  gli  otto,  la  popolazione  musulmana  di  Sicilia  nel  972 
tornerebbe  a  750,000  „  (op.  cit.  v.  2.  p.  257,  not.  1)  :  ma  non 
tenne  conto,  si  vede  chiaro,  del  fatto  della  poligamia,  pel  quale 
non  sta  il  computo  dell'uno  per  cento  siccome  nelle  moderne  po- 
polazioni cristiane  di  Europa ,  ma  piuttosto  quello  dell'uno  per 
famiglia,  corno  ha  creduto  il  Palmeri,  o  al  più  dell'I  per  25  che 
ci  darebba  la  cifra  di  375  mila.  Così,  riferendoci  particolarmente 
a  Palermo  ,  non  ci  pare  nò  manco  del  tutto  esatto  il  computo 
che  fa  lo  stesso  Amari  della  popolazione  della  città ,  tirata  da 
alcuni  accenni  lasciatici  da  Ibn-Hawqal.  "  A  computare  il  nu- 
mero degli  abitatori,  dice  l'xVmari,  Ibn  Hawqal  ci  dà  questo  ban- 
dolo :  che  la  moschea  dei  beccai,  un  dì  che  v'eran  ragunati  tutti 
con  lor  famiglie  e  attenenti,  racchiudea  da  settemila  persone.  La 
quale  arte  stando  negli  odierni  censimenti  della  città  a  tutta  la 
popolazione  come  uno  a  cento,  il  numero  tornerebbe  nel  decimo 
secolo  a  settecontomila;  e,  fattavi  pur  grossa  tara  per  le  mutate 
condizioni  ;  non  si  può  ragionar  meno  di  trecentocinquantamila 
anime.  A  ciò  ben  s'adatta,  segue  a  dire  l'Amari,  l'altro  dato 
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delle  cinquecento  moschee  ch'erano  in  Palermo,  delle  quali  tre 
quinti  nella  città  vecchia  e  grosse  regioni,  e  due  quinti  nei  sob- 
borghi, moschee  tutte  acconce  e  frequentate  ,  tra  pubbliche ,  di 
corporazioni  e  di  privati.  Ne  Ibn  Hawqal  tante  ne  avea  viste 
mai  in  cittadi  uguali  e  maggiori  ;  né  sapea  trovarne  riscontro 
se  non  a  Cordova,  il  numero  delle  cui  moschee  gli  era  stato  rac- 
contato, ma  in  Palermo  l'avea  ritratto  con  gli  occhi  suoi  proprii 
e  tutti  i  cittadini  gliel  confermavano  „  (v.  Stor.  cìt.  v.  2  p.  304-5).  „ 
In  questo  computo  che  darebbe  secondo  l'Amari  settecentomila, 
0  perlomeno  trecentocinquantamila  abitanti  a  Palermo,  attesa  la 
cifra  posta  per  base,  di  settemila  persone  vedute  da  Ibn  Hawqal 
nella  moschea  de'  beccai,  si  comprende  chiaro  che  dall'Amari  si 
contano  per  beccai  tutte  le  settemila  persone  notate  da  Ibn  Haw- 
qal, quando  in  questo  numero  si  comprendevano  le  famiglie  e  gli 
aderenti  de'  beccai;  sì  che  calcolando  il  meno  tra  famiglia  e  ade- 
renti 7  persone  per  capo  di  famiglia  beccaio,  invece  di  settemila 
abbiamo  un  mille  beccai,  e  così  invece  di  settecentomila  al  piìi 
un  centomila  musulmani.  Nel  censimento  di  Palermo  del  1841 
sopra  194,463  mila  anime  i  macellai  e  i  venditori  di  carne  fre- 
sca e  salata  si  trovarono  247  capi  di  famiglia,  123  non  capi,  in 
totale  370  ^  numero  assai  inferiore  ai  1000  che  concediamo  fra 
le  7000  persone  che  Ibn  Hawqal  computò  raccolte  nella  moschea 
dei  beccai.  Nel  censimento  poi  del  1861  si  son  trovate  in  Pa- 
lermo sopra  una  popolazione  di  198610  solamente  353  tra  ma- 
cellai, salsicciai  e  cacciaggionai  (1). 

Ne  l'Amari  ricordò  che  oltre  i  musulmani,  ci  dovevano  essere 
in  città  i  macellai  delhi  popolazione  cristiana,  i  quali  certamente 
non  si  trovavano  radunati  in  quella  moschea,  e  così  i  beccai  del 
macello  e  delle  canee  della  Giudecca,  i  quali  servivano  alla  popola- 
zione israelita.  Dal  computo  dell'iVinari  che  fa  assommare  la  po- 
polazione musulmana  di  Sicilia  nel  972  a  750,000  dovremmo  diro 


(1)V.  Statistica  dcllu  Città  di  l'aUrmo,  Censimonto  do!  1861.  Pai.  18G5. 
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che  tutti  i  musalmani  che  si  trovavano  allora  in  Sicilia  abita- 
vano Palermo  ,  accettando  che  Ibn  Hawqal  vide  settemila  per- 
sone tutte  beccai  far  la  preghiera  nella  loro  moschea. 

Ne  sostiene  punto  il  computo  dell'Amari  il  numero  delle  mo- 
schee notate  da  Ibn  Hawqal;  il  quale  veramente  ci  dice:  "le 
moschea  della  Città,  della  Halisah  e  dei  quartieri  che  giacciono 
intorno  la  (città)  fuor  lo  mura,  passano  il  numero  di  trecento  : 
la  pili  parte  fornite  d'ogni  cosa,  con  tetti,  mura  e  porte;  „  ag- 
giungendo, parlando  de'  borghi,  che  vide  desolati  e  disabitati  per 
cagione  delle  guerre  civili  che  avevano  afflitto  il  paese,  che  que- 
sti borghi  erano  stati  di  tanta  importanza  "  che  le  loro  moschee 
passavano  il  numero  di  dugento.  „  E  però,  non  cinquecento,  stante 
ducente  essere  appartenute  ai  borghi  desolati  attorno  la  città , 
ma  trecento  furono  le  moschee  vedute  da  Ibn  Hawqal  nel  Kasr, 
nella  Halisah,  e  ne'  Quartieri  fuori  le  mura. 

Se  non  che ,  siccome  lo  stesso  Ibn  Hawqal  ci  fa  ridurre  il 
computo  in  proposito  de'  beccai,  facendoci  sapere  cioè  :  "  i  ma- 
cellai tengono  dentro  la  città  meglio  che  cencinquanta  botteghe 
da  vender  carne;  e  qui  (tra  i  due  quartieri,  cioè,  l'Harat  al  Ga- 
didah  e  l'Harat  al  Masgid)  non  ve  n'ha  che  poche  altre  (v.  A- 
MARI,  Bibl.  Aralo  Slcula,  v.  1  p.  15);  per  le  quali  parole  anche 
estendendo  a  dugento  irnumcro  delle  botteghe,  e  dando  larga- 
mente 5  beccai  ad  ugni  bottega,  non  avremmo  più  di  un  1000 
beccai;  così  ci  dà  eziandio  il  bandolo  del  conto  da  tenere  dal 
numero  delle  moschee,  e  siano  anche  cinquecento,  rispetto  alla 
popolazione  musulmana  di  Palermo  nella  seconda  metà  del  se- 
colo X.  Ibn  Hawqal  lasciò  scritto  :  "  Stando  un  giorno  presso  la 
casa  di  Abù  Muhammed'  al  Qafsì ,  giureconsulto  (specialmente 
versato)  nella  materia  de'  contratti,  e  messomi  a  guardare  dalla 
costui  moschea ,  per  quanto  si  stendea  la  vista  nel  tratto  che 
percorre  una  saetta,  ivi  notai  una  diecina  di  moschee,  che  tal- 
volta l'una  stava  di  faccia  all'altra  e  correavi  di  mezzo  la  (sola) 
strada.  Avendo  chiesto  (il  motivo)  di  questo  (numero  strabocche- 
vole), mi  fu  detto  che  qui  la  gente  è  sì  gonfia  di  superbia,  che 
ognun  vuole  una  moschea  sua  propria,  nella  quale  non  entri  che 
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la  sua  famiglia  e  la  sua  clientela.  Accade  qui  che  due  fratelli, 
abitando  case  contigue,  anzi  addossate  ad  un  muro  (comune;  pur) 
si  faccia  ciascun  di  loro  la  sua  moschea  ,  per  adagiarvisi  egli 
solo.  Una  delle  dieci,  delie  quali  teste  ho  fatta  menzione,  appar- 
teneva al  medesimo  Abù  Muharamed'  al  Qafsi  :  ed  eccoti  da  canto 
ad  una  ventina  di  passi,  un'altra  moschea  ch'egli  avea  fabbri- 
cata, perchè  il  proprio  figliuolo  vi  desse  lezioni  di  giurisprudenza. 
Insomma  ognuno  vuol  che  si  dica  questa  è  la  moschea  del  tale 
e  di  nissun  altro.  „  (Op.  cit.  p.  17-18).  Questa  testimonianza  d'Ibn 
Hawqal  del  lusso  delle  moschee  in  Palermo  fa  cadere  il  computo 
dell'Amari,  anziché  sostenerlo. 

Se  in  una  sola  strada  erano  dieci  moschee,  e  due  appartene- 
vano alla  stessa  famiglia,  ed  era  costume  che  anche  due  fratelli 
di  case  contigue  ne  avessero  una  per  ciascuno;  le  trecento,  e  an- 
che cinquecento  moschee,  vedute  da  Ibn  Hawqal,  non  ci  danno 
affatto  una  popolazione  musulmana  in  Palermo  che  potesse  ascen- 
dere a  trecencinquantamila,  e  molto  meno  a  settecentomila.  Cin- 
quecento moschee ,  se  ogni  famiglia  la  voleva  per  se  e  la  sua 
clientela,  accoglievano  tutta  la  popolazione  musulmana  della  città 
e  de'  sobborghi;  e  dando  cento  persone  ad  ogni  famiglia  e  clien- 
tela, non  abbiamo  più  di  cinquantamila  anime:  al  che  puoi  ag- 
giungere le  due  moschee  (jaml,  del  Kasr  e  dell'Halisah,  e  le  al- 
tre di  corporazioni,  la  piìi  vasta  delle  quali  pare  essere  stata  quella 
de'  macellai,  nella  quale  Ibn  Hawqal  contò  "  così  in  aria ,  piìi 
di  settemila  persone;  „  e  concedendo  un  totale  approssimativo 
della  capacità  di  altre  cinquantamila  persone  ;  avrai  la  popola- 
zione musulmana  non  poter  ascendere  a  più  di  centomila  col 
calcolo  più  largo  che  si  possa  fare,  e  di  difficile  concessione  quanto 
a  me,  che  non  credo  tutta  la  città  co**  sobborghi  aver  potuto 
contenere  tra  musulmani,  cristiani  e  giudei,  una  popolazione  di 
circa  trecentomila  anime.  E  dico  circa  trecentomila ,  dandone 
cento  ai  musulmani;  per  ragione  che  la  popolazione  greca  e  la- 
tina indigena,  con  lo  coionio  numeroso  di  commercianti  di  occi- 
dente 0  di  levante,  occupava  un'area  che  fu  certam3nte  due 
volte  piii  dell'area  occupata  dalla  popolazione  musulmana  no'  quar- 
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tieri  propriamente  musulmani,  cioè  la  Halisah  ,  V  Harat  al  Ma- 
sgid,  l'Harat  al  gadidah,  e  il  Quartiere  di  Abu  Himaz,  vuol  dire 
la  Kalsa,  il  Giardinazzo ,  la  Fieravecchia ,  le  Case  Nuove ,  e  il 
Casal  otto  di  oggi;  o  meglio  la  parte  della  città  presente,  che  si 
stende  da  Casaprofessa  alla  piazza  dello  Spasimo. 

Oltre  il  criterio  delle  500  moschee,  è  stato  pur  messo  avanti 
l'altro  del  numero  dei  trecento  maestri  di  scuola  esistenti  in  Pa- 
lermo, quando  vi  si  trovò  Ibn  Hawqal,  si  che  concedendo  "  un 
venti  giovanetti  per  ciascun  maestro^  dovevano  essere  un  seimila 
quelli  che  frequentavano  le  scuole  musulmane  (1).  „  Ma  Ibn 
Hawqal  medesimo  nota,  che  que'  300  maestri  erano  tali  più  di 
titolo  che  di  ufficio;  poiché  avvisa  dopo  dato  il  numero:  "  Ma  il 
vero  è  che  costoro  si  buttano  a  quel  mestiere  per  fuggire  la 
guerra  sacra  e  scansare  ogni  fazione  militare  ;  „  o  di  più;  dice, 
"  sono  adoperati  come  testimonii  (ne'  contratti)  e  come  depositarli  „ 
forse  per  ragione  che  sapevano  sottoscriversi.  E  però  ne  manco 
da  questo  numero  de'  maestri  di  scuola  si  può  calcolare  esatta- 
mente la  popolazione  musulmana  di  Palermo,  Yaqut  notò  pure 
come  strabocchevole  il  numero  do'  maestri  di  scuola ,  e  no  diede 
la  stessa  ragione  della  esenzione  della  guerra  sacra,  aggiungendo 
che  perciò  molti  si  danno  a  quel  mestiere  (Amari,  op.  cit.  v.  I, 
p.  209). 

Quando  poi  nel  1183  visitava  Palermo  Ibn  Giobair,  notava 
nel  suo  viaggio  che  ancor  conservavano  lor  fede  i  musulmani  di 
Palermo  :  "  poiché  essi,  dice,  tengono  in  buono  stato  la  più  parte 
di  loro  moschee;  fanno  la  preghiera  all'appello  del  muàddìn,  hanno 
borghi  lor  proprii,  no'  quali  abitano  non  (mescolati)  co'  Cristiani; 
i  mercati  poi  son  tenuti  da  loro  ed  essi  (soli)  vi  esercitano  il 
commercio.  Ma  non  hanno  adunanza  (popolare)  del  venerdì,  per- 
chè la  hutbah  (allocuzione  e  preghiera  pubblica)  loro  è  vietata. 
La  hutbah  (non  si  permette  che)  nelle  feste  (annuali),  e  allora 


(1)  V.  M.r  Lancia  di  Brolo,  Storia  della  Chiesa  in  Sicilia,  v.  II,  p.  141. 
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l'invocazione  si  fa  pel  (califo)  abbàsida.  Hanno  un  cadì,  che  rende 
ragione  nelle  liti  (sorte  fra)  loro  ed  una  moschea  gami  (catte- 
drale), nella  quale  si  adunano  per  la  preghiera  e  vi  accorrono  a 
(veder)  la  luminaria  in  questo  mese  santo  (1).  Le  moschee  sono 
innumerevoli;  la  più  parte  servono  di  scuola  a'  maestri  del  Co- 
rano (v.  Amari,  Blbl.  Arabo  Sicula  ,  v.  I  p.  161).  „  Dalle  quali 
parole  d'Ibn  Giobair  si  vede  che  dal  tempo  d'Ibn  Hawqal  al  1184 
era  avvenuto  in  Palermo  il  grande  mutamento  di  non  essere  più 
dominante  l'Islamismo ,  al  quale  era  stata  tolta  la  grande  mo- 
schea gami  del  Kasr  ch'era  stata  la  Cattedrale  cristiana  innanzi 
al  dominio  musulmano,  restandogli  a  quanto  pare  la  sola  mo- 
schea gami  della  Halisah;  ma  le  moschee  assai  numerose  vedute 
da  Ibn  Hawqal  esistevano  ancora  al  tempo  d' Ibn  Giobair  ;  e  i 
mercati,  in  mano  de'  musulmani,  si  trovavano  ancora  ne'  quar- 
tieri stessi  musulmani  notati  da  Ibn  Hawqal:  il  quale  scriveva: 
*  la  più  parte  dei  mercati  giace  tra  la  moschea  d'Ibn  Siqlab  e 
questo  Quartier  nuovo  (l'Harat  al  gadidah);  per  esempio,  il  mer- 
cato degli  oliandoli,  che  racchiude  tutte  le  botteghe  dei  vendi- 
tori di  tal  derrata.  I  cambiatori  o  i  droghieri  soggiornano  an- 
ch' essi  fuor  le  mura  della  città  ;  e  similmente  i  sarti ,  gli  ar- 
maiuoli, i  calderai,  i  venditori  di  grano  e  tutte  quante  le  altre 
arti  (Amari,  Bill.  Arabo  Sicula  v.  I  p.  15)  ;  „  droghieri,  armajuoli, 
calderai,  oliandoli  e  venditori  di  grano  che  in  parte  restano  an- 
cora ne'  luoghi  stessi ,  dove  li  vide  Ibn  Hawqal  nel  secolo  X  , 
cioè  in  Lattei' ini,  nella  via  degli  Schioppettierij  nell'altra  de'  Cal- 
derai, nel  Fondaco  dell'Olio,  e  fino  al  secolo  passato  nella  xiiazza 
di  S.  Anna,  dove  i  grandi  magazzini  di  frumento  ai  quali  por- 
tavano carico  e  commercio  i  bordouai ,  che  ivi  pur  ebbero  loro 
chiesa  o  congregazione.  Nò  fa  uopo  il  dire  che  questi  mercati , 
0  i  fondachi  o  le  botteghe   e  i  magazzini  di   grano  e   di  altro 


(1)  Era  il  moso  del  ramodhAn,  dicembre  1184.  v.  Amari,  Bibl.  Arabo  Si- 
culo, V.  1,  p.  139. 
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derrate,  si  trovavano  appunto  nell'area  allora  fuori  le  mura  della 
Città  vecchia,  e  fuori  della  Kalesa,  cioè  nella  parte  della  città 
di  oggi  che  dal  piano  de'  SS.  Quaranta  Martiri  del  Casalotto , 
dove  si  usciva  dalla  porta  di  Hasan,  senza  nome  nel  sec.  X,  e 
poi  detta  nei  secoli  XII  e  XIV  di  Bahelaggerin  e  del  Traboc- 
chetto, si  stende  per  lungo  fino  a  Piazza  Aragona  e  alla  Fiera- 
vecchia  ,  e  per  largo  fino  a  Porta  di  S.  Antonino  e  a  Porta  di 
Termini,  comprendendo  le  Case  Nuove,  la  Moschita ,  i  Divisi ,  il 
Giardinazzo,  e  la  contrada  Latterini;  nella  quale  centrata,  conte- 
nuta nel  1329  nel  quarterie  de  ]}orta  Patitellonim,  fu  la  Rachaha, 
0  Rachap  nominata  ne'  diplomi  del  sec.  XII,  e  il  vicus  Racìiap 
che  conduceva  a  quell'edifizio  pubblico  o  grande  Loggia  dei  pub- 
blici incanti  (1). 

Fuori  la  città,  dal  lato  di  settentrione,  non  c'erano  mercati 
di  derrate  seguendo  immediatamente  allo  mura  estesi  giardini,  e 
solamente  inminzi  alla  porta  di  S.  Giorgio  erano  le  logge  per  la 
vendita  del  tonno  fresco  o  di  comestibili,  ma  perchè  abitavano 
nel  Seralcadio  le  colonie  de'  commercianti  di  mare,  cioè  de'  Ve- 
neziani, Pisani,  Amalfitani,  Genovesi,  Schiavoni,  Provenzali  e  Ca- 
talani, vi  si  trovavano  ricchi  bazar,  e  forse  per  la  comodità  del- 
l'acqua delle  copiose  fonti  e  del  fiumetto  del  Papireto,  eranvi  i 
mulini  e  i  macelli,  dalla  Guidda  al  Macellum  vettis ,  che  ancor 
oggi  il  popolo  chiama  Bucceria  vecchia  ,  ora  Piazza  Caracciolo  , 
e  vicinissimo  al  porto  l'Arsenale,  Tarsiauatus  Curie,  detto  nel 
secolo  XIII,  0  il  Tarzanà,  che  lasciò  fin'oggi  il  nome  alla  piaz- 
zetta dove  esistette  l'antico  edificio ,  fino  che  nel  secolo  XV  fu 
conceduto  ad  usi  privati,  e  subì  la  sorte  stessa  che  forse  sin  dai 
primi  Normanni  subì  1'  arsenale  arabo  della  Kalesa ,  del  quale , 
già  notato  da  Ibn  Hawqal  e  da  Mugaddasi  nel  sec.  X  come  pros- 
simo a  una  delle  porte  della  Halesah,  alla  Bah  as  Sanàah  (porta 
dell'Arsenale)  ebbe  a  dire  Ibn  Edrisi  sulla  metà  del  sec.  XII,  che 


(1)  V.  in  fine  Istrumento  di  gabella  cavato  dai  Registri  dell'Arch.  Comunale. 
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nella  Halesah,  nella  quale  soggiornava  il  Sultano  co'  suoi  Otti- 
mati, nel  tempo  de'  Musulmani,  v'era  la  Bab  al  bahr  (porta  di 
mare)  e  l'Arsenale  addetto  alla  costruzione  (del  naviglio). 

Tre  moschee  principali  pare  avere  avuto  i  musulmani  di  Pa- 
lermo dal  secolo  X  all'XI,  quando  la  città  cadeva  in  mano  de' 
Normanni. 

La  moschea  (/ami  del  Kasr  era  l'antica  cattedrale  cristiana 
del  600  e  doveva  essere  ben  vasta,  quanto  elegante,  dalla  descri- 
zione che  ne  fece  l'Edrisi,  e  dagli  accenni  d'Ibn  Giobair,  che  la 
dice  vasta  mole.  Ma  l'altra  moschea  gaìni  della  Halisah  sappiamo 
da  Ibn  Hawqal  eh'  era  ben  2^^'^^^^^-  ^^  terza  moschea ,  quella 
d'Ibn  Siqlab,  dava  nome  al  quartiere  della  Moschea ,  onde  fino 
ai  nostri  tempi  il  nome  di  Moschita  dato  alla  contrada,  ed  era 
prossima  alla  Sinagoga  principale  dei  Giudei  ;  quasi  per  dimo- 
strare ne'  quartieri  posti  tra  il  Kasr  e  la  Halisah  che  non  solo 
nella  Città  vecchia  cristiana  ,  e  nella  cittadella  residenza  del 
Sultano  e  del  Diwan,  ma  pur  dove  si  trovava  ah  antico  il  quar- 
tiere de'  Giudei,  era  culto  dominante  della  popolazione  quello 
del  Profeta  o  l'Islam.  Onde  è  che  altra  moschea  sul  porto  presso 
al  Borgo  degli  Amalfitani,  dove  commerciavano  i  Rumi,  fu  fon- 
data sopra  antiche  terme  romane  nel  luogo  dovp  stette  fino  ai 
nostri  tempi  la  chiesa  di  S.  Giacomo  la  Marina]  e  una  moschea 
fu  anche  dentro  il  Castello  di  mare  fino  al  tempo  de'  re  nor- 
manni. Altre  moschee  furono  a  quanto  pare  presso  le  porte  della 
Città  vecchia,  nella  quale  abitarono  fino  a  Guglielmo  I  molti  mu- 
sulmani, secondo  narra  Ugo  Falcando  (presso  Caruso  ,  p.  435), 
come  nella  strada  della  Porta  Sudan  e  in  quella  di  Porta  Sàfa, 
presso  la  Bab  el  bahr,  e  nella  Semat  al  Balatat  o  platea  marmo- 
rea, nelle  case  o  palazzi  de*  principali  cittadini,  quasi  Cappelle 
private  e  scuole  di  teologia  e  di  diritto  musulmano,  come  sopra 
8Ì  è  detto  :  ma  non  poterono  essere  considerevoli  odificii  da  ga- 
reggiare con  le  tre  moschee  predotto ,  le  duo  Gami,  e  l'altra  di 
Siqlab. 

II  monaco  Teodosio  trovò,  portato  da  Siracusa  prigioniero  col 
suo  Vescovo  in  Palermo  noli'  878 ,  che  la  città  ora  assai  popò- 
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losE;  t^nto  che  alla  città  j^^'i'naria,  la  Città  vecchia,  si  erano  ag- 
giunte adjacenti  2^er  multas  urhes;  sì  che  si  è  creduto  che  sotto 
i  musulmani  la  città  co'  suoi  sobborghi  dovette  contenere  una 
popolazione  di  piìi  centinaia  di  mila  anime.  Io  non  so  veramente 
se  dalle  cencinquanta  botteghe  di  carne  ,  e  dalle  trecento  Mo- 
schee d'Ibn  Hawqal,  si  possa  inferire  una  tale  cifra,  per  la  quale 
la  Palermo  del  X  e  XI  secolo  sarebbe  stata  molto  angusta  an- 
che co'  suoi  mahall  fino  al  Wadi  Abbas  (l'Oreto)  e  a  Balda  e  col 
suo  Maaskar  sparso  di  case,  di  canneti  e  di  mulini  con  dentro 
le  sorgenti  del  Garbai  (oggi  Gabriele),  dell' Assab  (oggi  Scibeni), 
e  dell'Ayn  Said  o  Sind  (oggi  Danisinni).  Ma,  qualunque  sia  stata 
la  sua  popolazione  ,  tranne  un  due  mila  giudei  e  gli  Schiavoni 
fermatisi  nel  Saqalibah,  e  forse  non  pochi  se  nel  X  secolo  era 
un  quartiere  piìi  popoloso  dello  stesso  Kasr,  la  restante  popola- 
zione divisa  tra  arabi  e  rum,  greci  e  latini,  di  poco  doveva  dare 
agli  arabi  la  prevalenza  pel  numero  sopra  la  razza  greca  e  la- 
tina: tanto  vero  che  nell'SSS  il  testo  greco  Vaticano  della  Cro- 
nica detta  di  Cambridge,  nota  cho  i  Cristiani  di  Palermo  pote- 
ron  pigliare  le  armi  contro  i  musulmani  (1).  Senza  questo  sup- 
posto non  è  facilmente  spiegabile  la  fondazione  nel  936-37  (2)  della 
Halisah  destinata  ad  abitarvi  il  Sultano  co''  suoi  seguaci  dice 
Ibn  Hawqal,  o  co'  suoi  Ottimati  dice  l'Edrisi ,  con  le  milizie  e 
con  il  Diwano,  con  la  prigione,  con  l'Arsenale,  senza  fondachi, 
senza  mercati,  con  soli  due  bagni,  e  pare  non  piìi  di  una  Mo- 
schea piccola ,  ma  gami  per  dignità  ,  come  la  grande  Moschea 
della  Città  vecchia  ;  non  è  spiegabile  quel  che  ci  fa  sapere  Al 
Dimisqi  (m.  1327),  cioè  che  i  principali  musulmani  si  tramuta- 
rono dalla  Città  vecchia  o  da  Palermo  nella  Halisah ,  appena 
fondata   (3)  ;    non    s' intende  facilmente  come  appena  fu  presa 


(1)  V.  M.R  Lancia  di  Brolo,  Op.  cit.  v.  II,  p.  247. 

(2)  V.  Ibn  al  Atik,  pr.  Amari,  Op.  cit.  v.  I,  p.  414. 

(3)  V.  Amari,  Bill.  Ar.  t.  I,  p.  244. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XIII. 
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la  Halesah ,  i  difensori  musulmani  della  città  veccliia  vennero 
a  patti  e  resero  la  città  interna,  clie  era  munitissima  per  grossa 
ed  alta  muraglia,  ai  due  fratelli  normanni. 

In  meno  di  due  secoli  e  mezzo  che  durò  la  dominazione  mu- 
sulmana in  Palermo,  non  potevano  tanto  assottigliarsi  le  razze 
greca  e  latina,  da  restare  prevalente  per  numero  quella  de'  con- 
quistatori che  veniva  ad  ondate  dall'  Africa ,  teneva  il  governo 
ed  occupavano  le  terre  ,  ma  vi  trovava  ben  solidi  gli  strati  del- 
l'antica popolazione. 

La  quale  antica  popolazione  cristiana,  cioè  de'  Rumi  dell'I- 
sola, non  poteva  esser  poca  nelle  grandi  città,  se  dopo  più  di  un 
secolo  che  i  musulmani  dominavano  e  vi  tenevano  la  città  capi- 
tale, Al  Muzz  comandava  all'emiro  Aliipad,  appena  fatta  la  pace 
con  Niceforo  Foca,  "  di  edificare  in  ciascuno  {(jlìni  (provincia  o 
distretto  del  governo  musulmano)  una  città  fortificata  con  una 
moschea  gami  ed  un  miniar  (pulpito  nella  moschea  cattedrale), 
e  di  obbligare  la  popolazione  d'  ogni  iqlim  a  soggiornare  nella 
città  (capoluogo),  non  permettendo  che  venissero  sparpagliati  per 
le  campagne.  „  Ad  eseguire  il  quale  comando  Ahmad  mandava 
subito  per  tutta  l'Isola  degli  Sayh  "  per  far  popolare  e  munire 
(le  città  di  provincia)  „  (1). 

Senza  dubbio  i  musulmani  stanziarono  in  maggior  numero 
nell'antico  Val  di  Mazara,  piìi  che  in  quelli  di  Noto  e  di  Demenna; 
ma  non  è  da  accettare  senza  molte  riserbe  quel  che  si  è  detto 
e  si  e  creduto  cioè,  che  durante  il  governo  musulmano ,  e  spe- 
cialmente nel  secolo  X,  i  cristiani  di  Val  di  Mazara  dovevano  es- 
sere molto  scaduti  di  numero  e  d'importanza.  Si  sa  difatti  che 
la  stessa  Palermo  nella  quale  furono  distrutto  molto  chiese , 
e  messi  in  carcero  molti  sacerdoti  nel  906,  quando  fu  martirizzato 
ai  20  di  agosto  il  monaco  Argenzio,  secondo  il  testo  greco  della 


(1)  V.  Amabi,  Op.  cit.  V.  II,  p.  184-85. 
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Cronaca  Vaticana  (1),  pur  conservò  il  suo  vescovo  fino  alla  ve- 
nuta de'  Normanni ,  ed  era  la  città  Capitale  dell'  Islamismo  in 
Sicilia;  i  Monasteri  di  Santa  Maria  di  Bicari  ,  e  di  S.  Maria  la 
Gadera  di  Polizzi  furono  trovati  ancora  con  monaci,  chd  nel  primo 
pregavano  per  la  vittoria  de'  Cristiani,  quando  si  accostarono  a 
Palermo  i  Duci  Normanni. 

In  Petralia  era  una  Chiesa  de'  Cristiani  fin  dentro  la  Rocca 
occupata  da'  musulmani.  S.  Vitale  di  Castronuovo  nato  da  ricca 
famiglia  fu  ammaestrato  nelle  lettere  da  preti  che  esercitavano 
in  quella  città  i  divini  ufficii  nel  sec.  X:  dalla  città  de'  Kolas- 
saeon,  forse  il  Collesano  di  oggi  (2),  uscirono  nel  sec.  X  i  santi 
abati  Cristoforo  Saba  e  Macario  fondatori  di  Monasterii  in  Ca- 
labria ;  da  Corleone  uscì  San  Luca  o  Leoluca  nel  904 ,  e  della 
stessa  città  furono  i  nipoti  Antonio  e  Teodoro;  in  Palermo,  ove 
nacque  da  nobile  famiglia  di  Cursano  venduta  schiava  sotto  un 
padrone  musulmano,  verso  il  924,  S.  Giovanni  Teristo  fu  dalla 
madre  educato  alla  pietà  cristiana,  sì  che  dice  l'antico  agiografo 
che  "  adorando  la  croce,  frequentando  le  chiese,  e  appalesandosi 
colle  opere  figlio  della  luce,  i  figli  delle  tenebre  ciò  non  soppor- 
tando lo  percuoteano  quando  egli  catechizzavali  (3).  ,  E  dico  del 
solo  Val  di  Mazara,  e  delle  città  vicine  a  Palermo,  essendo  cer- 
tissima la  maggioranza  do'  Cristiani  nelle  altre  due  Valli.  Credo 
poi  sul  proposito  ricordare  che  se  nel  sec.  X  la  popolazione  cri- 
stiana del  Val  di  Mazara  sembra  sopraffatta  in  numero  dalla 
popolazione  musulmana,  ciò  debba  esser  riferito  principalmente 
non  al  numero  per  se  stesso  più  forte  della  popolazione  musul- 
mana, bensì  alla  terribile  carestia  e  fame  sofferta  nel  detto  Vallo, 
sì  che,  secondo  nota  la  Cronica  di  Cambridge  ,  quanti  poterono 


(1)  V.  M.R  Lancia  di  Brolo,  Op.  cit,  v.  II,  p.  355. 

(2)  È  molto  probabile  questa  conghettura  di  M.R  Lancia  di  Brolo  nell'o- 
pera cit. 

(3)  V.  M.R  Lancia  di  Brolo,  Op.  cit.  v.  II,  p.  424. 
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emigrarono  nelle  Calabrie:  e  certamente  non  potevano  emigrare 
fra  popolazioni  cristiane  se  non  cristiani,  greci  o  latini  che  fos- 
sero stati  ;  donde  la  grande  diminuzione  della  popolazione  cri- 
stiana neUe  città  e  castella  del  Val  di  Mazara  in  quel  secolo  X. 
Nella  enumerazione  delle  città,  castella  e  terre  e  stazioni,  che 
gli  scrittori  arabi  contano  in  Sicilia,  fra  ventiquattro  città,  TA- 
niari  trova  solamente  di  origine  arabica  Alcamo,  la  Kalesa,  Mar- 
sala e  Sci-acca  (1),  tutte  in  Val  di  Mazara;  ma  Marsala  era  la 
stessa  che  l'antico  Lilibeo,  e  Sciacca  la  medesima  che  l'antica 
Terme  Selinuntina_,  sì  che  di  nuovo  non  c'era  altro  che  il  nome, 
e  la  Kalesa  era  una  parte  di  Palermo  fortificata  e  chiusa  pei 
soli  musulmani  del  Governo.  Più  che  nelle  altre  Valli,  sono  in- 
dicate con  nome  arabico  fino  a  dugentonove  le  terre,  casali  e 
villaggi,  e  poderi ,  corrispondenti  nel  Vallo  di  Mazara ,  quando 
cento  solamente  se  ne  trovano  pel  Val  di  Noto,  e  diciannove  pel 
Val  di  Demona:  ma  questo  conferma  che  i  musulmani  si  estesero 
maggiormente  nel  detto  Vallo,  ove  occuparono  terre^  e  masse  e 
borgate  e  castelli,  appartenuti  a  proprietari  cristiani,  a  chiese  e 
monasteri;  ma  non  vi  fondarono  città  considerevoli,  le  quali  tro- 
varono abitate  da  cristiani;  co'  quali  si  trovarono  insieme,  anche 
giusta  le  Croniche  musulmane,  in  Castrogiovanni,  in  Butora,  in 
Petralia,  in  Girgenti,  in  Mazara,  in  Platano,  in  Carini,  in  Giatto, 
in  Partinico,  in  Cefalìi,  in  Prizzi,  in  Termini,  in  Polizzi,  in  Ca- 
stronovo,  in  Caltabellotta,  in  Corleone,  in  Marineo,  in  San  Mauro, 
nelle  Grotte,  in  Sotera,  in  Partanna,  in  Antella,  in  Calatafimi , 
in  Salemi,  in  Trapani,  per  dire  di  soli  luoghi  del  Val  di  Mazara. 
Aggiungo  che,  dopo  tante  desolazioni,  i  cristiani  di  Palermo 
si  sentirono  forza  d'insorgere  anche  nel  secolo  X,  e  che  fu  uopo 
della  scaltrezza  e  forza  di  Al  Hasan  perchè  i  Cristiani,  che  già 
avevan  cominciato  a  dispregiare  i  musulmani,  nel  tempo  del  go- 
verno di  Attof,  e  si  ricusavano  a  pagare  il  denaro  pattuito  per 


(1)  V.  Star,  d^  Muaultnani  di  Sicilia,  v.  II  p.  434,  n.  5. 
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le  tregue,  si  riducessero  a  pagare  quanto  era  stato  statuito  (1). 
Che  se  Al  Hasan,  innalzando  una  moschea  in  Reggio  nel  952 , 
dichiarava  a  quei  Rum  o  Cristiani,  che  "  se  fosse  tolta  una  sola 
.pietra  di  quella  moschea,  sarebbero  distrutte  tutte  le  chiese  loro 
in  Sicilia  ed  in  Africa  (2),  questa  minaccia  rafferma  che  non  po- 
che chiese  dovevano  in  quel  tempo  esistere  ne'  distretti  Musul- 
mani dell'isola;  ne  Al  Hasan  poteva  intendere  che  avrebbe  di- 
strutto le  chiese  esistenti  dove  egli  non  governava ,  cioè  nelle 
parti  indipendenti  de'  Rum  di  Sicilia,  come  in  Taormina  e  Ra- 
metta,  nelle  cui  rocche  (cadute  nel  963  e  965)  non  si  era  ancora 
abbassata  la  Croce  innanzi  alla  bandiera  del  Pj-ofeta. 

Solamente  dopo  la  caduta  di  Taormina  e  di  Rametta  e  la 
grande  uccisione  delle  milizie  cristiane,  "  le  guiklane  de'  Musul- 
mani, dice  Ibn  al  Ativ,  correndo  po'  (territori  di)  tutte  le  città 
dei  Rum  ,  ne  depredaron  molti  ;  ed  allor  gli  abitatori  offrirono 
loro  la  taglia  e  fermaron  con  essi  la  tregua,  (3).  La  quale  gene- 
rale occupazione  dell'Isola,  anche  a  titolo  di  tregua  con  le  po- 
polazioni, cristiane,  non  avvenne  se  non  appena  un  secolo  innanzi 
che  i  Franchi  uniti  ai  Rumi,  cioè  ai  Cristiani  di  Sicilia  ,  la  ri- 
tolsero all'Islamismo  e  al  governo  musulmano. 

Siamo  appena  un  secolo  innanzi  alla  conquista  nonnanna,  e 
il  Novairi  ci  fa  sapore  che  la  popolazione  musulmana  non  aveva 
ancora  negli  iqUiìi  una  città  fortificata,  tutta  musulmana,  con  la 
sua  moschea  cattedrale.  Nò  sappiamo  so  dal  966-G7  al  1072  , 
quando  la  stessa  città  capitale  cadde  in  potere  de'  Normanni,  i 
Musulmani  poterono  riuscire  a  quello  che  Al  Muizz  comandava, 
e  credeva  importantissimo  per  sostenere  il  governo  musulmano 
in  mezzo  ai  Rum.  I  quali  pur  esercitavano  il  culto  cristiano  an- 
che nel  sec.  X  dentro  castelli  tenuti  dai  Musulmani  (4)- 


(1)  V.  Ama?!,  Bill,  Arabo  Stenla,  Ibn  al  Atir,  p.  416  e  segg.  y.  I. 

(2)  V.  Amari,  Bibl  Ambo  Sicula,  v.  I,  p.  421. 

(3)  V.  Amari,  Op.  cit.  v.  I,  p.  429. 

(4)  V,  MuGADDASi,  a  p.  672  della  Bibl  Arabo  Siculu,  v.  II. 
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Un  secolo  appunto  dopo  gli  ordini  dati  da  Al  Muizz,  nel  1068, 
quando  per  cagione  delle  guerre  civili  l'armata  di  Ayyub  si  ri- 
tirava in  Africa,  abbandonando  Palermo,  il  Novairi  stesso  ci  dice 
che  accompagnarono  quell'armata  in  Africa  non  pochi  ottimati 
siciliani  (s''intende  musulmani),  e  non  rimase  nell'  Isola  "  alcuno 
che  respingesse  i  Franchi  ,  o  lor  facese  ostacolo  „  (1).  Che  se 
questa  è  certamente  una  esagerazione  del  Novairi ,  pur  di- 
mostra che  a  petto  della  popolazione  musulmana  non  doveva  es- 
ser poca  la  popolazione  cristiana ,  se  quando  i  Franchi  o  Nor- 
manni entrarono  in  FalermO;  non  trovarono  deserta  la  città,  bensì 
ben  popolata,  di  guisa  che  Ruggiero  ,  ci  fa  sapere  il  medesimo 
Novairi,  "  fece  stanziare  i  Rum  e  i  Franchi  insieme  co'  Musul- 
mani, ;,  che  tenne  in  onore  e  li  difese  dai  Franchi,  ond'essi  gli 
posero  amore  „  (2). 

Che  la  popolazione  cristiana  era  tale  da  potere  scuotere  fa- 
cilmente il  giogo  musulmano  ,  oltre  i  fatti  di  Taormina  e  Ra- 
metta  del  962-63,  cel  dice  chiaramente  questo  passo  di  Ibn  Hal- 
dun,  scrittore  arabo  del  sec.  XIV  :  "  Ruggiero,  venuto  nell'Isola 
con  settecento  (uomini)  si  rivolse  a  Castrogiovanni;  occupò  tutti 
i  casali  pe'  quali  passò  la  sua  gente  ;  ed  uscitogli  all'  incontro 
Ibn  Hawwas,  lo  ruppe;  si  che  tornossene  al  castello. 

"  Partiti  di  là  (i  Franchi),  presero  molti  luoghi  della  Sicilia,  la 
cui  popolazione  (musulmana)  si  assottigliò  tra  morte  ed  emigra- 
zione. Rifuggissi  nell'Africa  (propria)  Uman  ibn  Halaf  ibn  Makki; 
il  quale  stanziò  in  Tanis  e  ne  fu  fatto  cadì.  I  Rum  non  cessa- 
rono di  estendere  il  dominio  nell'isola,  finché  rimasero  in  quella 
(ai  Musulmani)  i  soli  fortilizii;  ed  Ibn  al  Ilawwas  uscì  per  ac- 
cordo l'anno  quattrocensessantaquattro  (29  sett.  1071 ,  16  set- 
tembre 1072)  con  la  famiglia  e  con  l'avere  „   (3).  Anche  Abul- 


(1)  V.  Amaui,  Op.  cit.  1».  145. 

(2)  V.  Amari,  Op.  cit.  p.  145-46. 
(8)  V.  Amabi,  Op.  cit.  f.  Il,  p.  202. 
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feda  notò  che  "  i  Franclii  s'insignorirono  della  piìi  parte  de'  paesi 
e  castella  della  Sicilia,  perchè  nessuno  lor  facea  contrasto  „  tranne 
di  Castrogiovanni  e  Girgenti,  che  cedettero  dopo  lungo  assedio 
e  per  fame  (1). 

Il  Palmeri  pertanto  credette  che  i  Saraceni  furono  la  seda 
parte  della  popolazione  dcirisola;  e  "  che  cosi  fosse,  soggiunge, 
lo  mostra  il  fatto  che  col  solo  cambiar  di  governo,  la  nazione  si 
trovò  cristiana  „  (2).  Uno  scrittore  arabo,  Ibn  Haldun,  dice  che 
per  lo  vittorie  de'  Franchi,  cioè  de'  Normanni,  la  popolazione  mu- 
sulmana si  assottigliò  tra  morte  od  emigrazione  „  (3);  il  Novairi 
nota  che  non  picciol  numero  di  dotti  o  virtuosi  musulmani  ab- 
bandonò l'isola  (i):  ma  non  poteva  emigrare  un  popolo  intero,  e 
Ibn  Giobair  trovò  anzi  nel  suo  viaggio  da  Palermo  a  Trapani 
che  Alqamah  (5)  aveva  ancora  le  suo  moschee,  come  Palermo,  *  es- 


(1)  V.  Amaiu,  Op.  cit.  V.  II,  p   98. 

(2)  V.  Opere,  p.  474. 

(3)  V.   Amari,  Op.  cit.  v.  II,  p.  202. 

(4)  Y.  Amari,  Op.  cit.  v.  II,  p.  144. 

(6)  Non  è  riuscito  Tacile  spiegare  l'origino  di  questo  nome,  una  volta  che 
non  si  è  creduto  essere  derivato  da  nomo  proprio  di  persona.  Ma  un  passo 
della  Cronica  di  Cambridge  credo  ci  dia  il  bandolo  alla  ricercata  spiegazione. 
In  essa  cronica  si  legge  nella  versione  latina  pubblicata  dal  Caruso,  che  nel- 
l'anno 6421  (913)  "  occisus  est  Panormi  Amram  dominus  Alchams  ,  etc;  o, 
come  nel  Gregorio  :  "  occisus  est  Panormi  Amran  Dominus  Al  Carni  ,  che  ò 
inteso  in  nota  per  Alcamo  città.  L'Amari  nella  sua  traduzione  italiana  dà 
"  Amran,  signore  della  Quinta  „,  cioè  sovraintendente  alla  divisione  del 
bottino  cui  si  riferisce  la  Quinta.  Se  nonché  una  nota  in  margine  del  Caruso 
interpetra  V Alchams,  *  seu  Pentapoleos  ,,  così  vedendo  nella  voce  araba  una 
certa  significazione  di  cinque  come  ci  ha  visto  TAmari.  Ora  io  noto  appunto 
che  la  città  di  Alcamo  si  compose  di  cinque  borgate,  le  quali  restarono  distin- 
to sotto  santi  protettori  diversi  fino  a  tanto  che  scomparve  ogni  distinzione  con 
l'ingrandimento  sempre  crescente  della  città  dal  sec.  XIV  a  noi.  E  però  po- 
trebbe bene  intendersi  VAlchanìs  della  Cronica  Cantabrigese  per  Alcamo  città, 
anziché  por  la  Quinta,  come  tradusse  l'Amari. 

Sul  che  torneremo  in  altra  occasione. 
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sendo  tutti  musulmani  gli  abitatori  di  esso  ,    al   par  che   quelli 
delle  masserie  che  giacciono  su  questa  via.„ 

L'Amari  nota  che  "  i  ricordi  storici  e  diplomatici  mostrano 
i  musulmani  frequentissimi  in  Val  di  Mazara ,  numerosi  abba- 
stanza in  Val  di  Noto ,  radi  in  Val  Demone,  (1)  „  e  che  "  allo 
scorcio  dell'undecimo  secolo  rimaneano  al  certo  nell'  isola  ,  non 
piccola  parte  della  popolazione  ,  gli  antichi  abitatori  italici  ed 
ellenici;  ai  quali  par  che  accenni  il  Malatcrra  con  la  denomina- 
zione di  cristiani  e  cristiani  greci;  e  meglio  li  distingue  l'Amato 
con  quelle  di  cristiani  e  cattolici  che  hanno  appo  lui  significato 
contrario  airodierno,  designando  la  prima  i  popoli  italici  ed  ol- 
tramontani seguaci  della  chiesa  romana,  e  il  vocabolo  cattolici  i 
Greci  di  lingua  e  di  setta  :  „  e  conferma  questa  mescolanza  e 
di  schiatta  e  di  lingue  co'  nomi  de'  villani  delle  platee  o  ruoli 
feudali  deirundecimo  e  duodecimo  secolo  ,  su'  quali  si  leggono 
nomi  musulmani,  greci  e  latini  o  italici  o  meglio  siciliani;  sì  che 
non  accetta  l'Amari,  e  con  ragione,  l'affermazione  di  Tigone  Fal- 
cando "che  i  villani  di  Sicilia  fosser  tutti  greci  o  saraceni  (2).  „ 
Ma  non  sappiamo  perche  respinge  quello  che  egli  dice  errore  de- 
fjli  eruditi,  e  fra  questi  il  Gregorio,  che  ci  fosse  stata  in  Sicilia 
una  popolazione  siciliana,  ben  diversa  da'  Greci  e  da'  Musulmani^ 
e  detta  popolazione  cristiana  siciliana,  numerosa,  civile ,  e  cara 
ai  suoi  liberatori,  i  Normanni  (3).  Se  questa  popolazione,  diciamo 
cosi  indigena,  non  ci  fu^  io  non  intendo  affatto  che  senso  deb- 
bano avere  queste  parole  dello  stesso  Amari,  cioè:  "la  Sicilia, 
al  punto  del  conquisto  musulmano,  era  bilinque,  parlandovisi  il 
greco  e  il  latino  ,  o  per  dir  meglio  un  idioma  italico  ,  il  quale 
negli  atti  pubblici  vestiva  i  panni  del  latino  e  pur  non  gli  riu- 
sciva di  celare  al  tutto  Io  umili  sembianze  native.  A  provar  ciò 


(1)  V.  Stor.  dei  Mitmlmani  «te.  v.  IH,  p.  210. 

(2)  V.  Op.  cit.  p.  '206. 
(8)  V.  Op.  cit  p.  207. 
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mancano  per  vero  in  Sicilia  delle  scritture  del  settecento,  otto- 
cento e  novecento,  come  quelle  che  abb  iamo  in  varii  luoghi  della 
Penisola,  ma  ne'  primi  diplomi  latini ,  greci  ed  arabi  di  Sicilia 
che  tornano  allo  scorcio  dell'undecimo  secolo,  è  manifesta  la  for- 
ma volgare  di  alcuni  nomi  proprii  o  topografici,  che  non  erano 
nati  al  certo  in  quella  medesima  generazione  (1).  „  Trova  per- 
tanto l'illustre  storico  "  avanzi  del  Siciliano  anteriore  al  conqui- 
sto, „'nota  che  era  di  "  remotissima  antichità  „  l'idioma  italico 
de'  Siciliani ,  e  conchiude  :  "  l'arabico  pertanto  ha  lasciati  nel 
parlare  siciliano  minori  vestigi  che  non  si  creda  comunemente  : 
veruno  nella  grammatica,  un'ombra  nella  pronunzia,  poche  cen- 
tinaia di  vocaboli  nel  dizionario  ,  e  qualche  modo  di  dire  (2).  „ 
E  avverte  che  le  colonie  di  Terraferma  in  Sicilia ,  dopo  i  Nor- 
manni, bì  trovavano  unite  molto  piìi  strettamente  col  grosso 
dell'antica  popolazione  di  linguaggio  italico,  o  per  dir  meglio  si- 
ciliano (3):  la  quale  popolazione  certamente  non  è  ne  la  greca, 
ne  la  musulmana;  ne  lo  scarso  numero  d'indigeni  che  si  andava 
dileguando  "  perchè  la  più  parte,  come  egli  dice  fatti  musulmani, 
contavano  tra'  Saraceni  (-4).  „  Uno  scarso  numero  d'indigeni  non 
può  imporre  la  sua  lingua  a'  conquistatori,  e  non  ci  persuaderà 
mai  come  essendo  composto  il  grosso  della  popolazione  di  Sicilia 
di  greci  e  di  saraceni,  potò  già  da  prima  del  conquisto  musul- 
mano, sotto  il  dominio  saraceno,  e  dopo  la  costui  caduta,  man- 
tenersi, estendersi,  e  sorgere  sopra  gli  altri  linguaggi  il  parlare 
siculo,  nel  quale  l'arabico,  il  linguaggio  de'  dominatori  e  di  gran 
parte  della  popolazione  di  Sicilia  secondo  l'Amari,  lasciò  appena, 
per  detto  dello  stesso  Amari,  qualche  vestigio. 

Io  non  so  quanta  popolazione  sicula,  che  io    dico   latina,   si 


(1)  V.  Op.  cit.  p.  875. 

(2)  V.  Op.  cit.  p.  880. 

(3)  V.  Op.  cit.  p.  888. 

(4)  V.  Op.  cit.  V.  Ili,  p.  206. 
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trovasse  in  Palermo  commista  alla  greca,  quando  la  città  cadde 
in  potere  dei  Musulmani,  innanzi  alla  quale  caduta,  dice  uno 
storico  musulmano,  contava  settantaniila  abitanti  (1);  ma  è  certo 
che  gli  scrittori  musulmani  accettarono  dalla  popolazione  indi- 
gena sicula  il  nome  volgare  della  città,  non  il  classico  greco  o 
il  latino,  ovvero  il  nome  arabo  Medinah  e  Sicilia,  e  la  dissero 
Balennuh  e  Balenìi  e  Balarm,  tanto  Ibn  Hawqal  e  Muqaddasi 
del  sec.  X,  come  Edrisi  ed  Ibn  Giobair  del  secolo  XII;  il  quale 
anzi  chiaramente  ci  dice  che  V AlMadinah  detta  dai  Musulmani, 
si  diceva,  "  dai  Cristiani  Balannu  (2);  e  Yaqut  che  nato  greco  ver- 
so il  1178,  ci  fa  appunto  sapere  il  nome  Balarm  appartenere  alla 
lingua  dei  Rum  (3)  „;  Ad  Dimisqi,  Al  TJmari,  Ibn  Sabbat;  Ibn 
al  Atir,  pur  essi  de'  secoli  XII^  XIII  e  XIV  (4),  tutti  la  dicono 
Balenmi;  solam  ente  la  Cronica  detta  di  Cambridge  porta  il  no- 
me classico  di  Banorm  per  ragione  che  l'ignoto  autore  di  que- 
sta cronica  vissuto  nel  decimo  secolo  e  pure  in  Palermo,  fu  cri- 
stiano greco;  stante  che  il  testo  originale  è  scritto  in  greco,  e 
non  nell'arabo  che  l'Amari  ben  dice  dettato  con  certo  stento  e  con 
qualche  forma  volgare,  ed  esiste  nel  codice  1912  della  Vatica- 
na, dal  quale  codice  l'ha  trascritto  il  dotto  prelato  Mons.  Lan- 
cia di  Brolo,  da  cui  aspettiamo  la  pubblicazione  e  la  monogra- 
fia che  ne  ha  annunziato  (5). 

Ne  solo  questi  scrittori  arabi  dal  secolo  X  al  XIV;  ma  in 
molti  documenti  latini  de'  secoli  XI  e  XII,  si  legge  Palermo 
invece  di  Panormus. 

In  una  carta  di  Kavello  del  1145  conservata  fra  i  Diplomi 


(1)  V,  Ibn  al  Att!n,  nella  Biblioteca  Arabo  Sicula  v.  1.  p.  3G9. 

(2)  V.  AMAKt,  Op.  cit.  V.  1.  p.  146. 
(8)  V.  Amaki  Op.  cit.  p.  182. 

(4)  V.  Amaiu,  Jìihliotecu  Aralo  Sicula,  v.  1. 

(6)  V.  Stot-ia  della  Chiesa  in  Sicilia  ctc.  v.  2,  p.  241.  rnlcnno  1884. 
Quest'opera  di  Monuignur  Lancia  di  13rolo,  ora  Arcivescovo  di  Monreale,  e 
conimcadcvoliMima  pel  disegno  o  por  la  crìtica,  con  elio  ù  condotta. 
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del  Comune  di  Amalfi  del  tempo  dei  Normanni,  si  legge  "  in 
Palermo  „  (1). 

Nel  trattato  fra  il  Barbarossa  e  il  Comune  di  Genova  fatto 
nel  1162,  l'Imperatore  concedeva  in  futuro  feudo  "  medietatem 
Palermi;  „  e  il  Malaterra,  che  assistette  alla  conquista  Norman- 
na, e  fu  lo  storico  del  conte  Ruggiero^  scriveva  "  Palermitana 
urbs;  „  siccome  Falcone  Beneventano  "  Palermitana  Civitas  , 
non  diversamente  che  il  monaco  Amato ,  lo  storico  di  Roberto 
Guiscardo,  e  il  cronista  Ottone  a  S.  Biasio,  ed  altri  scrittori  del 
secolo  XII  e  XIII  riferiti  nella  Biblioteca  Storica  del  Caruso. 

Non  ci  pare  credibile  che  sin  dal  secolo  X  facessero  accet- 
tare agli  scrittori  musulmani  il  nome  di  Balermu  le  colonie  ita- 
liane di  Terraferma,  se  queste  seguirono  al  conquisto  Normanno  se- 
condo pur  dice  l'Amari,  argomentando  che  "basterebbe  il  fatto  della 
lingua  che  fiorì  in  Sicilia  in  su  lo  scorcio  del  duodecimo  secolo 
a  provare  la  venuta  di  grosse  colonie  dalla  Terraferma;  poiché 
le  antichissime  popolazioni  italiche  dell'isola,  dopo  cinque  secoli 
di  dominazione  bizantina  e  musulmana,  nò  avrebbero  potuto  par- 
lare idioma  sì  vicino  a  que'  dell'Italia  di  mezzo,  ne  imporlo  agli 
altri  abitatori  di  favella  greca  e  arabica  (2).  „  Un  secolo  innan- 
zi, cioè  sin  da'  primi  diplomi  del  governo  Normanno,  si  trovano 
voci  volgari  di  luoghi,  e  di  terre,  non  portate  certamente  dalla 
nuova  gente  di  Terraferma,  ma  usate  dalle  popolazioni  indige- 
ne, che  anche  per  consentimento  dell'Amari  le  usarono  pur  sotto 
i  musulmani,  se  non  già  innanzi,  come  dopo. 

Fino  alla  caduta  del  regno  Normanno,  sotto  Enrico  Svevo, 
la  città  di  Palermo,  cui  i  re  Normanni  avevano    dato  il   titolo 


(1)  "  Cuni  Johannes  filius  domini  ursonis  de  hx  pendulo  rccursum  habuisset 
ad  dominum  regem  Rogorium  in  palermo  cum  una  charta  sigilli  quam  bone 
memorie  Rogerius  dux  filius  domini  Robberti  magnifici  ducis  fecerat  predicto 
ursoni  do  lu  pendulo  etc.  ,  v.  Camera,  Memorie  storico-diplomatiche  delVantica 
Città  e  Ducato  di  Amalfi  etc.  v.  1.  p.  342,  Salerno,  1876. 

(2)  V.  Storia  dei  Musulmani  etc.  v.  III.  p.  218. 
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di  felice,  era  detta  da  Pietro  D'Eboli,  il  cortigiano  poeta  dello 
Svevo  Imperatore:  Urbs  fwlix populo  dotata  trìHnqiii  (1):  e  questo  po- 
polo trilinque  di  Palermo  era  la  popolazione  greca,  latina,  e  sa- 
racena, che  vi  avevano  trovata  i  Normanni,  e  per  la  quale  si  scri- 
vevano trilinqui  i  diplomi  e  le  iscrizioni,  e  notari  greci,  latini  e 
arabi  redigevano  nelle  diverse  lingue  i  contratti  secondo  la  raz- 
za e  la  lingua  e  la  religione  de'  contraenti,  mescolando  spesso 
per  la  confusione  che  si  faceva  a  mano  a  mano  della  popola- 
zione in  una  stessa  cittadinanza,  parole  greche  fra  le  latine,  o 
viceversa,  e  usando  caratteri  greci  per  voci  latine  e  volgari,  o 
caratteri  latini  per  voci  greche.  Sotto  i  Normanni  ebbero  pre- 
ponderanza i  latini ,  attesoché  pigliò  preponderanza  la  chie- 
sa latina  con  la  nuova  fondazione  di  monasteri  e  di  Vescovati 
latini  nelle  principali  città  dell'Isola,  sì  che  maggiore  solennità 
fu  data  ai  contratti  redatti  in  latino  e  dal  tabellionato  della 
chiesa  latina  (2):  ma  furono  non  pertanto  riconosciuti  sempre  come 
legali  e  stabili  ne'  loro  patti  le  stipulazioni  rogate  da  notai  non 
solamente  greci,  ma  pur  musulmani  ed  ebrei  secondo  le  prescri- 
zioni del  giure  Giustinianeo,  o  del  Corano,  o  della  Thora.  E  però 
i  pubblici  strumenti  di  quel  tempo  ora  son  datati  con  l'anno  del- 
la creazione  del  mondo,  ora  con  quello  della  Incarnazione  di  Gesù 
Cristo,  ora  con  quello  della  egira;  e  ora  secundum  leges  et  Jura 
communia  dieta  alla  Greca  Grecanica,  ora  "  secundum  siculorum 
seu  latinorom  morem  rifum'  et  consuetudinem,  „  ora  more  vel  jure 
Graeconwi  Panarmi,  ora  more  saracenomm  ,  ed  ora  in  rispetto 
al  diritto  speciale  portato  dai  conquistatori,  more  Francoruin;  e 
ciò  oltre  i  privilegi  conceduti  ai  coniniorcianti,  e  le  franchigie 
rispettate  nelle  colonie  Lombarde  dei  Monti,  non  poco  numerose 
in  Piazza,  Butera,  Uandazzo,  Nicosia,  Maniaci,  Santa  Lucia,  Cor- 


ei) V.  Petm  db  Ebulo  Carmen,  noi  Cronisti  e  sincroni  scrittori  Najwlc 
toni  etr..,  v,  1,  p.  408.  Napoli  1845. 

(2)  V.  Note  in  lino;  N.  I.  //  tabellionato  della  chiesa  di  ralcrmo. 
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leone,  Scopello.  Quello  che  si  rileva  dai  pubblici  strumenti,  quan- 
to alla  diversa  popolazione  distinta  per  lingua  e  culto  fino  al 
secolo  XIII,  è  poi  confermato  dai  Capitoli  e  dalle  Consuetudini  di 
Palermo,  che  risalgono  ai  tempi  Normanni  (1)  e  anche  più  innanzi, 
e  rispettano  appunto  e  prescrivono  la  diversità  de'  riti  ne'  con- 
tratti, nelle  liti,  ne'  matrimonii  e  nelle  concessioni. 

In  un  diploma  del  1168,  riportato  dal  de  Grossis  e  dal  Gre- 
gorio (2),  si  parla  di  clero  greco  e  clero  latino  in  Catania,  e  vi 
si  legge:  "  Latini,  Graeci,  Judei,  et  Saraceni,  unusquisque  justa 
suam  legem  judicetur;  „  tantoché  si  stabiliva  in  Messina,  nel 
1194  sotto  lo  Imperatore  avevo  Enrico,  dando  la  prevalenza 
alla  popolazione  latina,  che  de'  tre  giudici,  oltre  il  bajulo,  due 
fossero  latini  ed  uno  greco  "  duos  latinos,  et  unum  graecum  de 
civitate  Messanae  (3).  „  Onde  è  che  il  Gregorio  ebbe  a  notare 
che  "  i  Greci  e  i  naturali  siciliani  (quando  avvenne  il  conquisto 
Normanno)  ritennero  le  leggi  romane  (siccome  pare  averle  rite- 
nuto sotto  i  musulmani);  i  Lombardi  viveano  secondo  gli  usi  e 
il  diritto  dei  Lombardi;  la  leggo  maomettana  regolava  i  Sara- 
ceni, 0  presso  i  Normanni  doveva  aver  luogo  il  diritto  dei  Fran- 
chi (4).„  Restano  ancora  non  pochi  strumenti  greci,  arabi  o  latini, 
di  questioni  di  terre  e  di  confini  decise  da  anziani  o  buoni  uomini 
eletti  0  chiamati  da  tutte  e  tre  le  schiatto ,  e  sottoscritti  nelle 
tre  lingue  parlate,  con  più  o  meno  di  preponderanza  secondo  i 
luoghi  diversi  dell'  Isola  (5). 

Ne  io  voglio  qui  parlare  degli  edifizi  che  mantennero  in 
Sicilia  una  propria  architettura  romano  bizantina  e  non  araba, 
cosa  che  non  si  può  dire  né  del  Cairo,  ne  di  Cordova,  dove  gli 


(1)  V.  il  nostro  Chilo  d'  Alcamo ,  la  Defensa   e  le    Costituzioni   del   Regno 
del  1231.  Bologna  1884-85. 

(2)  V.  Gregorio,  Opere  cit  p.  180,  Palermo  1858. 

(3)  V.  Gregorio,  Opere  cit.  p.  149. 

(4)  Op.  cit.  pag.  102. 

(5)  Vedi  le  raccolte  di  Diplomi  greci  ed  arabi  pubblicati  dal  Mosso,  dallo 
Sfata  e  dal  Cusa. 
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arabi  fecero  quello  che  non  fu  fatto  in  Sicilia,  la  quale  "  fserum 
victorera  coepit  ;,  e  gli  diede  la  sua  arte  (1). 

Avverte  sapientemente  un  illustre  scrittore  contemporaneo,  il 
Bayet,  che  gli  Arabi  nella  più  parte  dei  paesi  dove  si  stabilirono 
fecero  proprii  i  monumenti  che  vi  trovarono,  li  imitarono,  e  sol- 
tanto a  poco  a  poco  ne  modificarono  la  struttura  e  la  decora- 
zione; e  poiché  le  prime  provincie  ,  delle  quali  s' impadronirono 
erano  greche,  essi  subirono  l'influenza  dell'arte  bizantina.  Occu- 
pate dapprima  e  convertite  in  moschee  le  chiese  cristiane,  o  per 
lo  meno  divise  co'  cristiani^  quando  i  Califfi  vollero  fabbricare  di 
pianta  delle  moschee,  s'indirizzarono  ai  bizantini,  e  la  moschea 
di  Damasco  fatta  costruire  da  Walid  nel  principio  del  sec.  Vili, 
fu  opera  di  maestri  greci  fatti  venire  da  Costantinopoli.  I  Ca- 
liffi di  Damasco,  segue  a  dire  il  citato  scrittore,  attirarono  alla 
lor  corte  dei  maestri  bizantini,  e  sotto  la  loro  direzione  si  for- 
marono gli  artisti  arabi.  La  stessa  cosa  avvenne  all'altra  estre- 
mità del  mondo  musulmano,  cioè  in  Spagna,  nella  quale  regione 
il  primo  periodo  dell'arte  araba  che  giunge  fino  alla  fine  del  se- 
colo X,  si  distingue  dagli  storici  col  nome  di  bizantino,  stante- 
che  presso  i  califfi  di  Cordova  accorsero  dotti  e  artisti  greci,  sì 
che  gli  antichi  edificii  di  questa  città  portano  i  segni  di  tale  in- 
fluenza straniera,  cioè  greca,  la  quale,  al  dire  degli  storici  arabi 
medesimi,  giunse  fino  a  Bagdad;  e  si  vede  essere  durata  anche 
nell'architettura  dei  Turchi  Selducidi  e  de'  Turchi  Osmanli  que- 
sta antica  imitazione  delle  forme  greche.  Quando  Maometto  II 
s'impadronì  di  Costantinopoli ,  e  volle  costruire  di  nuovo  delle 
moschee  adoperò  un  architetto  greco,  Cristodulo  (2);  e  la  chiesa 


(1)  La  prima  moschea,  la  Gami  al  Azliar,  che  s'innalzasse  dallo  fondamenta 
al  Cairo,  970-972,  fu  fatta  costruire,  narra  Al  Maqrizi,  dal  qayd  Gawhar,  sici- 
liano, segretario  del  califo  al  Muizz  lidin  lllah.  v.  Amaui  Bibl.  Arabo  Sicula 
V.  2.  p.  589.  Ora  quest'arabo  siciliano  aveva  sott'occhio  lo  chiose  greche  di  Si- 
cilia 0  le  latine,  anclio  fossero  stato  convertite  in  moschee,  come  avvenne  della 
Cattedrale  del  Hoc.  VI. 

(2)  V.  L'Art.  Byzantin,  p.  288-90. 
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di  Santa  Sofia,  mutata  in  moschea,  è  il  modello  che  sempre  si 
vede  riprodotto  in  quella  che  volgarmente  si  dice  architettura 
sacra  musulmana. 

Architetti  sassanidi  e  bizantini  servirono  i  Califfi  nella  costru- 
zione delle  Moschee  di  Coufa,  di  Damasco,  di  Medina,  di  Geru- 
salemme, di  Alessandria,  di  Cordova;  da  una  chiesa  greca  di  Asia, 
la  chiesa  di  Dana  presso  Antiochia,  passò  nell'architettura  araba 
Tarco  a  ferro  di  cavallo  imprestato  come  dico  il  Texier  ai  Bi- 
zantini dagli  architetti  dell'Asia  centrale,  e  dai  Bizantini  passato 
agli  Arabi  (1);  e  tutta  questa  influenza  bizantina  è  evidente  ne- 
gli edifizii  musulmani  eretti  dal  sec.  Vili  fino  al  palazzo  di  Zahra 
del  sec.  X,  indi  rimasta,  dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  nei  se- 
coli XV  e  XVI  (2).  Ora,  se  molte  chiese  e  monasteri  ed  edifizii 
sontuosi  di  architettura  romano  bizantina  furono  trovati  dagli 
Arabi  nel  secolo  IX  in  Sicilia ,  donde  qualche  secolo  innanzi  e- 
rano  stati  chiamati  in  Roma  maestri  di  mosaico;  senza  dubbio  i 
musulmani  usarono  in  Sicilia,  così  come  presso  le  altre  nazioni,  del- 
l'arte del  paese,  e  a  ciò  debba  riferirsi  il  fatto  che  sono  appunto,  co- 
me è  stato  già  notato  dal  Bay  et  e  da  altri  scrittori,  rarissimi  in  Si- 
cilia i  monumenti  di  vero  stile  arabo,  di  cui  qualche  motivo  ap- 
pena si  scorge  nei  palazzi  della  Zisa  e  della  Cuba  del  sec.  XII, 
e  in  chiese  dello  stesso  tempo  tuttavia  esistenti  (3).  Più  che  con 
l'arte  araba,  i  nostri  monumenti  romano  bizantini ,  o  normanni 
che  si  dicono,  hanno  principalmente  importantissimi  riscontri  co' 
monumenti  di  Costantinopoli  e  di  Ravenna ,  appartenendo  alla 
stessa  civiltà  e  alla  stessa  arte,  nella  quale  gli  arabi  e  i  musul- 
mani di  Sicilia  non  poterono  portare  che  leggiere  ,  e  non  mai 
sostanziali  modificazioni.  Gli  artisti  che  costruirono  e  decorarono 
di  figura  in  mosaico  le  chiese  nostre  deirepoca  normanna,  non 


(1)  V.  Bayet,  Op.  cit.  p.  55. 

(2)  V.  Bayet,  Op.  cit.  p.  290. 

(3)  V.  Bayet,  Précys  d'hìstoire  de  l'Art,  p.  130.  È  da  notare  che  l'arco  pro- 
priamente arabo  non  esiste  né  nella  Cuba,  né  nella  Zisa. 
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furono  certamente  artisti  musulmani,  chiamati  ad  unire  le  forme 
della  chiesa  greca  con  quelle  della  basilica  latina,  e  a  riprodurre 
i  tipi  e  i  modelli  di  Costantinopoli,  di  Salonicchio,  di  Ravenna, 
di  Roma.  Si  è  detto  che  re  Ruggiero  incaricò  artisti  bizantini  a 
decorare  le  mura  delle  chiese  di  Sicilia,  e  specialmente  il  Duomo 
di  Cefalù  (1148);  ma  se  sono  molto  rare  in  Oriente  le  opere  della 
scuola  bizantina  di  mosaico  quali  si  trovano  in  Sicilia  nella  prima 
metà  del  secolo  XII;  se  il  Bayet  medesimo  dice  che  "  non  è  giu- 
sto attribuire  alla  mano  de'  Greci  tutti  i  musaici  dell'epoca  nor- 
manna, „  e  "  già  alla  Cappella  palatina  han  dovuto  lavorare  ta- 
luni de'  loro  allievi  italiani,  la  cui  parte  si  mostra  ben  più  evi- 
dente e  più  larga  nel  Duomo  di  Monreale  (1);  „  finche  non  sarà 
con  documenti  dimostrato  il  contrario,  dobbiamo  invece  ritenere 
che  l'arte  romano  bizantina  si  conservò  sempre  in  Sicilia  fino  ai 
Normanni  e  sotto  i  musulmani,  che  la  fecero  lor  propria  legger- 
mente modificandola,  e  vieppiù  arricchendola  negli  ornati  e  nella 
eleganza  de'  fregi  usati  dall'arte  bizantina  in  Oriente  e  in  Oc- 
cidente. 

Ma  torniamo  al  nostro  argomento. 

Non  può  in  verità  negarsi  che  la  popolazione  musulmana 
fu  ben  numerosa  nelle  città  e  ne'  casali  della  Sicilia  occidentale 
e  sovratutto  nella  sua  città  capitale;  ma  ò  vero  pure  che  non 
fondò  ne  città  proprie,  né  ci  furono  di  soli  musulmani  altro  che 
piccoli  casali,  castelli,  e  stazioni;  prova  che  restò  anche  nume- 
rosa la  popolazione  cristiana  nelle  città  antiche,  e  in  Palermo, 
sia  parlante  la  lingua  greca,  sia  la  lingua  latina  volgare,  tanto 
che  fino  all'arrivo  dei  Normanni  pur  ebbe  il  suo  Vescovo,  ben- 
cliè  residente  fuori  la  città,  in  Santa  Ciriaca  ,  e  i  preti  greci 
vi  esercitavano  il  tabellionato,  che  i  re  Normanni  estesero  an- 
che al  clero  latino,  cui  fu  restituita  la  Cattedrale,  restando  a 
quanto  paro  il  clero  greco  col  suo  Protopapa  nella  Cattolica  di 


(1)  V.  L'Art  Jiyzantin,  p.  298 
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S.  Giovanni,  che  ignoriamo  a  quale  delle  presenti  chiese  rispon- 
da, se  pure  non  sia  stata  distrutta  dal  tempo  e  dalle  vicende 
della  città;  la  quale  dal  secolo  XIV  ha  sofferto  ne'  suoi  edifizi  e 
nelle  sue  strade  molti  mutamenti.  Cosi  se  la  Gaitia  e  la  Xurta  (1) 
dei  tempi  Normanni  restarono  alla  Città  dalla  dominazione  mu- 
sulmana; il  bajolo,  lo  stratigoto,  i  vicecomiti  e  la  Curia  pretoria  (2), 
ben  anteriore  agli  Aragonesi,  sono  istituzioni  romano  -  bizantine 
che  con  la  Gaitia  dovettero  restare  in  funzione  anche  sotto  il 
governo  musulmano,  il  quale  non  distrusse  gli  antichi  municipii 
nelle  città  occupate. 

Tranne  gli  Ebrei,  che  non  si  accomunarono  mai  col  resto 
della  popolazione,  per  lo  meno  dai  tempi  di  S.  Gregorio  fino  alla 
espulsione  del  1492,  vivendo  più  o  meno  sparsi  pe'  quartieri 
della  città,  o  piìi  o  meno  ristretti  nella  antica  Judaica,  l'Harat 
al  yakud  d'Ibn  Hawqal,  poi  la  Moschita;  greci,  latini,  e  musul- 
mani convertiti,  composero,  con  le  colonie  commercianti  del 
Saqalibah  divenute  famiglie  cittadine  di  Palermo,  Tinsieme  del- 
la popolazione  che,  godente  del  diritto  comune  per  le  Costitu- 
zioni del  Regno  del  1231  e  de'  privilegi  speciali  delle  Consue- 
tudini palermitane,  che  durarono  fino  a  tardi,  perdette  ogni  distin- 
zione, e  col  cadere  delle  mura  della  Galga  e  della  Kalcia  sulla 
mela  del  secolo  XIV,  e  della  antichissima  muraglia  del  vecchio 


(1)  In  uno  strumento  rogato  dal  Notar  Bonanno  Bonconte  nel  1416 ,  a  30 
gennaio  (v.  Registro  421  nel  Grand'Arcliivio  di  Stato  di  Palermo),  si  contiene 
la  vendita  di  una  vigna  posta  "  in  centrata  la  xurtia  territorij  diete  urbis.  , 
E  però  la  xurta,  oltre  la  casa  in  cui  aveva  stanza  in  città  presso  la  porta  Pa- 
titelli,  aveva  anche  stanza  fuori  città,  forse  per  la  guardia  delle  strade  esterne 
e  delle  campagne.  Questo  strumento  del  1416  fa  sospettare  che  il  loco  *  qui  di- 
citur  Surcia  ,  indicato  "  extra  portam  Carini ,  noi  Registro  del  1298-99  del  no- 
tare Adamo  de  Citella,  e  riferito  dal  bar.  Starrabba  (v.  Archivio  Storico  Sici- 
liano, n.  s.  ann.  XII,  p.  400),  sia  stato  questo  stesso  che  nel  nostro  strumento 
è  detto  *  centrata  la  xurtia  :  „  non  si  dovrebbe  che  ridurre  la  e  in  t ,  poiché 
la  X  in  xurta  fa  pure  s,  surta,  e  se,  sciurta. 

(2)  V.  Note  in  fine,  N.  Ili  II  Peaetor  di  Palermo. 

Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XIII.  4 
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Cassare  nel  secolo  XV,  si  confuse  materialmente  ed  etnografica- 
mente in  unica  città  e  in  unica  popolazione,  che  usò  il  linguag- 
gio volgare  siculo,  ritenendo  appena  ne'  vocaboli  o  nella  pronun- 
zia qualche  vestigio  delle  ti'e  lingue  della  vecchia  popolazione 
composta  di  tre  schiatte,  ma  nulla  della  diversità  religiosa  e  di 
costume  de'  tempi  passati. 

Taluni  nomi  di  luoghi,  di  fonti,  di  edifizii,  di  quartieri,  di 
piazze  accusano  nella  topografia  storica  di  Palermo  dal  secolo 
X  al  nostro,  che  vi  passò  la  dominazione  araba;  ma  negli  avan- 
zi che  ci  sono  restati  di  antichi  edifizii,  scorgiamo  stampata  assai 
più  la  mano  de'  Rumi,  greci  o  latini,  che  de'  Musulmani. 

Al  vedere  la  bandiera  del  Profeta,  ch'era  sventolata  gloriosa 
per  due  secoli  e  mezzo  nell'Isola^  ripiegarsi  in  se  stessa  e  ab- 
bassarsi innanzi  alla  Croce  dei  Rum  guidati  dai  Duci  Franchi, 
che  pigliarono  il  titolo  di  aiutatori  dei  cristiani,  un  poeta  mu- 
sulmano di  Siracusa,  che  abbandonava  la  patria,  e  si  rifuggiva 
in  Spagna,  Ibn  Hamdis,  cantava  con  profondo  dolore  :  "  veggo 
la  mia  patria,  vilipesa  dai  Rum,  essa  che  in  man  de'  miei  fu  sì 
gloriosa  e  fiera.  Il  terror  delle  (armi  sue)  ingombrava  le  terre  degli 
Infedeli:  ahi  che  il  terror  di  loro  or  tutta  la  ingombra!  0  perchè 
non  ha  più  que'  suoi  lioni  arabi  !  Vedresti  tra'  loro  artigli  i  Barbari 

dilaniati (Ed  ora)  v'ha  forse  in  Castrogiovanni  una  torre 

con  presidio  di  que'  (prodi);  o  vi  rimane  pur  vestigio  deW islam?... 
Nel  mio  paese  la  patria  è  morta;  ond'io  ho  voluto  rifarmela  in 
Ilims  (Siviglia)  (1).  „  Ma  un  altro  poeta  arabo  del  secolo  XII 
cantava  in  contrario. — "  Non  ò  bel  vivere  che  nelle  ombre  ame- 
ne della  Sicilia,  sotto  un  principato  che  disgrada  quello  dei  Ce- 
sari— ...  Evviva  la  trionfante  (reggia) ,  che  splende  d'incante- 
vole bellezza,  col  suo  Castello  egregiamente  edificato,  dalle  for- 
me eleganti,  dallo  eccelse  logge;  con  le  sue  belve  e  le  copiose 
acque  e  le  sorgenti  (degno)  del  paradiso!    Ecco  i   giardini,    cui 


(1)  V.  Amari,  Op.  cit.  v.  2.  p,  358-57. 
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la  vegetazione  riveste  di  vaghissimi  pallii.  Riciioprendo  il  suolo 
olezzante  con  drappi  di  seta  del  Sind!....  Che  qui  Ruggero  in- 
tenda (sempre)  alle  grandi  cose,  egli  re  de'  Cesari.  Fra  le  dol- 
cezze di  una  vita,  che  (il  Ciel)  prolunghi,  e  le  (dotte)  brigate  che 
son  suo  diletto  (1).„ 

Il  poeta  musulmano  del  sec.  XII  confondeva  le  sue  lodi  al 
re  di  Sicilia  sotto  cui  cominciarono  a  fondersi  in  unica  popola- 
zione le  tre  schiatte,  con  quelle  dei  poeti  e  dotti  cristiani  ac- 
corsi alla  novella  e  splendida  Corte  Normanna  di  Palermo. 

3  dicembre  1887. 


V.  Di  Giovanni 


(1)  V.  Amari  Op.  cit.  v.  2,  p.  436-38. 
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NOTE. 
I. 

IL  TABELLIONATO  DELLA  CHIESA  DI  PALERMO 


M0N8ITOBE,  Bullae,  Priril.  et  Instr.  Panormitanae  Ecclesiae  etc.  Pan.  1734. 

1144  II  Ee  Rogiero  concede  per  diploma  del  1144  ad  Tigone  Arcive- 
scovo di  Palermo  e  ai  suoi  successori  in  perpetuo  "  tabulariam  fe- 
licis  urbis  Panormi  potesfcatem,  ut  ipse  venerabilis  Archiepiscopus 
et  successores  eius  ex  tunc  et  in  perpetuum  liabeant  licentiam  et 
precipuam  dominationem  concedendi  eam  clericis  predicte  Ecclesie 
tara  in  a  Deo  custodita  civitate  Panormi,  quam  et  in  diocesi  eius- 
dem  Ecclesie.  , 

MONGIT.  Op.  cit.  f.  30. 

1154  Atto  di  permuta  di  case  tra  Leone  Visiniano  e  l'abate  del  Mona- 
stero di  S.  Nicolò  de  Churchero,  scritto  in  greco,  per  mano  di  Teo- 
doro notaro  Calabro  e  Tabulano.  E  in  questo  Istr.  greco  ò  sot- 
toscritto un  Abramio  sacerdote  di  Santa  Barbara  di  rito  greco. 

MoNGiT.  f.  34  -Morso,  p.  341. 

1190  Vendita  che  fa  un  Basilio  figlio  di  un  quondam  Giovanni  all'Ar- 
civescovo di  Palermo  di  metà  di  tutto  il  Collo  col  palazzo  e  gli 
edificii,  gli  alberi,  la  fonte  0  il  pozzo,  che  aveva  comprato  dal  Sa- 
raceno Cait  Alin  tiglio  di  Pilliono,  posto  nei  suburbii  di  tramon- 
tana della  Città  di  Palermo  ,  "  dictum  olim  Billiene.  „  In  questo 
strumento  scritto  in  greco,  e  che  si  conservava  nell'  archivio  del 
Monastero  del  SS.  Salvatore  si  legge  :  "  Regnante  piissimo'  nostro 
potente  domino  Tancrodo  Magno  Rogo,  cum  licontia  Sacratissimi 
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Protopapae  Civitatis  Panormi  domini  Constantini  et  Tabellionis  Ci- 
vitaiis  Panormi  Joannis  Sacerdotis.  ,  E  fra  i  testimoni  è  sotto- 
scritto il  primo  "  Basilius  Curatus  Monasterii  Salvatoris  testis  sum.. 
Indi  "  Cristodolus  filius  quondam  ludemontis  Sacerdotis  filii  Nico- 
lai propria  manu  subscripsit  „  etc. 
MONGIT.  Op.  cit.  f.  59. 

1244  Divisione  e  limiti  delle  diocesi  consentiti  recìprocamente  fra  l'Ar- 
civescovo e  il  Capitolo  di  Palermo  e  il  Vescovo  e  il  Capitolo  di 
-Girgenti,  scritta  "  per  manus  Nicolai  pubblici  Tabellionis  Panoi- 
mitani.  „ 

MoNGiT.  Op.  cit.  f.  105. 

1251  Istrum.  di  transazione  fra  l'Arcivescovo  di  Palermo  e  Gualtiero  de 
Fisaulo  sopra  l'acqua  del  Gabriele,  fatto  per  nnno  di  un  "  Mar- 
tinus  publicus  tabellio  panormitanus  rogatus  scripsi  et  meo  signo 
signavi.  „ 

MONUIT.  Op.  cit.  f.  111. 

1252  Sentenza  per  pagamento  di  decime  di  Vicari  a  Guglielmo  cano- 
nico e  ai  suoi  successori;  e  transunto  sottoscritto  "  Ego  Laurentius 
publicus  tabellio  Panor.  rogatus  scripsi.  , 

MoNGIT.  f.   114. 

1270  Re  Carlo  dichiara  esenti,  dietro  loro  postulazione,  i  Canonici  e  i 

Chierici  dell'Arcivescovado  e  della  Cappella  del  sacro  Palazzo  di 

Palermo,  e  così  tutti  gli  altri  Chierici  "  tam  Latinos,  quam  Graecos 

Civitatis  predictae,  ab  omnibus  angariis,  exactionibus  et  collectis„  etc. 

MoNGiT.  Op.  cit.  f.  121.  ** 

1270  Regia  dichiarazione  che  il  casale  Galli  si  appartiene  alla  Chiesa 
di  Palermo,  fatta  "  per  manus  Presbiteri  Servidei  pubblici  Tabel- 
lionis Civitatis  Panormi ,  etc. 

MoNGiT.  Op.  cit.  f.  123. 
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1274  Transunto  de'  proventi  percepiti  sopra  la  R.  Curia  dalla  Chiesa 
di  Palermo,  sottoscritto  :  "  Ego  Laurentina  de  Menna  pubblicus  Pa- 
normi  Tabellio.  „ 

MONGIT.  f.  137. 


1284  Dichiarazioni  di  fra  Cirino  priore  di  S.  Maria  de  Ustica  sotto- 
scritte, •  Ego  Presb.  Servus  Dei  pubblicus  Tabellio  Civitatis  Panorrai 
rogatus  scripsi  et  meo  signo  consueto  signavi.,, 

MOKGIT.  f.  139. 

1308  Istr.  delle  percezioni  della  Chiesa  di  Palermo  sopra  mulini  e  ba- 
gni della  Città,  sottoscritto  :  "  Ego  Laurentius  de  Menna  pubblicus 
Panor.  Tabellio  rogatus  scripsi  „  etc. 

MoNGIT.  f.   161. 


1324  Dichiarazione  del  Conte  Giovanni  di  Chiaramente ,  che  la  Chiesa 
di  S.  Nicolò  del  Bosco  di  Caccamo  si  appartiene  alla  Chiesa  di 
Palermo,  sottoscritta  :  "  Ego  Lancea  de  Bisconte  qui  supra  publi- 
cus  Panormitanae  dyocesis  tabellio  vocatus  interfui  rogatus  scripsi 
et  meo  solito  signo  signavi.  „ 

MoNGIT.  f.  179. 


1333,  Transunto  dei  diritti  della  Chiesa  di  Palermo  nel  conoscere  le 
cause  de'  Giudei;  sottoscritto  :  "  Ego  Nicolaus  do  Leone  qui  supra 
regia  et  Archiepiscopali  auctoritate  notarius  pViblicus  atque  Tabellio 
diete  Urbis  tenimenti  sui  et  totius  majoris  Panormitano  Ecclesie 
dyocesis  preraissis  interfui  rogatus  scripsi  et  meo  signo  signavi., 

MoNGIT.  f.   183. 


1338  Giovanni  di  Chiaramente  ordina  che  si  restituissero  alla  Chiesa  di 
Palermo  taluni  beni  da  lui  posseduti  ;  e  lo  strumento  è  cosi  sot- 
toscritto :  "Ego  Blasius  Not.  Angoli  do  Reato  tum  Imperiali  ubique 
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quam  regali  totius  Insule  Sicilie  Not.  piiblicus    et  Index    ordina- 
rius  predicta  omnia  rogatus  scripsi  et  meo  solito  signo  signavi.  , 

MONGIT.   Op.  cit.  f.   18G. 

1400  Istrum.  delle  opzioni  de'  Canonici,  sottoscritto  :  *  Ego  Not.  Joan- 
nes  de  Judifacio  senior  de  Panormo,  qui  supra,  apostolica  et  im- 
periali auctoritate  ubique,  et  regali  per  totam  insulam  Siciliae  Ju- 
dex  ordinarius,  atquo  Notarius  publicus...  eaquo  omnia  et  singula 
fidcliter  manu  propria  scripsi  et  in  hac  forma  publica  rodegi,  mo- 
que  solito  sigillo  signavi.  „ 

MoNGiT.  Op.  cit.  f.  197-98. 

1440  Dichiarazione  che  le  probende  de'  Canonici  defunti  si  apparten- 
gono al  Capitolo,  sottoscritta  :  "  Signum  mei  Antonii  do  fioro  per 
totam  ditionera  et  dominationcm  praefati  serenìssimi  domini  nostri 
Regis  (Alphonsi)  tabellionis  publici,  ac  magistri  notarli  Curiae  Ar- 
chiepiscopalis  Panormi ,  qui  praemissa  omnia  de  mandato  prae- 
misso  rocepi,  scripsi ,  et  in  formam  publicam  redegi ,  signavi ,  et 
testor.  „ 

MoNGiT.  Op.  cit.  f.  201. 

1445  Transunto  di  lettera  del  Re  Alfonso  in  favore  del  capitolo  e  del 
clero  di  Palermo,  quanto  alla  esenzione  dalle  colletto  e  dalle  im- 
posizioni, sottoscritto  :  *  Ego  Nicolaus  de  Grasso  de  urbe  felici 
Panormi  Regali  auctoritate  in  dicto  Regno  Siciliae  a  flumine  Salso 
citra  Notarius  publicus  praedictum  sumptum  publicum  in  formam 
publicam  redegi ,  mcoque  solito  signo  signavi  in  idem  ot  testimo- 
nium  praemissorum.  , 

MoNGiT.  Op,  cit.  f.  206. 
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MoNGiTORE,  Monumenta  Just.  Sacr.  Domus  Mansionìs  etc. 

Istrura.  1271  a  p.  40-41.  "  Notarius  Benedictus  publicus  Tabellio  Civi- 
tatis  ejusdem  (Panormi)  tam  ad  Graecos  quam  Latinos  Civitatis 
praedictae.  „  —  "  Ego  Notarius  Benedictus  Tabellio  graecus  et  la- 
tin us  Panormi.  „ 

In  due  strumenti  l'uno  del  1202,  mense  aprilis,  quinte  indici,  si  legge 
solamente  "  per  manus  domini  Goffridi  publici  Tabellionis  Panor- 
mi „  e  in  fine  "  Ego  Goffridus  scripsi  Tabellio  cartam  (1).„ 


Amato  ,  Ms.  Basilianae  Ahhatiae  S.  Mariae  de  Crtjpta  Panormi  Monu- 
menta graeca ,  latina ,  etc.  segn.  4Qq,  D.  54  nella  Bibl.  comu- 
nale di  Palermo. 

1094.  Un  Eugenio  Cali  redige  una  scrittura  greca  per  la  quale  si  addice 
•  al  mantenimento  di  una  lampada  innanzi  la  imagine  di  Maria  SS. 
de  Crypta ,  e  all'  uso  dei  monaci ,  un  orto  ,  posto  in  Palermo  rei 
luogo  nominato  Phachaer  presso  la  Sinagoga  dei  Giudei,  il  fiume, 
e  la  muraglia  della  città.  Ma,  non  esistendo  più  l'originale  greco, 
non  si  sa  se  l'atto  fu  redatto  col  titolo  di  Tabellione  pubblico  della 
città. 

1186-1191  Donazione  che  fa  nel  1191  Guglielmo  Orfanino  Prefetto  del 
Castello  a  mare  di  un  viridario  "  quod  vocatur  carnitis,  „  presso  la 
fonte  Garbici;  corroborata  da  altro  strumento  del  1186,  scritto  in 
greco  per  mano  di  Giovanni  "  sacerd.  Tabellarii  Civit.  Panormi., 

1190  Cessione  di  vigna  posta  no'  suburbii  di  Palermo  presso  Mareàolce 
per  atto  scritto  in  greco  da  Costantino  Sacerdote  di  Palermo. 


(1)  V.  MoNciT.  Op.  cit.  p.  10,  17. 
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1198  Concessione  di  terreno  per  vigna  presso  il  monte  Peregrino  con 
atto  scritto  in  greco  da  Giovanni  Sacerdote. 

1207  Istr.  greco  scritto  :  "  cum  consensu  Venerab.  Protopapae  Civit.  Pa- 
normi  manu  Basilii  humilis  Presbiteri  et  tabellionis  Civit.  eiusd. 
anno  a  creatione  mundi  sexto  millesimo  septing.mo  q.nto  decimo.. 
Sono  sottoscritti  :  "  Ego  de  Apostolo  Thoma  humilis  Presbiter 
Joannes  et  Ecclesiarcliius — Ego  Praesul  S.  Nicolai  de  Galia  Joan- 
nes  Presbiter  testans  subscripsi  —  Ego  de  S,  Nicolao  Plagin.  Ma- 
theus  Presbiter  tester  —  Ego  Basilius  humilis  Presbiter  Panormi 
Tabellio  scripsi.  „  » 

1228  Pennuta  di  terre  per  istrumento  greco  redatto  da  Andrea  Sacer- 
dote. 

1261  Ingrandimento  del  Monastero  di  S.  Maria  de  Crypta  notato  in  uno 
strumento  greco  del  67G9  (1201)  rogato  da  Asidrea  Sacerdote. 


MoRSO;  Palermo  Antico.  Diplomi  etc.  Pai.  1827. 

1138  Strumento  greco  di  vendita  di  casa,  scritto  "  mandato  reverendis- 
simi et  Sacratissimi  Protopae  Civitatis  Panormi  ,  Domini  Basilii , 
mense  februarii  Indici,  primae ,  anni  6646  (1138)  ;  e  sottoscritto 
"  Indignus  Protopapa  Civitatis  Panormi  Basilius  subscripsi  propria 
manu... — Basilius  indignus  presbyter  Sancti  Joannis  Catholicae  te- 
stis  subscripsi  propria  manu.  ,  (p.  381)  (1). 


(1)  Nel  diploma  del  1144,  presso  il  Mongitore  f.  30,  Op.  cit.  la  Cattedrale 
di  Palermo  è  detta  "  sancta  et  catliolica  Ecclesia  :  ,  e  nell'altro  dell'anno  6698, 
cioè  del  1190  di  C,  presso  il  Mongit.  cit.  f.  58  si  dice  "magna  catb elica  Ec- 
clesia Civitatis  Panormi;  ,  i  quali  due  diplomi  furono  scritti  in  greco.  E  però 
si  distingueva  la  Cattolica  dalla  magna  Cattolica ,  V  una  del  Clero  greco  che 
aveva  il  suo  Protopapa,  l'altra  del  Clero  latino  col  suo  arcivescovo  latino  dopo 
di  Nicodemo  o  Alcherio,  che  i  Normanni  trovarono  "  natiooe  graecus.  ^ 
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1146  Strumento  greco  di  vendita  di  case  al  Clero  di  S.  Maria  dell'Ani- 
miraglio;  in  fine  del  quale  si  legge  nella  traduzione  latina  :  "  Scripta 
est  praesens  scriptura  ex  irapulsu  sacratissimi  Protopapae  Civitatis 
Panormi  Domini  Basilii  manu  Costantini  humilis  sacerdotis  mense... 
embris  indict.  decimae  an.  6655  (1146)  „  (p.  319). 

In  questo  atto  sono  sottoscritti  oltre  il  Proto  papa  "  Humilis  Protopapa 
Civitatis  Panormi  Basilius„  e  altri  preti  greci,  „  un  "  Joseph,  Sa- 
cerdos  Sanctae  Agathae  „  e  un  "  Abramius,  Sacerdos  Sanctae  Bar- 
barae  „  e  un  "  Humilis  Leo  et  Sacerdos  Sancti  Nicolai  Bare  ..  „ 
un  "  Joannes  Sacerdos  Sancti  Demetrii.  „  (p.  319). 

1169  Strumento  greco  di  vendita  di  casa  scritto  "  per  manum  Cali  Do- 
mini Tabellionis.» 

1170  Strumento  greco  di  vendita  di  una  casetta  scritto  '■  manu  Kalici 
(}ia,Xoiy.s.)  Tabellionis,  "  ed  ò  lo  stesso  clie  nello  strumento  del  1169 
8Ì  legge  :  •  "/««^S  ,  siccome  notò  pure  il  Morso  a  p.  407. 

1191  Vendita  di  casa  scritta  "  ex  commissione  Sacratissimi  Protopapae 
Civitatis  Panormi  Domini  Constantini^  et  Tabellionis  Joannis  Sa- 
cerdotis Civitatis  Panormi. „  La  casa  venduta  era  otc.  posta  "in  ci- 
vitate  Panormi  in  situ  Rachap  (1). , 

1196  Istnimento  greco  di  transaziono  riguardante  un  fondaco  "  prope 
Rachap,  ,  scritto,  mense  aprilis  Indie,  quartae  ex  commissione  Sa- 
cratissimi Protopapae  Civitatis  Panormi  Domini  Costantini,  et  Ta- 
bellionis Joannis  Sacerdotis  Civitatis  Panormi  anno  6704  (1196) 
(p.  371). 

È  lo  stesso  Giovanni  che  sottoscrivo  l'altro  istrumonto  greco  con  la 
stessa  dicitura  "  anno  6700  (1191); ,  e  dal  quale  strumento  si  ri- 
leva che  il  Joannes  aveva  un  figlio  Basilio  che  si  sottoscrive  "  Ba- 
silius  filius  Tabellionis  testis  subscripsi  propria  manu,  „  e  l'ultimo 
de'  testimonii  ò  "  Costantinus  filius  beatao  mcmoriae  Papae  (nana) 
Leonis  tosti»  subscripsi.  „  (p.  375). 


(1)  V.  Note  in  Ano,  N.  li.  La  llachaha. 
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1201  Vendita  di  un  orto  con  istruniento  greco  del  6700  (1201)  "  scripta 
mense  aprilis ,  Indict,  quartae ,  ex  commissione  sacratissirai  Pro- 
topapae  Civitatis  Panorini  Domini  Costantini,  manu  Basilii  Sacer- 
dotis  Tabellionis  anno  6709  (1201).  „  (p.  355). 

1239  Strumento  greco  di  vendita  di  un  luogo  chiuso  che  fa  un  •  Mat- 
thaeus  Sacerdos  et  Ecclesiarca  illustris  Cleri  Graecorura  Civitatis 
Panormì  ,  con  la  sua  "  uxore  Tzoanna;  „  e  la  scrittura  ò  fatta 
"  hortatu  sacratissimi  Protopapae  Civitatis  Panormi  Domini  Phi- 
lippi,  manu  Basilii  humilis  sacerdotis,  pubblici  Tabellionis  Panor- 
mi „  (p.  395). 


MoRTiLLARO,  Catalogo  ragionato  de'  diplomi  del  Tahulavio  della  Metro- 
politana Chiesa  di  Falermo.  V.  Opere  v.  I.  Pai.  1843. 

1212  (?)  Vendita  di  un  casaleno  sottoscritta  :  "Ego  Julianus  publicus  ta- 
belilo  Panormitanus  scripsi  ,  p.  397. 

1219  Concessione  di  usufrutto  di  una  casa  donata  alla  Chiesa  di  Paler- 
mo, sottoscritta  :  "  Ego  Bartholomeus  Presbiter  publicus  tabellio 
Panormi,  qui  rogatus  scripsi ,  p.  399. 

Lo  stesso  Bartolomeo  è  sottoscritto  in  altri  strumenti  del  1218  (p.  4C0), 
e  del  1223  (p.  403). 

1237  Vendita  di  un  casaleno  "  intus  Cassarum  in  Ruga  Coperti  intra 
Casalinum  Domini  Panormitani  Archiepiscopi,  et  portam  ejusdem 
coperte,  ,  sottoscritta  :  *  Ego  Mattheus  de  Arangus  (o  de  Arangiis  ?) 
Diaconus  Tabellio  Panormitanus  rogatus  scripsi  ,  p.  406. 

1248  Lo  stesso  è  sottoscritto  in  uno  strumento  del  1248  :  "  Ego  Mat- 
theus de  Argiis  (leggi  de  Arangus  o  de  Arangiis)  Diaconus  pu- 
blicus tabellio  Panormi  rogatus  scripsi  „  p.  413. 
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1251  Concessione  enfiteutica  di  un  casaline,  sottoscritta:  "Ego  Marti- 
nus  publicus  tabellio  Panormi  rogatus  scripsi  et  meo  signo  signavi  , 
p.  417. 

1261  Concessione  enfiteutica  di  una  casa,  sottoscritta  :  "  Ego  Dominicus 
publicus  tabellio  Panormi  rogatus  scripsi  etc.  „  p.  419. 


1268  Enfiteusi  che  fa  il  Priore  di  S.  Maria  di  Ustica  di  due  casette  nella 
Kalcia,  sottoscritta  :  "  Ego  Theodorus  publicus  panormitanus  tabel- 
lio rogatus  scripsi  et  meo  consueto  signo  signavi,  pag.  217. 


1275  Ee  Carlo  ordina  di  costringere  i  debitori  a  pagare  le  decime  della 
prebenda  sopra  Vicari  e  Ciminna,  al  canonico  Obertino  di  Palermo. 
È  sottoscritto  "  Ego  Bartholomeus  de  Caronia  pubblicus  Civitatis 
Panormi  notarius  etc.  „  p.  223. 


1275  Ricognizione  di  cenzo  dovuto  al  Priore  di  S.  Maria  di  Ustica,  sot- 
toscritta :  "  Ego  Fridericus  Presbiter  publicus  Panormi  tabellio  ro- 
gatus scripsi  et  meo  signo  signavi,  p.  226. 

1281  Sentenza  di  arbitro  in  favore  della  Chiesa  di  Palermo,  sottoscritta  : 
"  Ego  Joannes  Zuccarinus  publicus  tabellio  civitatis  Panormi,  etc. 
p.  438. 


1285  Concessione  di  case  nel  quartiere  della  Kalsa ,  sottoscritta  "  Ego 
Andreas  do  Petro  Dyacono  publicus  Tabellio  Civitatis  Panormi,  etc. 
p.  235., 


1306  Concessione  a  Qiovanni  Chiaramonte  di  un  tenimonto  di  terra  vuota 
presso  la  Kalcia,  sottoscritta  :  "  Ego  Willelmus  do  Regio  qui  supra 
Regius  publicus  praedictao  Civitatis  Panormi  Notarius  praodicta  ro- 
gatus scripsi  ot  meo  signo  signavi  ,  p.  241. 
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1307  Apoca  sottoscritta  :  "  Ego...  de  Trapano  Diaconus  publicus  tabellio 
Civitatis  Panormì ,  etc.  p.  433. 

1308  Concessione  di  terra  che  fa  il  procuratore  dell'Arcivescovo  di  Pa- 
lermo, sottoscritta  :  "  Ego  Joannes  de  Regio  Clericus,  qui  supra , 
publicus  tabellio  dictae  civitatis  Panormi,  teniraenti  sui,  et  totius 
majoris  Ecclesiae  panormitanae  Dioccesis  praedicta  rogatus  scripsi  et 
meo  signo  signavi  „  p.  247. 

1329  Proibizione  di  alienazione  di  beni  enfiteutici  soggetti  alla  Chiesa 
di  Palermo  sottoscritta  :  "  Ego  Barone  de  Junctarello  de  Castello 
Castri,  publicus  tam  imperiali  auctoritate,  quam  regali,  felicis  Urbis 
Panormi  Notarius  „  etc.  p.  260. 


1372  Concessione  di  due  casalini  nel  quartiere  della  Kalcia  sottoscritta: 
*  Ego  Petrus  Calanzano  de  Panormo,  qui  supra  apostolica  aucto- 
ritate ubique,  atque  Archiepiscopali  in  dieta  Urbe  ejusque  dicecesi 
publicus  tabellio,  praemissis  omnibus  interfui,  rogatus  scripsi,  etc. 
p.  298. 


1376  L'Arcivescovo  Matteo  concede  licenza  di  fondarsi  uno  Spedale  nella 
città  di  Termini,  e  dichiara  :  "  Nos  nostras  literas  exindo  scribi  et 
fiori  mandavimus  per  manus  Notarii  Matthei  de  Fiorito  de  Panor- 
mo superius  nominati,  nostri ,  et  nomine  Archiepiscopalis  Curiae 
Notarii,  nostrique  sigilli  appensione  muniri  „  p.  309. 

Nello  strumento  di  fondazione  dello  Spedale  predetto  lo  stesso  Mattheus 
de  Floritto,  ò  sottoscritto  :  "  tam  imperiali  auctoritate  ubique,  quam 
regali  praedicte  felicis  urbis  Panormi,  ac  Civitatum ,  terrarum  et 
locorum  Siciliae  citra  flumen  Salsum,  Judex  ordinarius  et  Notarius 
publicus  etc  „  p.  000. 


1380  Concessione  enfiteutica  sottoscritta  :  "Ego  Philippus  de  Biffardo,  qui 
supra,  imperiali  auctoritate^  qua  supra,  ubique  Judex  ordinarius,  ac 
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Archiepiscopali  in  dieta  urbe  et  loca  ejus  Dioecesi  publicus  Nota- 
rius  ,  etc.  p.  312. 

1429  Atto  di  donazione  sottoscritto  :  "  Signum  mei  Barnabe  de  Fride- 
rico  auctoritate  Regia  totius  Regni  Siciliae  publici  Notarli  etc. 
p.  325. 

1497  Concessione  di  quattro  fondi  nel  territorio  di  Licata ,  sottoscritta 
Ego  Raynaldus  de  Liurio  de  dieta  urbe  felici  Panormi  regia  auc- 
toritate in  dicto  Regno  Siciliae  a  flamine  Salso  citra  cum  auctori- 
tate per  alios  scribi  et  recipi  faeiendi^  ac  Archiepiscopali  auctori- 
tate per  totani  Dioecesim  Panormitanam  Judex  ordinarius,  atque 
Notarius  publicus,  praemissis  omnibus  interfui  etc,  p.  340. 


MoRTiLLARO,  Elenco  Cronologico  delle  Antiche  Pergamene  della  Chiesa 
della  Magione,  Op.  v.  VII.  Pai.  1858. 

Istr.  greco  di  vendita  di  terra  ne'  suburbii  di  Palermo,  scritta  sotto  re 
Guglielmo  "  mandato  judicis  et  humilis  Callisti  protopapae,  manu 
Cali  domini  tabellionis  „  p.  4. 


1193  Vendita  di  casa  con  istr.  greco,  scritto  sotto  re  Guglielmo  gran  re, 
"ex  commissione  sacratissimi  Protopapae  Domini  Costantini  Civita- 
tis  Panormi ,  manu  Joannis  sacerdotis  et  tabularii ,  mense  Junii , 
Indict.  tertiae,  anni6691  (1182),  etc.  p.  6.  V.  Mokgit.  Monum.  Sac. 
domus  Mansion.  f.  7.  •  Tabularius  Joannes  subscripsi.  , 

1261  Atto  di  censimento  di  un  paratore,  sottoscritto  :  Boncdictus  publi- 
cus tabellio  panormitanus  rogatus  scripsi  otc.  „  p.  48. 
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Garofalo,   Tabular.  Ji.  Capp.  Palat.  Pan.  1835. 

1138  Istr.  greco  di  vendita  di  caga,  scritto  "  mandato  Reverendissimi  et 
Sacratissimi  Protopapae  Civitatis  Panorrai  ,  e  sottoscritti  :  "  Indi- 
gnus  Protopapa  Civitatis  Panormi  Basilius  subscripsi  propria  ma- 
nu  „ — "  Basilius  indignus  Presbyter  Sancii  Joannis  Catholicae  testis 
subscripsi  propria  marni ,  p.  9. 

1146  In  questo  strumento  greco  di  vendita  di  casa  allora  della  Chiesa 
di  S.  Maria  dell'Ammiraglio  ,  sono  sottoscritti  col  sacerdote  Co- 
stantino tabularlo  e  il  Protopapa  Basilio  altri  otto  sacerdoti  greci, 
fra  i  quali  uno  era  "Sacerdos  Sanctae  Agathae,,  altro  "Sacerdos  San- 
cti  Nicolai  Bare ,  chiese  allora  di  rito  greco;  oltre  la  Chiesa  del- 
l'Ammiraglio, e  S.  Tommaso  etc.  p.  22-23. 

1239  Istr.  greco  pel  quale  Matteo  "  Ecclesiarca  Civitatis  Panormi,  vende 
un  giardino  a  Guglielmo  Notare  e  l'atto  è  redatto  "  hortatu  sa- 
cratissimi Protopapae  Civitatis  Panormi  Domini  Philippi,  manu  Ba- 
silii  humilis  Sacerdotis;  pubblici  tabelHonis  Panormi ,  p.  57. 


Fra  gli  strumenti  greci  pubblicati  dallo  Spata  {Le  Pergamene  greche 
esistenti  nel  Grand' Archivio  di  Palermo,  Pai.  1861),  si  trovano  anche 
preti  greci  estensori  e  testimoni  di  taluni  di  quegli  atti,  anche  in  altri 
luoghi  fuori  di  Palermo.  Nel  diploma  VI  greco  della  chiesa  di  Cefalù  si 
legge  di  essere  stato  scritto  per  mano  di  Filippo  Torecte  Sacerdote  l'an- 
no 6665  (1156);  e  così  nella  trascrizione  che  si  faceva  nel  1286  di  uno 
strumento  greco-arabo  dell'anno  del  mondo  6683  (1174),  fra  gl'interpe- 
tri  ò  un  "  notarius  Johannes  de  naso  clericus  greeus  (v.  p.  455).  , 
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IL 


LA   EACHABA 


Era  conosciuta  da*  nostri  scrittori  la  gabella  della  rachaha ,  nomi- 
nata fra  le  altre  gabelle  della  città  di  Palermo  ;  ma,  a  quanto  io  sap- 
pia, non  si  seppe  mai  in  che  consistesse.  In  due  diplomi  greci  pubbli- 
cati dal  Morso  {Palermo  antico,  p.  369,  373),  si  accenna  a  un  fondaco 
*  prope  Rachap  (anno  1196),  „  e  a  una  casa  posta  "  in  situ  Rachap 
an.  1191  :  „  ma  non  trovò  il  Morso  che  cosa  questa  Rachap  significasse, 
e  si  contentò  di  notare  (a  p.  285,  note)  che  fosse  stata  presso  Castel- 
lammare e  forse  vicino  a  S.  Giacomo  la  Marina,  nella  cui  contrada  da 
tempi  immemorabili  sono  esistiti  fondachi,  e  che  la  voce  di  origine  ara- 
ba poteva  valere  area  ampia,  et  siihdiale  spatiostim,  itein  terra  germine 
late  patens,  secondo  il  Golio.  L'Amari  nota  pure  tra  lo  antiche  gabello 
o  diìitti  antichi  "  il  diritto  di  rahaha  e  quello  di  cangemia  musulmani 
(voi.  in,  p.  330,  Stor.  dei  Musulm.  etc),  già  notati  dal  Gregorio  (Con- 
siderazioni L.  I  e.  IV  n.  18);  e  dice  che  la  voce  ràhaha  "  significa 
piazza  „  spiegando  meglio,  a  p.  869  del  v.  Ili,  Bahia,  rahaha  o  rahah 
(ne'  diplomi  greci  PàxaT:),  come  nomo  generico  di  piazza  o  cortile  ;  sì 
che  va  già  inteso  che  fu  nome  di  un  luogo  in  Palermo.  Il  che  ò  chiaro 
dall'  •  in  situ  Rachap  ,  del  diploma  del  1191.  Ma  restava  ignorata  an- 
cora la  natura  di  cotal  diritto  o  gabella  che  portava  quel  nome,  finchò 
ebbi  la  fortuna  di  leggere  nel  Quaternus  Registri  literariim  anni  XII 
Indici.  1328,  conservato  nell'Archivio  Comunale  di  Palermo,  lo  strumento 
che  («ra  si  pubblica  per  la  prima  volta ,  e  dal  quale  già  ci  è  fatto  sa- 
pere che  cosa  fosse  stata  tanto  la  gabella  rachuhae,  quanto  la  lìachap 
•itata  no'  diplomi  del  1191  e  1196. 
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Quaternus  Registri  Utterarum  anni  XII  Indici.  1328. 

XVIII  sept.  XII  Iiid. 

Pactum  Cahelle  Rachabe  x)ro  Jacob  o  de  clerico. 

•  Nos  Pretor  et  Judices  folicis  Urbis  panormi  anni  presentis  XII  Ind. 
prosenti  scripto  pacto  fatemur  quod  olim  scptimo  die  instantis  mensis 
septembris  accodens  ad  regiani  curiam  in  pretorio  ipsius  nrbis  Coram 
Nobis  Jacobus  de  clerico  civis  diete  urbis  peciit  a  nobis  prò  parte  et 
nomine  Universitatis  urbis  ejusdem  locarj  vendi  et  concedj  sibj  ad  Ca- 
bellam  Rachabam  diete  Universitatis  sitara  in  quarterie  porte  patitello- 
rum  urbis  ipsius  prò  tote  anno  presentis  xjj  indici,  et  obtulit  se  nobis 
soluturum  per  lo  taxatore  diete  cabelle  ami  unciam  unam  pondoris  gè- 
neralis  per  eura  nobis  solvendani  manualiter  et  ad  presens  prò  parte  et 
nomine  Universitatis  ipsius  sub  pactis  et  condicionibus  infrascriptis  vi- 
delicet  quod  dictus  Jacobus  suis  exponsis  infra  annum  eundem  teneatur 
et  debeat  preparar!  seu  reparare  facere  dictam  rachabam  prò  sue  libito 
voluntatis  ut  possit  in  eo  anno  ipso  degere  et  sua  utilia  pertractare. 
Item  quod  infra  totum  ipsum  annum  audiri  et  admitti  debeant  incantus 
et  additus  a  quacunquo  persona  faciendos  quomodocumque.  Item  quod  li- 
ceat  eidem  Jaeobo  posso  retinere  primum  incaatura  ibi  fiendum  vel  addi- 
tum.  Item  quod  si  forte  cabellam  predictam  infra  eundem  annum  con- 
tingerit  licitari  et  additura  fieri  in  eadem  per  quod  cabella  ipsa  a  ma- 
nibus  dicti  Jacobì  eximeretur  quod  ipso  Jacobus  ab  exercicio  cabelle 
ipsius  modo  aliquo  non  desistat  nec  dictam  rachabam  desorat  donec  sibi 
solvantur  et  restituantur  per  successorera  suum  in  Cabella  ipsa  tara  pre- 
dictam auri  unciam  unam  si  nobis  ab  ipso  Jaeobo  soluta  fuerit  quam  omnes 
expense  per  ipsum  Jacobum  facto  in  Reparacione  Rachabo  supradicta. 
Item  quod  liceat  eidem  Jaeobo  in  dieta  Rachaba  donec  infra  annum  ip- 
sum eam  tenuerit  ad  Cabellam  ut  supra  morari  eanique  tenere  sub  sua 
custodia  et  ibi  exercere  et  exequi  sua  negocia  et  utilitates  prò  sue  ar- 
bitrio voluntatis.  Nos  autem  peticionem  dicti  Jacobi  utpote  justam  no- 
mine supradicto  admittentes  quia  predictam  Cabellam  per  dictam  urbem 
publice  et  solemniter  voce  preconia  ibi  per  legitima  intervalla  nomine 
qua  supra  bandnj  et  subastarj  fecimus  et  predici  quod  predicta  Cabella 
est  in  statu  predicto  et  si  quis  vellet  in  premissis  Cabellam  ipsara  lici- 
tando aliquid  superardore  accederet  coram  nobis  quidquid  voluerit  addì- 
turus  ut  cum  post  bannitiones  et  subastaciones  easdeni  et  ceteras  alias 
solemnitates  observatas  que  in  talibus  observari  consueverunt  et  debent 
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Nullus  alius  coram  nobis  ad  hec  comparuerit  qui  Cabellam  predictam  li- 
citare et  incantare  vellet  et  aliquid  superaddere  et  idcirco  ad  instar  no- 
strorum  predecessorum  in  dicto  officio  qui  soliti  fuerunt  actenus  Cabellam 
predictam  locare  nomine  qua  supraetinde  recipere  quantitatem  locatio- 
nis  ejusdem  Cabellam  ipsam  predicto  Jacobo  nomine  antedicto  locavimus 
vendidimus  et  concessimus  ad  Cabellam  tanquam  ultimo  emptori  et  plus 
exinde  offerenti  prò  predicta  uncia  auri  una  quam  nobis  recipientìbus 
presencialiter  ab  eo  ipso  Jacobus  exolvit  et  sub  pactis  et  condicionibus 
antefactis  in  cujus  rei  testimonium  et  tara  predicte  Universitatis  certi- 
tudinem  quam  dicti  Jacobi  cautelam  presens  scriptum  pacti  nomine  quo 
supra  ipsi  Jacobo  de  premissis  omnibus  fieri  fecimus  sigillis  nostris  mu- 
nitum  actum  in  predicto  pretorio  diete  urbis  ut  supra.  ^ 

Quanto  al  sito  della  Rachaba ,  tutt'altro  che  presso  Castollamaro  o 
San  Giacomo  la  Marina ,  1'  ho  potuto  nettamente  rilevare  da  uno  stru- 
mento di  vendita  di  due  botteghe  rogato  nel  1326  dal  Notare  Agerio  de 
Citella ,  nel  quale  strumento  si  legge  che  le  predette  botteghe  erano  site 
"  in  predicta  panormi  urbe  in  quarterie  porte  patitellorum  in  centrata 
lactarinorum  juxta  Rahabam  „  (v.  Reg.  conserv.  nell'  Archivio  de'  No- 
tari  defunti).  Onde  se  la  liachap  fu  nel  quarterie  della  Porta  Patitelli, 
ma  nella  contrada  Lattarmi,  quest'edifizio,  o  Loggia  della  Università , 
nella  quale  si  facevano  le  compre  e  vendite  all'  incanto  ,  nominato  fino 
al  secolo  XIV  con  voce  araba,  dovette  esistere  tra  la  strada  antica 
de'  balestrieri,  ora  Schioppettieri  e  la  strada  antica  de'  Pisani  (ora  Cin- 
torinai)  da  una  parte,  e  la  Via  Marmorea  (oggi  Corso  Vitt.  Emanuele) 
e  la  strada  della  Guzzetta  {Discesa  de'  Giudici)  fino  alla  Misericordia 
(ora  SanfAmia)  dall'altra  parte. 
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III. 


IL  PRAETOR  DI  PALERMO,  E  IL  PRAETORIUM 

NEL    SECOLO    XIV 

1^1 


Il  primo  Magistrato  della  Città  dai  tempi  Nonvanni  ai  primi  20  anni 
del  sec.  XIV  si  sa  da  tutti  essersi  chiamato  Bajidiis ,  e  la  sua  Curia 
Curia  hajulationis,  o  BajtiH. 

Nel  Quaternus  petitiotium,  etc.  del  1320,  conservato  nella  Bibl.  coni. 
leggiamo  tra  gli  Officlnlcs  del  Comune  "  Senator  de  Mayda  miles ,  Baju- 
lus.„  Ma  nel  foglio  IS  dello  stesso  Codice  si  legge  la  dichiarazione,  o 
proclama  secondo  il  linguaggio  di  oggi,  che  fa  il  predetto  do  Mayda  di 
(ivere  assunto  a'  14  di  novembre  4*  Indiz.  di  detto  anno  il  titolo  di  Pre- 
tore e  lasciato  quello  di  hajnìo  ;  con  questa  protesta  :  "  Per  id  quod 
pridie  restauratum  est  per  me,  et  resuscitatura  do  Consilio  Judicum  U- 
nìversitatis  nomen  Praetoris,  et  recessum  a  nomine  Bajulatus,  infrascripta 
protestor  :  In  primis  quod  per  hanc  mutacionem  nomini s  nihil  novum 
facero  intendo,  se  quod  erat  jam  factum,  et  per  incuriam  ,praeteritum  , 
et  non  curatum,  restaurare  et  resuscitare...  Itera  quod  per  hoc  nomen 
Praetoris  non  ampliare  intendo  officium,  nec  transformare. 

Item  per  hoc  nomen  Praetoris  ncque  latius  intendo  facere  officium, 
ncque  longìus,  ncque  altius,  nPque  humilius. 

Item  quod  per  hoc  nomen  Praetoris  non  intendo  exemi  ab  aliqua 
subjectiono  felicis  Urbis  Panormi,  sed  more  majorum  meorum  ipsi  Uni- 
versitati  capud  meum  submittere  et  subjugare. 

Item  quod  dicit  1.  jus  pluribus  §  finali  Praetorera  habere  majestatam, 
non  intelligo  quod  Praetor  habeat  majestatem  Imperantis,  vel  Regnantia 
de  quibus  habetur  codice  de  legibus...  sed  de  illa  Majestate,  quae  ethymo- 
logietur  quasi  magis  stans,  prò  eo  quod  qui  praesunt  antestant  alios , 
et  sic  per  hoc  modum  loquendi   attendatur  non  figura  dicendi... 
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Ultimo  in  hoc  et  in  omnibus  salvo  semper  reverentiara,  obedientiara, 
mandatum  et  ordinacionem  Sacrae  Rcgiae  Majestatis.  , 

Il  Testa  pubblicava  il  primo  questo  documento  nella  Vita  Federici  li 
Siciliae  Begis  (f.  238-39),  in  sostegno  che  il  privilegio  del  Pretore  non 
era  stato  dato  alla  Città,  secondo  ò  detto  nel  Cronicon  Siculum,  da  re 
Pietro  II;  "  per  dictum  dominum  Regem  Petrum,  fuit  concessum  quod  ex 
tunc  in  antea  Bajulus  dictae  urbis  nominaretur  et  vocaretur  Praetor , 
prout  antiquitus  assueverat  vocari;  ,  bensì  da  re  Federico  appunto  nel 
1320  come  ò  provato  dal  documento  riferito  (V.  Testa,  Op.  cit.  f.  II, 
nota). 

Dietro  a  questo  autentico  documento  si  è  ritenuto  senza  alcun  dub- 
bio che  il  primo  Magistrato  Municipale  di  Palermo  prese  o  meglio  ri- 
prese l'antico  nome  di  Pretore  un  giorno  innanzi  al  14  novembre  1320. 
Il  che  è  poi  confermato  dai  Capitoli  della  città  di  Palermo,  estratti  dal 
Testa  dal  Registro  del  1320,  ne*  quali  si  legge  : 

•  Ad  nonum  Capitulum,  quod  mandet  Regia  Celsitudo  scriptoribus  qui 
cum  80  sunt  (cioè  ai  Regii  Segretarii),  quod  scribant  et  nominent  -Of- 
ficialos  Civitatis  Panormi  Praetorem,  secundum  tenor^m  privilegiorum  et 
consuetudinem  Civitatis  ipsius.  RespoiwJetur,  quod  placet  Domino  Regi, 
quod  sic  fiat,  et  ita  fit,^  (Testa,  Op.  cit.  f.  282). 

Intanto  la  città  si  riferiva  nella  sua  petizione  a  privilegi  e  consue- 
tudini che  dovevano  certamente  essere  di  tempi  anteriori  al  1320  ;  ai 
quali  si  riferiva  senza  dubbio  pur  il  de  Mayda,  avvisando  che  nel  pi- 
nture il  nome  di  Pretore,  e  lasciare  quello  di  Bajulo  "  nihil  novum  fa- 
cere  intendo,  sed  quod  erat  jam  factum,  et  per  incuriam  praeteritum  et 
non  cunatum,  restAurare  et  resuscitare.»  Ma  per  mancanza  di  documenti 
anteriori  al  1320  ò  stato  creduto  anche  non  autentico  un  diploma  dì 
Federico  Svevo  del  1224,  nel  quale  s'indirizza  *  Castellano,  Vicecomiti, 
Practori  et  Universo  Populo  Panormi  fidclibus  suis  etc,  (De  Vio,  Privil. 
f.  15). 

Ora  io  ho  il  piacere  di  pubblicare  sul  proposito  un  documento  molto 
curioso,  nel  quale  abbiamo  chiaramente  il  nome  di  Pretore,  scambiato 
nello  stesso  documento  con  quello  di  lìajitlo,  sin  dal  1311. 

Il  documento  è  stato  da  me  estratto  dai  Registri  dell' Archivio  co- 
munale, od  ò  del  tenore  seguente;  cioè  : 

{Registro  1311-12,  X  Indict.  f.  38  retro). 

'Sacro  Regio  majostati  Jurati  sue  fclicis  urbis  panormi  manuum  oscula 
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et  debite  fidelitatis  obsequia.  Nicolaus  masckettus    civis    urbis    predicte 
fidelis  noster  coram  nobis  personaliter  constitutus  Exposuit   quod    cum 
ipse  haboret  teneret  et  jìcssideret  pacifice  et  quiete     quandam    pecciam 
terre  conjunctam  vinee  sue  site  in  territorio  urbis  predicte  in  centrata 
que  dicitur  de  favaria  vetere  cum  luribus  et   pertinenciis    suis    Pucius 
tnaccayonus  Tuscus  procurator  domini  nini  macajonj  militis  spreta  Re- 
gia securitate  temerarie  motus  non  attcndens  Regiam   leverentiam    noe 
timorem  dy  abolì  co  spiritu  instigatus  accessit    ad    predictam    terram    et 
limen  terminos  ipsius  terre  fregit  et  fregi  raandavit  non  obstante  dofensa 
sibi  imposita  per  eundem  exponentem  in  ipsius  exponentis   prejudicium 
et  gravameu  et  dum  jdera  Exponens  haberet  recursum  ad    pretorem  et 
judices  urbis  predicte  ut  ipsum  Exponentem  in  predicta  pacifica  posses- 
sione diete  pecie  terre  in  qua  erat  tuerentur.  jdem  pretor  et  judices  vo- 
lentes  cognoscere  de  premissis  dictum   puccium   per   appavitorem    curie 
citari  fecerunt  ut  coram  eis  veniret  informaturus  curiam  de  juribus  suis 
si  qua  habcbat  nec  non  responsurus  eidem  exponenti  super  hiis  que  sibi 
objicere  et  potere  intendebat  et  deindo  ipsi    pretor    et    Judices    dictam 
contro versiam  dirimerent  justicia  mediante  et  interim  quousque  jurautrius- 
que  partis  audirent  viderent  discuterent,  idem   puccius  eidem   exponenti 
et  rebus  suis  predictis  nullam  faceret  novitatem  imposita    sibi    defensa 
sub  pena  unciarum  decem  por  serviontem   Curie  do   mandato    dictorum 
pretoris  et   judicum  qui  Pucius    spretis    predictis    mandato    et    defensa 
Regia  venire  ad  Regiam  Curiam  Coram  eodem  pretore  et  Judicibus  con- 
tumaciter  recusavit.  vero  pretor  et    Judices  volentes  cautius   procedere 
in  premissis  cidem  exponenti  certuni  prefixerunt  terminum  ad  informan- 
dam  Curiam  et  Religionem  ecrum  de  possessione  ipsius  pecie    terre   et 
qualiter  dictus  nicolaus  tonuit  et  possedit  dictam  pecciam  terre  tempo- 
ribus retro  actis  pacifico  et  quiete;  qui  exponenens  infra  terminum  sibi 
prefixum  probavit  omnia  que  ad  ipsius  expocitionem  pertinebant  ut  no- 
bis asseruit  nicolaus  predictiis  idem,  vero  pretor   et   Judices  constituto 
eis  de  intencione  ipsius  exponentis  per  testes   ydoneos  et   fide   dignos 
mandaverunt  expresse  eidem  pucio  presenti  tunc  in  judicio  quod  dictum 
nicolaum  non  deberet  turbare  in  possessione  diete  pecie  terre  nec    ali- 
quam  novitatem  ei  facere  et  si  fecerit  dictam  novitatem  deberet   in  ir- 
ritam  revocare,  qui  pucius  non  obstante  predicto  mandato  et  injunctione 
sibi  factis  ut  predicitur  scd  ipsis  spretis  iterum  se  contulit    ad    dictam 
pecciam  terre  dicti  nicolai  et  terminos  ipsius    fregit    et   fregi    fecit   et 
postmodum  undecime  dio  raensis  madij  hujus  anni  presentis  X°  indictio- 
nis   idem   pucius  contulit  se  ad  curiam  dicti  pretoris   armatus    balista 
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et  ense  dicens  eidem  pretori  presente  judice  ptholomeo   de    Capua  uno 
Juratorum  urbis  ejusdem  dicens  eidem  bajulo  quare  mandasti  quod  non 
facerem  laborari  in  predictis  torris  dicti  nicolai  muschetti.  respondit  sibi 
praetor  quia  constitit  nobis  dictas  terras  esse  nicolai  predicti    et    idem 
pucius  respondens  eidem  bajulo  ego  non  dimittam   prò    aliqua    defensa 
quin  faciam  laborari  terras  predictas  tenens  manus  in  collo  equi  bajuli 
et  dum  idem  judex  ptholomeus  de  Capua   redargueret    cundem   pucium 
et  dicereL  sibi  quare  ita  improbe  loqueris  bajulo  non  potes    dicero    jus 
tuum  curialiter  corani  bajulo  et  judicibus.  sed  venisti  tamquam  fatuus  et 
villanus  armatus  contra  bajulum  et  obloqueris  ita  turpiter...   centra  ju- 
dicem  ptholomeura  predictum  disit  versus  eum  tu  mentitus  es    per  gu- 
lam  quia  ego  non  sum  fatuus.  supervenientibus  quampluribus  aliis  fideli- 
bus  Regiis  tunc  .  .  .  presentibus  et  ipsum   de    premi ssis    increpantibus 
idem   pucius  rccessit  et  aufugit  de  loco  predicto  petiitque  idem  nicolaus 
et  nos  ex  regia  parte  requisivit  expresse  ut  de  premissìs  omnibus  cxcel- 
lenciam  Rcgiam  per  nostras  Speciales  supplicatorias  litteras   de    tocius 
serie  facti  predicti  prout  accidit  informare  deberemus  ejus   peticionibus 
utpote  justis  admissis  volentes  do  toto  processu  predicto  plenius  infor- 
mari  contulimus  nos  ad  Curiam  pretoris  supradicti  et  videntes  legentes 
at  discucientes  acta  curie  ipsius  pretoris  super  procosso    predicto    con- 
forta nec  non  vocato  dicto  Judice  ptholomeo  et  informato  per    Curiam 
cum  de  bis  quo  fecerat  et  viderat  invenimus  nogocium  ita  se  habero  ut 
superius  per  undem  nicolaum  expositum  extitit    prout    per    acta    Curie 
ipsus  pretoris  redacta  in  formam     publicam    auctoritate    judiciaria    per 
manus  notarij  thomasij  de  leonardo  public!  tabellionis  et   notarij  acto- 
rum  Curie  bajulacionis  urbis  predicto  ad  peticionem    et    cautclam   dicti 
nicolai  exponontis  confecta  et  publicata  exteterunt    quo    idem   nicolaus 
prò  informanda  Regia  majestato  secum  dofort.  quare  dignatur  Regia  ma- 
jestas  secum  predictis  misericorditer  providero    quia    idem  pucius    pro- 
curator  nini  macajoni  militis  supradicti  multa  gravamina  et    oppressio- 
nes  vestris  fìdelibus  urbis  predicto  in  corum  vineis  tcrris    et  possessio- 
nibus  inferro  non  cessai,  scripta  in  urbe  prodicta  ut  supra.. 

No'  documenti  precedenti  o  ne'  susseguenti  il  Registro  predetto  porta 
sempre  il  nome  di  bajnlm  o  iion  quello  di  Praetor.  Ma,  so  il  nome  uffi- 
cialo fino  al  l'320  fu  quello  di  Ixijiiha^,  paro  elio  dalla  popolazione  latina 
dello  grosse  città  di  Sicilia  non  fu  dimenticato  l'antico  nomo  di  praetor, 
forse  nò  manco  sotto  i  Musulmani. 

In  un  diploma  del  1185  ,  ò  nominato  il  Pretorio  di  Messina  (v. 
mi.  Qq,  E  7J  della  Dibliotoca   comunale  di  Palermo,  mss.  del  Morso); 
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e  nel  Quaternus  petitionum  del  1320  (ms.  Qq  F,  31),  due  mesi  prima 
che  il  Maida  ripigliasse  il  titolo  di  pretore  lasciando  quello  di  bajulo  (1), 
una  sentenza  del  bajulo  e  de'  Giudici  della  sua  Corte  è  pronunziata  "  in 
praetorio  diete  urbis  (cioè  Panarmi)  loco  consueto.  ,  La  dichiarazione 
del  Maida  era  fatta  il  23  novembre,  e  la  sentenza  citata  era  data  il 
13  settembre  di  quell'anno  1320.  Ma  abbiamo  in  Palermo  il  Pretorio  già 
dal  1311,  e  senza  dubbio  nello  stesso  luogo  dove  oggi  s'innalzali  Pa- 
lazzo Municipale,  già  Casa  Pretoria  fino  al  1860. 

Nel  secolo  XIII  dava  nome  alla  piazza  sulla  quale  è  il  Palazzo  del 
Comune,  che  troviamo  esser  detto  Pretorio  e  Curia  Pretoria  nel  secolo 
XIV,  la  Chiesa  di  San  Cataldo,  di  origino  per  lo  meno  de'  tempi  Nor- 
manni, e  si  dicova  "  in  plano  Sancti  Cataldi  ,  in  istrumenti  Notarili 
(Reg.  del  Notar  Ad.  Citella  del  1298),  e  in  atti  pubblici,  corno  nell'atto 
di  confederazione  della  Città  di  Palermo  con  Corleone  nel  1282.  Ma,  se 
per  l'antichità  dava  nomo  alla  piazza  la  Chiosa  di  S.  Cataldo,  nelle  scrit- 
ture del  sec.  XIV  troviamo  spesso  "  ante  praetorium  urbis  „  o  *  prope 
Curiam  praetoriam  :  „  detto  del  Palazzo  che  ancora  esiste  nello  stesso 
luogo;  e  non  so  perchè  siano  confusi  lo  ingrandimento  o  abbellimento 
del  1470,  decretato  dalla  Università  per  maggior  decoro  della  stessa,  ed 
eseguito  dal  pretore  Speciale,  siccome  nota  il  Ranzano  ,  con  la  fonda- 
zione del  Palazzo,  già  esistente  nel  secolo  innanzi,  e  nel  quale  nel  1415 
l'Università  spendeva  delle  somme  "  per  la  fabbrica  della  corte  del  pre- 
toro „  siccome  si  legge  in  duo  Ropertorii  di  atti  del  Comune  del  1438 
e  1446.  Nel  1438  "  si  fece  lo  carcero  alla  Corto  del  Pretore  quale  era 
casa  di  Antonio  Ventimiglia  (v.  ms.  qq,  C.  3-E.  29-H.  14  bis  nella  Bi- 
blioteca comunale  di  Palermo). 

E  che  la  sede  del  bajulo  o  praetor  fu  sin  dal  secolo  XIII  lì  presso 
alle  Chiese  di  S.  Cataldo  e  di  S.  Maria  dell'Ammiraglio,  si  può  bene  ar- 
gomentare dal  fatto  che  del  1295  e  1^.05  abbiamo  documenti  che  ci  at- 
testano il  Bajulo  e  i  Giudici  aver  tenuto  curia  "  in  atrio  S.  Mariao  do 
Admirato  (v.  Mongitore,  Monum.  hist.  Sacr.  Domus  Mans.  p.  75,  194), 
cioè  quasi  di  faccia  alla  Curia  praetoria  o  al  Praetorium  del  1320  e  del 


(1)  Lo  stesso  de  Mayda  della  dichiarazione  del  nov.  1320  così  s'intitola 
in  una  sentenza  del  1323,  che  leggiamo  nel  Tabulano  della  R.  Cappella  Pala- 
tina, cioè!  •  Nos  Senator  de  Mayda  milcs  Juris  Civilis  professor  et  Regie  Con* 
scientie  Judex  »  v.  Garofalo,  Tubili,  p.  124. 
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1328,  il  quale  dalla  lettera  della  Università  di  Palermo  scritta  a  Pietro 
de  Antiochia  Cancelliere  del  Regno  nel  detto  anno  (v.  Testa,  Vita  Fri- 
eterici  II  Skiliae  liec/is  p.  29o-9i)  sappiamo  precisamente  che  era  "  in 
plano  Sancii  Cataldi ,  siccome  pur  sappiamo  da  un  Atto  Giuratorio  del  20 
agosto  1447,  che  la  Chiesa  di  S.  Cataldo  "  cum  suo  plano  „  era  (sic- 
come ancor  è)  "  ante  Curiam  Pretoriani  felicis  Urbis  Panormi  (v.  Testa, 
Vita  Guilelini  II  Sicil.  Regis,  p,  262);  „  e  tutto  ciò  più  di  50  anni  pri- 
ma, anzi  potrebbe  dirsi  a  contare  dal  1311  ,  più  di  un  secolo  e  mezzo 
prima  che  si  vuole  sia  stato  fabbricato  il  Palazzo  del  Comune  nel  luogo 
dove  oggi  si  trova^  e  dove  nel  1328  si  faceva  dal  Pretore  e  Giudici  della 
città  la  gabellazione  della  Rachaba  (in  pretorio  ipsius  urbis).  Il  passo 
dell'Atto  dei  Giurati  del  1447,  così  come  la  gabella  della  Rachaba  pre- 
detta, il  processo  del  1311,  e  la  lettera  della  Università,  confermano  la 
spesa  che  si  faceva  nel  1415  per  la  Curia  pretoria  e  la  esistenza  del 
Pretorio  nel  1311  e  nel  1328,  negando  del  tutto  il  Palazzo  fosse  stato 
fatto  di  nuovo  nel  1470. 

Nel  1303  esisteva  dentro  la  Galka  il  Fulatium  Curiae,  detto  chasena 
(v.  Tabul.  della  Magione)  :  ma  questo  Palazzo  dovette  servire  di  sedo  ai 
Vicecomiti  della  Galka,  nominati  nel  secolo  XIII  (istr.  1223);  la  cui  au- 
torità equivaleva  a  quella  dei  Bajuli,  anzi  in  principio,  cioè  sotto  i  due 
Ruggieri;  ebbero  potestà  civile  e  criminale.  Il  Gregorio  avvisa  che  "  sotto 
i  ro  normanni  bajulo  e  vicecoraite  valean  lo  stesso  ufficio  ed  erano  que- 
sti nomi  adoperati  reciprocamente  ,  (v.  Opere,  p.  100).  La  Galka  per- 
tanto, siccome  sotto  i  musulmani  la  Kalesa,  ebbe  a  quanto  pare  un  go- 
verno a  parte  tenuto  dai  Vicecomiti,  nel  tempo  stesso  che  i  Bajuli  go- 
vernavano la  restante  città  co'  Judices  Unioersitatis  Urhia  Panormi.  Da 
ciò  il  Palati um  Curiae  nella  Galka,  •  in  magna  Galka.» 
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Catalogo  ragionato  di  un  protocollo  del  notaio  Adamo  de  Citella 
dell'anno  di  XII  indizione  1298-99 ,  r.he  si  conserva  neW  Ar- 
chivio del  comune  di  Palermo. 

(continuazione  v.  fase.  prec.  pag.  394) 

151.  Lo  stesso  di  (10  Dicembre  1298). 

Pietro  Sorrentino  riceve  a  mutuo  da  Caly  moglie  di  Tedino  fiorentino  sutoris 
oncia  una,  tradens  ei  in  pignus  domum  terraneam  sive  catogium  cuiusdam  domus 
ad  solarium  infra  cortile  ijisius  Petri  retro  logiam  pisanorum,  et  faciens  eidem 
donacionem  redditus  ipsiiis  doiniis^  salvo  qiiod  ipsa  dehet  tradere  iure  recogni- 
tionis  tarenos  2  singulo  mense  supradicto  Petra. 

152.  Giovedì  11  detto. 

Matteo  lumentarius  alloga  presso  Giovanni  do  Vico,  spadaio,  il  proprio 
nipote  Guglielmo  ad  faciendam  artem  spalarle  Itine  pei'  totum  menscm  augusti 
p.  V.  prò  victti  et  uncia  1. 

153.  Venerdì  12  detto. 

Guglielmo  de  Marca  dichiara  avere  ricevuto  da  Maestro  Gualtiero  de  Sira- 
cusia  corhiserio  oncie  3  prezzo  di  salme  15  frumento  vendutogli,  ed  altro  on- 
cie  3.24.'/2  per  causa  di  mutuo. 

154.  Lo  stesso  dì. 

Factum  est  instrumentum  per  iudice:n  Jlarkùsium  de  Randacio  de  exaccione 
(o  ejcecuccione)  sindicatus  facti  per  ttnivcrsitatem  Panormi,  ut  constitit ,  olim 
novembri  proximo  preteriti,  (sic)  coram  testibus  ibi  contentis  (1). 

155.  Lo  stesso  dì. 

Mandati  di  Enrico  de  Chirino  e  Bartuccio  Mazarella  in  persona  del  notaro 
Guillino  de  S.  Laurencio  ad  emendum  a  lìegia  Curia  tura  Secrecie  Panormi  et 
redditus  tonnariarum  Thermarum,  Solanti,  S.  Elie,  et  S.  Georgii  de  Panormo, 
et  Castri  ad  mare  de  gulfo. 

156.  Lo  stesso  dì. 

Bachono  de  Seta  confessasi  debitore  di  tari  21  verso  Neapoliono  de  Cam- 
psore  per  prezzo  bisaciarum  et  armorum  et  unins  lamene  (?)  cum  faldis  suis. 

157.  Sabato  18  detto. 

Rogero  qm.  Gerardi  de  Bonaparte  abitante  di  Ciminna  vende  a  Gambino 
do  Tetis  ancillum  olivaciam  sarracenam  nomine  Ayscham  per  oncie  5  V4- 

158.  Lo  stesso  dì. 

Vendita  di  legumi  e  frutta  del  giardino  domini  Gualterii  de  Bellanti  extra 
portoni  Carini  iuxta  terram  domini  Ioannis  de  Cammarana  fatta  da  Lercio  (?) 
de  Galea  nell'interesse  di  Alamanna  vedova  del  qra.  Nicolò  Gazara,  a  favore  di 
Nicolò  Theodori  per  Io  prezzo  di  oncie  10  Vj- 


(1)  V.  sojira,  n.  92. 
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159.  Lunedì  15  detto. 

Transazione  tra  Guglielmo  de  Meli  conciatore  e  Bosio  conciatore  circa  una 
certa  casa  iure  protimiseos  spettante  al  detto  Guglielmo,  e  venduta  a  Bosio  da 
Bartuccio  de  Guillelnio  Capublanco. 

160.  Mercoledì  17  detto. 

Vendita  di  uve  fatta  da  Nicolò  de  Donadco  a  Nicolò  de  Magistro  Mauro. 

161.  Giovedì  18  detto. 

Vendita  di  206  capretti  fatta  da  Bartolo  Gungnius  (sic?)  a  Pietro  Figarola 
e  Raimondo  de  Perpignano,  da  consegnarsi  in  contrada  S.  Margarite  prope  ec- 
desiam  S.  Georgii,  per  lo  prezzo  di  oncie  4  '^j^. 

162.  Venerdì  19  detto. 

Mutuo  di  un  lonzino  fatto  da  maestro  Simone  farsìttario  genovese  a  mae- 
stro Salvo  de  Trapano  sutori  pel  valore  di  oncie  2  72- 

163.  Domenica  21  detto. 

Matrimonio  secundum  consuetudinem  latinorum  tra  Iacopo  de  Alexandria 
muratore,  e  Fiorenza  figlia  di  Oggerio  Fanilfa  e  Sibilia.  La  doto  è  di  oncie  8 
in  masserizie  ed  oncie  6  in  denaro. 

164.  Lo  stesso  dì. 

Matlheus  Chinchina  protnisit  Pascali  Spatafora  corhiserio  triturare  sive  pa- 
rare sibi  et  sociis  suis  tempore  recollecionis  mirthi  ^ìroximo  venture  totum  mir- 
thum  ipsius  et  sociorum  suorum  recolligendum  ^;er  eum  et  socios  suos  in  con- 
tratis  Galli  et  latini,  et  promisit  esse  in  ipso  servicio  continue  a  primo  tem- 
pore recolleccionis  predicte  per  totum  tempus  staccionis  eiusdem  ;  et  dictus  Pa- 
scalis  jn'omisit  sibi  tradere  prò  mercede  sua  per  totum  dictum  tempus  victum  ne- 
cessarium,  et  prò  singulis  centttm  salmis  dicti  mirthi  parandi  pei'  eum,  ut  di- 
ctum est,  tarenos  50  et  trio  barilìa  vini.  Ita  tamen  quod  si  forte  oh  guerram  ho- 
ttium  nostrorum  mirthum  ipsum  non  possent  recolligere,  prefatus  Matihcus  re- 
stituere  teneattir  prefato  Pascali  totani  pecuniam  quam  ob  ipsam  causam  rece- 
perit  a  predicto  Pascale,  et  exinde  sibi  non  servierit  de  servicio  supradicto.  Ex 
qua  causa  dictus  Mattheus  recepit  ah  ipso  Pascale  tarenos  7  ^l^,et  in  ^msca  re- 
aurreclionis  dominice  proximo  venturo,  promisit  ei  tradere  totidem,  et  eum  di- 
ctui  Mattheus  egredietur  a  Panormo  ad  dictum  servicium  facicndum,  totidem;  re- 
liquam  vero  quantitatem  prout  ijjsis  sociis  successive  servierit,  et  dictus  Mat- 
theus promisit  predicta  rata  tenere  ctc.  (1). 

165.  Lunedì  22  detto. 

Pietro  de  Gelsa,  messinese,  ricovo  da  frate  Paolo  do  Colla  priore  S.  Georgii 


(1)  T.  sopra  n.  150. 
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de  Trocculis,  (1)  a  mandai»  di  frate  Barnaba  Archimandrita  del  monastero  di 
S.  Salvatore  di  Messina  (2) ,  oncic  50  in  carlensihus  (3)  nullo  in  eis  cambio 
computato,  per  consegnarle  al  detto  Archimandrita. 

166.  Lo  stesso  dì. 

Pascale  Mizanus  (o  Mazarius  ?)  riceve  da  Dato  de  Peregrino  un'  agostaro 
de  duobus  que  per  inanus  Baiuli  et  ludicum  Panarmi  recepii  in  deposito  prò 
parte  dicti  Fascalis  et  Buttini  ianuensis. 

167.  Lo  stosso  dì. 

Venuto  de  Abrucio  riceve  da  UrsoUo  Pisano  oncia  una,  resto  di  oncie  2 , 
prezzo  cuiusdam  servi  olivacii  sarraccni  nomine  Chamet,  venduto  dal  predetto 
Venuto  al  cennato  Ursello,  a  Simone  Cattano  e  a  Pietro  Sardo, 

168.  Martedì  23  detto. 

Apoca  di  oncie  2  a  compimento  di  oncie  4  per  causa  di  fitto  del  giardino 
dei  fratelli  Simone  ed  Accursino  qm.  Guillelmi  Nerii  extra  portam  S.  Georgii 
Panonni  presso  il  giardino  domini  lohannis  de  Cammarana,  fatta  dal  detto  Si- 
mone a  favore  di  Nicolò  de  Pellizzaria. 

169.  Sabato  27  detto. 

Maestro  Melioro  do  Nicosia  confessa  essere  debitore  verno  Guglielmo  do 
Meli  conciatore,  in  oncie  13  V2  prezzo  88  coriorum  damaram  corridatorum  (4). 

170.  Lo  stesso  dì. 

Nicolò  Gaudi  yabellavit  (dio  in  fitto)  a  Nicolò  de  Theodoro  iardinario  per 
la  pigione  annuale  di  oncie  duo  quemdam  iardinum  extra  portam  Carini  iuxta 
menia  civitatis,  cum  oblìgatione  tradendi  de  oleribus  ciusdem  iardini  ad  raloretn 
unius  grani  auri  quulibet  ebdomada,  necnon  de  fructibiis ,  rot.  20  pei'sicorum, 
rot.  10  de  pomis,  rot.  20  de  ficubtts,  et  bifaras  (5)  centum. 


(1)  Il  monastero  di  S.  Giorgio  di  Triocala,  detto  corrottamente,  qui  ed  altrove,  d« 
Trocculis,  presso  Caltabollotta,  dipendeva  dall'Archimandrita  di  Messina.  11  Pirri  ne  rac- 
coglie le  notizie  (Sicilia  Sacra  II,  lOOS-1009,  ediz.  1733)  ma  non  fa  cenno  di  codesto 
priore  frate  Paolo  della  Cella. 

(2)  Di  codesto  Archimandrita  il  Pirri  (op.  0  voi.  cit  983)  cita  taluni  atti,  e  tra  gli 
altri  una  delimitazione  dei  possedimenti  del  priorato  di  S.  Giorgio  do  Trocculis  procu- 
rala da  lui. 

(3)  Citìienses,  Karlensci),  Carolenset>,  0  Kurrilenses,  lo  stesso  che  Carleni,  Carlini, 
0  Caroteni,  moneta  coniata  in  Napoli  dagli  Angioini  ed  equivalente  agli  antichi  Agostari 
ed  ai  Pierreali  battuti  in  Sicilia  dagli  Aragonesi,  il  cui  valore,  giusta  i  calcoli  dell'AiiABi 
corrisponderebbe  a  fr.  15.  22  (Vespro,  III,  455.) 

(4)  Cunidaturi  di  peddi  (Mortillako,  Traixa)  dicesi  in  siciliano  colui  che  concia  e 
vende  il  cuoio.  Ma  codesta  definizione  ò  troppo  vaga. 

(5)  Bifari  sou  detto  certe  specie  di  fichi  che  fruttificano  due  volte  all'anno.  Nell'uso  co« 
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171.  Martedì,  penultimo  giorno  (30)  del  mese. 

Nicolò  de  Theodoro  e  Cham  .  .  .,  coniugi,  vendono  a  Nicolò  Candi  una  pian- 
tagione di  vitigni  in  plano  r/nìli  extra  portam  Carini,  fatta  in  terreno  proprio 
dello  stesso  compratore,  per  lo  prezzo  di  oncio  due,  e  col  patto  di  ricompra  da 
eseguirsi  a  tutto  il  mese  di  marzo  susseguente  (1). 

172.  Mercoledì  ultimo  giorno  (31)  del  mese. 

Bernardo  Perfetto,  di  Valenza,  confessa  esser  debitore  di  400  doppie  aitri 
de  mina  verso  Bachono  de  Vechiis  cittadino  pisano. 

Mensis  lanuarii  anno  domini  m" 
ce"  xc°  ix°  regni  eius  anno  \\'f 

173.  Venerdì  2  detto. 

Angelo  de  Mizano  dà  a  mutuo  oncie  2  a  Maestro  Giovanni  de  Demoni  con- 
ciatore. 

VI  Ai.  Domenica  4  detto. 

Costanza  de  Monte  alto  e  Puccio  Shislia  manomettono  una  loro  serva  aìham 
haptizatam  a  nome  Giovanna,  la  ^aXo  promisit  tradcrc  eisdem  mamunictcntibus 
uncìas  8  hinc  ad  annum  unum,  alioquin  se  submitlens  pristine  servituti. 

175.  Lunedì  5  detto. 

Filippo  Pipitene  e  Guglielmo  Carbonario  promettono  a  Pasquale  Spatafora 
triturare  site  parare  tempore  recollecionis  mirthi  proximo  venture,  mirthum  re- 
coUigendum  in  contrata  Galli  et  latini  per  tari  55  ogni  100  salme  oltre  il 
vitto  (2). 

176.  Lo  stesso  dì. 

Compromesso  tra  Leone  de  lannacio  e  Bartuccio  de  Adelasia  circa  una  lite 
tra  essi  loro  vertente  per  una  società  di  capre. 

177.  Lo  stesso  dì 

Camita  Leone  Assanti  da  Ischia,  abitante  di  Trapani,  ricevo  da  Angelo  de 
Perusia  oncie  9.  G  in  iioi'ini  46,  in  conto  delle  oncie  30  dovutegli  ex  causa  ac- 
comandìcie  dal  qm.  Iacopo  Bonumanu  da  Ischia,  da  cscomputarsi  al  dotto  An- 
gelo, col  consenso  di  Stefano  Bonumanu  credo  del  detto  Iacopo  per  conto  prò- 


DìUiiij  iiiii;si  jiurii  liifdin  la  fico  elio  iii.itur.i  in  !,'iuf;iio,  iiiontro  'iiciiruiKitii  o  fìcii  di  nffii- 
ttu  kì  chiama  quella  elio  vìono  a  maturarsi  iiiìi  tardi.  Qui  si  acconiia  OTiilcntoniontu  al 
prodotto  primatiecio,  cJm  anrlio  dicosi  di  hi  prima  vianu. 

(1)  Il  diritto  di  ricompra  fu  csorcitato,  corno  apparo  da  una  noia  marginale. 

(2)  ÌjO  condizioni  dol  contratto  siicconnato  sono  Hiniili  a  (inolio  elio    si    Icg^'ono  uolla 
imbrtpiafura  riportata  al  u.  IGl. 
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piio  e  di  Marino  di  lui  fratello  e  coerede ,  dalla  somma  di  fiorini  152  data  a 
mutuo  al  detto  Angelo  dal  ripetuto  Iacopo,  come  da  scripto  pubìico  facto  olim 
xix  kal.  octuhris,  incarnacionis  dominice  anno  m°  ce"  xc"  ix°  per  manus  Bar- 
tholomei  filii  qm.  lacohi  notarìi  de  Sctttaria  qm.  Bonaiunte,  imperatorie  digni- 
tatis  ludicis  ordinarii  atque  notarii. 

178.  Lo  stesso  d'i. 

Stefano  Bonumanu  da  Ischia  promette  serrare  indemnem  Angelo  do  Perusia 
delle  oncie  9,  6.  da  lui  pagate  al  comito  Leone  Assanti. 

179.  Lo  stesso  dì. 

Fideiussione  di  Stefano  Bonumanu  a  favore  di  Angelo  do  Perusia. 

180.  Martedì  6  detto. 

Vendita  centenar.  1  uvariim  per  tari  24 ,  fatta  da  Gualtcrio  Aurichuto  a 
Francesco  Richulo. 

181.  Mercoledì  7  detto. 

Maestro  Salvo  Maccarrono  e  Tommasa,  coniugi,  col  consenso  di  Venuta  e 
Riccardo  loro  figli ,  vendono  una  casa  in  cassaro  Panorini  a  Maestro  Costan- 
tino Speciario,  per  lo  prezzo  di  oncie  35  e  col  patto  di  ricompra. 

182.  Giovedì  8  detto. 

Manfredo  Maniaguadagmi  confessa  esser  debitore  di  oncie  1  '/»  verso  prete 
Paolo  de  Messana,  greco. 

183.  Venerdì  9  detto. 

Benedetto  do  Salvagio  confessa  essere  debitore  di  tari  31  '/»  prezzo  di  can- 
ne 10  Vz  ^^  palioctis  (1)  hononiensihus  prò  faciehus  mutar aciorum,  verso  Gio- 
vanni figlio  Guillelmi  Sagneatoris  per  parte  del  connato  di  lui  padre. 

184.  Lo  stesso  dì. 

Contratto  di  matrimonio  more  latinorum  tra  Giovanni  Gavarretta  panitterium 
e  Clemenza  figlia  di  Roberto  Scarano.  La  dote  è  costituita  in  questo  modo  : 
Amesium  dotnus:  Matarucia  duo  de  fustaj/no  {2)  piena  lana,  trarerserium  unum 


(1)  Palio,  come  si  sa,  ù  detto  il  panno  o  drappo  che  si  dà  per  premio  a  chi  vince 
nel  corso.  Paliotto,  dim.,  significa  però  quell'arnese  che  cuopre.la  parte  dinanzi  dell'al- 
tare. Figuratam.  poi ,  si  dice  palio  anche  il  panno  o  la  materia  di  cui  si  fanno  i  palii. 
Così  il  ToMMASKO ,  Diz.  lingua  Hai.  Ma  dalle  parole  che  ho  qui  testualmente  riportate 
può  dedursi  che  anche  paliotto  dicevasi  una  stoffa  particolare  addetta  ad  altro  uso  che 
non  è  quel  di  palio. 

2)  Fustayniim,  ital.  Fustagno,  frustagno,  sicil.  fustanitt  è  spezie  di  tela  hamhagina, 
che  da  una  parto  appare  spinata.  Lo  fanno  derivare  da  fustis  per  accennare  alla  parte 
legnosa  del  tessuto,  ed  anco  in  questa  ipotesi,  potrebhe  forse  esser  derivato  da  fì'uatum. 


/ 
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de  fustayno  plenum  piuma,  parla  duo  lìntheamìnum  cum  lisfìs  sericis  ad  aves  (1), 
cultram  imam  Uneam  aìbam,  coronam  (2)  unam  cum  listis  sericis,  suttanas  qnatuor 
dubìettum  (3)  unum,  thohalias  tres  prò  facie,  tobalias  duaspro  mensa,  gìix>am  (4)  u- 


(1)  De'  lenziioli  listati  di  seta  pare  si  facesse  uso  per  ^ala.  Y.  Boccaccio,  Decani,  nov. 
80.  È  notevole  che  la  scena  di  codesta  novella  è  Palermo,  che  protagonisti  ne  sono  un  giova- 
ne mercante  fiorentino,  Niccolò  da  Cignano,  e  una  giovane  siciliana  a  nome  Madonna  lan- 
coflore,  una  di  quelle  "  femine  del  corpo  hellissime,  ma  nimiche  della  onestà  „  le  quali  al 
dir  dell'amico  di  Fiammetta,  "  da  chi  non  le  conosce,  sarebbono  e  son  tenute  grandi  et  one- 
stissime donne  „  eppur  avevano  sì  sottili  artifizi  da  spolpare  infine  all'osso  i  poveri  mer- 
catanti "  forestieri,  „  sì  che  "  molti  ve  n'hanno  ...  a'  quali  buona  parte  della  lor  mer- 
catanzia  hanno  dalle  mani  tratta,  e  d'assai  tutta;  e  di  quelli  vi  sono  stati  che  la  merca- 
tanzia  e  '1  navilio  e  le  polpe  e  l'ossa  lasciate  v'hanno,  sì  ha  soavemente  la  barbiera  sa- 
puto menare  il  rasoio  „.  Or  lancofiore ,  appunto  in  questa  novella ,  fa  apparecchiare  pel 
suo  merlotto  "  un  materasso  di  bambagia  bello  e  grande  „  sul  quale  fu  messo  "  un  paio  di 
lenzuola  sottilissime  listate  di  seta  .„  Da  ciò  potrebbe  forse  arguirsi  che  le  lenzuola  li- 
ataU  di  seta  fossero  una  specie  di  moda  siciliana,  e  questa  supposizione  troverebbe  so- 
stegno in  parecchi  documenti,  editi  ed  inediti.  Ma,  pur  troppo,  un  fiore  non  fa  primavera. 

(2)  Corona  dell'edlfìzio  in  generale  vuol  diro  quello  che  compisco  impresa  o  cesa  qual- 
siasi con  bellezza  d'utilità  e  di  decoro.  Poichò  per  l' innanzi  il  nostro  documento  ha  toc- 
cato di  arnesi  componenti  il  letto  maritale,  mi  par  logico  che  la  coro»a  cum  ìistis  se- 
rieit  di  cui  qui  si  parla,  voglia  significare  il  padiglione  che  ricopre  il  letto  istesso,  sor- 
■Dot&to  forse  da  un  cerchio  a  forma  d!  corona. 

i")  Duhlettut)!,  Dohletns  (Dr  Cakge)  era  una  specie  di  sopravveste  di  seta,  o  di  seta  e 
lino.  Federigo  d'Aragona  ne'  suoi  statuti  suntuari  [Cap.  107  ap.  Tksta  ,  Cap.  Regni  Si- 
cilioe,  I.  98.)  permise  ai  magnati  di  farne  uso. 

(4)  "  Glipa,  in  altro  citato  più  sotto  (di  questo  catalogo  n.  436)  glimpa,  come  mi  fa 
osservare  il  mio  egregio  e  dotto  amico  prof.  Pitrè,  può  significare  il  velo  nuziale.  Infatti, 
egli  agpgiunge,  ci  ha  un  modo  di  diro  siciliano  :  Essiri  comii  la  limpia  di  S.  Aati,  nel 
quale  la  voce  limpia  (che  egli  credo  alterazione  di  glimpa)  s'intendo  per  tela.  Si  vegga 
sul  proposito  il  voi.  XIII  della  Bihliot.  delle  tradiz.  popolari  siciliane,  pagina  494,  e  0. 
P.  DKOU  Omodki,  deaeriz.  della  Sicilia  ap.  Di  Marzo  Bihliot.  stor.  e  letter.  di  Sicilia  ivi 
citato  „• 

Così  io  «criTeva  nel  1883  (Arch.  Stor.  Sicil.  Vili,  177.  in  nota).  Oggi  rivenendo  sul 
già  detto,  OBservo  anzitutto  doversi  correggere  comò  ho  già  fatto,  il  testo,  leggendo  non 
già  "  glipam  unam,  corhinam  (log.  cortinam)  otc,  ma  glìpam  imam  corhinam  cum  li- 
uti» aurei»;  in  altri  termini,  dee  togliersi  la  virgola  dopo  la  voce  unam,  e  cosi  intendere 
la  Toco  corhinam  non  già  noi  senso  di  cortina,  ma  noi  senso  di  aggettivo  significante 
"  color  di  corvo  .„  So  questa  intelligenza  ò,  com'io  erodo,  la  vera,  non  è  più  possibile  am- 
metterò che  glipa  significhi  "  volo  nuziale.  „'  Resta  dunque  a  vedere  in  qual  significato  si 
debba  prendere.  Non  potrebbe  supporsi  che  si  tratti  di  uno  scialle  lungo  da  coprirne  il 
capo,  limilo  0  identico  a  quello  cho  chiamossi  ancbo  jAddtmiaf 
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nani  corbinam  cum  listis  aureis,  et  hucudam  (1)  unam  ruheam  cum  listis  aureia. 
A  tutta  questa  roba  valutata  per  oncie  8,  si  aggiungono  oncia  10  in  denaro. 
Il  dotarlo  è  stabilito  in  oncie  6. 

185.  Sabato  10  detto. 

Vendita  di  metà  di  una  vigna  in  contrata  Faximerie  (2)  fatta  da  Ruggiero 
qm.  Guillelmi  de  Daniele  Venuto  de  Aprucio  et  Venture,  coniugi,  per  lo  prezzo 
di  oncie  3. 

186.  Lunedì  12  detto. 

Vendita  medietatis  unius  Ugni  discooperti  vacati  S.  Nicolaiis  fatta  da  Rug- 
giero de  Galiana  a  maestro  Guglielmo  de  Milacio  corhiserio  (3)  per  lo  prezzo 
di  oncie  6. 

187.  Lo  stesso  dì. 

Lupo  de  Rignano  confessa  esser  debitore  di  oncie  19.  IG  prezzo  126  coi'io- 
rium  aptatorum  in  mirtha  (4),  verso  Pietro  Pirroto. 

188.  Martedì  13  detto. 

Raimondo  Duranti,  catalano,  noleggia  a  Bonaccorso  Gamba,  pisano,  la  pro- 
pria nave  chiamata  S.  Maria  de  Nazaret,  per  trasporto  di  salme  1000  frumento 
ad  ijeneralem  mensuram  Thermarum,  da  Teimini  al  porto  di  Pisa,  alla  ragione 
di  tari  4.  5.  la  salma. 

189.  Mercoledì  14  detto. 

Riccardo  de  Bentifano  confessa  esser  debitore  di  oncie  1  '/«  ?<■''  prezzo  «- 
niiis  roncini  pili  bai/  bruni,  e  di  altre  oncie  1  ^ j. 2  Tper  i>iczzo  punnorum  de  luna 
verso  Angelo  Coiifalono. 

190.  Lo  stesso  dì. 

Graziano  de  Raynerio  campsor  abiiante  di  Sciacca  confessa  avere  ricevuto  a 
mutuo  tari  15  da  Beni  veni  Favilla. 


(1)  Hucuda,  se  non  mi  sbaglio,  può  derivarsi  dal  verbo  arabo  vAJ  •  il  quale  ha  tra 
gli  altri  significati  quel  di  "  legare,  stringere ,  „  donde  O'lTj  lorum,  quo  quid  constriU' 
gitnr.  Fondando,  su  questa  ipotesi,  hucuda  ruhea  «/m  listis  aureis  potrebbe  significare 
la  cintura  della  sposa,  quella  precisamente  che  i  Greci  dissero  (Jobvyj.  Ma  sono  ipotesi! 

(2)  V.  n.  14,  nota  3. 

(3)  Corviserius,  Corvesarius  (Du  Cangk)  Qìti  cario  veteri  utitur;  vale  a  dire  "  ciabat- 
tino. „  Il  Traina  lo  riporta  come  voce  antica  del  nostro  dialetto  e  cita  il  prov.  ìa  mug- 
ffhieri  di  hi  eurviseri  va  scausa;  lo  riportan  del  pari  il  Mortillaro  e  il  Pitrè  nel  glos- 
sario ai  Proverbi  siciliani.  Questo  benemerito  illustratore  del  folk-lore  siciliano  riferisce 
il  succit.  proverbio  al  sec.  XVII  {Proveì-U  siciliani,  II,  430). 

(4)  V.  sopra  n.  163. 
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191.  Giovedì  15  detto. 
Contratto  di  noleggio. 

Bernardus  Michaélis  de  Maiorìcis  patronus  cuiusdam  navis  vocale  S.  Geor- 
gius,  naulizavit  eam  Berto  de  Sancto  Mimato  et  Nuccio  lacohi  florentinis  ,  ad 
onefandum  in  ea  ac  deferendum  a  xìovtn  Fanormi  vel  ab  altero  (sic)  portimm 
Sicilie,  a  partii  Thermarum  usque  Saccam,  apitd  portum  Pisarum  vel  apud  la- 
7ìiiam  aiit  riberiam  lamie,  salmas  frumenti  1000,  lìacto  quod  ipsa  navis  sit  bene 
munita,  cum  marinariis  vigintiseptem  et  servientibus  sex,  hinc  per  totum  mcnsem 
lanuarii,  et  inde  ducere  navim  ipsani  ad  onerandum  frumentum  ipsum  ,  et  de- 
tnum  ipsam  navim  onerari  facere  ad  duas  placias  nettas  ;  quod  non  permittat 
onerari  in  navim  ipsam  pt^t'  aliquem  mercatorem  nec  frumentum  nec  merces  a- 
lias  sine  voluntate  ipsius  conductoris.  Promettono  i  conduttori  quod  navis  one- 
rahitur  hinc  per  totum  octavum  diem  mensis  februarii,  si  onerabitur  in  Panormo, 
et  statim  quod  applicuerit,  alìcubi.  Il  nolo  è  fissato  in  tari  3.17  por  salma,  se 
in  Palermo,  a  tari  5  in  qualsivoglia  degli  altri  porti  sopra  indicati,  infra  8 
dies,  preterquam  exoneratum  fuerit  frumentum  ipsum  ex  dieta  navi  infra  duos 
pontes  portus  Pisarum,  siiverint  apud  Pisas,  ad  rationem  de  libris  10,  sol.  5  mo- 
nete pisane  pei'  unciam,  vel  preterquam  exoneratum  fuerit  apud  lanuani,  ad  ra- 
tionem de  solidis  monete  lanuinorum  septuagintaquinque  per  unciam. 

192.  Venerdì  16  detto. 

Contratto  dotale  tra  Nicolò  de  Funtana  e  Safira  figlia  di  Giovanni  de  Cam- 
pania. La  dote  in  arnesio  è  valutata  per  oncie  20,  in  denaro  oncie  30.    11  do- 
tarlo in  oncie  5.  Pro  s2)onso  erga  sponsam  fideiubsit  not.irius  Servodeus  Cuttanus 
quod  bona  descripta  (?)  sunt  predicti  sponsi  (1). 
193.  Lo  stesso  dì. 

Orlando  de  TI  Ugolino  de  Messana  padrone  di  una  nave  esistente  nel  porto 
di  Trapani,  chiamata  S.  Maria  de  Valleviridi,  noleggia  la  detta  nave  a  Bachino 
de  Vechiis  cittadino  pisano,  e  Tichio  do  Benincasa  ad  onerandum  ad  risicum 
etc.  a  porlu  Panormi  vel  Trapani,  et  deferendum  apud  Pisas  vel  lanuam,  tan- 
tam  quantitatem  frumenti  quantam  navis  ipsa  capere  poterit,  excerpta  (sic?)  jjor- 
tata  marinariorum  eiusdem  navis  et  mercibus  ipsius  patroni  oneratis  ad  presens 
in  navi  predicta,  pel  nolo  di  tari  4.  5  a  ragion  di  salma.  11  padrone  prometto 
navim  ipsam  habere  jirejìaratam  cum  agttminis  li  et  ancoris  14  et  velia  6  et 
omnibus  aliis  guarnimcntis;  promette  inoltro  di  mutuare  oncio  100  ai  detti  con- 
duttori. Questi  poi  promettono  pagare  il  detto  dritto  di  nolo  e  le  dette  on- 
cio 100,  «»  dieta  naiis  apjdicuerit  apud  Pisas ,  infra  dies  15  a  die  quo  navia 
ipsa  exonerata  fuerit  infra  duos  2)ontea  civitatis  Pisarum,  ad  rationem  de  libris 
10,  solidis  6  '/,  monete  pisane  pei'  unciam,  et  ai  iveril  apud  lanuam  ad  ratio- 
nem de  solidis  monete  lanuinorum  ....  (2). 

(1)  Fra  i  sotto  tottimoni  presenti  a  quest'atto  figura  un  fralfr  lìui/nalduo  conrersuti 
domine  Btgint. 

(2)  Madc»  il  rimanooto. 
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194.  Sabato  17  detto. 

Nicolaus  Mairacius  panitterius  et  Co,..,  coniugi,  confessano  esser  debitori  di 
tari  65  verso  Nicolò  de  Scalea  corbisei'io  ,  a  causa  di  prezzo  di  certa  quantità 
di  frumento. 

195.  Domenica  18  detto. 

Fiore  vedova  di  Tomaso  de  Matliiu  vende  per  lo  prezzo  di  oncio  6  a  Rai- 
naldo  de  Roggerio  la  metà  di  una  vigna  jìro  indiviso ,  in  contrata  Fauinierie, 
l'altra  metà  della  quale  possedevasi  da  Domenica  vedova  di  Guglielmo  de  Ma- 
tliia,  da  Penìa  e  Nicolò  suoi  figli,  non  che  da  Gentile  sorella  di  esso  Tomaso. 

196.  Lo  stesso  dì. 

Domenica  vedova  di  Guglielmo  de  Matliia,  non  che  Perna  e  Nicolò  suoi  figli 
vendono  la  terza  parte  prò  indiviso  della  .sopradetta  vigna  al  medesimo  Hainaldo 
de  Roggerio,  per  lo  prezzo  di  oncie  4. 

197.  Lo  Btes.so  dì. 

Gentile  figlia  qin.  Mathie  vende  la  sesta  parte  della  sopradetta  vigna  allo 
stesso  Rainaldo  de  Roggerio.  per  lo  prezzo  di  oncio  2. 

198.  Lunedì  19  detto. 

Cecco  de  Bonanno,  pisano,  confessa  avere  ricevuto  da  Guglielmo  Cambi  di 
Firenze,  de  societate  Bardorum,  por  parte  di  Buonaggiunta  de  Bonanno,  oncie 
160,  quelle  stesso  che  Nardo  Centutnmilli  avea  promesso  pagare  al  detto  Buc- 
naggiunta  nomine  camhii  hisanciornm  29G0  per  altrettanti  ricevuti  in  Tunisi  per 
manuft  Bindi  de  Canneto. 

199.  Martedì  20  detto. 

Baronus  de  Proreca  vende  a  Pietro  Ficarola  21  capretti  per  tari  8. 

200.  Lo  stesso  dì. 

Frate  Giovanni  da  Messina  Guardiano  dei  Minori  di  S.  Francesco  di  Palermo 
confessa  avere  ricevuto  per  parte  del  suo  convento  da  Rainaldo  de  Roggerio  oncie 
6  nomine  legati  facti  per  Gerium  de  Pogiboniso  (1). 

201.  Mercoledì  21  detto, 
Contratto  di  società  agricola. 

Roggeriua  de  Panormo  ex  tina  parte  et  Andreas  Canonus  eontraxeì'unt  so- 
cietatem  in  facienda  nutssaria  in  contrata  Sinori  (2)  de  territorio  CaJatantauri 
dtiruturam  hinc  ad  annos  tres.  Dictus  Jiogyerius  vendidit  eidem  Andree  et  con- 
cessit  societatis  nomine  tertiam  partem  prò  indiviso  cuiusdam  massarie  eius  site 
in  dieta  contrata  et  salmatarum  fere  12  de  frumento  sato  (?)  et  7  thnmina  de 


(1)  Per  Geri  di  Poggibonsi,  v.  n.  135. 

(2)  Senori,  Senuritnn,  ar.  ^^jyktM  è  nominato  nel  citato  dipi,  dell'anno  1182  ap.  C^a, 
op.  cit.  199.  238. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XIII.  '  6 
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Ihìo  saio  et  etioìiì  turnhiorum  2  de  falis  satis  in  dicto  territorio,  cum  hohns  12, 
prò  itnciis  4,  tali  condicione ,  quod  dictns  Andreas  debet  esse  in  dicto  negocio 
2)ersonalis  (sic)  cum  lohanmtcio  filio  suo  per  totum  dictiim  tempus;  omnes  vero 
alte  expense  dehent  fieri  2>er  tres  parles,  de  quibus  lìredictus  Jioggerius  faciet 
duas  et  dictus  Andreas  reliquain  imam.  Ita  iamen  quod  dictus  Roggerius  debet 
eidem  socio  suo  mutuare  anno  jyrimo  trium  xìvedictorum  diclam  terciam  par- 
tem  suam  dictarum  expensarum,  et  ììostmodum  tempore  recollectionis  ipsam  2>^f- 
cipere  de  tercia  2)(it'te  victualium  Ì2)sius  Andree.  Dictus  autem  Andreas  debet  Jia- 
here  anno  quolibet  i>^'0  meì'cede  sua  et  dicti  filii  sui  tincias  2  et  victum  necessa- 
rium  et  ca2)as  (1)  duas  et  tunicas  duas  et  soleas  et  antepedes  (2)  ad  usum  eo- 
rum;  in  tem2>ore  vero  recolleccionis  dictus  Roggerius  debet  omnia  victualia  comic- 
nia  percipere  et  ex  eis  retinere ,  ocius  quam  2iOterit,  tantum  quantitatem  que  sii 
tam  de  predictis  ttnciis  4,  quam  de  dieta  tercia  parte  dictarum  expensarum. 
Finito  predicto  tenti  ino,  receptis  ^jcr  ipsum  Roggerium  dictis  unciis  4  et  ex2)en- 
sis  faciendis  pei'  eum,  tam  Ì2)sam  massariam  quam  boves  et  magisias,  quam  e- 
tiam  omnia  que  acquirere  poterunt  infra  dictum  tempus,  débent  inter  eoa  divi- 
dere in  tres  2)(i>'tes  equales,  de  quibus  diotus  Roggerius  habébit  2,  et  dictus  An- 
dreas 1. 

202.  Lo  stesso  dì. 

Ruggiero  de  Panormo  confessa  avere  ricevuto  da  Pietro  Baocu  tanta  quan- 
tità di  vino  comune  che  equivale  ad  oncie  7.  1.  15. 

203.  Sabato  24  detto. 

Contratto  dotale  secundum  consuetudinem  latinorum  tra  il  notaro  Adamo  de 
Ioanne  longo  da  G^ngi  e  Lombarda  figlia  del  giudice  Giovanni  de  Gregorio. 
La  dote,  in  beni  stabili,  è  di  oncie  30,  in  arnesi,  oncie  20.  Lo  sposo  promette 
constituere  in  dodarium  tempore  coniunctionis  mutrimonii  per  carnalem  c02nilam 
et  ussignationis  dictarum  docium  oncie  15  (3). 

204.  Domenica  25  detto. 

Gilio  de  Centurbio  ricevo  da  Rainaldo  do  Roggorio  epitropo  et  fidecommis- 
sario  testamenti  qm.  Gerii  de  Pogiboniso  oncie  10  e  due  nappi  di  argento  dovu- 
tigli dal  detto  Gerio  {A). 


(1)  Capa  inlouJasi  cappa. 

(2)  Anlepedea  sono  quella  spccio  di  lìorzacrliini  ili  riistn(,'no  n  di  polii  cfiiirino   o   jie- 
cerino,  ondo  usano  gli  operai  di  mmpnpna  nel  vanpnro  la  terra. 

(J'.t  V.  Arch.  Slor.  Sicil.  Vili  ii.  s.,  177. 

(4)  (lilio  si  qualiflca  familiarin   doviivi  lihur.vis  r/c  CattiviuKina.   Ter  Cori    dPopf- 
gibonxi  V.  il  n.  200. 
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205.  Lunedi  26  detto. 

Tomaso  de  Miriana  abitante  di  Monreale  vende  ad  Alessandro  de  Ferro  cen- 
tenarium  1  di  uva  della  propria  vigna  in  territorio  di  Monreale  contrada  de 
cittì  (o  cuti  .^)  per  tari  23  ^'2. 

206.  Martedì  27  detto. 

Domina  Venuta  filia  qm.  Guillelmi  de  Burgisio  dicti  de  Centurbio  liberavit 
a  iitgo  servitutìs  lohannem  servuui  eius  nignitn  haptìzatttvt. 

207.  Mercoledì  28  detto. 

Giovanni  de  Galgano  e  Nerio  Bernardi  r/estores  negociorum  nobilis  domini 
Corradi  de  Auria  Regni  Sicilie  admirati ,  vendono  a  Bonaccorso  Gamba  citta- 
dino pisano  totum  ius  exiture  et  dohane  salmurum  990  extrahendurum  de  quo- 
cumque  portuum  Sicilie,  per  oncie  145.  15. 

208.  Lo  stesso  dì. 

Creasi  mtdier  uxor  notarii  llenrici  de  Montemurro  vende  ad  Alessandro  de 
Africhino  una  schiava  negra  saracena,  a  nome  Ashonam  (?)  per  oncie  5  '/j- 

209.  Giovedì  29  detto. 

Barthonus  conciator  e  Nicolò  figlio  di  Alberto  Bussunecli  ricevono  ex  causa 
societatis,  da  Gemma  moglie  del  qni.  Nicolò  do  Vico  oncie  26  da  trafficarle  in 
arte  conciarie  Itine  ad  annutn  unum  e  da  restituirle  con  la  metà  dei  lucri. 

210.  Lo  stesso  dì. 

Guglielmo  de  Dato  abitante  di  Polizzi  riceve  a  mutuo  ab  egregio  domino 
Henrico  Cornile   Vigintimilii  et  Yskle  niaioris  salme  40  frumento. 

211.  Venerdì,  penultimo  giorno  (30)  del  mese  sudetto. 

■^Bilingerio  de  Colomer  e  Guglielmo  cittadini  di  Barcellona,  padroni  della  nave 
chiamata  "  S.  Antonio  ,  noleggiano  la  detta  nave  a  Bindo  de  Calatabutor,  Ric- 
cardo Scalense,  Parente  Dulchibeni  e  Benivieni  Favilla ,  cittadini  palermitani, 
non  che  a  Gilikino  Jacobi,  Berto  de  Suborito  abitante  di  Corleone,  Marignano 
Spina  di  San  Gimignauo  e  Vanni  do  Bonaiunta,  ad  deferenduvi  aput  Pisas  can- 
taratarum  meì'ciuin  duomilia  et  centum,  videlicet  merces  de  savurra  ad  rationem 
de  tarenis  2  per  cantar.,  bombicem  tar.  4,peUes  agnorum  far.  3  '/o.  pelles  eunicu- 
lorum  tar.  12.  per  saccum,  faldettam  (?)  tar.  5,  speciariam  tar.  7  ^j.,,  a  patto 
che  la  detta  nave  sia  preparata  omnibus  necessariis  guarnimentis,  cum  tnarinariis 
30  et  servitoribus  li,  ad  recipiendum  onus  cantaratarum  ipsarum  hinc  per  totum 
mensem  marcii  pro.rimo  renturum  et  facere  scandiìuria  (?)  bona  et  fortia,  et  non 
ponere  plus  quam  fila  quinque  casei,  et  non  diffìlare  caseum  nec  absohere  coria. 
I  conduttori  promettono  consegnare  il  carico  dal  20  febbraio  a  tutto  il  marzo 
susseguente,  cioè  il  detto  Bindo  de  Calatabutor  per  cantarate  300,  il  detto  Ric- 
cardo Scalense  per  cauturate  300,  il  detto  Parente  Dulchibeni  per  cantarate  150, 
il  detto  Benivieni  Favilla  per  cantarate  200,  il  detto  Berto  de  Subente  per  can- 
tarate 400,  il  detto  Marignano  Spina  per  cantarate  250,  il  detto  Vanni  de  Bona- 
iunta per  cantarate  100  e  il  detto  Gilikino  per  cantarate  400.  Il  nolo  da  pagarsi 
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ad  otto  giorni  dopo  lo  scaricamento  in  plano   slve   campo    infra   duos  pontes 
portus  ciiiiatis  Pimrum  alla  ragione  di  tornesi  50  di  argento  per  oncia. 

212.  Lo  stesso  di. 

Giovanni  Favilla  riceve  a  mutuo  da  Pietro  Pironto  tari  40. 

213.  Lo  stesso  dì. 

Bilengius  (o  Bìlingcrius  ?)  de  Alexandria  frapperiiis  e  Virdivigna ,  coniugi, 
col  consenso  di  Margaruccia  e  Nicoletto  loro  figli,  vendono  a  Nicolò  de  Caprio 
una  casa  solerata  in  quarteria  Seralcadii  per  lo  prezzo  di  oncie  1  '/»  ^^^  patto 
di  ricompra  infra  due  anni. 

"  Mensis  fcbruarii  anno  domini 
"  m"  ce"  xc°  viiij".  Regni  eius  anno  iij"  „ 

214.  Lunedì  2  detto. 

Contratto  di  matrimonio  tra  Puccio  Sardo  e  Giovanna  figlia  di  Pietro  de 
Placia  secundum  consueludinem  latinorum.  Pietro  e  Machalda  genitori  della 
sposa  jn'omittunt  tradere  ipsam  sponsam  ad  dicliim  matrimonium  per  carnia 
copulam  consumandum.  La  dote  è  costituita  di  arredi  domestici  del  comple.s- 
sivo  valore  di  oncie  5,  e  di  oncie  2  in  denaro.  Interviene  un  fideiussore  dello 
sposo  per  la  somma  di  oncia  1  pagatagli  a  conto  della  dote  (1). 

215.  Martedì  3  detto. 

Notaio  Gentile  de  Chagio  riceve  a  mutuo  da  Navanzato  Truxollo    abitante 
del  casale  di  Bivona,  oncie  5. 
216   Lo  stesso  dì. 

lohannes  bankerius  (2)  riceve  da  Geri  Stagnatario  le  oncie  5  dovutegli 
da  lacopa  moglie  del  detto  Geri  a  causa  di  mutuo. 

217.  Mercoledì  4  detto. 

Maestro  Lemmo  fuher  loca  a  maestro  Giovanni  de  Gavi  fabro  incudinem 
unum  habentem  4  pedes  et  2  cornua,  videlicet  unum  quodratum  et  aliud  rotun- 
dum,  par  unum  de  manticts,  mucciam  unam,  malleum  unum,  paria  duo  de  te- 
naaiìis  et  tueratn  (?)  unam  per  la  pigione  di  tari  1  '/g  mensili. 

218.  Lo  stesso  dì. 

Pietro  de  Monteacuto,  padrone  di  una  nave  chiamata  S.  Pietro,  ricovo  a  mu- 
tuo da  Guglielmo  Sarria  di  Gorona,  catalano,  ad  rinicum  maris  et  gencium  du- 
pla» auri  de  mina  Ilio  restituibili  infra  15  giorni  dopo  lo  scaricamento  di  essa 
nave  a  Trìpoli  di  Uarberìa. 


(1)  V.  Areh.  Slor.  Sicil.  n.  b.  \1II,  177. 

(2)  Kceo  un  altro  documento  in  cui  si  ha  menziono  di  lanchirri  in  PHiermo. 
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219.  Giovedì  5  detto. 

Antonio  Sacerdoti,  giudeo  napoletano,  abitante  di  Palermo,  confessa  esser 
debitore  di  tari  8  a  causa  di  mutuo  verso  Guglielmo  de  Pistillono. 

220.  Sabato  7  detto. 

Giovanni  Riccio  de  Baratta  vende  a  Iacopo  Murcio  medietatem  prò  indiviso 
unius  iardini  infra  portam  Rote  pe»  oncie  5 ,  col  patto  di  ricompra.  Il  detto 
giardino  ha  per  confini:  da  una  parte  iurdinum  domini  Orlandi  de  Miìia ,  da 
un'altra  parto  solum  Curie  in  quo  ftunt  pipere,  da  un'ultra  fìutnen  quod  descen- 
dit  de  fonte  Ai/nisindi ,  e  da  un'  altra,  infine,  menici  civitatis  via  publica  me- 
diante (1). 

221.  Lo  stesso  di. 

Rainaldo  de  Roggerio  costituisce  suo  procurator  generale  il  fratello  Araodeo. 

222.  Domenica  8  detto. 

Gerardo  qm.  Bonaventure  drapperii  vendo  a  Bilengio  lombardo  frapperio 
servulum  idbum  cristianum  de  genere  sarracenorum,  nomine  Boffìnum,  per  on- 
cia 1,  a  patto  che  so  infra  un  anno  gli  pagherà  tre  agostali,  il  compratore  do- 
vrà restituirlo. 

223.  Lunedì  9  detto. 

Giovanni  de  Sales  de  Maioricis  del  qm.  Bernardo  do  Salos  costituisce  suoi 
procuratori  Iacopo  do  Odina  e  Barsilono  Dusay,  catalani,  all'oggetto  di  riscuo- 
terò oncie  32  da  Pietro  do  Grado  de  Maiorióis  figlio  di  Simone  do  Grado  do- 
vutegli nomine  mutui  site  imprestante. 

224.  Martedì  10  detto. 

Guglielmo  Staterà  (?)  catalano  di  Gcrona  riceve  in  eommanda  da  France- 
sco de  Sancto  Felice  di  Gerona  100  dttplas  de  mina  da  portarle  apud  Tripo- 
lim  de  Barharia  et  impUcandas  in  aliquibus  mercimoniis  deferendis  in  Siciliam 
dove  restituirà  il  capitale  con  ^/,  del  lucro  (2),  quas  quidem  dttplas  100  dictus 


(1)  Da  codesta  delimitazione  apparo  che  il  giardino  di  cui  si  tratta  sorgeva  proprio 
nella  contrada  detta  del  "  Fapireto  „.  La  porta  Itola,  o  Soda,  come  la  chiama  il  Fa- 
zello,  è  la  ìs..ìJ>»  .j!  Olj  d'Ins  Haukal,  la  quale  prendeva  nome  dalla  sorgente  omonima 

^xb^  J!  ^yfJ^).  Il  solimi  curie  in  quo  fiunt  pipere  è  la  palude  dove  vegetava  il  papiro, 
che  poi  dio  il  nome  alia  contrada,  e  che  veniva  alimentata  dalle  acque  sgorganti  dalla 
succennata  sorjrcnte,  non  che  da  quelle  del  fonte  detto  "  Ainisindi  „.  Le  mura  della  città 
delle  quali  si  fa  cenno  in  questa  inihreviutura  son  quelle  che  formano  oggi  il  prospetto 
occidentale  della  Caserma  San  Giacomo.  V.  sul  i>TO]}osìto  J)\  Giovassi,  uopra  alcune  porte 
antiche  di  Palermo  in  questo  Archivio  Storico  n.  s.  VI.  21-96.  Orlando  de  Milia  infine  è 
un  nome  non  ignoto  nelle  storie  del  tempo. 

(2)  Le  parole  che  seguono  in  carattere  corsivo  sono  aggiunte  posteriormente. 
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GuìUelmiis  viutuavit  lacoho  de  Monteacuto  patrono  iiavìs  S.  Petrus   nuncupate, 
cinn  consensH  dicti  Francisci,  prò  dtiplis  120. 

225.  Lo  etesso  dì. 

Conipromcsso  tra  il  notaro  Simone  de  Liliano  e  Ventura  de  Fronte  per  una 
litipendonza  circa  la  somma  di  oncio  3.  6.  14.  dovute  ad  esso  Simone  e  al 
detto  Ventura. 

226.  Lo  stesso  dì. 

Pietro  Berardi  di  Tortosa  qm.  Petrl  Berardi  costituisce  suo  procuratore  Al- 
berto de  Skenet  da  Barcellona  ad  esigere  libre  34  di  denari  aquilini  (1)  dovu- 
tigli da  Pietro  de  Gradu  de  Maioricts  a  causa  società tis  tnaris. 

227.  Lo  stesso  dì. 
Contratto  di  cambio.  (2) 

Guiltelmus  Caiìibii,  constitutus  et  ordinatus  prociirator  actor  et  factor  at- 
que  gestor  nogociorum  et  certus  et  specialts  nuncius  per  Ctnum ,  Bartholum , 
Symonem,  Dinuni,  Gualterottum  et  Gualterium  fratres,  filios  qm.  D.  lacohi  de 
Riero  de  Bardis,  Facium  Eossi,  Vannem  Ilugolini,  Corsinum  Tethi,  Bochinnm 
Chani  et  Lapum  Benincase  soeios,  cives  et  mercatores  florentinos  de  Societate 
Bardorutn  de  Floreticia,  forum  nomine  et  sociorum  suorum  et  societatis  predi- 
de,  ad  transferendum  se  ad  quascumque  partes,  terras,  provinci as  et  loca  vo- 
luerint,  et  prò  eis  emendum  et  vendendum,  camhiandum,  permutandum,  ìinprom- 
ptandnm  ,  et  ex  causa  mutui  sen  depositi  rei  alia  quavis  causa  acquirendum  , 
dandum  et  recipiendum  a  quo  et  cui  rei  quibus ,  et  prò  eo  predo  et  cambio  et 
preciis  ,  lìro  quo  vel  quibus  voluerit  ipse  procurator  et  sibi  videbitur  etplacuerit, 
omncs  mercantias  seu  merces  et  res  cuiuscumque  condicionis  generis  et  manerie, 
et  omnes  summus  et  quantitates  atiri  et  argenti  et  provenfus  forte  Francie  seti 
Turonis  por  .  ...  et  cuiuslibet  alteritis  monete  quas  emere,  tendere,  cambiare, 
impromptarc,  dure  et  recipere  voluerit  dictus  procurator  et  quociens  et  quando 
et  ubi  ei  placuerit,  et  ad  confitendum  ab  emptoribus  seu  creditoribus precium  et 
cambium  ac  edam  muiuum  et  depositum  recipiendum,  et  ad  promittendum  se  et 
omnes  alios  suos  socios  et  socictatem  et  quemlihet  eorum  soluturos  et  daturos 
ipsa  preda  et  cambia  et  summas  et  quietationes  que  et  quas  debuerint,  j'^'omise- 
rint,  rtceperint,  cendidcrint  seu  cambscrint  venditoribus  rerum  et  mercium  quas 
cmcrit  et  emptoribus  et  creditoribus  summas  et  quantitates  quas  vendiderint,  seu 
mutuo  vel  in  depositum  aut  ex  alia  causa  receperint ,  ac  ijisorum  vcnditoruin 
emptofum  ci  creditorum  certis  nunciìs  in  ea  fera  seu  fcris,  et  in  eo  loco,  locis. 


(1)  l'e'  dniuri  aquilini,  o  per  aliro  motioto  tli  conio  catalano  v.  S.vi.at  Iratailo  de  las 
Phonfiliiit   Itibrudnn  ^n  fi  J'rÌHcijmlo  de  Calalinm.  Karculonn,  18iy. 

(2)  Uol  coutrntto  di  cnnibio  sarà  imrlntii  nelln  iiitrodu/.ionc  pronitissii. 
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termino  et  terminis,  ac  in  modis,  condicionibus  qtias  et  qitos  voluerit  dictus  pro- 
curator,  et  ciim  huiusmodi  venditorihus,  emptorihus  et  creditorihns  convenerit  et 
duxerit  statuendum  et  ad  finem  refutacionem  et  quietacionem  faciendum,  compo- 
nendum,  penas  quoque  promittendum,  ipsos  socios  et  societatem  et  quemlibet  eo- 
rum  in  solidum,  et  eonim  heredes  et  bona  obligandum,  iuribus  et  excepcionibus  re- 
nunciandum,  proiit  hec  et  alia  in  quodam  publico  instrumento  facto  de  ipsa  pro- 
curacione  olim  ij"  iunii  proximo  preterite  xj  indicionis  j)er  manus  Oddonia  im- 
jjeriali  auctoritate  iudicis  ordinarli  et  noiarii  Fiorentini ,  filii  qm.  Benincase 
2)lenius  continetttr;  —  consenciens  eie;  presente  et  hoc  jjefente  lacobo  Guercio  cive 
l'aìionni,  sponte  confessus  est  se  recepisse  et  integre  hubuisse  ab  eodem  lacobo 
jrro  2)arte  et  radane  socictatis  in'edicte,  auctoritate  diete  procuracionia ,  uncias 
auri  ccntum  ponderia  generalis,  renuncians  etc,  p)ro  quibua  promiait  et  conte- 
nit  dictus  jìro  curai  or  suo  nomine  et  predi  eie  aocietatis,  dori  et  solvi  facere  2>rO' 
curatori  tei  nuncio  dicti  lucobi  aput  lanuam,  salcas  in  terra,  libraa  monete  la- 
nuinorum  c'^'J  et  f^' nomine  camhii,  hi  ne  pei'  tolum  mensem  marcii  jìroximo  reu' 
turum  presentis  indicionis;  et  si  in  dieta  termino  non  solfi  faceret  nuncio  rei 
procuratori  dicii  creditoris,  ut  dictum  est,  quantiiatem  monete  j)redictam ,  pro- 
miait et  conienit  ex  pacto  solvere  rei  solvi  facere  i/ìsi  lacobo,  rei  eiua  nuncio, 
in  l'unormo,  unciaa  cxxv  statim  quod  apparebunt  lifere  dicti  lacobi  procurato- 
ria tei  nuncii  quod  ipaa  moneta  sibi  non  fucrit  tradita  aput  lanuam,  ut  supra 
dictum  est ,  in  civitate  Panormi;  et  si  in  Panormo  non  solverit  ei  aimiliter  di- 
ctas  uncias  cxxv,  promisit  et  convenit  ex  pacto  tradì  et  solvi  facere  procuratori 
rei  nuncio  dicti  lacobi  apiU  lanuam  uncias  auri  ci.  Sub  hypotheca  bonorum 
omnium  diete  societatia ,  et  sub  pena  dupli  diete  pecunie  ad  opus  eie.  Penun- 
cians  etc.  Et  erga  dictum  lacobum  prò  dicto  procuratore  et  dieta  socielate , 
Bachonus  de  Vechiis,  cicis  pisanus,  consenciens  etc,  sponte  se  constituit  fideius- 
sorem  et  principalem  2)agatorem  predicic  pecunie,  ut  dictum  est ,  sub  pena  pre- 
dieta.  Renuncians  etc. 

Testes:  Chumi  Tridoci,  Lupus  Donodei,  Gerius  qm.  Tanti,  Cheffus  Gini,  et 
Roygerius  Martini  de  Calatagirono. 

228.  Lo  stesso  dì. 

Pietro  de  Gradu  civis  Maioricarum   confossa    esser   debitore   di    oncie    32  ] 
verso  Giovanni  do  Sales  ex  causa  mutui  ad  risicum  maria. 

229.  Mercoledì  11   detto. 

Iacopo  do  Aspigno  confessa  avere  ricevuto  da  Pasquale  de  Castello  per 
parte  di  Antonella  puella  filia  Guillelme  uxoria  eiuadem  Pascalia  oncie  25  in 
accomandiciam  ,  implicataa  in  carnibus  sallitis  et  casco  oneratis  in  barka 
Frederici  de  Cephaludo  et  barca  lohannis  Faxitelli  deferrndis  apud  Thermos 
et  abinde  cum  galea  Bonifacii  Imbriaci  aput  lanuam.  I  ^l^  del  lucro  vanto  a 
vantaggio  del  oommanditante. 
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230.  Lo  stesso  dì. 

Giacomo  Guercio  costituisce  suo  procuratore  Gino  Rabuffati  di  Firenze  ad 
oggetto  di  esigere  da  Guglielmo  Cambii  de  socictatc  Bardoriim  Ubras  monete 
Januinorum  c''*<J  et  v  prò  unciis  100  sulvas  in  terra.  (1) 

231.  Lo  stesso  di. 

Ferrerio  de  Mas,  catalano,  ed  Orlando  Godini,  fiorentino,  padroni  niiusdam 
Ugni  cooperti  tocati  S.  Nicolaus  noleggiano  il  detto  legno  a  Gomito  de  Iscla 
Giovanni  do  lorx  (?)  all'oggetto  di  trasportare  a  portu  Thermarum  usqne  in- 
sulam  Capri  salme  250  frumento  pel  nolo  di  tari  3.  8.  salma,  obbligandosi  di 
mutuar  loro  oncie  4  ad  risicum  niaris  et  gencium. 

232.  Giovedì  12  detto. 

Riccardo  de  Bentisano  vende  ad  Angelo  Confalono  centenarium  1  de  uvìs  nigris 
da  consegnarsi  in  primis  vindemiis  proximo  venturis  de  mense  septemhris  xij 
indicionis. 

233.  Lo  stesso  dì. 

Petrus  Figarola  civis  Panarmi  reqnisivit  nos  ut  nos  conferre  pm'sonalitcr 
debcranus  in  domum  in  qua  habitat,  quam  tenet  a  domino  Thomasio  Grillo  in 
conlrata  porte  Patitellorum  Panormi,  visuri  Philìppiim  privignum  suum  pacien- 
tem  febrcs  iacentem  in  ledo  infirmum,  cui  traditi  fucrunt  solidi  site  stipendia 
Curia  prò  conferendo  se  lamquam  marinarium  ad  armatam  extolii  rcgii  quc  fit 
ad  prescns,  et  de  infirmitate  ipsius  ad  eius  cautelam  scrip!um  publicum  facere- 
mus.  Kos  autcm  eie.  oculata  fide  vidimus  dicium  Philippum  pacientcm  febres  et 
impotcntem  se  conferre  ad  predictam  armatam,  et  nichilominus  didicimus  per 
magistrum  Petrum  de  Abrucio,  qui  eum  habet  in  cura ,  quod  ipsa  infirmitate 
tenetur,  et  ad  dictam  armatam  se  nullo  modo  posse  (?)  conferre  ctc.  (2) 

234.  Lo  stesso  dì. 

Leitcius  faber  promisit  Guillelmo  Testagrosse  conferre  se  p>ersonaliter  prò 
parte  lìicti  Guillelmi  ad  armatam  presentcm  c.rtolii  rcgii  apuf  Mrssanam  et  esse 
prò  co  in  dieta  armata  quousque  olii  marinara  Panormi  ibi  pcrmanscrint ,  et 
non  recedere  abinde  sine  licencia  Curie,  prò  augustal.  auri  3 ,  quos  ab  codem 
Guillelmo  recrpif;  unum,  videlicet  qucm  ipse  Guillelmus  rcceperat  a  llcgia  Cu- 
ritty  et  duos  quos  ci  soleit  de  proprio  suo. 

il.    STAniURBA. 

(Continua) 


(1)  Questa  imlir«vi€tlurn  ó  da  iDotitTRi  in  rolnzione  col  n.  '2'27. 

(2)  Iti  mnrKinu  ilolln  |irc.sciito  iinhrei'ialurn  Icggosi  ;    **  prò   l'Itilippo   .littore.  „    Altro 
fttto  »iuilu  ni  jircsuuti;  ò  iudiculo  jiiii  sullo  iil  it.  211.'. 


DUE  SCHIAVI  OFFERTI  A  MARIA  SS.  DELLA  CATENA 


All'ingi'esso  dello  antico  porto  palermitano,  rappresentato  oggidì  dalla 
Cala,  a  sinistra  di  chi  v'entra  dall'aperto  mare  sorge  una  vetusta  ed 
elegante  chiesetta  dedicata  a  Maria  SS.  della  Catena. 

Questo  titolo  lo  venne  attribuito,  perchè  sorgea  la  chiesa  prossima 
all'un  dei  capi  della  ferrea  catena  che  chiudeva  il  porto  alle  nemiche  incur* 
sioni;  la  catena  in  parola  è  rammentata  dai  nostri  storici  ed  anzi  sap- 
piamo che  lo  navi  di  Carlo  duca  di  Calabria  ,  figlio  di  Roberto  re  di 
Ntipoli,  nel  lo25  forzaron  la  catena  del  porto  ,  la  ruppero  e  penetra- 
rono ad  offender  la  città  (sebbene  invano,  perchè  respinti  dalla  gagliarda 
difesa  dei  cittadini);  ed  il  Senato  di  Palermo  nel  seguente  anno  1326 
provvedeva  agli  occorrenti  ripari. 

Fu  costume  generale  delle  città  marittime  nel  medio  evo  di  chiudere 
il  porto  con  ferree  catene,  le  quali  se  talora  non  bene  adempirono 
al  loro  ufficio  e  spezzate  dall'urto  delle  gravi  galee  lasciarono  la  città 
in  preda  alle  ostilità  dei  vincitori,  altre  volte  furon  valido  propugnacolo 
alle  altrui  offese,  nò  si  lasciarono  unquamai  dividere  dalle  nemiche 
prore.  La  catena  poi  del  porto  di  Palermo  durò  per  un  bel  pezzo  e  da  un 
documento,  da  me  altra  volta  pubblicato  (1),  si  desume  che  essa  era 
tuttora  in  esercizio  al  1044. 


(1)  Le  Infanti  Matyhcrita  e  Beatrice   sorella    e  figliuola    del  re   Pietro  II 
nell'AECH.  Stok.  Sic.  an.  XI.  pag.  397. 
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Ritornando  alla  nostra  chiesetta ,  avveniva  in  essa  al  1392,  se- 
condo quel  che  ci  è  stato  tramandato  ,  un  insigne  prodigio  :  tre 
condannati  a  morte  ,  mentre  erano  condotti  al  supplizio  ,  per  vio- 
lento fortunale  erano  costretti  a  riparare  per  qualche  tempo  insie- 
me alle  lor  guardie  entro  il  sacro  luogo,  e  quivi  a  un  tratto  cadeano  i 
ferri  dalle  mani  di  quegli  sventurati,  i  quali  attribuirono  il  fatto  della 
lor  liberazione  alla  intercessione  della  Vergine;  onde  tosto  pubblicatosi 
il  prodigio,  la  città  ne  fu  grandemente  commossa  e  re  Martino  graziava 
quei  miseri.  E  quindi  il  titolo  di  Maria  SS.  della  Catena  ,  originato 
pria  pel  solo  fatto  di  trovarsi  la  chiesa  vicino  alla  Catena  del  porto 
(troviamo  difatti  rammentata  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Catena  in  un 
diploma  del  1330  (1)  e  quindi  assai  prima  del  1392,  epoca  alla  quale 
andrebbe  riferito  il  prodigio  di  sopra  accennato),  rimase  a  rammentare  la 
liberazione  di  quei  tre  prigioni,  obliandosi  la  primitiva  significazione;  e 
tuttora  nella  cappella  esìstente  in  chiesa  sono  figurati  gì'  infranti  vin- 
coli nella  fronte  dei  pilastri.  (2) 


(1)  De  Vio— i<'c.  et  fid.  urbis  j^d'ionnltanae  ctc.  privilecfla  Pai.  W^O  (og.Vi^ì. 
Il  Re  Federico  II  concedea  a  24  Novembre  1330  alla  città  di  Palermo  maga- 
senum  unum  de  dnobus  mayasenls  contiguis  nostre  Curie,  posìtìs  in  dieta  urbe 
felici  Panhormi  in  contrata  videlicet  dieta  de  la  Kalsa  prope  eeclesiam  Sanate 
Marie  de  Catena  et  nioenia  diete  urbis,  illud  videlicet  ex  eis ,  in  quo  non  est 
catena  portus  urbis  in'cdictae. 

{2)  Il  miracolo  dei  tre  condannati  a  morto  è  riferito  in  questi  versi,  ripor- 
tati dal  Pirri  {SicUij.  Sacra,  ed.  del  1630,  col.  164),  dal  Baronio  {De  Maiestate 
panormitana,  Pan.  1630,  fog.  153)  e  da  altri  : 

Dutn  mali  tres  fucrint  Martini  tempore  Regis 

Froducti  ad  furcas,  grandine  et  imbr'c  pluit. 
Mitit  in  hanc  Mariae  l'ortus  tunc  Virginia  acdem 

Damnatos  lindex,  labitur  indr  dies. 
Nocle  rogant  Mariae  numen,  recidere  catenac 

Atque  soporatis  omnibus  arde  meant. 
Liberat  hos  veri  lìex  conscius  :  undc  Catenar 

Virginia  hoc  trmplu.:  non  sine  laude  vocant. 

Noi    quali    versi  ,    di    fnltuia    cvidontcniontu    posteriore    all'  avvcniineiito 
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Com'è  ben  a  credersi  la  divozione  verso  la  Vergine  onorata  in  quella 
chiesa  si  accrebbe  a  mille  doppi ,  e  se  prima  era  oggetto  di  pietoso 
culto  ai  naviganti  che  a  lei  rivolgeano  l'ultimo  saluto  quando  usciano 
fuori  del  porto  a  pieno  vele,  implorando  favorevole  navigazione;  ovvero 
lei  prima  invocavano,  quando  da  lungi,  ridupendosi  in  patria,  rimiravano 
la  chiosa  sull'estremo  lembo  della  spiaggia,  quasi  sicuro  fifro  contro  i 
marosi  e  le  tempeste;  or  che  in  essa  avveravusi  il  narrato  prodigio,  di- 
veniva quel  luogo  segno  di  speranza  pei  prigioni  e  gli  schiavi. 

Nel  gennaio  del  1491  il  Viceré  Fernando  de  Acuna  dava  ordine, 
perchè  venissero  disarmato  in  Palermo  le  galee  di  Don  Gaspare  di  Spes. 
Era  a  capitano  di  queste  navi  messer  Gerardo  di  S.  Filippo,  e  mentre 
egli  facea  ritorno  per  adempire  all'ordine  vicereale,  venne  di  subito  col- 
pito da  fiera  tempesta,  per  modo  che  ei  tennesi  pressoché  perduto  ;  in 
tale  frangente,  seguendo  l'impulso  di  fede  a  quei  tempi  assai  vivo  ,  si 
rivolse  alla  Vergin  e  della  Catena  e  fé'  voto  di  donarle  due  schiavi  mori 
dello  galee,  se  campava  dall'imminente  disastro  '^ trovandosi  In  war;  (dice 
il  documento  che  diamo  per  esteso  in  fine  di  questa  nota)  cum  grandi 
fortìoia  et  teiiipedati,  per  forma  chi  (jitasi  si  tenia  cum  li  dicti  galey 
perduta,  fichi  vota  darj  a  la  ecclesia  di  la  gloriosissima  advocata  ei 
Signura  nostra  di  la  cufina  dvj  scavj  morj  di  quillj,  li  qualj  allura  era- 
no In  li  dicti  galey.  , 

Messer  Gerardo  di   San    Filippo    insieme   ai   suoi  rimase   salvo  ,   e 


narratovi,  si  pretonde  affermare  che  il  nome  della  cliiesa  era  pria  di  S.  Maria 
del  Porto,  mutatosi  quindi  in  quello  di  S.  Maria  della  Catena.  Ed  anco  il  Pirri 
(  loc.  cit.  )  aggiunge  dopo  i  versi  di  sopra  ; 

Ilinc  celebre  D.  Marine  templum  habuif,  cui  Jiae  catenae  iioinen  fecero  non 
autem  eae  quibus  olìm  portus  Panormitana  claudebatur. 

Il  che  non  è  esatto,  perchè  la  Chiesa  quando  avvenne  il  prodigio  si  chia- 
mava già  della  Catena,  come  Io  dimostra  il  diploma  del  1330  di  re  Federico  II, 
e  non  del  Porto,  come  pretenderebbero  i  versi  citati;  sebbene  «  ben  naturale 
il  credere,  che,  cresciuta  la  devozione-  dei  fedeli  verso  il  sacro  luogo  in  seguito 
al  prodigio,  si  trasformasse  la  prima  chiesa  in  altra  più  grande  e  decorata,  la 
quale,  con  alcune  posteriori  aggiunte,  noi  oggi  ammiriamo. 
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tosto  pensò  di  adempire  al  voto  contratto  :  esponeva  quindi  tutto  al 
Viceré,  cui  toccava  di  provvedere,  e  questi  con  sua  lettera  dell'll  gen- 
naio 1491  indirizzata  al  Tesoriere  del  Regno  Alferio  di  Leofante,  gli  nar- 
rava l'avvenuto,  e  ritenendo  cosa  raxunivilj  chi  tali  vutu  si  hagia  ad 
solvirj  et  complirj  maxime  per  servicio  di  tali  patruna  et  signura  nostra, 
ordinavagli  perciò  di  consegnare  ai  rettori  della  Confraternità  di  S.  Ma- 
rie della  Catena  due  schiavi  mori,  di  quelli  che  erano  in  suo  potere  ;  e 
lo  avvertiva  insieme  di  farsi  consegnare  dai  mentovati  rettori  apoca  de 
recepto  et  consignato  degli  schiavi  "  ca  nui  comandamo  ^Jer  presentes  a 
li  magnifici  mastrj  racionalj  et  conservaturj  di  lo  regio  patrimonio  di 
quiMo  regno,  chi  mictendu  viij  in  exitu  di  vostri  cunti  li  dicti  duj  morj 
per  datj  et  consignatj  a  li  dicti  recturj  prò  voto  et  causa  2)redictis,  quillj 
vi  digiano  passarj  et  acceptarj  in  vostrj  cuntj  senza  dubio  et  nota  di 
alcuna  contradicione  et  diffìcultati.  „ 

Il  Tesoriere  Alferio  di  Leofante  avea  in  suo  potere  per  ragion  del 
suo  ufficio  le  regie  galee  ,  e  con  esse  gli  schiavi  addetti  a  remigarvi  ; 
quest'infelici  figuravano  negli  inventari  e  nei  conti  al  paro  delle  vele , 
dei  cannoni  e  di  ogni  altra  masserizia.  Il  Tesoriere,  che  ricevea  l'ordi- 
ne di  consegnare  i  due  mori  ai  Rettori  di  S.  Maria  della  Catena,  dovea 
pertanto  esigere  dagli  stessi  l'apoca  de  recepto  et  consignato  ,  come  se  si 
fosse  trattato  di  muli  o  cavalli  ;  questa  apoca  dovea  figurare  nei  conti 
del  suo  esito,  ed  i  Maestri  Razionali  e  il  Conservatore  del  Regio  Patri- 
monio aveano  anch'essi  ordine  in  questo  caso  speciale  di  passari  et  ac- 
ceptari  quella  partita  di  esito  (!)  senza  duhio  et  nota  di  alcuna  contra- 
dicioni. 

Questo  documento,  se  da  un  lato  ci  mostra  la  pietà  dei  nostri  mag- 
giori, dall'altro  lato  ci  pone  in  evidenza  lo  stato  quanto  mai  infelice 
dei  miseri  schiavi,  divenuti  poco  mcn  che  bestie  da  soma,  e  trasformati 
nei  libri  contabili  dello  Stato  in  partite  di  introito  e  di  esito  ! 

E  qui  sorge  un  dubbio  :  dei  due  mori  offerti  alla  Vergine  della 
Catena  cosa  ne  avveniva  dopo  ?  I  rettori  della  chiosa ,  i  quali  si  rice- 
vettero gli  stossi,  ne  fecero  forse  turpe  speculazione,  rivendendoli  per 
conto  della  Chiesa,  ovvero  li  resero  liberi? 

Mi  sembra  la  prima  ipotesi  alquanto  difficile,  ed  amo  credere  meglio  che 
l'offerta  dei  due  mori  a8.  Maria  della  Catena  significasse  la  loro  liberazione; 
e  possiamo  perciò  imnuiginarci,  che  i  duo  schiavi  venissero  u  gran  festa  con- 
dotti nella  chiosa,  dove  riponeano  a  piedi  del  bimulucro  della    Vergine 
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della  Catena  gli  sciolti  legami,  segno   della   loro  abborrita  servitù,  e  a 
gran  voce  porgeano  grazie  alla  Vergine  della  ottenuta  liberazione  (1). 


Fcrdinandus  etc, 

Viccrcx  etc.  Magnifico  Alferio  di  leofante  huius  regnj  thesaurario  consiliario 
regio,  dilecto  salutem  parchi  misseri  girardo  di  san  philippo  essendo  capitano  di 
li  galey  di  don  gaspar  di  spes,  li  quali  nuj  ad  presontj  corno  sapitj  de  volun- 
tate  et  ordinacioni  di  la  Maestà  del  re  nostro  Signiirj  havimo  disarmato  In 
quista  citati,  trovandosi  In  marj  cum  grandi  fortuna  et  tempestati,  per  forma 
chi  quasi  si  tenia  cum  li  dicti  galey  perdutu,  fichi  votu  darj  a  la  ecclesia  di 
la  gloriosissima  advocata  et  signura  nostra  di  la  catina  darj  (2)  duj  scavj  morj  di 
quillj,  li  qualj  altura  erano  In  li  dictj  galey;  et  parendonj  cosa  raxunivilj  chi 
tali  vutu  si  hagia  ad  solvirj  et  complirj  maxime  per  servicio  di  talj  patruna 
et  signura  nostra,  havimo  provisto  et  per  la  presenti  vi  dichimo  et  comanda- 
mo  chi  di  li  morj,  li  quali  erano  In  li  dicti  galey  ad  presens  existenti  In  vo- 


(1)  In  prossimità  della  Cala  esisto  pure  la  chiesa  di  Maria  SS.  di  Piedi- 
grotta,  così  detta  da  un'  immagine  di  Maria  Addolorata  che  si  venerava  in 
antica  grotta,  oggetto  di  speciale  culto  pei  pescatori  della  contrada;  fra  i  diversi 
voti  in  essa  conservati  si  vede  tuttora  un  gran  fanale  di  galea,  in  memoria  della 
vittoria  riportata  nel  1613  da  D.  Ottavio  di  Aragona  palermitano,  il  quale  con 
8  galee  di  Sicilia  ne  sbaragliò  10  turchcsche  ,  liberando  1300  schiavi  cristia- 
ni 0  facendone  GOO  turchi,  e  tornando  vittorioso  in  Palermo  campò  da  fiera 
burrasca  in  vista  della  città.  In  mezzo  a  questa  di  Piedigrotta  e  a  quella  della 
Catena  ò  l'altra  chiesa  di  Portosalvo,  eretta  nel  1520  presso  ad  una  immagine 
della  Vergine,  dipinta  in  un  arco  vicino  1'  antico  porto  per  disposizione  di  un 
comandante  delle  galere  siciliane,  il  quale  era  scampato  da  naufragio  nel  torna- 
re vittorioso  ch'ei  facea  da  una  scorreria  lungo  le  coste  d'  Africa.  V.  Guida 
istruttiva  per  Palermo  e  suoi  dintorni  ecc.  Pai.  1859,  pag.  93,  719  ;  Mongito- 
KE,  Chiese  di  Unioni,  Confraternite  e  Congregazioni  di  Palermo,  Ms.  della  Co- 
munale segnato  Qq.  E.  9.  Da  quel  che  ci  rimane  della  detta  chiesa,  di  cui 
buona  parte  venne  demolita  per  il  prolungamento  del  Cassare  nella  seconda 
metà  del  500  ,  si  dee  credere  che  la  primitiva  costruzione  sia  antecedente  al 
sec.  XVI. 

(2)  Così  leggesi  nel  testo;  ma  è  una  replica  inutile ,  essendovi  già  prece- 
dentemente la  parola  stessa  dari. 


94  MISCELLANEA 


stro  patir),  digiati  darj  et  consignarj  a  li  recturj  di  la  confratia  di  la  dieta  ec- 
clesia di  sancta  maria  la  cathiua  niorj  duj,  votati  et  promisi  per  lu  diete  capi- 
tano a  la  dieta  gloriosissima  virginj  maria  ut  supra,  recuperando  solum  da  li 
dicti  recturj  apoca  de  recepto  et  consignato,  Ca  nuj  comandamo  per  presentcs 
a  li  magnificj  mastrj  racionalj  et  conservaturj  di  lo  regio  patrimonio  di  quisto 
regno,  chi  mictendu  vuj  in  exitu  di  vostrj  canti  li  dictj  duj  morj  per  datj  et 
consignatj  a  li  dictj  recturj  prò  voto  et  causa  predictis ,  quillj  vi  digiano  pas- 
sarj  et  acceptarj  In  vostrj  cunti  senza  diibio  et  nota  di  alcuna  contradicioni  et 
difficultati,  nun  lu  dilatando  vuy  et  differendo  per  quanto  la  regia  gracia  ha- 
viti  cara,  data  in  urbe  felici  panormi  die  xj"  lanuarij  viiij*  Indicionis  m"  ecce 

LXXXXJ." 

fernando  daouna 
vidit  philippus, 
luca  Lellacera, 
vidit  thesaurarius 
gaspar  conservator 
vidit  nicolaus  fisci  patronus. 

Dominus  vicerex  mandavit  milii  luce  pullastra. 
Visa  per  philippum,  lucara  bellaceram,  conserva- 
torem  regij  patrimoni],  per  thesaurarium  et  nico- 
laum  regij  fiscj  patronum. 

(Reg.  della  Cancelleria  del  Regno,  an.  1490-91,  di  N.  177,  fog.  171). 

G.  Cosentino. 


LETTERA  AL  D/  GIUSEPPE  LODI 


Ill.mo  signor  Dottore , 


Poiché  la  S.  V.  credè  conveniente  di  accogliere  e  pubblicare  nel- 
VArchivio  Storico  Siciliano  (Anno  XII,  fase.  IV,  pag.  470)  talune  os- 
servazioni del  barone  Raffaele  Starrabba  a  certi  appunti  ch'ebbi  a  far- 
gli nel  mìo  lavoro  *  La  Regina  Bianca  in  Sicilia  ,  spero  vorrà  usarmi 
la  gentilezza  di  accettare  e  pubblicare  questa  mia  lettera^  che  serve  a 
chiarire  e  giustificare  le  mie  osservazioni. 

Ed  anzitutto  mi  preme  dichiarare  alla  S.  V.  che  molta  è  la  stima 
che  io  nutro  per  l'illustre  barone  Starrabba,  e  coll'accennare  a  qualche 
possibil  suo  errore  non  intendo  affatto  menomare  il  merito  e  la  valen- 
tia di  lui  in  fatto  di  Diplomatica  e  di  Storia;  convinto  come  sono  della 
non  infaUihìUtà  degli  uomini,  e  del  dovere  che  incombe  ad  ognuno, 
potendo,  di  rilevar  modestamente  gli  altrui  errori  (letterari  e  storici 
ben  s'intende),  o  confessar  candidamente  i  propri,  senza  badar  punto  a 
personalità  o  al  falso  amor  di  sé  stesso. 

Dopo  ciò  vengo  alle  mie  spiegazioni. 

Com'Ella  forse  rammenta ,  gli  errori  che  io  facea  rilevare  dello 
Starrabba  eran  due:  l'uno  riguardante  Nicolò  Peralta,  conte  di  Calta- 
bellotta,  e  l'altro,  che  pur  era  il  più  notevole,  concernente  Giovanni 
duca  di  Atene  e  Neopatria.  Or  l'egregio  barone  nella  sua  lettera,  dalla 
S.  V.  pubblicata,  occupossi  soltanto  del  primo,  ma  del  secondo  tacque 
interamente,  quasi  non  gli  fosso  stato  apposto. 

È  questo  appunto,  pregiato  signor  Dottore,  che  mi  spinge  a  rispon- 
dere. Però  mi  sia  permesso  di  far  brevissimamente  un  po'  di  storia 
riguardo  al  primo  do'  due  errori  succenuati;  non  senza  avvertire  che 
intendo  soltanto  notare  un  fatto  e  mettere  in  evidenza  la  genesi  del 
mio  equivoco. 
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Riporto  testualmente  il  periodo  controverso  per  potersi  meglio  com- 
prendere le  mie,  comunque  siano,  osservazioni. 

Intendi  Margherita,  figlia  di  Nicolò  Peralta  conte  di  Caltahellotta ,  e 
nipote  di  Eleonora  figlia  dello  infante  Giovanni  duca  di  Atene  e  di 
Neopatria,  fratello  di  Federico  IL 

Or  io,  per  chi  non  lo  sa,  rilevo  in  questo  periodo  du3  errori:  Nicolò 
Peralta,  conte  di  Caltahellotta,  era  figlio  di  Eleonora  e  non  nipote,  e 
Giovanni,  duca  di  Atene  e  di  Neopatria,  non  era  fratello  ma  henm  fi- 
gliuolo di  Federico  IL  (1) 

L'egregio  barone  trovava  giusto  farmi  sapere  che  la  parola  nipote 
nel  sudetto  periodo  non  sì  riferiva  a  Nicolò,  sibbene  a  Margherita  ap- 
punto perchè  dopo  la  parola  Caltahellotta  avea  egli  apposto  una  virgola; 
e  quella  virgola  U,  egli  scriveva,  ci  sta  jJc^'chè  ci  dee  stare,  e  non  per- 
chè, puta  caso,  il  tipografo  ve  l'avesse  incoscientemente  buttato.  Ma  no, 
vorrei  dir  io,  quella  virgola  lì  non  ci  dee  stare,  ed  è  dessa,  maledetta- 
mente, la  causa  dell'equivoco.  Infatti  chiunque,  cui  non  fa  difetto  un  pò 
di  grammatica ,  devo  pur  vedere  che  quella  congiunzione  e  non  unisco 
nel  nostro  caso  due  idee  contrarie,  bensì  unisce  due  apposizioni  ogget- 
tive della  stessa  natura  figlia  e  nipote,  quindi  quella  virgola  non  va, 
ed  è  errore  ortografico  il  volercela  mettere  a  qualunque  costo.  Nò  vale 
il  dire  che  il  signor  barone  ve  l'abbia  segnata  per  separare  il  concetto 
di  nipote  da  quello  di  conte,  apposizione  della  specificativa  della  parola 
figlia,  stantechò  questo  concetto  era  benissimo  separato  dalla  sola  con- 
giunzione e;  come  pure  si  apporrebbe  male  chi  volesse  sostenere  che 
in  tal  caso  poteva  ingenerarsi  più  nettamento  l'equivoco  di  riferir  la 
parola  nipote  a  conte  di  Caltahellotta  ;  dappoiché  ove  il  concetto  dì 
nipote  sì  fosse  voluto  riferire  a  Nicolò  Peralta  conte  di  Caltabcllotta, 
doveva,  secondo  grammatica,  togliersi  la  congiunzione  e,  corno  aveva  fat- 
to egli  benissimo,  ortograficamente,  più  sotto,  apponendo  il  concetto  di 
figlia  od  Eleonora  e  il  concetto  di  fratello  a  Giovanni.  Ma  collocata 
invece  la  virgola  a  quel  modo,  par  dessa  a  bella  prima  l'apertura  di 
una  parentesi,  che  sì  compio  con  l'altra  virgola  segnata  dopo  Neopatria, 
Da  ciò  il  mio  equivoco  :  Se  il  concotto  nipote  di  Eleonora  ecc.  ora  pa- 


(1)  La  liff/inu  liiiinra  in  Sicììid,  l'rospotto  critico,  l'alcnno,  1SJS7  pug.  34. 
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rentetico,  esso  non  poteva  riferirsi  al  soggetto  principale  Margherita, 
ma  a  Nicolò  Peralta  di  cui  pareva  apposizione  secondaria,  ben  distinta 
dall'altra  co7ite  di  Caltabellottd. 

Se  non  che  ad  evitare  qualsiasi  equivoco  ,  e  a  riuscire  molto  più 
chiari;  l'ortografia  più  corretta  avrebbe  richiesto  lasciar  la  virgola  là 
dove  trovasi ,  dandole  però  una  vicinissima  compagna  ,  segnando  cioè 
un'altra  virgola  dopo  Peralta. 

Comunque  sia,  confesso  il  mio  equivoco  e,  se  sì  vuole,  il  mio  torto. 
Or  però  tocca  anche  all'egregio  barone  confessare  il  proprio  e  risarcire 
un  pochino  la  mia  riputazione,  avendo  egli  solennemente  affermato  nel- 
la suddetta  lettera  aver  io  combattuto  un  fantasma;  lo  che  importa  a- 
vergli  notato  errori  immaginari,  esistenti  solo  nella  mia  delirante  fanta- 
sia. Ma  non  credo  sia  mica  un  errore  immaginario,  nò  un  mio  delirio 
quello  eh'  io  facea  rilevare  di  aver  egli  affermato  e  scritto  Giovanni  du- 
ca di  Atene  e  Neopatria  fratello  di  Federico,  mentre  è  risaputo  che  gli 
era  figliuolo.  Eccomi  adunque,  signor  Dottore,  a  parlarle  un  tantino 
dell'altro  errore.  Non  mette  conto  insistere  sulla  prova  di  esso,  pel 
quale  invito  chiunque  ne  abbia  voglia  a  riscontrare  il  detto  mio  lavoro, 
dove  questa  circostanza  viene  ampiamente  svolta  e  provata.  A  parer 
mio  il  sullodato  barone  avrebbe  dovuto,  anziché  tenere  il  silenzio,  ac- 
cettare lealmente  la  mia  giusta  ed  opportuna  correzione,  specie  che 
trattavasi  di  una  correzione  importante  e  che  formava  lo  scopo  princi- 
pale della  mia  nota,  a  segno  che  la  confortai  di  un  breve  quadro  ge- 
nealogico ,  desunto  da  una  pergamena  del  Tabulario  di  S.  Maria  del 
Bosco. 

Per  abbreviare  passo  sopra  a  qualche  altra  riflessione  che  mi  è  ve- 
nuta leggendo  la  lettera  succitata,  e  vengo  in  ultimo  a  sdebitarmi  di 
certa  accusa,  che  il  barone  ha  voluto  farmi,  a  proposito  di  talune  parole 
da  me  scritte  sul  riguardo  del  famoso  Testamento  di  Martino,  inserito 
nella  Collezione  dei  documenti  inediti  dell'Archivio  di  Barcellona  e  pub- 
blicato da  lui  wqW  Arckicio  Storico  Siciliano,  1'  serie.  Epperò  nulla  trovo 
da  dover  sconfessare,  ii.odificare  o  correggere  per  quanto  abbia  letto  e 
riletto  quelle  parole  rimbeccatemi.  In  esse  trovo,  all'incontro,  gentilezze 
per  lo  Starrabba,  ragioni  di  merito  per  lui,  confessione  di  averlo  imi- 
tato per  la  ripubblicaziono,  a  mio  conto,  dell'atto  del  Parlamento  di 
Taormina,  medesimamente  inserito  nella  suddetta  Collezione.  Poss'io  van- 


ire//. Sior.  Sic.  N.  S.  Anno  XIII. 
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tare  uguale  gentilezza  da  parte  del  barone?  a  me  pare  di  no.  In  ogni 
modo  io  non  posso  tacere  allorché  si  tratta  di  appormi  cose  non  esat- 
te; come  ad  esempio  il  dire  di  aver  io  citato  ad  ogni  pie  sospinto  il  suo 
Testamento  di  Martino,  quand'io  nella  mia  opera  in  ottavo  grande  di  143  pa- 
gine l'ho  citato  soltanto  due  volte,  a  pag.  14  e  a  pag.  116.  Non  è  certamente 
un  biasimo  la  citazione  di  un  lavoro,  specie  quando  si  fa  debitamente 
citando  il  nome  dell'autore,  ma  la  verità  anzitutto,  caro  Dottore! 

Mi  accorgo  di  esser  riuscito  un  po'  lunghetto  non  ostante  mi  sia 
messo  con  buonissime  intenzioni  di  esser  breve.  Accolga  lo  stesso  be- 
nignamente questa  mia  qualunque  siasi  nota  e  mi  creda  sempre 


Suo  amico  aff.mo 
Giuseppe  Beccaria 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Bicordi  su  la  Uiooluzione  Siciliana  degli  anni  1848  e  1j4ì),  del  Mar- 
chese Vincenzo  Pardella  di  Torre  Arsa.  Palermo,  Tipografìa  dello 
"  Statuto  ,  1887. 

La  letteratura  delle  nazioni  civili  di  Europa,  e  più  specialmente  la 
letteratura  francese,  trovasi  ricca  di  Memorie  o  ricordi  scritti  da  per- 
sone che  han  preso  parto  alle  publicho  faccende,  o  che  han  partecipato 
a  publici  avvenimenti  per  esser  vissuti  nello  Corti  dove  si  elaborava  la 
politica  internazionale  e  dove  sì  disegnavano  o  si  disfacevano  lo  linee 
degli  Stati  di  Europa.  Queste  memorie,  pur  non  essendo  la  Storia,  pre- 
paravano ed  ammanivano ,  per  la  Storia  dei  loro  tempi ,  elementi  pre- 
ziosi. Scritto  senza  preteso,  spesso  specchio  fedele  dell'indole  e  delle  at- 
titudini del  loro  autore,  esse  ritraevano  anche  più  fedelmente  le  sem- 
bianze della  società  che  lo  avea  ispirate  e  i  costumi,  le  aspirazioni  e  le 
tendenze  di  questa  tale  società.  Per  mezzo  dì  queste  Memorie  è  facile 
alla  critica  storica  comprendere  e  rit.'arro  ciò  che  a  buon  diritto  potrebbe 
chiamarsi  il  colore  dì  un  periodo  storico,  e  indagare  l'intima  ragione  de- 
gli avvenimenti  e  la  parte  che  vi  ebbero  le  persone  ,  gli  ambienti ,  lo 
mille  circostanze  esteriori. 

In  Italia  invece  queste  Memorie  sono  scarsissime,  e  la  loro  mancanza 
ò  una  delle  manifestazioni  dì  quello  sminuzzamento  polìtico  che  era  an- 
che un  infinito  frazionamento  sociale.  Costretti,  i  nostri  uomini  di  guerra 
0  di  diplomazia,  a  spiegare  la  loro  attività  personale  o  intellettuale  nel- 
l'orbita dì  quelle  potenze  che  attraevano  a  sé  come  satelliti  gli  state- 
rellì  italiani,  essi  divenivano  ministri  francesi  come  Mazzarino,  o  gene- 
rali in  capo  austrìaci  come  Eugenio  dì  Savoja ,  ma  nulla  li  spingeva  a 
scrivere  della  loro  patria  dì  origine  le  condizioni  aneddotiche,  o  il  re- 
troscena delle  vicende  polìtiche. 

Queste  condizioni  si  sono  lentamente  mutate  nel  secolo  che  sta  per 
finire.  Il  lavorìo  gigantesco,  riuscito  per  virtù  di  Principi  e  sacrifici  dì 
popolo  alla  costituzione  nazionale  della  Penisola ,  ha  avuto  pure  mani- 
festazioni letterario  importantissime  in  nìitohior/rnfie.  raccolte  di  lettere 
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ed  anco  Memorie  personali  di  uomini  che  giovarono  alla  patria  col  con- 
siglio, col  valore  guerresco  o  coll'opera  indefessa. 

A  questo  genere  di  manifestazioni  appartiene  il  libro  che  il  Marchese 
di  Torre  Arsa  ha  testé  publicato. 

Coloro  che,  come  chi  scrive  queste  righe  ,  hanno  avuto  la  singolare 
fortuna  di  conoscer  da  vicino  1'  Autore  e  di  apprezzarne  la  salda  fede 
liberale,  le  idee  sempre  giovani  malgrado  l'età  avanzata,  l'indole  e  l'e- 
ducazione di  gentiluomo  ,  la  irremovibile  fermezza  di  galantuomo  che 
manifesta  tanti  punti  di  rassomiglianza  colla  figura  morale  di  Massimo 
d'Azeglio ,  nel  leggere  i  Bicordi  su  la  Rivoluzione  Siciliana  degli  anni 
184.8  e  1849  ci  trovano  quella  vita  morale,  che  trasfonde  in  essi  la  cal- 
ma, serena  e  onesta  vita  del  loro  Autore— ciò  che  dà  a  questi  Bicordi 
uno  speciale   carattere  di  schiettezza  e  di  sincerità. 

L'agitato  e  convulsionario  periodo  del  1848-49  in  Sicilia  ,  coi  suoi 
tlanci  e  coi  suoi  errori,  coi  suoi  sacrifici  e  colle  sue  brutture,  colle  sue 
sagaci  spinte  e  colle  sue  perniciose  illusioni  ,  si  svolge  sotto  gli  occhi 
del  lettore  attraverso  lo  sjjirahil  aere  di  un'anima  eletta  e  di  un'azione 
politica  correttissima,  che  ha  fini  proseguiti  con  costante  fermezza  e  ri- 
luttanza grandissima  a  servirsi  di  mezzi  non  apertamente  confessabili. 

Dopo  quarant'anni  dalla  data  degli  avvenimenti,  con  questa  pubblica- 
zione illustrati,  il  Marchese  di  Torre  Arsa  mette  in  piena  luce  l'azione 
politica  di  quella  splendida  generazione,  che  rese  possibili  in  Sicilia  gli 
avvenimenti  del  1848  e  poi  gli  altri  del  1860. 

So  devesi  mostrare  un  rincrescimento  ò  quello  di  vedere  fermata  for- 
zosamente la  incominciata  preziosa  narrazione,  o  il  sapere,  che  essa  non 
potrà  essere  continuata  sino  alla  fine  della  carriera  politica  dell'Autore. 

Ma,  per  ciò  che  riguarda  il  1848-49,  ogni  buon  Italiano  dev'essere 
grato  al  Marchese  di  Torre  Arsa  per  aver  messo  in  piena  luco  come  le 
tendenze  di  sicilianismo  nei  moti  dell'isola  (pei  quali  V indipendenza  da 
Napoli  fu  sempre  resa  necessaria  dal  voler  riacquistare  V  imprescritti- 
bile diritto  alle  libertà  civili)  si  fusero  e  si  armonizzarono  non  solo 
nello  speranze  e  nelle  aspirazioni  di  itaìianiU),  ma  anco  nel  deliberato  e 
costante  proposito  di  costituire  sotto  la  forma  migliore  possibile  (data 
la  condizione  dei  tempi,  il  che  è  politica  saggezza  )  uno  Stato  solo ,  e 
una  Nazione,  dalle  Alpi  al  maro  afrrcano. 

Ed  assai  coso  la  narrazione  del  Marchese  Torre  Arsa  spiega  circa 
al  segreto  antagonisniu  di  vedute  tra  Inghilterra  e  Francia  intorno  alle 
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facceiK^e  italiane.  Sin  dal  1848  si  delinea  perfettamente  il  modo  diverso 
di  giudicare  e  di  agire  delle  due  grandi  nazioni  occidentali  :  la  Francia, 
sotto  le  forme  brillanti  del  linguaggio  dei  suoi  liberali ,  desiderosa  di 
appoggiare  movimenti  insurrezionali  locali  per  allargare  la  sua  influenza 
morale  nel  Mediterraneo  ed  avervi  più  facili  mercati;  l'Inghilterra,  sotto 
la  forma  mercantile  ed  egoistica  delle  sue  dichiarazioni  rifuggenti  da  in- 
terventi armati  che  costano  denaro,  gelosa  però  sempre  di  ogni  accre- 
scimento di  supremazia  francese  e  vogliosa  di  veder  nel  Mediterraneo 
risorgere  autonoma  e  potente  la  nazionalità  italiana. 

Fra  le  tante  reconti  publicazioni,  che  hanno  sempre  più  avvalorato 
la  oramai  indiscutibile  opinione  storica  che  la  campagna  francese  del  1859 
più  che  un  fatto  politico  della  Francia  fu  un  fatto  napoleonico  o  del 
terzo  Napoleone,  va  certo  annoverata  questa  del  nostro  venerando  con- 
cittadino. 

La  lettura  della  corrispondenza  diplomatica  coi  nostri  agenti  diplo- 
matici del  1848  a  Parigi  e  altrove  dimostra  chiaramente  ,  che  non  sa- 
rebbero stati  mai  i  republicani  francesi  che  avrebbero,  non  dico  ajutato, 
ma  tollerato  il  forte  costituirsi  nel  Mediterraneo  di  una  potenza  nuova — 
e  come,  tra  le  illusioni  della  generazione  che  procedette  la  nostra,  fosse 
grandissima  quella  nata  dalle  parvenze  umanitarie  e  di  universale  fra- 
tellanza create  dalla  fraseologia  retorica  dei  rivoluzionarii  francesi 
del  1849. 

Ammaestramento  ancor  questo,  se  pur  ce  n'era  nuovo  bisogno,  che 
negli  avvenimenti  politici  umani  ciò  che  resta  di  durevole  si  appoggia 
agl'interessi,  e  cho  le  persone  possono,  ò  vero,  produrre  un'aberrazione 
momentanea  dovuta  a  idee  generose  o  grandi,  ma  la  loro  aziono  non  si 
estende  sui  propri  concittadini,  nò  ò  facilmente  compresa  dalla  folla  cui 
recò  giovamento. 

Se  per  la  politica  interna  il  Governo  Siciliano  del  1848  non  riuscì 
a  vincere  le  immense  e  insuperabili  difficoltà  finanziarie  e  di  publica  si- 
curezza che  lo  circondavano ,  e  che  erano  accresciute  dallo  stato  di 
guerra;  per  la  politica  internazionale  e  più  specialmente  per  la  politica 
italiana,  tendente  al  concentramento  delle  forze  politiche  e  militari  del- 
l'Italia, fu  veramente  degna  di  lode  —  e  dobbiamo  applaudire  il  lavoro 
del  Marchese  di  Torre  Arsa,  che  (Jggi,  dopo  quarant'anni  di  silenzio  e 
di  modesta  e  sagace  aspettazione,  ci  fornisce  tutti  i  particolari  del  la- 
voro governativo  di  quel  periodo. 
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Nel  campo  di  entusiasmi  e  di  diffidenze  facili,  schiuso  dallo  rivolu- 
7.ioni  che  agitarono  dall'un  capo  all'altro  la  Penisola,  il  Governo  Sici- 
liano nulla  trascurò  per  far  fronte  alle  circostanze  straordinarie  del 
tempo  ;  e  per  ricondurre  il  movimento  incomposto  a  tendenze  chiare  e 
determinate  siccome  l'istinto  popolare  le  presentiva. 

Nell'opera  rivelatrice  del  Marchese  di  Torre  Arsa  ò  notevolissima  la 
cura  severa  e  gelosa  di  esporre,  senza  ritocchi  influenzati  dagli  avveni- 
menti posteriori,  l'opera  diplomatica  del  Governo  di  Sicilia,  e  credo  sia 
da  lodarsi  la  santa  indegnazione  dell' A.  quando  biasima  l'opera  di  qual- 
che rappresentante  del  Governo,  che  pubblicò  anzi  tempo  la  narrazione 
di  quel  lavoro  difficile  (come  il  Carlo  Gemelli  rappresentante  la  Sicilia 
presso  il  Governo  toscano  fece),  e  che  si  permise  di  rifare  a  nuovo  la 
propria  corrispondenza  per  attirarsi  il  vanto  di  aver  preveduto  con  si- 
curezza infallibile  gli  avvenimenti. 

E  così  come  ha  fatto  il  Marchese  di  Torre  Arsa  che  si  rondo  vero 
servigio  alla  Storia  ed  all'Umanità. 

L'opera  dell'uomo,  per  giudicarsi  quale  realmenie  ò,  dev'essere  veri- 
dicamente riprodotta  cogli  errori  inevitabili  dei  suoi  giudizii  e  coli' am- 
biente che  lo  circonda.  Rifare,  dopo  l'esperienza  del  poi  i  giudizi  pro- 
pri, vale  Io  stesso  che  sconvolgere  e  mutare  la  fisonomia  di  un  periodo 
e  far  precorrere  (nel  solo  racconto)  gli  avvenimenti.  Soltanto  ai  geni,  e 
nel  mondo  nostro  son  rari,  è  dato  antivedere  le  sole  grandi  linee  del 
futuro.  Agli  altri ,  e  siara  quasi  tutti ,  non  resta  altra  gloria  vera  che 
quella  di  limitare  il  più  possibile  la  somma  degli  errori  inevitabili  del 
nostro  spirito  e  della  nostra  azione  --salvo  ai  critici  del  futuro  di  giu- 
dicar bene  l'opera  nostra  anche  coi  suoi  orrori ,  se  ci  tengono  ragione 
delle  condizioni  che  li  produssero  ,  o  di  giudicarla  male  se  pretendono, 
dopo  il  fatto,  che  essi  avrebbero  saputo  far  meglio. 

Il  Marchese  di  Torre  Arsa,  venerato  tra  noi  por  la  virtù  del  suo  ca- 
rattere e  por  la  serenità  della  sua  vita,  ha  condisceso  ad  onorare  la  So- 
cietà Siciliana  di  Storia  patria  coiraccetlarnc  e  tenerne  la  Presidenza — 
e  non  poteva  meglio  mostrare  di  esser  grato  ai  suoi  concittadini,  che  lo 
circondano  di  meritata  stima,  che  col  publicaro  vivente  i  ricordi  di  un 
tempo  che  fu  glorioso  por  la  Potria  italiana  anche  negl'infortuni  e  nello 
Bvonturo. 

Giacomo  Pagano. 


APPENDICE 


L'ARCHIVIO  DI  STATO  DI  PALERMO  NELL'ANNO  1887 


Lo  studio  vero  della  storia  è  lo  studio  dello  suo  fonti,  e  l'indirizzo 
eminentemente  storico  del  nostro  secolo  ha  fatto  sì  che  la  generazione 
nostra  fosse  animata  da  grande  ardore  per  lo  ricerche  archivistiche  e 
diplomatiche. 

Oramai  la  storia  non  si  fa  più  consistere  nella  serie  degli  avveni- 
menti politici ,  ma  il  suo  concetto  si  è  allargato  in  tutte  le  manifesta- 
zioni dell'umana  attività,  ed  i  documenti,  scrive  il  Carini  (1),  sono  sot- 
toposti a  nuovi  metodi  ermeneutici  introdotti  in  analogia  ai  metodi  spe- 
rimentali. 

Il  positivismo  scientifico  ha  portato  seco  il  positivismo  storico,  come 
egregiamente  sostiene  il  mio  amico  e  collega  cav.  Giuseppe  Beccaria  nel 
suo  pregevole  lavoro:  La  Regina  Bianca  in  Sicilia  (2);  onde  nulla  oggi- 
giorno si  accetta,  che  non  sia  confortato  dall'indiscutibile  autorità  di  do- 
cumenti e  di  atti  ufficiali  sincroni. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  a  nessuno  venne  permesso  di  mettere  l'occhio 
scrutatore  sulle  vecchie  carte,  perchè  una  strana  politica  ritenne  essere 
i  documenti  stretto  patrimonio  dei  governi;  e  questi  aveano  paura  di  am- 
mettere il  pubblico  ai  loro  segreti;  ma  quando  venne  fermato  il  concetto, 
che  i  documenti  appartengono  alla  stqria  e  non  alla  politica  (3),  allora 


(1)  Prolusione  al  corso  di  paleografia  e  evitica  storica  nella  scuola  Fontificia 
Vaticana. — Roma,  Tip.  Vat.  1885. 

(2)  GiusKPPE  Beccaria  —  La  lìegina  Bianca  in  Sicilia ,  prospetto    critico, 
Palermo.  Tip.  Fr.lli  Vena,  1S87. 

(3)  GoizoT,  Mémoires  jjQnr  servir  à  l'histoire  de  inon  tetn/Js.  Faris,  1860,  pa- 
gina 398. 
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gli  archivi  furono  aperti  al  pubblico  e  la   storia    potò    innnlzarsi   sulle 
vere  sue  basi. 

Così  la  nuova  ragion  di  Stato  vendicava  il  Muratori ,  a  cui  s'  eran 
chiuse  in  faccia  le  porte  degli  archivi,  in  compenso  di  aver  dato  all'I- 
talia negli  Annali  la  traccia  perenne  della  sua  storia  ,  1'  opera  che  in 
cent'anni  non  è  invecchiata  di  un  giorno  ,  e  ad  ogni  secolo  parrà  più 
recente. 

Ma  perchè  lo  studioso  delle  cose  patrie  possa  avvalersi  della  ricca 
suppellettile  di  memorie,  che  per  buona  fortuna  si  conservano  nei  nostri 
archivii,  è  mestieri  che  i  documenti  sieno  ben  ordinati  ed  inventa- 
riati. 

Ordinare,  classificare,  inventariare,  comunicare  ,  ecco  i  termini  cul- 
minanti dell'operosità  archivistica. 

L'  opera  di  ordinamento  delle  carte  è  sempre  lunga,  e  non  di  rado 
riesce  che  una  generazione  d'archivisti  la  cominci,  una  seconda  la  pro- 
segua ed  una  terza  la  veda  compiuta.  ' 

E  questi  lavori  di  ordinamento,  nel  mentre  costituiscono  nei  pubblici 
archivii  il  servizio  straordinario,  ne  sono  la  parte  più  importante  e  che 
assorbe  il  maggior  tempo;  opera  grande,  colossale,  che  nessuno  può  giu- 
dicare se  non  abbia  mai  posto  l'occhio  in  quei  vasti  stanzoni  dalle  volte 
basse,  mancanti  di  aria  e  di  luce,  dove  tante  e  tante  migliaia  di  volu- 
mi, di  filze,  di  mazzi,  di  fasci,  d'incartamenti  giacciono  ammucchiati,  con- 
fusi e  coperti  di  polvere,  di  muffa,  di  umido,  e  spesso  abitati  da  insetti 
schifosi. 

E  in  questi  luoghi  che  il  giovane  intelligente,  abile ,  laborioso  ,  che 
ha  sostenuto  un  esame  difficile  ed  importante  per  essere  ammesso  nella 
carriera  archivistica,  ò  in  questi  luoghi,  ripeto,  che  deve  spesso  rischiaro 
la  salute,  la  vista  sempre,  per  richiamare  a  nuova  vita  quelle  carte  che 
rappresentano  il  passato,  la  civiltà  dei  suoi  maggiori  collo  sue  virtù  od 
i  suoi  difetti  ;  ma  lo  spettacolo  nauseante  non  sgomenta  1'  archivi- 
sta, che  anzi  l'anima  maggiormente,  e  quanto  più  pesante  ò  la  fatica, 
quanto  più  pericoloso  il  cimento  ,  tanto  più  cresce  il  suo  zelo  ed  il 
suo  ardore  e  trae  profìtto  da  tutte  lo  suo  conoscenze,  da  tutti  i  suoi 
studii  per  riconoscere  i  documenti,  per  classificarli,  per  valutarne  l'im- 
portanza. 

Altro  volto  mi  sono  occupato  dei  nostri  locali  di  conscrvaziono  e  ne 
ho  dcHcritto  il  tristo  o  miserovolo  stato  ,  ho  detto  anzi ,  che  dessi  più 
clic  conservare  le  scritture  le  rendono  materiali  da  ijttaldiicrc;  ho  accou* 
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nato  anche  al  nuovo  progetto ,  il  quale ,  sebbene  assai  lentamente  va 
attuandosi,  pure  ci  fa  sperare  un  miglioramento  avvenire. 

Noi  non  assisteremo  forse  all'inaugurazione  del  nuovo  locale,  dove 
tutte  saranno  concentrate  le  scritture  depositate  presso  questa  Sovrin- 
tendenza; ma  se  non  altro,  abbiamo  salutato  il  principio  di  quell'opera 
che  salverà  documenti  preziosi  per  la  storia  dei  tempi  cui  si  riferi- 
scono. 

Ed  al  procedere  lento  dei  lavori  di  adattamento  se  si  unisce  la  de- 
ficienza del  personale,  puossi  avere  un  criterio  esatto  dello  stento  e  dei 
sacrifizi  in  mezzo  ai  quali  questa  piccola  schiera  di  archivisti  dello  Ar- 
chivio di  Stato  di  Palermo  fa  rivivere  il  passato,  tenendo  sempre  pre- 
sente il  gran  concetto  per  cui  un  archivio  deve  rappresentare  ,  per 
quanto  ò  possibile,  la  costituzione  dello  Stato  e  gli  elementi  della  vita 
civile. 

E  non  senza  ragione  accennai  alla  deficienza  del  personale,  giacche 
ove  per  poco  si  metta  in  confronto  il  nostro  Archivio,  che  non  è  certo 
di  minore  importanza  degli  altri,  con  questi  stessi,  si  vede  subito  il  di- 
stacco, e  quando  presso  di  noi  il  coordinamento  ci  schiaccia,  le  ricerche 
e  le  richieste  dello  autorità  e  dei  privati  c'incalzano,  i  continui  trasporti 
e  spostamenti  di  scritture  causati  dai  cadenti  locali  c'inciampano  il  cam- 
mino (1),  non  ci  troviamo  assegnati  che  diciotto  impiegati,  compreso  il 
soprintendente,  tra  cui  un  solo  archivista  di  1'  classe  ed  uno  di  terza, 
sette  sotto -archivisti,  due  registratori,  due  copisti  e  quattro  alunni,  mentre 
altri  archivi!  d'Italia,  che  pur  non  si  trovano  nelle  nostre  circostanze 
edilizie  e  che  se  ci  eguagliano  non  ci  superano  certo  per  ricchezza  di 
carte,  hanno  un  personale  anche  doppio  del  nostro. 

Io  faccio  voti  perchè  il  superiore  Ministero  voglia  prendere  a  cuore 
questa  anomala  condizione  di  cose,  e  nell'affrettare  la  presentazione  del 
nuovo  organico,  già  da  tanto  tempo  condannato  all'ostracismo,  provveda 
seriamente  al  miglioramento  di  un  Archivio  fra  i  più  importanti  d'Italia, 
ed  animi  un  personale  operoso  ed  intelligente,  che  ha  perduto  tutte  le 
illusioni  della  carriera. 


(1)  NcH'anno  1887  per  urgenza  di  riparazioni  dovettero    spostarsi   e    collo- 
carsi in  altri  luoghi  u.  27971  tra  filze  e  volumi. 
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Ed  a  prova  dell'operosità  del  nostro  Istituto  giova  ricordare,  che  nel 
corso  dell'anno  1887  si  sono  eseguite  4067  ricerche,  si  son  copiate  17572 
pagine  ,  si  sono  compilati  i  sommari  di  338  pergamene  ,  per  ta- 
cere degli  altri  lavori  di  segreteria  ,  copisteria  ,  economato  o  biblio- 
teca. 

I  due  specchietti  statistici  annessi  a  questa  cronaca  addimostreranno 
con  quanto  ardore  sian  proceduti  i  lavori  di  ordinamento  e  come  sicno 
stati  agevolati  gli  studiosi. 

E  son  lieto  di  poter  annunziare,  che  per  opera  di  S.  E.  Il  Presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri  e  Ministro  dell'Interno,  si  è  depositato  fra  le 
nostre  carte  il  famoso  processo  del  4  aprile  1860  ,  sulle  di  cui  tracce 
da  tanto  tempo  andava  l'instancabile  Commendatore  Giuseppe  Silvestri, 
che  sempre  ha  in  animo  di  arricchire  di  preziosi  cimeli  1'  Istituto  Pa- 
lermitano, rendendolo  centro  degli  studi  storici. 

Frequentarono  la  Sala  di  studio  nell'anno  1887  i  signori  : 

1.  Cipolla  avv.  Pasquale  (Studi  e  ricerche  riguardanti  Campofelice, 
Roccella,  Collesano  e  Caltavuturo). 

2.  Cusumano  prof.  Vito  (Studi  e  ricerche  sugli  antichi  Banchi  Pri- 
vati di  Sicilia). 

3.  Di  Marzo  Mons.  Gioachino  (Studi  e  ricerche  sul  periodo  viceregio 
del  Principe  Emanuele  Filiberto  di  Savoia). 

4.  Di  Vesme  Ingegnere  Benedetto  (Studi  sulla  famiglia  Aloramica  di 
Sicilia). 

b.  Fraccia  cav.  Giovanni  (  Studi  e  ricerche  sulle  Antichità  Napo- 
letane). 

6.  Lagumina  prof.  Bartolomeo  e 

7.  Lagumina  sac.  Giuseppe  (Studi  sull'Ebraìsmo  della  Sicilia). 

8.  La  Mantia  cav.  uff.  Vito  (Studi  sullo  prammatiche  del  Regno). 

9.  La  Mantia  Francesco  (Studi  o  ricerche  sui  giureconsulti  Siciliani 
dei  secoli  XV  e  XVI). 

10.  Lanza  Pietro  di  Scalca  (llicerchc  su  Enrico  Rosso). 

11.  Mangano  Vincenzo  (Studi  sull'ordinamento  e  compotenza  ammi- 
nistrativa della  Deputazione  del  Regno). 

12.  Marcantonio  Mariano  (Ricercho  intorno  alla  città  di  Castellam- 
mare). 

13  Meli  prof.  Giuseppe  (  Ricercho  intorno  al  castello  di  Cala- 
tubo  ). 

14.  .Miraglia  sac.  Paolo  (  Stuili  e  ricerche  intorno  al  botanico  Fra 
Bernardino  da  Ucriaj. 
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i5.  Misuraca  avv.  Salvatore  (Studi  sulle  antichità  di  Cefalù). 

16.  Natoli  marchese  Giuseppe  (Studi  e  ricerche  sul  Teatro  in  Sicilia). 

17.  Palazzolo  Francesco  (Un  inventario  di  libri  del  1492). 

18.  Palizzolo  Vincenzo  barone  di  Raraione  (Studi  e  ricerche  araldi- 
che sulla  famiglia  Gravina). 

19.  Pollaci  Fedele  (Un  privilegio  relativo  al  Mastro  Notaro  della  città 
di  Palermo). 

20.  Salemi  ing.  Enrico  (Ricerche  intorno  alla  Torre  del  Conte  Fede- 
rico in  Palermo). 

21.  Salinas  prof.  Antonio  (Studi  e  ricerche  sulle  Abbazie  Basiliano 
di  Valdemone). 

22.  Sampolo  comm.  prof.  Luigi  (Studi  e  ricerche  sulla  R.  Università 
degli  studi  di  Palermo). 

23.  Travali  D.r  Giuseppe  (  Studi  e  ricerche  p'ir  la  compilazione  di 
un  Codice  Diplomatico  di  Federico  IL  l'Aragonese). 

A  questi  si  aggiungano  gli  altri  studi  condotti  per  corrispondenza 
dal  Soprintendente  col  Barone  Galluppi  di  Messina  e  col  prof.  D.r  Giulio 
Von  Pflugk  Harttung  di  Germania. 

Frequentarono  la  Scuola  di  Paleografìa  nell'anno  1887  numero  quin- 
dici allievi. 

Ed  ora  mi  piace  chiudere  questa  breve  rassegna  ricordando  le  pub- 
blicazioni fatto  dagl'impiegati  di  questa  Soprintendenza. 

Il  Soprintendente  comm.  Giuseppe  Silvestri  ha  pubblicato  il  fasci- 
colo 2"  e  3"  del  Voi.  II.  dei  Capibreci  dì  Giovati  Luca  Barberi,  e  più 
il  primo  fascicolo  del   Tabulario  di  San  FiVqìpo  di  Fragalà. 

Il  Sotto-Archivista  signor  cav,  Antonino  Flandina,  i  Capitoli  di  pace 
tra  i  duo  Martini  ed  i  Ventimiglia. 

Il  Sotto-Archivista  signor  Giuseppe  Cosentino  un  lavoretto  sulle  In- 
fanti Margherita  e  Beatrice  sorella  e  figliuola  del  Re  Pietro  II,  una  il- 
lustrazione di  un  diploma  relativo  al  Vespro  ed  uno  studio  sui  notari 
in  Sicilia. 

Il  cav.  Giuseppe  Beccaria  un  importante  lavoro  sulla  Regina  Bianca 
in  Sicilia ,  ed  anch'  io  ho.  potuto  dare  alla  luce  uno  studio  sulla  nobil 
donna  Guida  vedova  del  Conte  di  Catanzaro  Pietro  Rosso,  una  rassegna 
bibliografica  su  di  uno  statuto  degli  Ebrei  di  Castiglia  del  1432,  pubbli- 
cato a  Piirigi  dal  prof.  Isidoro  Loeb,  e  la  Cronaca  dell'Archivio  di  Stato 
di  Palermo  pel  biennio  1885-188G. 
Palermo,  gennaio  1888. 

Ferdinando  Lionti 
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.       SPECCHIETTO  N.  I. 
Riordinamento,  Inventari,  Indici  Alfahetici,  Scarti 

1.  Delle  scritture  del  Tribunale    del    Concistoro  (continuazione 

dei   lavori    preparatori    di    riordinamento   ed 
inventario)  .         .         .         .         .         filze  N.     1065 

2.  ,  del  Tribunale  della  R.  Monarchia  (lavori  pre- 

paratori come  sopra)  .         .         .     volumi    „     1108 

3.  ,  della    Ricevitoria   di   Registro  1"   e  2"  Barò 

(lavori  preparatori)       .         .         .         filze    ,       861 

4.  ,  del  Luogotenente  del  Protonotaro  (lavori  diffi- 

nitivi) volumi    „       322 

5.  ,  del  Tribunale  della  R.  Gran   Corte   Sede  Ci- 

vile (continuazione  dei  lavori  preparatori  come 
sopra) filze    ,     4859 

6.  „  del  Tribunale  della  R.  Gran  Corte  Sede  Cri- 

minale (lavori  preparatori)  .         .        filze    ,,     572 

7.  ,  del  Supremo  Magistrato  di  Commercio  (lavori 

preparatori) ....  fascicoli    ,       415 

8.  ,  della  Soprintendenza    della    Commissione  per 

l'enfiteusi  dei  beni  rurali  ecclesiastici  (lavori 
definitivi) volumi    ,         56 

9.  «  della   Gran   Corto   dei  Conti    (  continuazione 

dei  lavori  preparatori  come  sopra)     volumi    ,     6905 

10.  ,  della    Tesoreria     Militare    (  lavori    definiti- 

vi)         registri    ,       429 

11.  ,  della  Direzione  Generalo  dei  Rami  e  Dritti  Di- 

versi (lavori  definitivi)         .         .         filze     ,       512 

12.  Compilazione  degl'inventari  dello  sudotto  scritture. 

13.  Continuazione  degl'indici  speciali  e  dell'indice  generalo  della 

Cancelleria  del  Regno  fino  all'anno  1487. 

14.  ,  della  Camera  Reginalo  fino  all'anno  1565. 

15.  »  del  Protonotaro  del  Regno  fino  all'anno  1410. 

16.  »  della  Conacrvatoria  di  Registro   (ino   all'  an- 

no 1400.  

A  riportartti  N.  17104 
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Riporlo  N.  17104 

17.  Indici  alfabetici  di  varii  registri, 

18.  ,       dei  protocolli  della  Segreteria  dell'Archivio  di  Stato  , 

delle  minute,  dei  certificati  etc,  e  delle  carte  originali 
spedite  alle  Autorità. 

19.  Scarto  di  scritturo  inutili      .        .        .        filze  e  volnraì    -       300 


Totale  N.  17404 


SPECCHIO  STATISTICO  N.  2 

degli  studiosi  che  frequentarono  la  Sala  di  Studio  e  dei  documenti 
ad  essi  comunicati  nel  corso  dell'anno  1887 


Numero 

Pagine 

Filze 

Documenti 

Q 

degli 

Ricerche 

trascritti 

degli 

Volumi 

OSSERVAZIONI 

studiosi 

stessi 

comunicati 

Il  numero  delle 

ricerche  indica  la 

frequenza     degli 

studiosi ,    quello 

24 

1905 

153 

314 

2024 

delle  filze  comu- 
nicate   il    movi- 
mento dell'Archi- 
vio alla  Sala  di 

Studio. 

ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA  DEL  DÌ  8  GENNAIO  1888. 

Presidenza  di  S.  E.  il  Marchese  di  Torre  Arsa, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 


La  Società  con  40  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  municipale.  Aperta 
la  seduta,  si  legge  il  verbale  della  tornata  precedente ,  che  rimane  ap- 
provato, n  Segretario  generale  comunica  l'adesione  a  soci  dei  signori  : 
Principe  di  Camporeale,  Salvioli,  Gelardi,  Emiliani  e  Pandolfini.  Legge 
quindi  una  lettera  di  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  Fran- 
cesco Crispi,  nella  quale  egli  ringrazia  la  Società  per  averlo  nominato 
Presidente  onorario,  porgendo  al  tempo  stesso  meritati  encomi  al  vene- 
rando uomo,  Marchese  di  Torre  Arsa,  che  la  prosiede. 

Lo  stesso  Segretario  generale  annunzia  la  morte  del  socio  avvocato 
Salvatore  Tomasino,  nome  abbastanza  noto,  resosi  benemerito  dell'uma- 
nità disponendo  del  suo  patrimonio  a  favore  del  nosocomio  palermita- 
no. Legge  infine  un  telegramma  ricevuto  da  Acireale,  col  quale  si  par- 
tecipa la  morte  del  socio  avv.  prof.  Michele  Cali,  illustre  cultore  delle 
scienze  e  dello  lettere.  La  Società ,  deplorando  la  perdita  di  entrambi  , 
incarica  la  Presidenza  a  manifestare  il  comune  cordoglio. 

Vengono  eletti  soci  i  signori:  avv.  Francesco  Natoli,  dott.  Giuseppe 
La  Mantia,  Vincenzo  Simiani,  dott.  Alberico  Pincitoro ,  Cav.  Ambrogio 
Castellani,  prof.  Francesco  Mango,  avv.  Michele  Russo  Onesto  e  Kosa- 
rio  Dottoro. 

Il  Sindaco ,  duca  della  Verdura ,  entra  nell'  aula  e  annunzia  che  il 
Consiglio  approvò  in  duo  esercizi  del  bihincio  comunale  lire  10000  por 
aiutare  la  Società  noll'improsa  dulia  riparazione  e  dello  adattamento  del 


ATTI   DELLA   SOCIETÀ  111 


locale  a  propria  sede.  La  notizia  è  accolta  con  vivissimi  applausi.  Sulla 
proposta  del  Segretario  generale  si  delibera  un  voto  di  ringraziamento 
per  la  Giunta  ed  il  Consiglio  comunale. 

Si  legge  la  relazione  dei  Censori  sul  conto  1887.  Non  essendovi  al- 
cuna osservazione,  il  conto  rimane  approvato  e  la  Presidenza  propone 
un  voto  di  ringraziamento  per  i  Censori. 

Si  presenta  una  proposta  a  firma  di  dieci  soci  ,  ch'è  del  tenore  se- 
guente: 

"  Si  propone  di  modificare  lo  articolo  XIV  dello  Statuto,  sostituendo 

*  alla  comma  aggiunta  nella  seduta  del  13  marzo  1887  ,  intorno  alla 
"  elezione  dei  soci  corrispondenti ,  lo  seguenti  parole  :  La    proposta  di 

*  nomina,  firmata  da  due  soci,  sarà  presentata  alla  Presidenza  in  pub- 

*  blica  seduta.  In  una  delle  sedute  successive  ne  sarà  fatta  la  votazio- 
"  ne,  udito  il  rapporto  che  pei  titoli  del  candidato  sarà  compilato  da 
"  una  commissione  eletta  dal  Consiglio  e  della   quale  faranno    parte  il 

*  Direttore  e  il  Segretario  della  Classe,  cui  più  specialmente  si  riferì- 
"  scono  gli  studi  del  proposto.  Firmati:  Pitie,  Pietro  Lanza  di  Scalea , 

*  Baronello  della  Salina,  Lagumina  Bartolomeo^  Lagumiiia  Giuseppe,  Ba- 

*  rone  Atanasio,  Lodj,  Travali,  Salinas,  La  Mantia  Francesco  Giuseppe., 

Il  Presidente  invita  i  soci  per  le  elezioni  dei  due  Vice-Segretari  ag- 
giunti. Il  socio  Pietro  Lanza  di  Scalea  chiede  quali  siano  le  loro  attri- 
buzioni; dietro  alcuni  schiarimenti  del  Segretario  generale  l'incidente  ò 
chiuso.  Fatta  la  votazione  e  compito  lo  scrutinio  vengono  eletti  il  socio 
Mariano  Lavia  Bonelli  con  voti  26  ed  il  socio  Avv.  Carlo  Crispo-Mon- 
cada  con  voti  24.  Il  Presidente  li  proclama  Vice-Segretari  aggiunti. 

n  socio  prof.  Vincenzo  Di  Giovanni  legge  la  parte  seconda  del  suo 
lavoro:  Sulla  popolazione  musulmana,  greca  e  latina  di  Palermo  nei  se- 
coli XI,  XII  e  XIII. 


Il  Segretario- generale 
P.  Luigi  Di  Maggio. 
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SEDUTA  DEL  DI  11  MARZO  1888. 

Presidenza  del  Professore  Cav.  Can.   Vincenzo  di  Giovanni 
Direttore  della  Prima  Classe 


Riunitasi  la  Società  nel  Palazzo  municipale  con  1'  intervento  di  35 
soci,  viene  aperta  la  seduta. 

Letto  e  approvato  il  verbale  della  tornata  precedente,  il  Segretario 
generale  partecipa  la  morte  del  socio  avv.  Tommaso  Abbate,  come  pu- 
re una  sventura  testé  toccata  al  venerando  Presidente,  S.  E.  il  Mar- 
chese di  Torre  Arsa,  per  la  perdita  della  nobile  consorte,  signora  Giulia 
Lo  Paso,  duchessa  di  SerradifalcO;  donna  pia,  intelligente  e  protettrice 
delle  lettere  e  delle  arti.  La  Società  si  associa  al  comune  cordoglio  e 
delibera  un  voto  di  condoglianza. 

Lo  stesso  Segretario  generale  comunica  l'adesione  a  soci  dei  signo- 
ri: Castellani,  Dottore,  Mango,  Russo-Onesto  e  La  Mantia  Giuseppe. 

Si  presenta  la  relazione  pei  lavori  del  primo  piano  del  locale  della 
Società  nella  cifra  di  L.  18000  alle  stesse  condizioni  della  convenzione 
precedente.  Il  Segretario  generalo  parla  dei  fondi  ordinari  e  straordinari 
per  fare  fronte  alla  spesa  ,  e  chiede  in  nome  del  Consiglio  che  venga 
esso  autorizzato  a  stipolare  il  contratto.  La  Società  approva  unanime- 
mente la  proposta. 

Vengono  eletti  soci  i  signori  Pietro  Scialabba,  Rocco  Allegra ,  ing. 
Giuseppe  Diliberto  D'  Anna,  can.  V.  Davin,  benef.  Gian  Battista  Coz- 
zucli,  Luigi  Billone-Monteaperto  e  Benigno  Salvo. 

Il  Prof.  Di  Giovanni  comunica  tre  documenti  :  uno  che  parla  del 
Pretore  di  Palermo,  il  secondo  delle  gabelle  antiche  dell'Università  pa- 
lermitana e  il  terzo  di  un  Costantimis  marmorarius.  Il  socio  Allegra 
logge  una  traduzione  da  lui  fatta  di  uno  studio  in  gran  parto  inedito 
del  socio  prof.  Giulio  Beloch:  Sidla  popolazione  antica  della  Sicilia. 

Il  Segretario  generale 
P.  Luigi  Di  Maggio. 
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cioè  :  I  Saraceni  mercenarj,  gente  maledetta,  minaccian  fieramente; 
per  Maometto  han  giurato,  non  mai  riposarsi  finche  ben  vendicati. 
Poema  Anglo-Normanno  sulla  battaglia  di  Mansurah.  Ms.  del  Mu- 
seo Britannico,  Biblioteca  Cottoniana.  Julius  a.  v.  folio  176  verso. 

Mazzacani.  s.  m.  Pietra  informe,  non  grande:  sasso.  Quasi  am- 
mazza cani ,  cioè  tanto  grossa  da  trarsi  e  ferire  un  animale  non 
piccino.  Dice  Fanfani  che  a  Colle  di  Valdelsa  usano  anche  la 
voce  mazzacane  per  sasso.  Così  scrive  il  Traina,  la  cui  interpe- 
trazione  vien  convalidata  dal  vocabolo  italiano  mazzagatti  o  am- 
mazzagatti,  nome  di  certe  pistole  piccolissime.  Anche  in  provenz. 
moder.  è  massaquan ,  termine  dei  muratori.  Piccola  pietra  che 
serve  di  ripieno  d'un  muro  forse  preso  dall'italiano.  Derivato  no- 
strale è  mazzacanata;  quel  suolo  rassodato  con  ciottoli  e  ghiaja 
che  si  fa  come  letto  dello  ammattonato;  in  Toscana  mazzacanata 
vale  sassata  (Fanf.  Voci  d.  u.  Tose);  in  provenz.  mod.  massaqua- 
neriè  s.  f.  minuzzame  di  pietre  (Avril). 

Mazzamareddu.  s.  m.  Oppressione  notturna;  incubo.  In  alto 
tedesco  medio  mar  o  mare  valeva  incubus,  e  si  trova  nel  compo- 
sito inglese  niglit-mare  (incubo  notturno),  e  nel  frane,  cauchemar 
(incubo  premente)  Diez  II  *  e  gli  altri.  Il  Profess.  Mussafia  ,  op. 
cit.,  78,  osserva  che  il  sicil.  mazzamareddu  rammenta  il  mare  in 
cauchemar,  e  fa  derivare  la  prima  parte  del  vocabolo  da  mazzere, 
bastonare,  abbattere,  come  nel  padovano  mazarolo  incubo,  efialte; 
anconit.  mazzamorelìo  di  egual  significato  ;  sardo  mazzamureddu 
gnomo,  folletto;  napolit.  mazzamaur  iella ,  piccolo  demonio,  farfa- 
rello. Or  in  siciliano  havvi  una  variante  con  rz ,  marzamareddu , 
dove  la  prima  parte  marza  rammenta  essa  pure  l'alto  ted.  medio 
mars  demonio,  Ziemann  239'';  talché  l' intero  vocabolo  direbbe  in- 
cubo demonio;  infatti  crederon  gli  antichi  l'incubo  essere  uno  spi- 
rito (certamente  non  serafico)  il  quale  pigliava  forma  d' uomo  e 
giaceva  colle  donne.  La  suddetta  voce  siciliana  vale  anche  "  vento 
vorticoso,  „  ed  è  altresì  nome  d'una  spezie  d'insetto  d'acqua.  De- 
rivato è  il  verbo  marzamariddiari  far  il  ventogirlo,  turbinare. 

'Mburracciari.  Involgere  le  vivande  in  uova  battute  per  poi  frig- 
gerle. Non  è  voce  soltanto  siciliana  :  milan.  imborragiar ,  panare  : 
covrire  con  pane  ed  uovo  misto  insieme  quella  carne  che  si  vuol 
poscia  grillettare  o  arrostire   CCherubini)  ;  spagn.  emborrazar,  lar- 

X3 
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dellare  un  pollo  o  altro  simile  :  da  borra  voce  ital.,  spagn.,  portogli., 
e  provenz.,  che  adoperata  nel  senso  generale  di  riempimento  diede 
origine  ai  verbi  sopraddetti:  però  tanto  il  nostro  riflessivo  'mhur- 
racciarisi  ubbriacarsi,  quanto  l'ital.  abborracciarsi;  spagn.  emhorra- 
charse;  catal.  emhorratxarso  che  valgon  ristesse,  vengon  direttamente 
dallo  spagn.  horracha  otricciuolo  da  vino,  poi  fiasca;  ital.  borraccia 
in  quest'ultimo  senso,  così  pure  il  sicil.  burraccla,  etc. 

*Mbutricari;  imbrattare.  Dallo  spagnuolo  boàrio  inversione  di 
brodio  (DiEZ  I,  87;  Wagener);  broda  pei  poveri;  miscuglio  di  varie 
spezie  di  guazzetti.  Pel  significato  si  confronti  V  ital.  imbrodolare, 
imbrattare. 

Mècciu;  lucignolo.  Come  ben  dice  il  Traina  corrisponde  al  frane. 
mèche;  anche  spagn.,  provenz.,  portogh.  mecha;  ma  la  nostra  forma 
meccu  è  più  vicina  al  provenz.  vieca  che  vai  l' istesso  :  tutti  dal 
lat.  mt/xa,  propriamente  il  beccuccio  della  lampada.  Veggansi  gli 
etimologisti. 

Mèrgula.  Merlo  della  muraglia.  Pizzi  pendenti  per  ornamento 
di  abito  e  simile.  Diez  I,  274  è  di  parere  che  questa  nostra  voce, 
e  la  sardegnola  antica  mergulerì  di  egual  significato  (spanu),  ven- 
gon dal  lat.  merga  forcina.  Verbo  sicil.  smergulari,  tagliare  a  merli. 

Meticulusu;  aggett.  timido,  casoso,  irresoluto,  pauroso.  Manca 
ai  lessici  ital.,  probabilmente  perchè  viene  dall'orrendo  méticuletix 
de'  francesi,  scimiottato  dagli  spagnuoli  e  portoghesi  col  loro  me- 
ticuloso;  ma  il  peggio  si  è  che  lo  registra  pure  l'egregio  sig.  Mo- 
lossi con  esempi  moderni  toscani,  e  che  l'abate  Porcellini  il  me- 
ticulosus  de'  latini  lo  spiega,  pauroso,  timido,  meticoloso  !  Veggasi 
VlANI  op.  cit.  II,  109-10. 

Miccìnu.  Aggiunto  di  quel  male  che  fa  imputridire  l'uva  nella 
vite  per  l'umido  delle  piogge  anticipate  o  della  vendemmia  ritar- 
data :  alterazione  di  muccinu  dal  lat.  muccinium ,  cioè  muccosus , 
mucciduSf  etc.  Derivonne  il  verbo  aìnmiccinarisi,  il  putrefarsi  del- 
l'uva nella  vite  o  per  tropp'  acqua  o  perchè  lasciata  lungo  tempo 
dopo  la  vendemmia  ;  da  mucescere  non  può  venire.  Da  muccosus 
formammo  l'altro  aggett.  twicaMSM,  cisposo;  che  dicesi  degli  occhi, 
ed  è  una  dello  tante  grazie  della  leggiadra 

Bottu  lu  cajorda, 
Figghia  bastarda  di  fra  Docu  o  Narda; 
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L'occhi  micciusi,  la  facciazza  lorda, 
La  vucca  a  funcia,  la  frunti  a  cucchiara, 
Guercia,  lu  varvarottu  a  cazzalora, 
Lu  nasu  a  brogna,  la  facci  di  pala. 
Porca,  lagnusa,  tinta,  macadura, 
Sdiserrama,  'raprisusa,  micidara. 

*       (Meii,  Ditir.) 

In  provenz.  è  l'aggett.  mechoux  moccioso,  ed  il  sostant.  medio  mucco 
(Avril);  in  sicil.  niècciu  dicesi  il  moccio  ed  anco  la  cispa. 

Micheli.  Nome  proprio  ;  ma  nella  frase,  fari  lu  Micheli,  inten- 
diamo, fare  il  gnorri,  il  soro;  ed  altrettanto  significa  il  frane.  Mi- 
che corruzione  di  Michel  (Scheler  ed  altri)  ;  i  provenzali  dicono  : 
Faire  Miqueou  (Michele)  Vhardi,  far  lo  smargiasso;  ed  i  tedeschi 
simboleggiano  col  loro  gerade  Michael,  Michele  il  probo  o  sincero, 
la  propria  nazione,  come  gl'inglesi  la  loro,  col  nome  di  John  Bull 
Gianni  Toro. 

Miciàciu;  s.  m.  inedia;  alterazione  dell'ital.  antico  misagio,  man- 
camento ,  carestia  ;  ed  anticamente  dicevasi  in  sicil.  diciàciu  ,  che 
ben  osserva  il  Traina  è  l'ital.  disagio  di  egual  significato. 

Mìciu.  aggett.  Quegli  che^  per  vedere  le  cose  non  vicine,  stringe 
gli  occhi  :  da  micio  gatto ,  che  alla  luce  del  sole  ristringe  le  pu- 
pille e  prendon  forma  allungata. 

Middèu;  frassino.  Dal  greco  melia  ([leXfa)  di  egual  significato  , 
come  già  disse  il  Vinci  (voce  amoddei)  ;  neogreco  meleà  {(isXeà). 
Da  noi  oscilla  il  genere  a  tenore  della  desinenza;  amuddeu ,  mid- 
dèu, muddeii,  masch.;  muddia  ed  amuddia,  femm.  In  greco  ant.  e 
mod.  sempre  femm. 

Mignanu.  Vaso  a  facce  piane,  grande,  pieno  di  terra ,  per  te- 
nervi pianticelle.  Il  Malatesta  lo  registra  come  giardino;  il  Traina 
dice  :  "  Dall'uso  di  tenersi  sulle  mura,  quindi  forse  dal  lat.  moenia, 
si  venne  a  chiamare  moenianum,  onde  la  nostra  voce.  „  È  deriva- 
zione ingegnosa,  ma  non  mi  par  senza  dubbj.  Lasciamo  stare  che 
quel  vocabolo  non  passò  in  neolatino,  poiché  di  ciò  abbiamo  altri 
esempj;  ma  moenia  diceansi  non  le  mura  delle  case,  sì  bene  quelle 
che  circondano  le  città,  opere  di  fortificazione  ossia  difesa.  Havvi 
inoltre  maenianum  (con  ae)  (verone,  balcone)  (Festus,  p.  134,  22; 
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ViTR.  5,  1,  2) ,  ma  anclie  questo  non  ci  dice  nulla  di  esatto  e  di 
preciso.  Kesta  infine  l'arabo  monj  (KjJ-*)  giardino  (Cherb.  II, 
1208^)  il  quale  vocabolo  parmi  che  meriti  attenzione,  tanto  perchè 
da  monj  potè  venirne  una  forma  nostrale  monjanu=mignanu,  e  il 
Malatesta  la  definisce  appunto  giardino,  eguale  all'arabo;  quanto 
perchè  veggiamo  che  in  modo  analogo  da  giardino  derivonne  l'ital. 
giardiniera;  frane,  jardinière;  spagn.  jardinera  (Salva),  mobile  di 
ornamento  fornito  di  cassa  in  che  coltivansi  fiori;  così  pure  il  no- 
stro mignanu  è  per  lo  più  una  cassa  di  legno;  ma  con  tutto  ciò 
farassi  bene  a  continuare  le  indagini. 

Milicùccu ,  Minicuccu  ;  comunemente  càccamu.  Sembrano  en- 
trambi di  origine  greca  ;  il  primo  da  melan-cóccos  (|ieXaY-xóxxos) 
bacca  nera  ;  ed  il  secondo  da  miny-cóccos  ({icvu-xóxxo^)  bacca  pic- 
cola; ma  son  etimi  incerti. 

Milidda.  Sorta  di  biscotto  a  fette,  di  fior  di  farina,  zucchero  e 
chiaro  d'uovo.  Il  Traina  dice:  forse  da  meli,  miele:  sarà  così,  io 
per  me  non  ne  so  buccicata.  In  catal.  chiaman  melindro  una  sorta 
di  biscotto  tenero  e  molto  fino;  in  ispagn.  melindre  (femm.)  una 
specie  di  frittella  (sfincià)  fatta  col  miele,  ed  in  frane,  méringue 
un'altra  sorte  di  pasticceria,  vocabolo  nuovo  e  di  origine  ignota. 

Milinfanti;  semolino:  forse  dal  greco  mylifatos  o  rnijléfatos  (|iu- 
Xir^fpaxoi;),  macinato,  tritato,  come  in  ital.  chiamasi  tritello  il  cru- 
schello, 0  altra  cosa  tritata. 

Milita.  Lastra  di  pietra  di  lava;  così  in  Catania  (Traina  App.). 
Anche  questa  voce  sembra  di  origine  greca,  benché  con  forte  con- 
trazione in  mei'  da  mélas  (|xeXa?),  e  lithos  (XfO-o?)  =  nera  pietra ,  e 
così  realmente  sono  quelle  lastre. 

Miliunca.  Nella  frase  Mi  o  ti  sapi  'na  miliunca,  quando  si  vuol 
esprimere  che  una  cosa  ci  è  veram3nte  piaciuta.  Il  Traina  dice: 
L'origine  è  dal  miele;  ed  indovina,  ma  la  voce  intiera  ò  composta 
di  mèli  (j«iXi)  miele,  ed  oche  ochi  (ÒXì^j)  femm.  cibo  (Pape);  dunque 
cibo  di  miele;  la  quale  parola  avea  inoltro  lo  forme  ocìda  (èXe^a) 
od  ocheà  (iXe^),  ibid.  L'illustre  Palmeri  op.  cit.  voi.  Ili,  158  dà 
l'istesBa  etimologia,  ma  parmi  che  siavi  un  trascorso  di  stampa. 
Nel  nostro  vocabolo  vi  è  inserzione  dell'n,  che  è  caso  frequente. 

Miliuni,  voggasi  Miula. 
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Mininu.  Voce  amorevole  ai  bambini:  nino.  Quasi  dire  mi'  nino. 
Questa  derivazione  del  Traina  è  senza  dubbio  possibile,  ma  non 
unica,  poiché  sonvi  molte  altre  voci  da  notare  :  frane.  (Berry)  me- 
nin,  bambolo  che  ancor  non  sa  andare  da  se  solo;  portogh.  menino 
fanciullo  sino  a'  sette  anni;  femm.  menina  (Souza  Finto);  spagnuolo 
menino  fanciullo,  nobil  giovanetto  presso  i  principi  di  sangue  reale; 
menina  damigella  di  onore  presso  la  regina  ;  bearnese  menit  fan- 
ciullo; normanno  .minet,  minette  l'istesso;  e  qui  pure  il  venez.  menin- 
menin,  voce  con  la  quale  si  chiama  il  gatto  (Patriarchi);  romagn. 
minen;  frane,  niinon,  minette  ,  gattino,  mucino  ;  per  tutte  le  quali 
voci  e  lor  probabile  origine  veggansi  Diez,  Littré  e  Scheler. 

Minis.  Particella  prepositiva  che  ha  forza  negativa  o  peggiora- 
tiva; era  anche  in  qualche  vocabolo  dell'  ant.  ital.,  come  in  mini- 
sfatto, misfatto;  ed  è  però  viva  in  bocca  del  popolo  minuto  di  Pa- 
lermo, il  quale  dice  minis-cònlia  ,  mlniscòrdiu  ,  discordia ,  e  mini- 
sprizzari  disprezzare  ;  nell'  antico  dialetto  diceasi  piìi  esattamente 
minus,  come  vedesi  nell'esempio  seguente  :  siamu  vinuti  in  tantu 
minusprezzu,  chi  si  viva  in  nostru  regnu  comu  in  terra  di  comuni. 
Diploma  di  re  Federigo  Aragonese  1363;  presso  Gregorio  op.  cit. 
pag.  371;  cosi  puro  in  provenz.  ant.  menes  in  menesprezar;  spagn. 
e  portogh.  menos,  in  menospreciar ,  menosprezar  ;  catal.  memjs,-me- 
nyspresar  ;  frane,  ant.  mes,-mespriser  ;  dalle  quali  forme  unanimi 
neolatine  rilevasi  chiaramente  che  l'etimo  è  l'avv.  latino  minus,  e 
che  la  presillaba  ital.  mis  (mispregiare,  misgradito,  misagio,  etc.) 
è  contrazione  di  questo,  e  non  già  il  tedesco  mis,  benché  di  egual 
valore.  Veggansi  Diez  I,  279  e  sua  Grammat.  II,  434,  e  Littré  , 
Dizion.  Prefaz.  pag.  XXXV.  Un  caso  analogo  troverassi  più  in- 
nanzi sotto  la  voce  tannu. 

Minna;  mammella,  poppa.  Il  dotto  Diez  parlando  dell'anzidetto 
menin,  miniri;  mina  (limusino  ant.)  nonnuccia,  avuccia;  sardo  min- 
nana,  etc.  (I,  278),  domanda  se  il  sicil.  minna  non  si  debba  porre 
anche  qui.  Siccome  il  portogh.  menina  vale  anco  pupilla  dell'oc- 
chio, in  tanta  varietà  di  significati  vezzeggiativi,  giusta  è  l'inter- 
rogazione di  quel  grande  filologo;  ma  nondimeno  inclino  a  credere 
che  il  nostro  vocabolo  sia  contrazione  di  mammina,  raddoppiatane 
l'n  per  distinguerla  da  mina  condotto   sotterraneo ,  etc,  come  da 
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canistrum  facemmo  cannistru ,  e  non  canistrii  che  rammentavaci 
cani. 

Minniarisi;  perder  tempo  :  gingillarsi,  dondolarsi  :  dallo  spagn. 
menearse  dimenarsi;  come  si  vede  il  rifless.  ital.  prende  la  presil- 
laba di. 

Mintina  (manca  al  Vocab.).  Aggiunto  di  acqua  che  scorre  dalle 
zolfaje,  ed  è  molto  fetida  (così  in  quel  di  Girgenti)  :  dall'arabo 
mentiìi  o  mintjn  (^>^,  cr'?^'^)  fetido,  puzzolente. 

Mirabbò,  s.  m.  Velo  sottilissimo  recatoci  d'  oltremonti.  Questo 
nome  non  ha  relazione  con  quello  di  Mirabeau  dell'SQ,  ne  con  quello 
d'altri  che  sia;  è  inversione  guasta  del  frane-,  mod.  marahout  sorta 
di  nastro  a  velo ,  senza  dubbio  detto  così  per  assimilazione  alle 
piume  mollissime  di  una  gazza  aflFricana  di  quel  nome,  detta  anche 
in  ital.  marabù.  In  quanto  all'anzidetta  inversione  guasta,  confron- 
tisi bonimò  o  bummò    da    bambù ,  e   per    la   voce    frane,  veggansi 

LlTTRÉ    e    SCHELER, 

Mircillina;  meretrice  (in  Valledolmo.  Traina,  Appcnd.).  Di  ori- 
gine incerta.  Stando  alle  lettere  parrebbe  diminuit.  di  merci,  merce, 
forse  per  la  venalità  di  quelle  donne  ;  ma  potrebbe  esser  anche 
nome  di  qualche  rinomata  meretrice,  dandosi  di  ciò  altri  casi.  In 
ispagn.  Mergelina  nome  proprio  di  donna;  veggasi  Gil  Blas,  lib.  II, 
cap.  7.  Che  quel  nome  sicil.  venga  da  tradizione  della  Messalina 
parmi,  non  dico  impossibile,  ma  men  verosimile. 

Mirfng^u.  Globetto  di  cioccolata  confettata;  dal  frane,  merin- 
gue,  ch'ò  però  altro  dolciume. 

Mirrinu.  agg.  Si  dice  del  mantello  de'  cavalli  misto  di  color 
bianco  e  nero;  da  merru  merlo ,  perchè  quel  color  s'  avvicina  al- 
quanto a  quello  del  detto  uccello,  ed  analogamente  si  esprime  lo 
spagnuolo  con  l'aggett.  tordo  grigio  scuro  (mantello  di  cavallo),  e 
tordillo  (tordiglio)  =  sicil.  mirrinu  arriUatu.  I  miei  dizionarj  ital,, 
cioè  del  Fanfani,  doU'ALBEUTi ,  e  del  Valentini,  non  portano  un 
equivalente  ital.  merlino;  ma  può  darsi,  come  in  molti  altri  casi, 
trovarsi  altrove  registrato.  Nei  nostri  vocabolarj  v**  ò  un  poco  di 
confuHiono  a  questo  riguardo;  il  mirrinu  lo  traducon  leardo,  che  ò 
il  mantollo  de;!  cavallo  di  color  bianco,  o  questo  in  senso  stretto 
chiainu8Ì  in  siciliano  palummu  ;  ma  il  mirrinu  divion  leardo  per 
vuccliiuiu. 
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Misciuni,  Mesciuni.  Voce  ant.  (Salom.  da  Lentini)  ricolto , 
messe  :  forma  lat.,  messia,  onis  il  mietere.  Varr.  de  re  rustica,  1,50. 

Misticu.  s.  m.  (manca  al  Vocabol.)  Piccola  nave  mercantile; 
spagn.  'mistico,  o  mistic,  s.  m.  vale  l'istesso  (Wagener.). 

Mitateri.  {mitati  =  metà)  s.  m.  Contadino  con  cui  si  divide  a 
metà  il  prodotto  di  eerte  ricolte  :  ital.  mezzajuòlo ,  o  mezzadro  : 
confronlinsi  il  frane,  métayer,  e  provenz.  mod.  meytadier,  dal  basso 
lat.  medietarius.  Così  gli  etimologisti. 

Mittu,  (Vinci)  Li  a  mittu,  andare  ad  orinare.  È  il  sostant.  lat. 
mictus,  l'orinare,  il  pisciare.  Mussafia  op.  cit.  79  ,  porta  la  frase 
venez.  ant-  Vastii  a  mittu  ?  Vai  tu  ad  orinare  ?  ma  aggiunge  igno- 
rare se  sia  ancor  voce  viva. 

Mìula,  a  Palermo,  ed  anche  Nìgghiu.  Nibbio  reale  (Savi);  in- 
versione del  lat.  miluii,  femm.,  l'istesso  che  miluus  detto  pili  tardi 
tnilvus,  d'onde  Tital.  milvo  (Doderlein  ,  pag.  33).  Un  altro  sino- 
nimo nostrale  è  miliiini  (Catania  e  Girgenti),  anch'esso  dal  latino 
milionis,  genit.  di  ìiiilio,  nibbio. 

Mmannu,  veggasi  Smannu. 

Mmarìa.  s.  f.  Atto  o  detto  giocoso.  Sonvi  in  arabo  alcune  voci 
che  si  avvicinano  alla  nostra,  ma  non  perciò  asserirei  essere  etimi  : 
mariìia  (^j'«),  e  può  leggersi  anche  mareha^  verbo;  celiare,  scher- 
zare, esser  gajo;  sostant.  mura  (^/i)  ilarità ,  gajezza ,  emarih  lu- 
bens  admodum  et  laettts.  Sarebbe  ^atto  inutile  pensar  qui  all'agg. 
ingl.  merry  allegro,  gioviale.  Però  si  noti  che  la  nostra  doppia  m 
iniziale  vien  parecchie  volte  dalla  stessa  lettera  scempia,  come  in 
nimiscu,  mmalidittu,  mmnstra,  mischio,  maledetto,  mostra.  Da  quanto 
detto  innanzi  rilevasi  che  non  do  qui  etimo  sicuro  ;  onde  chi  col- 
tiva questo  ramo  di  studj  può  supplire  alla  mia  mancanza  e  riu- 
scir bene. 

'Mmrigni.  s.  f.  plur.  Strana  mescolanza  di  cose  diverse;  intru- 
glio. La  doppia  m  vien  da  imb,  ^ mmrutnri=imbruniri,  etc.  forse 
perciò  dal  modo  avverbiale  frane,  en  hringue  in  disordine  (Al- 
berti). 

Mmizzari;  insegnare,  additare.  Meli,  Fata  Galanti  III,  17. 

'"  Calau  la  testa,  e  disbi  :  Jamuninnì, 
Mmizzatimi  la  strata  ca  cci  vegnu; , 
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"  Ma  lu  curaggiu  poi  eccu  cc''immizza 
Una  cchiù  brevi  e  cchiii  spedita  via; 
Si  assetta  'ntra  la  nivi  a  taggliiu  appunta 
Di  la  lavanca,  e  sciddicannu  è  juntu.  „ 

Come  il  verbo  ital,  indirizzare  vien  da  diredus,  così  il  sicil.  invir- 
sari  (mmìzzari)  da  versus  preposiz.  denotante  direzione.  Confrontisi 
anche  l'ital.  ant.  insusarsi  da  suso  {sursum),  ed  altri  simili.  L'mm 
per  inv  come  mmermi,  mmitii,  inverno,  invito,  e  zz  per  rz  come 
ammizzl  per  ammirzì  (Traina,  Ayj^end.),  mastrozzu,  nasturzio,  etc. 

Mmizzigghiari ,  Ammizzigghiari ,  Immizzigghiari.  Di  que- 
ste tre  forme,  la  prima  è  quella  che  il  Teaina  preferisce  ,  la  se- 
conda è  la  più  usata,  e  la  terza  la  più  esatta.  La  definizione  "  Ca- 
rezzare, far  vezzi,  vezzeggiare,  „  parmi  che  in  quanto  al  siciliano 
non  dica  tutto;  poiché  non  è  poca  la  differenza  che  facciamo  fra 
accarizziari  carezzare,  ed  ammizzigghiari  guastar  con  soverchie  ca- 
rezze. Infatti  questo  appunto  significava  l'antico  ital.  dialettale  en- 
viciar  registrata  dal  Mussafia  op.  cit.  53,  il  quale  dice  che  questa 
voce  "  dimostra  eccellentemente  l'identità  (Diez  I,  447)  fra  vizio  e 
vezzo  :  chi  vien  ricolmato  di  carezze  divien  molle ,  delicatuzzo  e 
finalmente  guasto.  „  Il  piacentino  invizia  par  che  corrisponda  alle 
due  accezioni  nostre,  accarizziari  ed  ammizzigghiari,  che  tanto  si- 
gnificano le  due  parole  tedesche  del  Mussafia  liehkosen,  verzarteln. 
mm=inv,  come  sopra. 

Mòddiu;  cataletto.  L'etimo  del  Pasqual.  morior  sarebbe'  stato 
molto  meglio  il  tacerlo ,  tanto  più  che  il  verbo  muddiarisi ,  cori- 
carsi, avrebbe  dovuto  bastare  a  mostrargli  la  derivazione  da  mol- 
IÌ8,  molle,  sottinteso  lotto  o  altro  simile,  come  in  poltrona  sottin- 
tendasi seggiola,  in  dormeuse  sottintendasi  voiture,  etc;  parimente 
in  tedesco  la  portantina  chiamasi  Sìinfte  (Sénfte),  dall'aggett.  sanft 
morbido,  pel  suo  moto  dolce  e  molle;  ecco  dunque  il  caso  eguale 
a  mòddiu ,  poiché  anche  questo  vien  portato  a  braccia.  In  quanto 
alla  forma  del  nostro  vocabolo  anch'  essa  ò  esplicita  ;  come  han 
doppia  uscita  impèru  ed   imjìèriu ,  sènzu  o  shiziu ,  accòrdu   o   ac- 
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còrdiu,  così  pure  mòddu  e  mòddiu  ,  anzi  in  quest'ultimo  indispen- 
sabile a  far  distinzione  dall'aggett.  E  qui  lascio  il  brutto  argo- 
mento. 

Mota;  cadenza,  anche  melodia  :  ciigghiricci  la  mota,  iinitare  una 
melodia  :  dal  lat.  modus,  melodia  :  in  ital.  modo  per  canto  lo  re- 
gistra il  Fanfani  ,  ma  presso  i  musici  significa  propriamente  il 
tuono  di  un  componimento  musicale;  frane,  mode,  masch.  Nel  no- 
stro vocabolo  vi  è  movimento  di  genere,  cosa  non  rara. 

'Mparissi;  avv.  fintamente ,  simulatamente  :  pri  'mparissi ,  per 
celia;  simile  allo  spagn.  (d  parecer  (pareser),  avv.  secondo  l'appa- 
renza, a  quanto  sembra  :  dal  lat.  ap  par  ere  ;  ital.  apparire. 

'Mpidicuddari;  impicciare,  impacciare;  da  un  tema  latino  imp»- 
diculare,  frequentativo  à'mpedicare,  allacciare,  irretire,  imbrogliare, 
impedicare;  e  l'etimo  stesso  ha  l'altro  verbo  'mpidugghiari,  soltanto 
con  sincope  dell'u  lat.  come  da  cuni-'clus,  artic-'lus,  cunigghiu,  ar- 
tigghiu;  e  finalmente  non  havvi  nessunissimo  rapporto  fra  pidicuddu 
e  'mpidicuddu,  derivando  il  primo  da  pediculus,  picciuòlo^  ed  il  se- 
condo è  diminuit.  di  pedica,  pastoja^  pièdica ,  e  ben  corrispondevi 
il  significato  nostro  d'impiccio,  intoppo,  inciampo^  etc. 

'Mpizzu.  "  Composto  da  in  e  pizzu,  posto  avverb.  vale  :  in  punta, 
sull'orlo  „.  Questa  è  la  definizione  del  nostro  Traina,  e  l'accetto 
pienamente ,  poiché  non  ostante  la  difi'erenza  fra  punta  e  orlo, 
come  in  assitUdu  'mpizzu  seduto  sull'orlo,  pure  il  caso  stesso  è  con 
tagghiu  per  sponda,  ed  anche  fianco  :  dormiri  di  tagghiu;  e  perchè 
di  tali  traslati  ve  n'ha  da  per  tutto,  non  mi  par  punto  necessario  ricor- 
rere al  greco  peza  (Tié^a)  orlo^  margine,  benché  molte  siano  le  voci 
che  abbiamo  di  questa  lingua. 

Mpua,  e  più  comunemente  con  r  inserta,  Mprua.  Voci  con  cui 
i  bambini  chiedon  da  bere,  o  significano  qualsiasi  bibita;  non  dal 
greco,  ma  dal  lat.  hua  del  nostro  stesso  significato  :  quum  cibum 
et  potionem  huas  ac  pappas  vocent  (parvuli).  Varrone  e  Lucilio  , 
presso  Nonius  81,  1  segg. — imbutum  est...  unde  infantibus  an  ve- 
lini Ubere  dìcentes ,  bti  syllaba  contenti  sumiis.  Festus  p.  109.  La 
quale  espressione  perdura  nel  dialetto  genov.  bii-bti,  comasco  bo-bò, 
bibita,  parimente  nel  linguaggio  infantile — VeggasiDiEZ,  Gramm.  1, 11. 

'Mpunari;  muovere,  eccitare,  spingere.  Parrai,  se  non  erro,  al- 
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terazione  dello  spagn.  empujar  di  egual  significato;  dico  così  per- 
chè l'anomalia  medesima  del  ja  in  na  l'osservo  fra  il  sicil.  'mpa- 
panarl,  sovrèmpiere  un  vaso,  e  lo  spagn.  ant.  empapujar,  sovrèm- 
piere.  (Wagener);  il  sicil.  ha  inoltre  la  forma  appunari,  far  sal- 
pare la  barca  a  forza  di  remi,  vai  quanto  dire  spingerla  (Traina, 
Appena.),  ed  altrettanto  vale  empujar  in  marineria  spagn.  (Wa- 
gener) ;  nel  quale  senso  l'adopera  il  De  Trueba  op.  cit.  pag.  30 
nel  Jaun  Zuria,  dove  dice  così:  "...  descuhren  alla  muy  Ujos,  entra 
las  brumas,  unas  costas  cubiertas  de  verdes  montes,  y  empiijan,  em- 
pujan  su  nave  liàcia  aquella  tierra  de  benedicion.  „ — ..."  scovron  là 
molto  lungi,  fra  le  brume,  costiere  coverte  di  verdi  monti,  e  spin- 
gono spingon  lor  nave  verso  quella  terra  di  benedizione.» — L'ano- 
malia anzidetta  potendo  far  nascere  dubbj ,  sarà  bene  estendere 
altrove  le  ricerche;  benché  a  me  non  abbian  dato  resultati  soddi- 
sfacenti, ad  altri  potrà  per  avventura  riuscire.  Il  greco  pomo  (tcovéo)) 
è  pili  vicino  alla  forma  nostra,  ma  il  significato  suo  di  faticare , 
sforzarsi,  parmi  che  non  molto  ci  convenga;  peggio  ancora  il  pro- 
venzale ant.  ponìiar  (pognar)  sforzarsi;  e  finalmente  il  lat.  pugnare 
nel  senso  traslato  di  affaticarsi  :  havvi  in  catal.  empenyar  (empe- 
gnar)  spingere,  impellere;  ma  come  si  vede  ci  riconduce  anche  que- 
sto all'anomalia  sopra  citata. 

Mucina.  Arnese  di  giunco  fatto  a  guisa  di  cappuccio  rotondo  , 
col  quale  si  cola  il  mosto.  Contrazione  di  ahnucina ,  diminuit.  di 
ahnuzia  ]  spagn.  almucio  ;  frane,  ant.  aumuce  ,  moderno  aumusse  ; 
provena,  almussa;  primitivamente  una  berretta  di  pelle  di  agnello 
col  pelo.  Forse  in  Spagna  prese,  come  in  altri  casi ,  l'articolo  a- 
rabo  a/,  che  però  non  ha  nel  diminuit.  muceta ,  ital.  mezzetta  ;  il 
vocabolo  è  però  germanico  ;  ted.  miitze  ;  oland.  mutse ,  muts ,  ber- 
retta. Veggansi  gli  etimologisti. 

Muddalora.  s.  f.  Sommità  del  capo  dei  bambini;  spagn.  e  catal. 
vwUera;  portogh.  mollcira,  da  moUis,  perchè  cosi  è  il  vertice  della 
tosta  do'  neonati;  ital.  però  fontanella;  frane,  fontanelle. 

Mudurru  ;  aggett.  stupido  ;  testardo.  Mudar raria ,  sost.  stupi- 
dezza; caparbietà  :  verbo  mudurriari  stupidire;  mnmdurriri  stupire 
(Scobak).  Voci  di  origine  basca  portateci  dagli  spagnuoli  o  cata- 
lani :  i  primi  han  modorro,  aggett.  sonnucchiosO;  stupido,  stordito; 
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modorria,  mudorria  stupidezza  (Wagenee);  verbo  modorrar  ,  amo- 
dorrar,  stupidire,  assopire  :  i  secondi  modorra  letargia,  assopimento; 
amodorrirse  assopirsi;  anche  in  portogh.  modorra,  sonnolenza.  Sin- 
golare quanto  mai  la  definizione  del  Malatesta,  ammudurriri  ri- 
pugnare. Veggansi  per  maggiori  lumi  Diez  IP  156. 

Mùffula,  plur.  Mùffuli;  manetta,  manette;  frane,  moufle  guanto 
senza  separazione  di  dita  salvo  che  il  pollice;  basso  lat.  miiffula  ; 
secondo  Diez  I,  283  dal  ted.  muf,  alterato  dall'alto  ted.  medio 
mou,  mouwe  manica,  J.  Grimm  Sui  dittonghi.  Littré  e  Scheler  , 
stando  alle  altre  forme  basso  lat.  mamifolUa ,  mulfola ,  manifiua  , 
credon  pili  tosto  che  trattisi  di  un'  alterazione  del  lat.  manupola 
per  manipulus,  manata;  come  il  frane  ant.  mofle  de  foin  =  mani- 
pulus  foeni. 

Mugnunl.  Braccio  senza  mano.  Moncherino  :  spagn.  muriou  (mu- 
gnon),  il  muscolo  grande  del  braccio,  ed  anche  il  resto  di  un  mem- 
bro reciso;  frane,  ant.  e  mod.  mignon  ,  mano  o  braccio  mutilato  : 
e  nell'anzidetto  poema  Anglo-Normanno  è  il  plur.  moyngnus;  pro- 
venzale mod.  mougìioun,  piccola  parte  del  braccio,  della  gamba  o 
della  coscia  che  rimane  quando  il  resto  è  troncato.  Noi  chiamiamo 
parimente  mugnuni  qualsiasi  oggetto  raccorciato  o  rappicciolito,  e 
corrispondonvi  il  romagnuolo  mugnac,  tronco,  ceppo ,  troncone  ,  e 
lo  spagnuolo  mufiones  (plur.),  gli  orecchioni  o  cardini  del  cannone 
che  tengonlo  sospeso  sulla  sua  carretta.  I  comaschi  hanno  il  verbo 
mugnà,  accorciare^  mozzare,  Diez  I,  284  ;  ed  in  ant.  frane,  era  il 
verbo  esmoiigonner ,  esmougnoner  mutilare.  Scheler.  L'  origine  del 
vocabolo  è  incerta  ;  sembra  agli  etimologisti  poter  esser  celtica , 
trovandosene  qualche  traccia  nel  brettone. 

■  Muletta.  Bastone  con  impugnatura  per  lo  più  lunata  per  ap- 
poggio della  mano  :  ital.  gruccia;  spagn.  e  portogh.  muleta',  catal. 
muletilla,  gruccia  :  dal  lat.  mula.  Confrontinsi  l'ital.  bordone  ;  sicil. 

burduni',  spagn.  e  provenz.  bordon;  porLogh.  bordao;  frane,  bourdon, 
bastone  di  pellegrino,  dal  lat.  burdo  mulo.  Diez  IP  voce  Muleta. 

Mulettu.  Sorta  di  pesce.  Non  può  derivare  dal  frane,  mulet  per- 
chè questo  è  diminuit.  del  lat.  mullus  che  è  la  triglia;  credo  per- 
ciò che  il  nostro  vocabolo  sia  contrazione  di  mugilettu,  dal  lat.  mu- 
gii,  d'onde  l'ital.  muggine  eh'  è  il  nostro    mulettu  ;  spagn.    mujol , 
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mugil;  portogh.  mugem  ;  frane,  muge  ;  provenz.  mod.  mujìiou  ;  cat. 
mujol. 

Mulmu;  s.  m.  impaccio,  e  significa  anche  estensione.  Miilmusu; 
aggett.  impaccioso;  ed  anche  esteso:  sono  entrambi  guasti  fortis- 
simi di  volume,  mole,  estensione,  e  voluminoso;  e  si  vede  chiara- 
mente dalle  altre  forme  imnunnu  volume,  mmurmusu  voluminoso. 
Munciuvì.  Gomma  odorosa  di  un  albero  dello  stesso  nome. 
Ital.  belgiuino,  belzuino  ;  da  qui  è  alterato  il  nostro  vocabolo  ;  o 
pili  facilmente  dallo  spagn.  menjui,  ma  meglio  henjui  (Wagenee). 
Muntapiddata.  Latte  munto  in  una  volta,  o  da  una  sola  vacca 
(Mal atesta).  Questa  parola  bizzarra  pare  ibrida  ;  la  prima  parte 
munta  particip.  di  mènciri,  mungere  ,  e  la  seconda  sembra  venir 
da  pella  (iréXXa)  sécchio  ,  moltra  ;  perciò  quasi  dire  secchiata  di 
(latte)  munto.  Forse  vi  sarà  altra  spiegazione  migliore. 

Murcillari  (Scobar);  tardare,  indugiare  :  frequentativo  del  lat. 
inorari  di  egual  significato.  Per  la  forma  confrontinsi  i  verbi  lat. 
fissiailare  da  findere ,  missiculare  da  mittere ,  etc;  ancor  più  fre- 
quenti in  neolat;  ital.  rosicchiare,  sonnecchiare;  provenz.  frezilhar, 
estetidiìhar;  frane,  fouiller  (fodieulare)  sautiller  etc. 

Murfia.  Sorta  di  malattia  per  la  quale  si  eambia  il  viso  (Pa- 
squal.).  Dal  greco  ant.  e  mod.  amorfia  (àpiopcpia)  bruttezza,  defor- 
mità. L'aferesi  dell'a,  che  da  noi  accade  più  volte ,  è  qui  molto 
viziosa,  perchè  è  particella  privativa,  come  in  aeattòlico=non  cat- 
tolico, ed  altre  voci  simili. 

Murgana  (Fata);  ital.  Fata  Morgana.  Nome  di  un  fenomeno 
ottico  che  osservasi  casualmente  nello  Stretto  di  Messina  dalle  due 
coste  opposite,  vedendosi  per  aria  palagi,  navi,  giardini ,  castelli , 
etc.  Nella  leggenda  brettona  e  negli  antichi  romanzi  cavallereschi 
Morgana  è  una  famosa  incantatrice ,  sorella  di  re  Arturo ,  allieva 
del  mago  Merlino  ed  amante  spregiata  di  Lancollotto.  I  linguisti 
concordano  sull'origine  celtica  di  questo  nome,  discordan  però  nel- 
l'intorpetrazione;  p.  es.  mentre  W.  Obermììller  lo  credo  composto 
di  mearw  morto,  e  gaen  signora,  dama  {Dizion.  tcd.  celtico  di  geogr. 
etc.  Lipsia  1863),  Villemauqué  (Littré,  Dizion.)  propone  il  basso 
brettone  mar  molto,  o  gan  por  can  brillante ,  perciò  la  brillantis- 
ifima.  Or  mi  ai  concoda  faro  riiiottore  che  da  noi  la  scena  di  quel 
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fenomeno  è  sempre  il  mare,  il  quale  in  brettone  si  chiama  wór, 
percui  mòr-gùen  vale  la  signora,  la  donna,  o  la  dama  del  mare  » 
nome  app  ropriatissimo,  e  un'altra  fata  fu  detta  altrove  "  la  donna 
del  lago  „ .  Il  Nannucci  op.  cit.  I,  308  nota  4 ,  scrive  che  "  Fata 
Morgana  presso  gli  antichi  valeva  propriamente  fata  signora,  prin- 
cipale; „  ma  ciò  mostra  soltanto  che  gli  antichi  sapevano  la  se- 
conda metà  del  vocabolo  ;  il  mar  V  ignoravano. —  Sono  anni  che 
scrissi  quanto  sopra,  ed  or  venutomi  a  mano  il  Dizionario  completo 
della  Mitologia  di  tutti  i  popoli,  del  D/  W.  Vollmer,  2^  edizione, 
Stoccarda  1859  (1),  vi  ho  trovato  che  l'autore  chiude  l'articolo 
Fata  Morgana,  con  Tinterpetrazione  seguente  :  "  Il  nome  Morgana 
è  brettone,  e  significa  donna  del  Mare  :  il/o;-=^mar& ,  gan  =  queen. 
Donna  magnifica,  splendida,  meravigliosa,  bellissima,  etc.  {herrliches 
Weih)  „  e  così  pure  nel  ConversationS'Lexikon  di  Brockhaus,  arti- 
colo Morgana,  il  mòr  è  interpetrato,  tnare  :  il  mio  parere  ha  dun- 
que due  sostegni. 

Murinu.  Aggiunto  di  pane  alquanto  bruno  perchè  fatto  di  fa- 
rina mescolata  con  cruschello.  Non  è  forma  italiana;  bensì  l'agget- 
tivo spagn.  e  portogh.  moreno  bruno ,  ed  in  ispagn.  havvi  il  so- 
stantivo  femm.  morena  pan  bigio,  scuro. 

Murratura.  s.  f.  I  quattro  covoni  che  formano  la  soma  del  so- 
miere. Forse  dallo  spagn.  morrò,  nome  generico  di  oggetti  promi- 
nenti e  tondeggianti  come  la  gobba,  la  collina,  il  ciottolo,  le  lab- 
bra grosse  etc.  Diez  IP  voci  Moron  e  Morrò, 

Murritiari.  Far  baje,  scherzare,  ruzzare.  Questo  verbo  fu  cer- 
tamente nel  greco  medio,  d'onde  a  noi,  poiché  esiste  ancora  nel 
neogreco  morudiàzo  ((JicDpooScàCw)  folleggiare,  pargoleggiare;  la  ra- 
dice sua  è  il  greco  ant.  morós  ([xwpós)  folle ,  stolto.  Il  nostro  so- 
stant.  murriti  non  è  perciò  voce  metaforica,  ma  derivata  dal  verbo. 
Molte  son  le  parole  di  suono  eguale  ma  di  significato  diverso,  per- 
chè diversa  è  l'origine. 

Mursiddina.  Nome  di  un'erba  che  i  volatili  aman  molto.  Panni 
dal  frane,  ant.  morsgeUne  =  morsus  gallinae;  frane,   mod.  senza   s 


(  1)  Volhmndiges  WSrterbnch  der  Mythologie  allei-  VSlker  von  D.r  W.  Vollmeb 
2.te  Auflage.  Stuttgart  1859. 
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morgeline,  d'onde  probabilmente  l'ital.  morgellina ,  Alberti  ed  al- 
tri, ma  detta  anche  pizzagallina;  spagn.  picagallina  (Saura)  e  mor- 
gelina  (Salva,  Dizion-  frane. -spagn.);  portogli,  murugem;  catal.  pick 
de  gallina  o  picapoll;  gV  Inglesi  la  dicono  chickweed,  erba  di  polla- 
strelli,  ed  i  tedeschi  hìihnerhiss=morsus  galUnàe. 

Mussiari.  Mostrare,  facendo  certi  movimenti  del  muso,  di  dis- 
approvare 0  esitare  in  checchessia:  ital.  torcere  il  muso^  ondeg- 
giare, L'  origine  è  chiara^  da  mussu,  muso ,  bocca  dell'  uomo  ;  ma 
nondimeno  havvi  una  voce  latina  che  non  si  vuole  qui  omettere  : 
mussare,  mostrar  con  mezze  parole  ed  atti  imbarazzati,  di  esitare 
a  parlar  chiaro  :  mussantes  medicos  vidi,  Pl.  ep.\  mussantibus  ami- 
cis;  ibid.  sono  frasi  esattamente  eguali  al  sicil.;  pare  perciò  che 
quel  verbo  lat.  potè  avere  influenza  sul  nostro,  il  quale  in  quanto 
a  lettere  ha  di  più  il  solo  primo  i  ch'è  frequentativo,  come  giriari 
da  gyrare;  lamniicchiari,  vintiari,  etc. 

Mustopìa  per  Mustopìta.  Mosto  cotto  rassodato  ,  con  farina 
ed  aromi.  Da  un  vo  cabolo  ibrido  esistente  ancora  in  neogreco,  com- 
posto di  mùstos  ({ioOoTos)  mosto ,  e  pUa  (Tui^xa)  torta ,  ciambella  o 
simile;  miistópita  ([JiouarxoTtTjTa)  torta  di  mosto,  farina,  pepe  e  noci. 
Sospetto  che  l'insolita  soppressione  del  secondo  t  nel  nostro  voca- 
bolo venga  da  errore  degli  amanuensi  o  della  stampa. 

Musulùccu,  0  Musulùcu.  Diciamo  un  uomo  scarno  e  di  sem- 
biante balordo.  Dallo  spagn,  muso  (antiquato)  e  loco,  ceifo  stupido. 
Il  Traina  dà  questa  voce  per  aggett.,  mi  pare  sostant, ,  ed  am- 
musuluccutu  l'aggett. 

Mazzarella,  s.  f.  Voce  napolitana,  specie  di  cacio  poco  salato. 
Negli  antichi  dialetti  dell'Italia  settentr.  muza  cacio  di  bufalo.  Così 
MussAFiA  op.  cit.  81,  ed  aggiunge:  Non  m'imbattei  mai  in  questo 
vocabolo.  Como  si  vede  la  voce  stessa  in  forma  diminuit.  ò  in  na- 
politano ,  ma  a  rintracciarne  l'origine  necessitano  altri  lumi.  In 
ìtal.  è  l'aggett.  muzzo,  za.  Di  mezzo  sapore,  tra  '1  dolce  e  l'ace- 
toso, e  così  è  di  fatto  la  muzzarella  ;  però  d'onde  viene  quell'ag- 
gettivo ?  DiEZ  lo  registra,  II*  49,  ma  non  dà  etimo. 

Muzzu  (a);  avvorb.  accattari  a  muzzu  comporaro  a  massa.  A- 
voLio  op.  cit.  59  dice  :  "  muzzu  (a),  avv.  all'ingrosso,  senza  contaro  : 
vecchio  fì'anc.  muz  multsi.  Burquy.,  Siccome  il  significato  di  que- 


-  191  - 

sta  voce  è  "  molto,  „  la  nostra  frase  direbbe  :  Comprare  a  molto; 
locuzione  e  sen  so  che  confesso  lasciarmi  alquanto  in  dubbio;  parmi 
perciò  preferibile  il  basso  lat.  mugium ,  mucchio ,  cumulo  ,  massa 
(ScHELER,  voce  Mugot  2),  tanto  perchè  il  significato  credo  che  cor- 
risponda bene  al  nostro,  quanto  perchè  abbiamo  esempj  sufficienti 
del  gi=z  come  axungia,  nzunza;  venez.  soza;  spongla,  sponza;  gi- 
geria,  zizeri  (budello  di  giovenco.  Spataf.) ,  etc.  Nulladimeno  gio- 
verà sempre  sottoporre  a  stretto  esame  ogni  mia  etimologia,  poi- 
ché COSI  soltanto  si  progredisce. 


N 


Na  (senza  aferesi  dell'  a) ,  in  Nasi  gnora  sì ,  Nano  gnora  no, 
frequentissimi  in  provincia  ;  dal  catal.  ant.  che  scorciava  il  Senyor 
in  En,  n  ed  il  femminile  Domna  in  Na,  n  come  in  Nisabel;  od  al- 
trettanto praticavasi  in  provenz.  En  Barrai ,  Xa  Guilhelma  ,  etc. 
Perciò  il  Boccaccio,  Decani.  IV,  nov.  3  chiama  un  provenzale  Nar- 
nald=^eiv  Arnaldo.  Da  noi  il  nasi ,  nano  si  adatta  ora  ad  ambo 
i  generi ,  e  a  un  di  presso  cosi  fecero  in  antico  frane,  provenz., 
portogh.,  ed  anche  ital.  chiamando  la  donna  quando  signor,  quando 
cavalier  o  altrimente. 


Senza  pietà,  mia  donna,  siete  Sire;  „ 

PucciANDONE  Martelli. 


Nacuduna  (a),  posto  avverbialm.  (Caruso);  presto  ed  insieme  : 
in  uno.  Composto  di  a  'na  cadmia ,  cioè    ad   una    (volta)    caduna 
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(persona),  o  in  una  volta,  tutti  insieme;  corrispondente  al  lat.  ad 
unum  omnes,  usato  spesso  da  Gellio  e  da  altri.  L'ital.  ant.  caduno; 
spagn.  cadauno',  portogli,  cada  hum\  frane,  ant.  cadhun,  etc.  tutti 
di  origine  lat.  Veggansi  gli  etimologisti. 

Naffata.  s.  f.  (Pasqual.).  Male  che  viene  ai  bovi;  però  non  dice 
quale.  Forse  dall'arabo  dove  son  varie  voci  adattabili  come  naftha 
(iUflj)  femm.  Anhelitus  ;  nafth  («3À3)  flatus  ;  frane,  soufflé ,  rejet , 
expectoration  :  nafat  (iiàj)  pustulis  affectus  fuit ,  e  sostaut.  naftah 
(^xLJu)  morhilli,  pustulae  :  per  le  altre  rimando  ai  lessici. 

Nànfia;  ital.  nanfa.  Non  so  perchè  i  vocabolarj  siciliani  ed  ital. 
diano  questa  voce  come  aggettivo,  mentre  che  il  sicil.  acqua  nàn- 
fia, ital.  acqua  nanfa,  significa  acqua  di  fior  d'  arancio  ;  di  fatti 
lo  spagn.  nafa,  ed  il  frane,  naffe  (eau  de)  son  sostantivi.  La  voce 
è  araba,  nafah  (X-rsùj)  odore,  fragranza,  aroma.  Per  certo  passò  dal 
nostro  dialetto  nella  lingua  nobile,  che  quindi  ne  accettò  anche  la 
seconda  n  eh'  è  soverchia;  ed  anzi  sembra  che  gli  antichi  italiani 
non  sapessero  precisamente  che  profumo  si  fosse,  giacche  il  Boc- 
caccio giarn.  Vili,  nov.  10,  dà  come  diverse  l'acqua  di  fior  d'a- 
rancio e  l'acqua  nanfa.  "  E  tratti  del  paniere  oricanni  d' ariento 
bellissimi  e  pieni  qual  d'acqua  rosa,  qual  d'acqua  di  fior  d'aranci, 
qual  d'acqua  di  gelsomino  e  qual  d'acqua  nanfa ,  tutti  costoro  di 
queste  acque  spruzzarono  :  „  (La  scena  del  racconto  è  in  Palermo). 

Nasca.  Naso  camuso,  ed  anche  narice.  Nel  primo  senso  i  la- 
tini chiamavan  nasica  un  naso  irregolare,  ma  se  camuso  o  appun- 
tato non  si  sa;  nel  secondo  caso  il  vocabolo  corrisponde  ad  un  ag- 
gettivo nasicus,'ìca;  in  frane,  ant.  dicevan  nasque  il  moccio  (Scheler), 
ed  in  moderno  renasquer  vale  sbuffare.  Diez,  Gramm.  II,  308  dice: 
sicil.  nasca  narice  da  nasus. 

Natìcchia.  s.  f.  Pezzetto  di  legno  o  altro,  forato  e  imperniato 
nel  mozzo,  che  girandosi  serra  lo  imposte  :  ital.  nòttola.  Sorta  di 
biscotti  di  simil  forum.  Gli  aretini  dicono  anticchia,  e  però  debbo 
esservi  analogia  d'  origino  (Traina).  L'  analogia  vi  sarebbe  pren- 
dendo per  etimo  di  ontrambo  il  lat.  anaticulaf  anitrella;  tanti  nomi 
di  oggetti  vonnor  tolti  al  regno  animale;  quoll'ital.  nòttola  ce  no 
dà  un  esempio,  o  l'altro  nottoliiui,  specie  di  fermaglio  da  gioje,  ed 
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il  sicil.  ociddittu  cannella,  chiave,  ed  il  frane,  pigeon  sorta  di  grosso 
chiodo,  etc;  aggiungasi  che  in  sicil.  il  dimiuuit.  naticchiedda  è  inol- 
tre nome  vezzeggiativo  che  dassi  a  ragazza  grassoccia  e  vivace,  e 
parimente  vezzeggiativo  era  l'anzidetto  lat.  anaticula.  Plaut.  asin. 
3,  3,  103  (693). 

Navetta.  Navicella  dell'incenso.  |1  La  spola  o  spuola  dei  tessitori. 
Il  frane,  navette  ha  i  nostri  due  significati.  Lo  spagn.,  portogh.  e 
catal.  naveta  il  primo  soltanto.  I  Neogreci  chiaman  la  spuola  saitta 
(aat'xxa),  ma  è  voce  straniera. 

'Ncagnatu,  piii  frequente  di  Incagnatu.  aggett.  Dicesi  dell'oc- 
chio che  per  raffreddore  o  simile  si  tien  sempre  mezzo  serrato  ; 
può  darsi  esser  voce  metaforica ,  ma  può  darsi  anche  che  venga 
dal  frane,  dialettale  (picardo)  cagne,  aggett.  pigro,  rilassato.  Diez  II) 
voce  casnard. 

*Ncarparisi.  rifl.  pass.  Del  diventar  sodo  di  alcuni  liquidi,  rag- 
gronmre,  rapprendere,  coagulare.  Dal  greco  càrfo  (xàpfpw)  fare  ri- 
stringere ,  far  contrarre.  Più  volte  muta  la  f  greca  in  p.  Spera 
(anche  ital.)  pòsparu,  palanga;  da  sfera,  fosfóros,  falanghe  {'^pxkixrfyoa.). 

'Ncàsciu,  Incàsciu;  incastro  :  spagn.  ant.  encaxe,  s.  m.,  catal. 
encaix  ;  portogh.  encaixe  mascli.  verbo  sicil.  'ucasdari ,  incasciari  ; 
fermare,  incastrare;  spagn.  encaxar;  portogh.  e  catal.  encaixar. 

'Nchiappa;  pattinicelo,  pasticcio,  imbratto:  catal.  clapa,  macchia  : 
verbo  sicil.  'nchiapparl  imbrattare ,  ricoprire  di  materia  lorda  e 
densa;  catal.  elapar,  macchiare.  Notisi,  per  quel  che  vale ,  che  in 
vecchio  ted.  kleip  (pronunz.  clàip)  valeva  colla,  imbratto  aderente, 
e  chleipan  (clàipan)  far  attaccare  con  materia  untuosa,  sudicia.  Veg- 
gansi  Weigand,  Wackernagel,  opere  cit.  ed  altri.  Il  dittongo  ted. 
ei=a  neolat.,  ed  il  cl=ch  è  normale,  claudere=c)imAQTe,  etc. 

'Nciuscarisi;  ubbriacarsi;  provenz.  mod.  s'enjuhscla;  in  ital.  al- 
lungossi  alquanto  il  vocabolo,  inciuscherarsi;  tutti  e  tre  dal  lat.  jus 
brodo,  nel  senso  di  succo  (qui  dell'uva).  In  alcune  lingue  trovasi 
il  solo  sostant.;  frane,  jus  sugo  ,  succo  ;  provenz.  juhs  ;  ingl.  juice 
(gius);  alto  ted.  medio  jussel  (lat.  jussellum,  jus). 

'Ncucciari.  v.  att.  Nel  senso  di  percuotere,  battere;  dall'antico 
frane,  caucher  pigiare,  derivato  dal  lat.  calcare.  Veggansi  Diez  IP 
voce  mare,  Scheler  e  gli  altri;  cauchemar. 
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'Ncugnari;  avvicinale.  Da  cimeus ,  che  in  basso  latino  prese  il 
significato  di  angolo  perchè  questo  ha  la  forma  del  conio  da  fen- 
der legno;  confrontisi  il  frane,  coin;  e  siccome  angolo  e  canto  son 
sinonimi ,  cosi  il  nostro  verbo  vai  quanto  dire  :  porre  o  venire  a 
canto.  Cosi  pure  dal  lat.  costa=costo\a, ,  ne  derivarono  l' ital.  ac- 
costare ;  spagn.,  portogh.,  provenz.  acostar  ;  frane,  accoster  avvici- 
nare; propriamente  porre  o  venire  presso  alla  costola;  allato.  Altre 
forme  sicil.  'ncuinari,  'ncuiri. 

*Ncunigghiarisi.  Restringersi  per  paura,  raccosciarsi.  Il  signifi- 
cato identico  aveva  l'antico  verbo  frane,  se  conilìer  o  conniUer.  Veg- 
gasi  LiTTBÉ,  voce  ant.  connil;  Scheler  ed  altri.  Qui  pure  l'italiano 
acconigliare ,  term.  di  mar.,  ritirare  i  remi  in  modo  che  poco  o 
nulla  sporgano  in  fuori, 

*Ncunnari,  Voce  plebea  :  fare  checchessia  alla  peggio;  acciabat- 
tare. Feci  male  a  tralasciar  per  decenza  qualche  altro  vocabolo 
che  come  questo  non  ha  punto  etimo  osceno,  poiché  deriva  dal 
lat.  inquinare  imbrattare,  voce  che  i  latini  adoperarono  anche  come 
noi  in  senso  dispregiativo  :  è  nella  lingua  illustre ,  ed  usolla  fra 
altri  il  Perticari  :  "  ma  non  debbono  già  inquinare  il  codice  della 
lingua  italiana.  „  {Degli  scrittori  del  trecento.  <^ap.  XI). 

*Ncutruniri;  term.  di  agric.  incatorzolire.  Secondo  me  dice  bene 
il  Pasqual.  da  cos,  cotls,  pietra  molto  dura,  ciottolo;  tanto  è  vero 
quanto  il  sostant.  cuticchiuni^  ciottolone,  usato  aggettivamente  vale 
cutrognu,  cioè  incatorzolitO;  imbozzacchito.  Veggasi  Traina  ,  voce 
cuticchiuni.  Pare  che  da  cotis  formossi  un  aggett.  basso  latino 
cotironei(s^=cutrogiiu,  e  da  qui  il  verbo  sopraddetto. 

Negghia,  Ruggine  delle  piante;  milan.  nebbia  l'istesso. 

Névula,  Néula;  cialda.  Come  ben  disse  il  Paoli  dal  basso  lat. 
nebula  dell'istessa  significanza  :  aggiungasi  soltanto  che  la  seconda 
delle  due  forme  è  anche  provenz.  sarda  e  catal.,  in  frane,  dialet- 
tale (Hainaut)  7iietde  ostia:  tutti  dal  hit.  nebula  che  in  senso  tra- 
slato diceasj  di  coso  sottili  come  vesti,  tessuti ,  latta  o  altro  che 
sia;  nel  significato  anzidetto  di  pasta  sottile  s'incontra  sovente  nel 
medio  lat.,  p.  es.  Bern.  Cluniao.  (XI  secolo)  dice  :  ab  hominibus 
romanae  linguae  nebulae,  a  nostratibtis  appeltantur  oblatae;  però  ovvi 
attestato  molto  pili  antico.  Voggasi  Diez  I,  288,  voce  tiepida,  nenia 
8ÌcU. 
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'Nfadari;  annojare,  seccare;  dallo  spagn,  catal,  e  portogli,  enfa- 
dar  che  vai  lo  stesso,  derivato  dal  lat.  infatuare,  fare  impazzire. 

'Nfanfaru.  s,  m.  Pesce  simile  allo  scombro,  di  color  cilestrino  con 
cinque  o  sei  larghe  fasce  orizzontali  turchine.  Scientificamente  chia- 
masi naucrates  ductor  (guida  nocchiere),  d'onde  l'ital.  pesce  piloto;  te- 
desco Lootsenfisch;  ingl.  pilot-fish  ;  in  frane,  però  ha  due  nomi,  uno 
dei  quali  vicinissimo  al  nostro  fanfre  (Littré);  ed  anco  in  veneto 
(almeno  triestino)  diconlo  fànfano.  Plucàr  op.  cit.  36. 

'Nfutari;  incitare,  aizzare.  Ripeto  che  le  somiglianze  casuali  tal- 
volta ingannano.  Qui  l'etimo  è  il  portogh.  afoutar  (afotar)  rendere 
ardito,  incoraggiare,  inanimire;  la  quale  lingua  ha  molte  altre  pa- 
role dell'origine  medesima,  benché  incerta;  afouto  ardito ,  audace  ; 
afouteza  ardimento  ;  afoiitamente  arditamente ,  audacemente.  Fan- 
r»ANi  registra  l'  antico  ital.  affutare.  v.  att.  mettere  in  fuga  ,  ed 
Alberti  lo  definisce  confutare. 

'Ngaggiuttarisi  ;  innamorarsi.  Spiritosa  è  la  derivazione  del 
Traina  da  gaggiotta  o  gaggia.  Quasi  amore  sia  una  gabbia  o  tenga 
l'amante  come  in  gabbia.  Spiritosa  anche  è  quella  che  ci  dà  il 
Galiani  del  vocab.  napolit.  scojetato ,  di  che  parlerò  nell'  articolo 
squitatu.  ma  non  perciò  dobbiamo  seguirle  ;  molti  verbi  prendon 
forma  diminuitiva,  e  come  sgammittarisi  viene  da  gamma,  così  in- 
gaggiuttarisl  viene  da  ingaggili  propriamente  impegno,  obbligo  as- 
sunto, promissione.  Or  se  l' innamorato  prende  impegni  e  fa  pro- 
messe e  voti  sei  san  pur  troppo  i  giovani,  i  provetti,  gli  attem- 
pati ;  e  Ahi  de  mi  Alama  !  anco  i  vecchi.  —  Per  l'  origine  di  in- 
gaggili e  ingnaggiu,  ital.  gaggio,  frane,  spagn.  provenz.  gage ,  e  i 
verbi,  veggansi  gli  etimologisti,  non  il  solo  Du  Canoe. 

'Ngaràli  (in  Cat.  e  Sirac).  Un  uccello  che  in  Palermo  chiamano 
grassetta  (Benoit  e  Doderl.),  in  ital.  nitticora  (Savi  II ,  353).  I 
naturalisti  lo  classano  fra  i  trampolieri;  lat.  scientifico  grallae  (tram- 
poli), e  da  qui  pare  alterato  il  nome  nostrale  con  l'inserzione  dell'a 
radicale,  come  in  faràutii  per  flàutii. 

Ngaràu;  cioncatore,  beone  (Caruso  e  Malatesta);  dallo  spagn., 
forse  antiquato ,  caraos  o  carauz  sost.  m.  Il  tracannar  netto  un 
bicchiere;  frane,  ant.  carouse;  moder.  carrousse  gozzoviglia,  trincata 
in  compagnia  ;  ingl.  camuse  vale  lo  stesso.  Secondo  Diez  I^  425-6 
espressione  appresa  dagli  antichi  beoni  tedeschi,  gar  aus  !=tra.ca.B.' 
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nato  netto  !  Il  ted.  moderno  gàraiis  sostant.  ha  altro  significato. 
ScHELER  stima  dubbiosa  questa  etimologia,  tranne  che  non  sì  di- 
mostri che  la  parola  è  realmente  un  termine  di  caserma  introdotto 
dalla  soldatesca  alemanna.  Non  so  dire  in  verità  se  la  parola  sia 
venuta  dalla  caserma  o  d'  altro  luogo ,  ma  pare  che  venga  dal 
tedesco,  poiché  lo  dice  anche  1' Alberti  (v.  .  carrousse) ,  che  scrisse 
molto  prima  del  Diez,  e  lo  dice  pure  il  Webster  nel  suo  prege- 
volissimo Dizionario  completo  della  lingua  inglese  ,  ediz.  cit.  verbo 
carouse  n.  1;  oltre  a  che  vengon  pure  dal  tedesco  il  frane,  trinquer 
"brindisare;  Tital.  trincare  bere  assai;  il  sicil.  trinchi  lami,  napo- 
litano trinche  lame  (bevi,  compaesano),  esortazione  a  bere;  e  Tital. 
brindisi,  il  bere  all'altrui  salute;  venez.  prindese,  da  hring  dirs  cioè 
ich  britige  dir's  zu  (io  bevo  a  te)  anche  in  frane,  brinde  ;  verbi , 
ital.  brindare ,  brindisare;  lorenese  hringuéi,  borgogn.  bringuai  far 
brindisi  ;  spagn.  brindar  (Diez  IP)  ;  e  cosi  pure  portogh.  e  catal. 
brindar.  I  Siciliani  cavarono  dal  loro  sostant.  ngaràu,  cioncatore,  il 
verbo  carrucciari,  ' ncarrucciari  cioncare  ,  ma  ignoro  se  siano  voci 
ancor  vive. 

*Ngattari;  appiattare;  per  lo  più  rifless.  Ogni  popolo  volta  certe 
parole  incognite  in  altre  a  lui  cognite  ;  così  p.  es.  da  bertesca , 
casotto  di  legno  sulle  torri,  ne  facemmo  virdisca;  da  orpello,  orub- 
beddu;  da  saltimbarco,  satamarcu  e  simili  ;  è  probabile  perciò  che 
come  il  sardo  mutò  l'ital.  acquattare,  nascondere,  in  cattare  (pro- 
priamente procacciare),  noi  lo  mutammo  in  ingattari. 

'Nghirriari  ;  contendere ,  contrastare  ;  e  detto  de'  cavalli  vale 
braveggiare.  E  chiaramente  l'ital.  antico  guerriare,  guerreggiare  ; 
provenz.  ant.  guerejar,  guerreiar;  spagn.  gucrrear;  catal.  gnerrejar; 
frane,  ant.  gerrier,  loerreier,  eie.  L'i  da  uè  come  chiddu,  chistu  da 
quello,  questo,  e  l'n  protetica  è  da  noi  assai  frequente.  Tutte  le  voci 
nostre  di  questo  gruppo  han  perciò  unica  origine  ,  e  Pasqual.  la 
presentì  nella  voce  nghirri-nghirri  :  non  sono  perciò  del  parere  del 
valente  prof.  Avolio,  op.  cit.  77,  che  fa  derivare  l'agg.  'nghirriàsu  , 
uomo  difficile ,  molesto ,  dal  catal.  engorroso ,  voce  anche  spagn., 
poiché  in  questo  caso  anche  il  nostro  verbo  'nghirriari  dovrebbe 
venire  dallo  spagn.  (e  catal.  ?)  engorrar,  difficoltare,  imbarazzare, 
impedire  hi  iibortii  di  aziono  ,  dei  movimenti  otc,  significato  che 
mal  corrispondo  al  nostro,  mentre  ben  corrispondevi  quell()  di  guer- 
riare, gerrier  o  gli  altri  :  così  almeno  mi  sembra. 
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'Ngina.  Intaccatura  delle  doghe,  dentro  la  quale  si  commettono 
i  fondi  delle  botti  o  simili;  caprùggine.  'Nginaturi.  Strumento  per 
far  le  capruggini  :  caprugginatojo  (anon.  Catan.)  Entrambi  nel  dia- 
letto milan.  gina,  ginador  (Chekub.). 

'Ngranciari.  Rosolare  una  vivanda.  Il  Traina  dice  :  "  Che  pro- 
venga da  granchi  ?  perocché  il  colore  di  questo  crostaceo  (quando 
cotto)  suol  esser  simile  al  colore  della  carne  rosolata.  , —  Ottima 
mente:  il  Traina  afferrò  sì  bene  il  concetto  del  popolo,  che  non  in- 
tendo scemarne  punto  il  valore  ;  nondimeno  la  ròbbia  si  disse  in 
ant.  lat.  medio  garantia,  Diez  IP  316;  d'onde  il  francese  garance, 
verbo  garancer  (arrobbiare);  da  qui  potea  venire  agevolmente  'n- 
granciari. 

'Ngravattari.  Battezzare  i  neonati  in  pericolo ,  senza  le  ceri- 
monie della  Chies  I.  Non  d'onde  suppose  il  Vinci,  ma  da  cràbatos,  o 
crdvatos  (y.pà^axo;),  voce  macedone  latinizzata  nel  Nuovo  Testam.  in 
grabatus,  sofà  basso  per  gl'infermi,  e  specialmente  suppellettile  di 
povera  gente  ;  perciò  l' ital.  gnibato  (Fanf.)  ;  frane,  grabat ,  letto 
misero:  ital.  grabatari  s.  m.  plur.;  frane,  grabataires,  dissersi  an- 
ticamente coloro  che  diffei ivano  a  battezzarsi  finche  giacenti  in 
letto  senza  piìi  speranza  di  salute  (Alberti  ed  altri). 

*Ngriddiri.  Patir  freddo  eccessivo.  Perder  il  potersi  piegare  ; 
ital.  intirizzire.  Noi  ritiriamo  sovente  l'r  verso  il  principio  delle 
parole;  pròjiri,  crapettu,  g rapir i,  etc;  riavanzata  l'r  del  nostro  vo- 
cabolo ci  dà  'nghirliri  intirizzire;  or  confrontandosi  questo  col  cremo- 
nese ingherlit ,  che  dicesi  delle  dita  quando  per  soverchio  freddo 
non  si  possono  distendere ,  come  non  vedervi  1'  origine  istessa  ?; 
ma  il  cremonese  nonha  alcun  rapporto  col  gridda  (cavalletta)  pro- 
posto dal  Pasqual.,  bensì  col  proprio  verbo  sgherlà  storpiare;  so- 
stantivo veron.  e  cremon.  sgherri  gamba  ;  tirol.  con  s  peggiorat. 
sgherìa  gamba  storta,  voci  clie  forse  rimontano  al  celtico.  Veggasi 
MussAFiA  op.  cit.  61.  L'altro  etimo  Ct?l  Pasqual.,  il  greco  ant.  è 
mod.  cryódis  (xpowSir];)  gelido,  non  è  da  sbandirsi  come  il  primo. 

'Nguantu.  Raccolta  di  limosino ,  colletta  :  dallo  spagn.  guante , 
nella  locuz.  celiar  un  guante,  fare  una  colletta,  una  questua  (Salva). 

'Nguirri-'nguarri  (Calvi);  s.  m.  scompiglio,  tramestìo.  L'ii  è  ap- 
posita come  in  'nguantu  e  molti  altri  casi.  La  voce  corrisponde  a 
capello  al  ted.  xvirrwarr,  s.  m.  Scompiglio ,  confusione  ;  in   frane. 
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dialettale  (borgogn.)    havvi    virvaris ,  ed   in    coirese  virivari ,  che 
DiEz  IP  251  dice  rammentar  senza  dubbio  il  tedesco. 

*Ni,  contrazione  di  uni,  une,  corrispondente  all'articolo  indeter- 
minato dei^  degli,  e  femm.  delle  p.  es.  'Ni  muticchi  e  'ni  grazzii 
inesprimibili  :  Dei  motuzzi  e  delle  grazie  inesprimibili.  Voce  popo- 
larissima che  però  trovo  soltanto  nel  gloss.  delle  opere  del  Meli  , 
e  v'è  tradotta  "taluni,,.  In  alcune  ediz.  leggesinel  Don  Chisciotti,  IV  33. 


"  Pigghiava  spissu  ni  granci-fudduni, 
Chi  'un  vi  pounu  passar)  perfidia;  „ 


in  altro  il  ni  leggesi  di.  In  ispagn.  unos,-as  seguito  da  sostant. 

Nicchi.  Nella  sola  frase  :  miUirisi  a  sticchi  e  nicchi,  stare  in  con- 
tinua contesa;  a  tu  per  tu;  e  il  nostro  Meli  disse  : 


"  0  Amuii,  chi  ti  metti  a  sticchi  e  nicclji 
Macari  cu  li  Dei,  pirchi  tu  ora 
'Ntra  lu  pettu  di  Tidda  'un  ti  cci  ficchi  ?  „ 


Dal  catal.  ìigch  (pronunz.  gnich),  nella  frase  famil,  csiar  m/ch,  stare 
in  contesa;  esser  amici  come  cani  e  gatti.  Il  gni  iniz.  non  cambia 
in  ni,  ma  siccome  sticchi  e  nicchi  son  voci  inseparabili,  il  gni  di- 
viene intermedio  e  cambia,  come  in  cinmi,  disinnu,  cigno,  disegno. 
D'onde  deriva  sticchi,  se  da  instigar  o  d'altro  noi  so.  Alle  nostro 
due  voci  corrispondo  n  per  caso  due  altre  tedesche:  stechen,  piccare, 
pungolare,  e  neclìcn  stuzzicare,  berteggiare^  provocare;  vero  è  che 
J'ital.  stecco,  stecca,  stecchire  è  gruppo  di  voci  dall'alto  tcd.  ant., 
ed  oland.  Diez  II*  71,  ma  ripeto  che  nel  caso  presente  è  a  parer 
mio  somiglianza  accidentale;  altro  è  però  nell'articolo  seguente. 

Nichisi,  Nìschisi,  Nicci,  Nnìcchiti,  voci  negative  imitanti  gli 
avverbi  tedeschi  nichts  niente,  nulla,  o  nicht  non,  no.  A  Vienna  ed 
ttltrovo  dicon  nix  niente,  nulla,  e  ned,  nòd,  non,  no. 

Nicu;  aggeli.,  piccolo.  I  neolatini  dorivaron  dal  sostant.  nidus 
alquanti  aggettivi.  L' ital.  nidiace ,  o  il  frane,  niais  da  un  tipo 
nidiu,-uci8;  il  provcnz.  tiiaic  da  un  nidacns,  disegnante   uccello  di 
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nido,  e  figuratamente  inesperto ,  sciocco ,  babbaccio  ;  spagn.  nìego 
per  nidego  falcone  nidiace,  da  un  tipo  nidlciis  (Diez  ,  Gramm.  II , 
305-14,  e  VocaboL  I,  voce  nido  ;  anche  Littré  e  Scheler).  Salvo 
l'itaL,  tutti  gli  altri  rigettarono  il  d,  e  il  siciliano,  parmi^  rigettò 
il  di,  contraendo  il  nidicus  in  nicu ,  non  nel  senso  limitato  di  ni- 
diace, ma  in  quello  piìi  largo  di  piccolo,  piccino,  il  che  mostra  es- 
sere accezione  indigena.  L'etimo  greco  del  Traina  micrós  ([itxpós) 
piccolo,  è  di  significato  perfetto,  ma  le  lettere  hanno  due  rarità 
nelle  due  sillabe:  l'in  iniziale  in  n  {insspilus=nespula) ,  e  la  sin- 
cope dell'r  dopo  e,  scufiiia  da  srrufina,  come  dirò  a  suo  luogo.  Ciò 
fecemi  preferire  il  latino,  che  come  vedesi  ha  forme  affini  negli 
altri  idiomi  romani. 

Nimiu  (manca  al  vocaboL);  aggett.  minuzioso  ,  scrupoloso.  Così 
nel  mezzodì  dell'isola  :  dal  catal.  e  spagn.  ìiimio  di  egual  signifi- 
cato (Saura  e  Salva);  anche  in  portogh.  ma  Souza  Pinto  lo  de- 
finisce eccessivo,  e  .quest'accezione  l'ha  pure  lo  spagn.  Trovai  più 
tardi  il  nostro  vocabolo  insieme  all'  etimo  catal.  nel  pregevole  la- 
voro dell'AvoLio,  pag.  77,  per  cui  è  voce  che  ha  estensione  mag- 
giore di  quant'io  sapova. 

Nnanta.  s.  f.  Due  grappoli  pendenti  dallo  stesso  tralcio,  e  stac- 
cati dalla  vite  (Rocca).  Dal  greco  olndnthe  (inunfhi  ?)  (o:và'/)rj)  pro- 
priamente il  primo  getto  del  grappolo;  più  tardi  significò  il  fioro 
dell'uva,  ed  anche  la  vite;  la  voce  passò  in  latino.  Plinio  lib.  XII, 
61  (28)  dice  :  "  Qui  appartiene  pure  1'  oenanthe  :  dassi  però  tal  no- 
me al  grappolo  dell'abrostine  {vitis  labrusca);  „  vite  salvatica;  sicil. 
vitusa.  La  nostra  doppia  n  iniz.  è  nota  a  chicchessia. 

Nnappa.  La  toppa  de'  calzoni.  Dico  bene  Pasqual.  da  mappa  : 
tovagliuolo,  etc,  ma  siccome  soltanto  il  francese  cambiò  il  latino 
mappa  in  nappe,  tovaglia,  così  nome  e  significato  dovetter  venirci 
da  lì,  come  da  nupperon  mantile  ,  derivonne  l' inglese  apron  per 
napron,  grembiale.  Vedasi  pel  raro  m=n  iniz.  in  sicil.  1'  articolo 
Nicu. 

Nnartàrisi;  vantarsi.  Ottima  è  l'etimologia  del  nostro  Traina 
"  da  artti  o  altu,  quasi  dire  in-altarsi,  o  in-alzarsi  „. 

Nnecca,  e  men  frequente  Necca  ;  s.  f.  odio  coperto.;  rancore  : 
certamente  dal  verbo  greco  enécho  (evàxo)),  nutrire  un  rancore,  un 
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astio  interno  e  durevole  contro  alcuno  (Pape)  ;  altro  è  perciò  l'e- 
timo di  anniccari  imbronciarsi,  che  diedi  a  suo  luogo.  Intanto  ignoro 
se  la  stessa  voce  greca  fu  data  dal  Pasq.  o  da  altri ,  poiché  il 
Traina  non  sempre  cel  dice. 

Nnenna  o  Nnennè.  s.  f.  Voce  con  cui  i  bambini  chiamano  la 
poppa.  Ha  aflini  in  Italia  e  fuori;  venez.  nena,  friul.  nene,  Hainaut 
nenen  la  nutrice;  catal.  nen,  nena  bambino^-ina;  altri  con  a  radi- 
cale; lombardo  nana  bambino  e  lettuccio  ,  ed  in  ispagn.  hacer  la 
nana  dormire,=tosc.  andare  a  nanna;  altri  finalmente  con  i;  spagn. 
nino,  nina  (nigno,-gna)  bambino, -ina;  ital.  ninna  bambina,  ed  oltre 
a  ciò  cantilena  per  fare  addormentare  i  bambini  nel  cullarli;  pre- 
cisamente il  greco  di  Hesychius-  nynnion  (vuvvtov)  ninna ,  ninna- 
rella.  Voci  di  bambini  e  di  balie,  dice  il  maestro  Diez  I,  289,  pos- 
son  facilmente  risalire  a  grande  antichità  e  derivar  da  radici  per- 
dute, e  poi  aggiunge  :  "  Ninna-nanna  è  una  delle  tante  formolo 
assonanti  che  van  per  lo  più  oltre  i  limiti  deir  etimologia ,  come 
lomb.  ginna-gianna  nome  d'un  g/  uoco  infantile ,  e  litta-latta  al- 
talena „.  Mi  rammento  del  nostro  vocabolo  picchipacchi,  gelatina , 
il  quale  sarà  forse  della  classe  anzidetta  :  ma  tornando  al  sog- 
getto, veggasi  quanto  son  vicini  il  sicil.  nnenna  mammella,  ed  il 
veneziano  nena  allattatrice,  bàlia. 

'Nnissu-'nnissu;  vicino,  presso.  Secondo  il  Traina  quasi  dire 
in  esso;  parmi  più  probabile  da  annesso,  attaccato,  congiunto,  poi- 
ché in  esso  vale  dentro. 

Nnunnata,  Nunnata.  s.  f.  Pesciolini  minutissimi  ;  ita),  in  al- 
cuni luoghi  latterini;  in  altri  bianchetti  ;  frane,  come  in  siciliano 
nonnat,  però  masch.  e  secondo  Littré  dal  latino  non  natus ,  non 
ancor  nato. 

Nòlitu;  8.  m.  capriccio,  grillo.  Se  ben  rammento  il  plur.  nòliti 
vale  anche  moine,  smancerie.  L'etimo  è  il  latino  nolo,  non  voglio, 
voce  da  noi  allungata  come  jèttitu,  pòrtitu,  accàttitn,  da  ejedOy  porto, 
ad-caplo  (getto,  porto,  accatto).  In  modo  analogo  in  isp.  portogli. 
e  catal.  dal  hit.  denegare  focorno  dengue  (dongho) ,  moina  ,  sman- 
cerfa  donnesca;  sardo  denghi\  ma  il  s-l-riuOrulo  Intterale  è  diniego, 
per  cui  affino  a  nòlitu,  non  voglio. 

'Nsòlia.  8.  f.  Sorta  d'uva;  la  l)ianca ,  secondo  Traina  chiamasi 
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in  ital,  trebbiarla;  la  nera  canajuola;  però  i  nomi  de'  frutti  cam- 
biano a  ogni  passo;  ed  io  credo  che  il  sicil.  'nsòìia  sia  l' ital.  an- 
sòria,  sorta  di  uva  (Alberti),  il  quale  nome  il  Fanfani  lo  registra 
come  aggett.  Il  cambio  delPr  in  1  è  in  neolat.  frequente,  ma  per 
soverchia  esattezza  porto  tre  esempj:  sicil.  melinosi  sorta  di  tes- 
suto di  fior  di  lana;  dal  frane,  mérinos,  e  questo  dal  lo  spagn.;  mi- 
diòcuU=-medìocre,  voce  vivissima  mancante  al  vocabolario,  e  gal- 
iuta  dal  frane,  guériie. 

'Ntamari.  v.  intrans.  Rimaner  lì  stupidito,  sbalordito;  'ntamàtu, 
sbalordito.  Punto  dal  frane,  entamer,  intaccare,  scalfire;  ed  impos- 
sibile dall'incerto  intaniate,  non  corrotto,  del  Villani;  il  nostro  vo- 
cabolo vien  sicuramente  dal  greco  ant.  e  moderno  thavmdzo  o  thati- 
màzo  (^aujià^w)  meravigliarsi,  stupire  {miror,  stupeo);  forma  jonica 
thomàzo  (^(i)[ià^(i));  sostant.  thàvma  (O-aO^xa)  meraviglia,  ciò  che  la- 
scia attonito,  ch'empie  di  stupore,  miracolo  :  au=a,  auricula,  aric- 
cJiia,  e  molti  altri. 

'Ntàmmaru;  condimento;  dall'arabo  tct'm  (.,*!-»)  sapore  appeti- 
toso. L'aggiunzione  dell'r  va  bene,  poiché  Diez  1 ,  100  ,  voce  ca- 
libro, dice  :  "  Il  neolatino  aggiunge  sovente  questa  liquida  ad  una 
consonante  finale:  „  qui  dunque  da  ta'm=ta'mru,  e  quindi  'nfam- 
maru.  Il  nostro  verbo  'ntammarari  condire,  marinajC;  non  vien  dal 
verbo  arabo  che  ha  altro  senso,  ma  dal  sostantivo  anzidetto;  l'e- 
timologia del  Pasqual.  nta  mari  e  del  tutto  inammissibile. 

'Nticciari,  A  'nticciari.  Gioco  che  fanno  i  ragazzi  a  Girgenti 
buttando  un  soldo  al  muro  per  vedere  se  cade  da  uno  o  dall'altro 
lato  :  a  Licata  dicon  anche  'ntacciari  (Traina,  Appena.);  forse  dal 
frane,  ant.  entocher,  entochier  toccare  (Burguy)  ,  però  è  possibile 
che  si  trovi  etimo  preferibile. 

'Ntiniri.  aggett.  Nel  senso  di  alquanto  sordo  :  essiri  'ntiniri,  es- 
ser sordastro  ;  lo  spagn.  temente  de  oidos  (udito)  vai  1*  istesso];  e 
come  noi  chiamiamo  'ntiniri  il  frutto  non  troppo  maturo,  così  pure 
in  ispagn.  dicesi  temente,  la  fruta  que  no  està  madura. 

'Ntinniari.  Il  fischiar  per  aria  che  fa  un  oggetto  scagliato  con 
violenza  :  rombare.  Pasqual.  dice  da  tinnitus  tintinno ,  tempello, 
strimpellata;  meglio  però  dal  verbo  tinnire  del  quale  il  nostro  è 
frequentativo;  ma  dell'istesso  primitivo  ^.bbiamo  una  voce  che  sfuggì 
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all'accurato  Traina,  ed  è  'ntinnenti ,  detto  di  suono    acuto  ,  pene- 
trante, come  si  vede  da  questi  due  esempi  del  Meli  : 

•  Autni  nun  foru  ddi  grida  'ntinnenti 

Chi  la  prisa  di  un  mostru  impiu  e  rubeddu.  „ 

Fata  Galanti  Vili,  17. 
e  di  nuovo  : 


"  Un  picciutteddu  avviva  la  muntagna, 
Mentri  sedi  a  la  guardia  di  l'armenti, 
Chi  mai  da  li  soi  labbra  si  scumpagna 
Un  frìscalettu  di  vaci  'ntinnenti.  „ 

Don  Chisciotti,  etc.  Ili,  38. 


Il  quale  nostro  vocabolo  è  il  particip.  pres.  di  un  verbo  'ntinuiri 
che  non  so  se  esista. 

'Ntipari.  Tener  saldo  checchessia  in  modo  che  lo  sforzo  o  ag- 
gravamento si  riduca  ad  un  punto  :  ital.  pontare;  dallo  spagn.  en- 
tibar  puntellare,  e  questo  dal  latino  stipes  palo;  o  per  dir  meglio, 
il  verbo  spagnuolo  vien  dal  sostantivo  nitibo  puntello  ;  e  questo 
dal  latino  sopraddetto.  Diez  IP  voce  entibo.  Affine  al  latino  è  il 
greco  stypos  (otótto;),  bastone,  stanga  e  simili  (Pape). 

*Ntirlazzu;  imbroglio;  intrigo.  Laccio  a  tre  fili  (Salomone-Ma- 
BiNo)  ;  dal  frane,  entrelacs  ornamento  intrecciato  ,  intrecciatura  : 
verbo  sicil.  'ntirlazzari  intrecciare;  frane,  entrelacer;  spagn.  entre- 
lezar,  ed  entrelazar  (Saura);  portogh.  entréla(;:an  catal.  entreìlasar, 
d'unico  significato;  li  segno  perchè  in  tutti  la  seconda  parto  vien 
dal  lat.  la([ueus,  laccio,  cappio,  onde  non  han  rapporto  coll'italiano 
intralciare,  avviluppare,  intrigare;  questo  vien  da  tradux ,— duciSf 
tralcio. 

'Ntozzii.  Nella  frase  mittirisi  'ntozzu,  voler  far  da  maestro.  Io 
me  la  Kpi(  go,  mettersi  in  dócco,  cioè  prendere  il  tono  magistrale; 
tanto  pili  ;;ho  in  itul.  unt.  ora  quel  verbo  docèro  insognare  (Fanf.); 
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ma  abbiam  l'altro ,  'ntuzzari  o  intuzzari,   intavolare  un    discorso , 
usato  riflessivamente  dal  Meli  : 


"  din  idda  intantu  a  parrari  m'intozzu,  „  [Futa  Gal.  Vili.  3()) 

e  questo  non  può  aver  rapporto  col  sopra  detto  'ntozzu,  ne  col  si- 
gnificato di  rintuzzare  ;  ital.  anche  intuzzare  ;  però  è  voce  che 
vuoisi  studiare;  dirò  soltanto  che  da  noi  avvien  parecchie  volte  il 
cambio  del  tr  in  t;  aratu,  'nta,  arbìtiu,  etc.  Per  la  sineresi  eo=o 
di  doceo='?itozzu,  un  caso  simile  alquanto  è  dorazia  da  deo  gru- 
tias. 

*Ntrabbuniri  (in  Camporeale).  Farsi  sera  :  asserare.  Da  intra  ed 
ahhruniri  (imbrunire);  l'r  sincopata  come  in  ahhizzari  da  ahbrizzari, 
aggiustar  la  soma  sul  dosso  ai  somieri. 

'Ntràchisi.  Nella  frase,  'ntra  stu  intràchisi  ;  in  questo  mentre. 
Da  qualche  locuzione  spagn.  entre  aquese ,  ovvero  catal.  entre  a- 
qiieix  (que=che),  letteralm.  frai  quello,  come  Tital.  in  quello,  cioè 
in  quel  mentre  :  in  ispagn.  suol  dirsi  entre  tanto;  catal.  entre  tant. 

*Ntrìgghiu,  'Ntrigliu.  L'omento  del  porco,  riticedda;  it.ìl.  rete, 
perchè  il  grasso  la  copre  a  guisa  di  rete;  confrontisi  perciò  il  la- 
tino tricla,  triclea,  triclia  (da  trichila)  graticcio,  d'onde  il  francese 
treille,  treillis. 

'Ntrunzari.  Cacciar  dentro  checchessia;  intrudere;  e  rifless.  'n- 
trunzarid ,  in  gerirsi  dove  non  appartenga  :  intrudersi.  Vuoisi  che 
vengan  dalla  metafora  dell'  intrudersi  come  un  trunzu  (tórsolo). 
Sarà ,  ma  badisi  pure  che  lettere  e  significato  corrispondono  in 
ambo  i  casi  al  lat.  trusus  ed  iutrusus  d'onde  potè  venirne  un  par- 
ticipiale intrusari  (intrunsari),  come  da  pertusus  l'ita],  ant.  pertu- 
sare  ,  pertugiare  ,  Diez  1 ,  314.  L' inserzione  dell'  n  1'  abbiamo  in 
mìntiri  mettere,  ed  in  sminzari  smezzare^  ma  oltre  a  ciò  la  detta 
lettera  distingue  qìii  'ntrunzari  da  'ntruzzari  o  truzzari  (Veggasi 
Traina). 

Nuci.  s.  f.  Albero  noto. — Fari  là  mici  di  Benevèntu;  secondo  Del 
Bono  si  dice  quando  si  vede  un  capannello  di  sfaccendati.  Più  ge- 
neralmente tanto  in  Sicilia  quanto  in  tutta  Italia  intendesi  per  noce 
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di  Benevento  un  tal  albero  dove  il  volgo  credeva,  e  in  parte  crede, 
che  il  sabato  sera  si  radunassero  i  folletti  e  le  streghe.  Ma  le  cre- 
denze del  volgo  per  quanto  sfigurate  hanno  più  volte  un  fonda- 
mento di  verità,  come  nel  caso  presente ,  rilevandosi  da  un'agio- 
grafia scritta  in  latino  nel  IX  secolo  ,  della  quale  per  brevità  do 
qui  il  sunto. — A'  tempi  che  Grrimoaldo  era  re  dei  Longobardi  (VII 
secolo) ,  e  Romualdo  figliuol  di  lui  governava  i  Sanniti ,  vivea  in 
Benevento  il  pio  sacerdote  Barbatus,  rinomatissimo  per  opre  e  mi- 
racoli. I  Longobardi  di  allora,  benché  nominalmente  cristiani,  per- 
duravan  di  fatto  nell'idolatria;  inchinavansi  innanzi  l'iraagine  d'una 
Vipera,  ed  avean  sacro  un  albero  poco  lungi  dalle  mura  di  Bene- 
vento; sospesa  in  questo  una  pellC;  a  spron  battuto  e  gareggiando 
passavanvi  oltre  ,  lanciando  a  ritroso  nella  corsa  giavellotti  sulla 
pelle,  della  quale  ricevea  poi  ciascuno  un  brandello  e  lo  mangiava. 
Vane  le  ammonizioni,  vane  le  esortazioni  incessanti  che  facea  loro 
il  pio  Barbatus;  pervicaci  non  l'ascoltavano;  finche  venuto  con  gran- 
d'esercito  il  greco  imperadore  Costanzo  e  stretta  di  assedio  la  città, 
ridussela  a  tale  che  i  Longobardi  privi  d'  ogni  speranza  determi- 
naron  schiuder  le  porte ,  e  in  una  sortita  cader  tutti  quanti  in 
battaglia.  Fattosi  allora  innanzi  il  pio  sacerdote,  tornò  a  predicare  : 
Convertitevi  al  Signore  Iddio;  cessate  delle  inique  vostre  pratiche, 
promettete  di  servir  lui  solo  ,  ed  egli  salveravvi.  Udito  ciò  Ro- 
mualdo, promise,  e  così  fece  il  popolo.  La  domattina  l'Imperatore 
sciolto  l'assedio  si  ritrasse  a  Napoli,  e  san  Barbatus  tolta  imman- 
tinente una  scure  andonne  all'albero  maledetto  e,  recisolo  dalle  ra- 
dici, ne  cosparse  di  terra  il  sito  in  guisa  tale  che  neppur  segno , 
dice  il  cronista,  se  ne  rinviene. — Questa  pare  a  me  l'origine,  non 
a  tutti  nota,  della  frase  anzidetta  ;  la  posterità  sostituì  quindi  ai 
Longobardi  i  folletti  e  le  streghe.  Chi  desiderasse  leggere  per  in- 
tiero quel  brano  di  cronaca ,  con  duo  interessanti  note  archeolo- 
giche, trovcrallo  in  appendice  al  Paolo-Diacono;  voi.  6  degli  Sto- 
rici dei  tempi  antichi  tedeschi ,  pubblicati  por  cura  di  W.  Watten- 
bach,  Lipsia  1878  (1). 


(1)  pAULVrt  DiAKOKUs   uod  (lio  QbrigoD  GcsuhiclitHchroibcr  dor   Langobardon. 
Uol&énotit  vi-n  D/  Otto  Aubl  2to  Aullagc.  Leipzig  1878. 


—  205  — 

Nunnu,  Nunna;  babbo,  mamma.  Dal  basso  lat.  nonnus,  nomia, 
nomi  di  venerazione  per  padre  e  madre,  in  senso  religioso  (S.  Gi- 
rolamo ,  ed  altri  padri  della  chiesa).  Da  qui  il  frane,  nonne  mo- 
naca, passato  in  ingl.  www,  ed  in  ted.  nonne.  In  ital,  nonno,  nonna 
valgono  avolo,  avola;  ed  in  lorenese  nonnon;  provenz.  moder.  nomi- 
noun,  zio.  In  sicil.  fecesene  una  forma  distintiva  con  a  radicale , 
nannu,  nanna,  avolo,  avola  (Veggansi  gli  etimologisti j. 

Nurrimi.  s.  f.  Novella  generazione  di  animali.  Confrontisi  que- 
sto vocabolo  col  provenz.  voirini;  frane,  nonn-ain  per  noiirrin,  pe- 
sci nati  di  fresco  (anche  in  sicil.);  dal  lat.  nutrimen  nutrimento. 

Nuvea.  s.  f.  Semino  o  noccioline  di  Carrubba.  Dall'arabo,  egual- 
mente femm.  tiavà ,  e  plur.  novij  (sl^  <S^)  »  nocciolo  di  dattero , 
Freyt.;  nòcciolo  (noi/au),  Cherbonn. 

*Nzalaniri,  'Nsalaniri;  far  rimanere  come  stordito;  confondere 
altrui  il  cervello;  anche  in  napolit.  nzallanire,  stordire,  romper  la 
testa  (Galiani);  e  lo  porta  pure  il  Comparetti  ,  op.  cit.  pag.  94. 
Il  verbo  è  allungato  di  una  sillaba,  come  l'ital.  incaponìre  da  in- 
capare, ostinarsi  {caput)  ;  l'etimo  è  il  greco  medio  e  moderno  za- 
lizo  i^cùJ.'Qiù)  stordire,  stupefare,  assordare  a  furia  di  voci;  confron- 
tisi col  greco  ant.  (aaXctJO))  agitare ,  scuotere ,  detto  anche  dell'  a- 
nima. 

'Nzita  ;  pustola  ,  cosso.  Dallo  spagn.  nacida  ,  tumore  ,  pustola  ; 
confrontinsi  l'ital.  nascenza,  fignolo^  ciccione  ,  e  simili ,  ed  il  pro- 
venzale ant.  naìjssedura  patereccio,  panereccio;  sicil.  panarizzu. 


O 


Occhiata ,  Ucchiata.  Pesce  della  famiglia    degli    Spàridi  ;  dal 
lat.  ondata  ,  Plinio  XXXII,  53  (11)  ;  lo   Sparus   melanurus    degli 
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ittiologi;  ital.  occhiata,  secondo  Doderlein,  op.  cit.  pag  40;  triest. 
occJiiada.  Il  nostro  Traina  qui  s'  ingannò  ,  scambiando  1'  ucchiatà 
con  la  Baja  oculata  di  Linn.,  la  quale  in  sicil.  si  chiama  picara 
quattr'occhi ,  per  le  due  macchie  nere  caratteristiche  che  ha  sul 
dorso;  ital,  razza  baraccola  occhiuta,  o  occhiata;  triest.  quattro  oc- 
chi (Doderlein  e  Plucàr). 

Ofànu;  agg.  vanitoso.  Ofanità,  ofanitati,  vanaglocia,  jattanza.  Il 
Pasqual.  crede  da  vanus,  che  sarebbe  ottimo  se  non  vi  fosse  l'ag- 
gett.  spagn.  e  portogh.  ufàno;  catal.  ufà;  e  il  sostant.  ufanidad; 
catal.  ufana,  ufanitat ,  etc.  Un  autore  spagn.  usa  l'espressione  u- 
fano  corno  un  gallo-,  ma  anche  in  provenz.  ant.  cran  le  voci  ufana, 
ufanaria,  etc.  Gugliel.  di  Berguedan  (XII  sec.)  disse 


"  Chansoneta  leu  e  plana, 
leugereta  ses  ufana,  „  etc. 


Canzonetta  leggiera  e  piana,  leggeretta  senza  vanità. 

Il  maestro  Diez  I,  435  fa  derivar  lo  voci  anzidette  dall'italiano 
a  uffo;  spagn.  e  portogh.  à  ufo,  gratuito  ,  a  spese  altrui ,  la  cui 
radice  stima  esser  germanica,  ma  porta  anche  i  pareri  diversi  di 
due  altri. 

Ogghiu  a  mari.  Zoofito  che  i  naturalisti  chiamano  attìnia ,  la 
cui  somiglianza  ad  un  fiore  e  la  vaghezza  dei  colori  le  meritarono 
in  alcune  lingue  i  nomi  di  anemone  marino ,  fior  animale  ,  pesce 
fiore,  ma  anche  quello  di  ortica  marina,  pel  vivo  bruciore  che  ca- 
giona. Che  il  nome  nostrano  ogghiu  sia  storpiatura  s' intende  ;  di 
fatto  il  vocabolo  intiero  vien  dal  frane,  oeillet  de  mer,  garofano  di 
mare,  nome  dell'attìnia  (Littré,  voce  oeillet,  n.  2). 

òi;  oggi;  .spagn.  hoij;  portogh.  hoje;  dal  lat.  hodie. 

Ole.  Grido  di  derisione ,  o  di  allegrezza  ;  portogh.  oh)  interie- 
zione. 

On,  Ona;  uno,  una.  Anche  in  milanese  :  la  nostra  frase  essiri 
tuttit  'ut  oiùictiua,  in  milan.  dicesi,  lu^ss  tutt  in  don  acqua;  lettoral- 
raeuto,  esser  tutto  in  un'  acqua ,  cioè  ossor  tutto  molle  di  sudore. 
(CuERUB.  V.  acqua).  La  quale  modosimitù  di  parole  o  frase  non  è 
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punto  rara  fra  i  due  dialetti;  così  a  modo  di  esempio  corrispondon 
anche  il  dettato  sicil.  bona  notti  a  li  sunatiiri,  ed  il  milanese  honna 
noce  ai  sonador=^2iù.àìo  fave.  Veggasi  per  la  contrazione  di  a  un 
quel  che  giustamente  dice  il  Traina,  alla  voce  on. 

Orva.  Uccello  rapace  notturno.  Allocco  di  padule  (Savi).  Vien 
così  detto  a  Palermo  perchè  tutti  questi  uccelli  durante  il  giorno 
vedon  male  ;  e  per  la  ragione  stessa  in  ispagn.  ant.  il  pipistrello 
dicevanlo  murciego,  moder.  murciegalo  ;  portogh.  morcego  ,  da  miifi 
caecus,  mus  caecalus,  sorcio  cieco.  Diez  IP,  158. 

Osanza.  Nel  dettato,  osanza  diri.  Espressione  di  meraviglia,  o 
di  ammirazione,  che  il  Pasqual.  ed  un  insigne  sicilianista  vivente 
dicono  esser  composto  di  "  oh  senza  dire  „.  E  interpetrazione  inap- 
puntabile, tanto  pili  che  sanza  per  senza  era  frequentissimo  anche 
in  ital.  ant.;  ma  ciò  non  esclude  punto  il  parere  del  Traina  che 
dice  :  "  potrebbe  venire  da  osare  :  „  infatti  diciamo  egualmente  a«- 
sanza  a  diri ,  ed  abbiamo  inoltre  il  verbo  ansari  osare ,  derivati 
entrambi  da  ausum  supino  di  audere  ardire ,  e  l' origine  stessa 
hanno  Pital.  ant.  ausare  osare,  il  frane  oser,  spagn.  e  catal.  osar, 
portogh.  ousar  (Littré,  Scheler,  Burguy),  Le  due  interpetrazioni 
del  sicil.  non  si  contrariano,  e  son  ottime  entrambe. 

Osara.  Interiezione  di  cordoglio;  ohimè  !  Voce  composta  di  oh  ! 
e  sarà,  onde  il  vocabolario  registra  anche  quest'  ultima  sola;  pro- 
babilmente lasciataci  dagli  arabi;  sa'r  (-«-«*)  dolore  pleniis  Freyt. 
II,  317";  ebraico  za'r  ("ìy»),  cordoglio,  pena,  sventura;  queste  due 
voci  mostran  la  comunanza  di  loro  origine,  ed  altro  etimo  del  no- 
stro vocabolo  non  trovo. 

Ozari;  arare,  e  precisamente  la  prima  aratura  :  rompere  (a  San 
Giovanni  di  Cammarata).  Da  alzare,  perchè  l'aratro  dissodiiudo  la 
terra  la  solleva.  Ordinariamente  si  dice  ciaccàri  fendere ,  ma  nel- 
l'interno dell'isola,  p.  es.  a  Vallelunga,  poco  lungi  da  Cammarata, 
si  adopera  anche  alzari  (Veggasi  Pitrè  ,  voi.  II ,  Novella  LXXX. 
La  Jisterna). 
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Pacchi,  s.  f.  plur,  (manca  al  vocab.).  Natiche,  e  si  dice  per  lo 
più  scherzevolmente;  credo  però  non  esser  voce  soltanto  nostrana, 
poiché  mi  rammento  aver  sentito  chiamar  da  artisti  una  statua 
classica,  la  Venere  dalle  belle  pacche:  forse  trovasi  anco  in  na- 
politano. La  parola  vien  dal  ted.,  in  alto  ted.  ant.  paclio,  o  pahho 
(masch.)  valea  guancia  e  natica;  adesso  hacke  (femm.)  chiamasi  la 
guancia,  e  per  lo  più  in  plur.  hinterhacken  le  natiche;  letteralmente 
guance  posteriori  o  deretane  ;  nome  che  ci  fa  ridere ,  ma  tant'  è, 
ognuno  ha  le  sue;  il  nostro  poetico  gota,  provenz.  gcmfa,  francese 
joue,  ingl.  jaw  vengon  dal  basso  lat.  gavata,  coppa,  scodella,  etc, 
ne  men  ridevole  è  Torigine  di  testa,  téle,  etc. 

Pacchiana,  s.  f.  Secondo  Traina  dicesi  di  donna  grossa  e  ben 
nutrita,  ma  comunemente  vale  contadinotta  fresca,  leggiadra  e  gras- 
soccia. Molti  sono  i  vocaboli  di  questo  gruppo,  tanto  in  sicil.  quanto 
in  napolitano,  e  qualcuno  anche  nella  lingua  pura,  esprimenti  tutti 
pingue  e  pinguedine  ;  derivanti  dal  greco  ant.  e  moder,  pachys 
(■KocXk)  pingue.  , 

Paciòrnia.  Soverchia  lentezza,  pigrizia.  È  imitazione  dello  spa- 
gnuolo  pachorra  (pacciórra);  flemma ,  lentezza ,  pigrizia  ;  la  quale 
voce  forse  non  ha  rapporto  alcuno  con  pace  che  dicesi  paz\  ed  an- 
che in  catal.  è  patxorra,  uomo  lento  ,  flemma ,  lentezza;  ma  pace 
dicosi  pau.  In  ispagn.  havvi  inoltro  il  sostant.  pachon  (pacción) , 
uomo  flemmatico,  pigro;  e  chiamnnsi  anche  così  il  can  bassotto,  e 
quello  da  fermo.  Necessita  consultare  gli  etimologisti  spagnuoli  ; 
io  non  no  ho  alcuno. 
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ALCUNE  OSSERVAZIONI 

SULLA  STORIA  E  SULLA  AMMINISTRAZIONE  DELLA  SICILIA 

DURANTE  IL  DOMINIO  ROMANO  (*) 


I. 


Vinta  la  l3attaglia  delle  Egadi,  cacciati  dall'Isola  i  Cartagi- 
nesi, i  Romani  divennero  politicamente  i  signori  della  Sicilia 
ove^  accanto  ad  essi,  non  esisteva  più  nessun  stato  sovrano,  ad 
eccezione  del  regno  vassallo  di  lerono  II  del  quale  essi  riconob- 
bero il  donn'nio  limitato,  secondo  una  notizia  conservata  negli 
estratti  di  DiodorO;  a  Siracusa,  a  Leontini,  a  Megara,  ad  Acrae, 
ad  Ilelorus,  a  Netus  ed  a  Tauromenium  (1). 

Ai  Siciliani  dello  rimanenti  città  tolsero  le  anni  (2)  e  i  nuo- 
vi sudditi,  governati  da  un  annuo  questore,  poi  da  un  pretore  (3), 
vennero  a  costituire  la  prima  provincia  posta  fuori  della  peni- 
sola. Certamente,  sino  dai  primi  anni,  seguendo  le  norme  fonda- 
mentali e  tradizionali  della  loro  politica,  alle  diverse  città  del- 
l'Isola, i  Romani,  dovettero  accordare  un  trattamento  pure  diverso. 

Quei  comuni  elio  aveano  favorite  le  armi  loro  ottennero,  sen- 
za dubbio,  delle  condizioni  assai  migliori  delle  città  che  ave- 
vano opposta  una  resistenza  più  o  meno  lunga  ed  ostinata  e  di 
quelle  che  non  avevano,  nò  pei  vecchi  nò  pei  nuovi  signori,  ma- 
nifestate, in  modo  particolare,  le  loro  simpatie.  Senza  dubbio,  si- 


(*)  Questa  memoria  non  è  che  un  breve  saggio  di  un  lavoro  più  vasto  sulla 
storia  della  Sicilia,  che  mi  propongo  di  pubblicare  fra  non  molto. 

Lettura  fatta  nelle  sedute  sociali  del  12  Giugno  1887  e  del  13  Maggio  e  10 
Giugno  1888. 

(1)  DiOD.  XXIII.  4.  1. 

(2)  ZoN.  Vili.  17  p.  399  xaì  xà  oTcXa  xwv  sv  aù-:^  à(f6£XovTO. 

(3)  Su  ciò  vedi  MoMMSEN  ad  C.  I.  L.  X.  p.  713. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XIII.  8 
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no  dai  primi  anni,  vennero  stabilite  le  distinzioni,  che  troviamo 
all'età  ciceroniana,  fra  comuni  immuni  e  liberi,  decumani  e  cen- 
soiii  ;  ma  pur  troppo,  valendoci  direttamente  delle  fonti  let- 
terarie, delle  quali  possiamo  disporro,  noi  non  siamo  in  grado  di 
stabilire,  con  precisione,  quali  fra  i  68  comuni  dell'Isola  ottennero 
di  appartenere  alle  città  privilegiate^  quanti  opposero  resistenza 
e  furono  perciò  puniti,  quali  infine  tennero  una  condotta  inter- 
media. Se  Polibio  non  avesse  inteso  narrare  solo  gli  avvenimen- 
ti principali  della  prima  guerra  punica;  se  egli,  l'autore  della  %a- 
BoXixY]  loropia,  si  fosse  degnato  di  raccontare  le  molte  e  minute 
fazioni  della  guerra,  cui  egli  allude  (1),  noi  saremmo  in  grado 
di  sapere  come  la  conquista  della  Sicilia  procedette,  auno  per 
anno  e  quali  ordinamenti  amministrativi  vennero  adottati  dai 
Komani.  Ma,  pur  troppo^  ne  Polibio  ha  voluto  narrare  questi  pic- 
coli avvenimenti,  ne  ci  sono  pervenute,  per  tacere  degli  altri  scrit- 
tori di  minore  importanza,  le  storie  di  Filino  di  Agrigentum,  nò 
gli  intieri  libri  23  e  24  di  Diodoro  che,  dell'opera  del  suo  illu- 
stre compaesano  faceva  tesoro  (2). 

Nò  piìi  ricche  e  precise  sono  le  notizie,  a  noi  giunte,  intorno 
al  modo  con  il  quale  Roma  ordinò  la  Sicilia,  durante  la  seconda 
guerra  punica;,  dopo  la  conquista  di  Siracusa  ed  il  secondo  as- 
sedio di  Agrigentum. 

Ma  non  ostante  che  siano  perite  le  fonti  principali  per  la  co- 
noscenza della  prima  guerra  punica,  non  ostante  che  la  seconda 
guerra  punica,  per  ciò  che  riguarda  le  guerre  fatte  in  Sicilia 
durante  gli  anni  214-210,  ci  sia  narrata,  in  modo  non  intera- 
mente soddisfacente,  dal  solo  Livio,  dacché  ed  egli  e  gli  altri 
scrittori  dei  quali  possiiuno  leggere  gli  sci  itti ,  come  Plutarco 
nella  vita  di  Marcello  e  Zonara,  si  soffermano  sopra  tutto  a  par- 
lare dell'assedio  e  della  presa  di  Siracusa  (3),  io  credo  che  po- 


(1)  Ad  es.  PoLYB.  I.  25.  6. 

(2)  DioD.  XXIII.  H.  1;  17.  XXIV.  11.  1. 

(3)  Sulle  fonti  (lolitt  Hcconda  guerra  punica  in  Sicilia  vedasi  Auoustus  M(1l- 
um  De  aerij)toribu»  rerum  a  M,  Clamilo  Marcello  in  Sicilia  gestarutn,  Halis  Sa- 
xonum  1882. 
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tremo  tentare  di  investigare  questo  quesito,  se  esamineremo  mi- 
nutamente il  materiale  letterario,  epigrafico  e  numismatico  che 
ci  è  pervenuto  e  se  faremo  maggior  conto,  di  quello  che  non  si 
è  fatto  finora,  e  dell'  indice  dei  comuni  siciliani  conservatoci  da 
Cicerone  nelle  Verrine  e  di  quello  ofrertoci  da  Plinio,  nei  suoi  pre- 
ziosissimi libri  geografici. 

Vero  è  che  questo  ultimo  indice,  ò  stato  fatto  oggetto  di 
aspre  censure,  da  critici  di  grande  valore  ad  cs.  dal  Mommsen, 
dal  Marquardt  e  dallo  Schubring.  Ma  a  me,  dopo  maturo  esa- 
me, è  parso  che  quasi  tutte  queste  censure,  e  nella  parte  loro 
sostanziale,  siano  prive  di  qualsiasi  valore,  e  che  l'indice  Plinia- 
no,  per  la  Sicilia,  come  per  le  rimanenti  provincie  romane,  sia 
un  documento  della  più  grande  importanza.  Como  e  perchè  io  sia 
venuto  in  questa  persuasione,  è  minutamente  esposto,  a  suo  luo- 
go, nel  corso  di  questa  dissertazione  (1). 

Accogliendo  ciecamente  una  notizia  derivata  da  Diodoro  e 
conservata  negli  estratti  di  questo  scrittore,  parrebbe  doversi  sta- 
bilire che  tutta  la  Sicilia  accolse  di  buon  animo  i  Romani ,  sin 
dal  loro  primo  apparire  in  Sicilia.  Infatti  l'epitomatore  di  Dio- 
doro ci  dice  che  nel  secondo  anno  della  guerra  491-203,  men- 
tre i  consoli,  ossia  Manie  Valerio  Massimo  e  Manie  Otacilio 
Crasso,  stavano  dinnanzi  a  Centuripae  che  si  proponevano  di  as- 
sediare f|Xov  Tipéa^ec;  TipwTov  zap  'AXatatvwv.  aiia  ostXia;  zsao'jaifj; 
xal  èv  xw-Q  SXloLiq.  zóXsat,  xal  aùtol  7ip£a^£'.g  ànsaxeiXav  7:£pl  £:pv,nrj; 
xal  eTitowaecv  xàg  tióXsi;  Twjjiaia;.  rpy.v  Sa  éqv^xovxa  ìtzxx.  ujv  tzoc- 
paXa,3óvT£?  xà^  Suvàjiec;  eì;  Supixoaav  f^X^ov  TtoXcopxY^oovxe;  'Kpwva 
XXIII.  4.  1. 

Pertanto,  secondo  l'epitomatore  di  Diodoro,  tutta  la  Sicilia,  e 
dico  tutta  perchè,  come  sarà  oltre  dimostrato,  i  comuni  di  questa 
Isola  furono,  durante  l'età  romana  08,  avrebbe,  senza  molta  diffi- 
coltà, riconosciuta  l'egemonia  di  Roma.  Ma  che  non  solo  il  nu- 


(1)  Vedi  la  2*  parto  di  questa  memoria, 
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mero  di  67  città  non  sia  esatto,  ma  clie  i  Romani  non  conse- 
guirono, a  tanto  buon  mercato,  tali  omaggi,  è  provato  da  quanto 
ci  dice  Polibio,  il  quale  racconta  che  all' apparire  delle  quattro 
legioni  romane  fecero  omaggio  ai  consoli  od  TzXdo^jq  dei  comuni 
siciliani  I,  16,  3.  e  da  Zonara  che  si  esprime  così:  m^TMQbnzc, 
oijv  0  ts  MxEcfJLO^  OOaXXéf ic?  xal  'Oxax''Xto;  Kpàaao?,  xal  5'.à  zfjC,  vr^aou 
C|ioO  xe  T:op£'j&{jL£voi  xat  oi/jj,  r^oXXohc,  tiioloyCoc  T.ccpzGVf^Gocvxo.  toc,  te 
xà  TzXvM  (V/£:(ovxo,  Ttfòi;  xàc  Supav.ouaas  &^\.[.rpav.  Vili,  10,  p,  384. 

Ed  il  vero  spirito  delle  popolazioni  della  Sicilia ,  durante  i 
lunghi  21  anni  di  questa  guerra,  è  se  non  m'inganno  assai  bene 
caratterizzato  da  Polibio  là  dove  dice:  xf^?  os  GaXàxxTj;  àxovtxl  xwv  Ka- 
^yjfZoYMV  £~:7.paxcuvxtov  E^uycaxaxEixo  aOxoTi;  6  7:óX£[io;.  èv  yàp  xoX<; 
iq,f^g  Xpiv&c;  xaxóXóvxwv  aòxwv  ffì'i]  xòv  'Axpàyavxa  ixoXXal  {lèv  tió- 
Xe'-s  7tpoa£x:^£vxo  xcLv  \i.BQoya:(ù^  xoì;  Tw^iaiotc,  àywvcwaac  xà?  tteS^i- 
y.à?  5tjvà[jt£t;,  £Xi  oì  xal  tcXeioui;  àcpc'axavxo  xwv  Trapa'S-aXaxxiwv,  xaxa- 
rETrXr^YI^''^'  "^^^  "^'"^"^  KapXrjSoviwv  gtóXqv.  I.  20,  6. 

E  per  vero  i  fatti  piìi  notevoli  di  questa  lunga  lotta  furono  o 
battaglie  navali  o  assedii  di  città  marittime,  ed  i  Romani  do- 
vettero, una  dopo  l'altra,  prendere  di  assalto  Camarina,  Agrigcn- 
tum,  Lilyba^uni;  Drepana,  Panhormus,  Therma)  Himeraea?,  Ipana, 
Mytistratum  e  Tyndaris  (1),  e  l'anno  499=255,  ossia  nel  decimo 
anno  della  guerra,  quando  i  Romani  erano  ormai  i  padroni  di  una 
buona  parte  dell'Isola,  cui  difendevano  contro  la  pertinacia  dei 
Cartaginesi,  che  non  volevano  abbandonarla,  i  consoli  Emilio  o 
Fulvio  ritornando  dalle  coste  dell'Africa,  ove  avevano  avuto  un 
successo  navale,  vollero  costeggiare  le  spiagge  meridionali  della 
Sicilia,  esponendosi  al  pericolo  di  un  naufragio,  e  naufragarono 
realmente  a  Camarina,  auouSà^ovxeg  xtvàc  xG>v  èv  xf!)  tzcc^&tzXi^  tióXe:;, 
xf)  xgO  ytyovixoQ  eùxuX'/j|JLaxG(;  <f avxaofa  xaxa7rXirj^à(ievoi ,  TcpocXa^é- 
a^oi,  I.  37.  G. 


(1)  11  vero  carattere,  sopratutto  inai-ittiino  ,  della  prima   guerra  punica  ri- 
•dltji  anche  dalla  narrazione  retorica  di  Floro  ed.  Ilalm  I.  18.  7.  sqq. 
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Non  mancarono  certo  operazioni  militari  anche  per  la  conqui- 
sta delle  città  poste  nelPinterno  dell'Isola:  gli  autori  ci  parlano 
di  Segesta,  che  i  Romani  liberarono  dall'assedio  dei  Cartaginesi, 
della  presa  di  Macella,  di  Hadranum;  ma  evidentemente  le  impre- 
se di  maggior  mole  furono  gli  assedii  delle  città  marittime  o  po- 
ste poco  lungi  dal  mare,  le  quali  opposero  quasi  sempre  una  re- 
sistenza lunga  e  terribile.  Ad  Agrigentum,  a  Camarina  ed  aMytistra- 
tum,  tale  fiera  resistenza  fu  opera  anche  dei  cittadini,  che  dai  Ro- 
mani furono  puniti  assai  severamente.  Altrove  come  a  Tyndaris, 
come  anche  a  Therma3  Himeraeae,  i  cittadini  ben  volentieri  avreb- 
bero aperto  lo  porto  ai  Romani,  ma  le  vigili  guarnigioni  carta- 
ginesi impedirono  la  resa.  E  le  due  fazioni  piìi  importanti  del- 
la guerra  furono  appunto  l'assedio  di  Urepana  e  di  Lilybaeum, 
assedio  che  durò  ben  dieci  anni  504=250 — 51:3=241. 

Di  ben  poche  città  ci  è  narrato  che  abbiano  spontaneamente 
accolti  i  Romani;  questo  ci  ò  detto  ad  es.  di  Halsesa,  di  Ha- 
licyaB,  di  Segesta,  e  ci  è  puro  detto  che,  dopo  la  presa  di  Pan- 
hormus^  a  500=254,  le  città  di  laetia,  di  Soluus,  di  Petra  e  di  Ima- 
chara  (1)  cacciarono  i  presidii  cartaginesi:  ma  ninno  ci  dico  se 
tutte  queste  città,  perdurarono  nella  fede  verso  i  Romani,  ne  co- 
nosciamo, oltre  ad  Henna  ed  a  Camarina,  quali  furono  quei  paesi 
che  ad  Amilcare,  la  più  bella  figura  di  tutta  la  guerra,  riuscì  di 
potere,  provvisoriamente,  rioccupare  (2). 

Il  racconto  particolareggiato  dei  minuti  e  secondarii  avveni- 
menti di  questa  guerra,  secondarii  rispetto  alla  storia  generalo 
della  conquista,  ma  che  sarebbero  stati  di  capitale  importanza, 
per  comprendere  come  fosse  costituita  la  Sicilia  allora  e  come 
e  quanto  partecipò  direttamente  alla  lotta,  è  irremissibilmente 
perduto  e  sarà  molto  se,  combinando  notizie,  che  si  riferiscono 


(1)  Su  tutto  quanto  è  stato  sin  qui  detto  vedi  oltre  le  ptove. 

(2)  V.  DioD.  XXIII.  9.  4.  ZoN.  Vili.  10.  p.  3S6. 
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ad  età  posteriore,  riusciremo  qua  e  là  a  ristabilire  ,  o  in  modo 
generale  o  solo  in  piccola  parte,  qualche  fatto. 

Che  però  i  Romani,  finita  la  conquista,  non  fossero  riusciti  a 
rendersi  amico  il  maggior  numero  dei  comuni  della  Sicilia  appa- 
re chiaramente  da  ciò  che  avvenne  25  anni  dopo,  allorché  Anni- 
bale pai  ve,  per  un  poco,  rovesciare  la  fortuna  ed  il  nome  di  Roma. 

Non  solo  leronimo  ruppe  la  semisecolare  amicizia  stretta  dal- 
l'avo con  i  Romani  ma ,  lui  ucciso,  un  partito  nemico  a  Roma 
fece  riuscire  vani  i  tentativi  di  pace  e  spinse  Siracusa  ad  una 
stolta  alleanza  con  Cartagine  e  ad  una  ancora  più  stolta  guerra 
contro  Roma. 

Marcello  si  vide  obbligato  di  assediare  Siracusa  ai  cui  aiuti 
accorreva  un  esercito  cartaginese  comandato  da  Imilcone,  ingros- 
sato da  milizie  di  Siculi,  (1)  e  che  senza  fallo,  appartenevano, 
in  buona  parte  a  quelle  città  che  i  Romani  tollerarono  facessero 
parte  del  regno  siracusano. 

Queste  città  presero  infatti  parte  ;  piìi  o  meno  diretta ,  alla 
guerra  contro  Marcello  e  a  noi  è  pervenuto  il  ricordo  di  fazioni 
militari  avvenuto  a  Leontini  e  a  Megara,  che  furono  presC;  ia 
guerra  ad  Acrae,  ad  Herbessus  e  ad  Helorus. 

Ma  la  lotta  non  avvenne  soltanto  nel  territorio,  che  negli  ul- 
timi cinquanta  anni  era  appartenuto  a  Siracusa  ed  a  Icrone; 
essa  oltrepassò  tali  confini  e  si  estese  al  paese  che  era  provin- 
cia romana.  Murgantia  si  ribellò,  consegnò  il  presidio  romano  ai 
Cartaginesi  e  seguendo  il  suo  esempio  dice  Livio  "  erecti  sunt 
et  aliai*um  civitatium  animi;  praesidiaque  Romana  aut  pelleban- 
tur  arcibus  aut  prodita  per  fraudem  opprimcbantur  „  XXIV.  37.  1. 


(1)  Siracusa  fu  aiutata  sopratutto  da  Siculi.  Io  mi  valgo  della  espressione 
•Siciliano  allorché  intendo  indicare,  nel  complesso,  gli  abitanti  della  Sicilia. 
I/cnprcssionc  Siculus,  della  quale  si  valsero  i  Latini  e  della  quale  si  servono 
anche  i  niudonii,  per  indicare  tutte  le  popolazioni  dell'Isola,  ò,  come  è  noto,  inc- 
MtU,  dacchò  ossa  vorrobbo  indicaro  a  rigore  di  termino  i  2:ixtXo{  elio  gli  scrit- 
tori  greci,  del  buon  U'tnyo,  distinguono  accuratamente  dui  Sixavol  e  dai  2:ixsXi(&tai. 
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Gli  abitanti  di  Henna,  che  tentarono  pure  di  imitare  Murgantia, 
furono,  però,  terribilmente  puniti  da  L.  Pinario  che  li  fece  scannare 
sperando  in  tal  modo  di  incutere  rispetto  alle  città  dubbie.  Mail 
macello  da  lui  ordinato  ebbe  conseguenze  affatto  opposte  a  quelle 
che  egli  aveva  prevedute.  La  notizia  della  strage^  avvenuta  nel- 
la città  santa  di  Demeter  é  di  Core  "  prope  uno  die  „  dice  Livio, 
omnem  Siciliam  pervasit.  et  quia  caede  infanda  rebantur  non 
hominum  tantum  sed  etiam  deorum  sodem  violatam  esse,  tum  vero 
qui  etiam  ante  dubii  fuerant  defecere  ad  Poenos  „  XXIV.  39.  9. 

Ne  questo  movimento  generale  contro  i  Romani  deve  recarci 
alcuna  meraviglia  poiché,  l'egemonia  di  costoro,  non  poteva  riu- 
scire gradita  ai  Siciliani  e  per  molti  motivi. 

Il  governo  romano  nelle  provincie,  nei  primi  tempi,  non  po- 
teva propriamente  chiamarsi  cattivo.  I  governatori  non  erano 
ancora  generalmente  corrotti,  nò  era  ancora  giunto  il  tempo  in 
cui  essi,  recandosi  a  governare  una  provincia,  pensassero  unica- 
mente a  riordinare,  a  spese  dei  sudditi  di  Koma,  il  dissestato  pa- 
trimonio. Ma  il  Romano  dell'antica  repubblica,  era  un  uomo  bur- 
bero e  severo;  i  suoi  magistrati,  benchò  onesti,  non  potevano  riu- 
scire simpatici  ad  un  paese  come  la  Sicilia,  dove,  tanto  le  città 
elleniche  quanto  le  ellenizzate,  erano  politicamente  educate  in  mo- 
do assai  diverso;  il  reggimento  romano,  in  quest'Isola,  non  pote- 
va riuscire  piìi  gradito  di  quello  che  riuscì  poi  nell'Acaia  e  negli 
altri  paesi  greci.  Intelligenti,  arguti,  colti,  leggieri,  abituati  o- 
gni  tanto  a  mutare  ordinamenti  politici  e  a  sentire  le  redini  d'un 
nuovo  signore,  le  città  della  Sicilia  potevano  forse  nutrire  ri- 
spetto, ma  dovevano,  in  pari  tempo,  avere  a  fastidio  i  nuovi  pa- 
droni, retti  d'animo,  amanti  del  giusto,  ma  rozzi  di  modi,  igno- 
ranti, amici  dell'ordine  sino  alla  pedanteria,  che  non  erano  in 
grado  nò  di  comprendere,  nò  di  stimare  la  cultura  letteraria  dei 
loro  sudditi,  nò  di  ammirare  i  meravigliosi  monumenti  dell'arte 
greca  che  stavano  davanti  ai  loro  occhi  (1). 


(1)  L'orazione  contro  Verte  de  sìtjnis  è  la  miglior  pfova  dell'ignoranza    dei 
giudici  romani  ancora  al  tempo  di  Cicerone.  Gli  amici  di  Verre  lo  difendevano 
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E  la  miglior  cosa,  del  resto,  che  essi  potevano  desiderare^  era 
che  il  governatore  mandato  da  lloma  o  non  sospettasse  l'alto 
pregio  dei  loro  monumenti  o  li  disprezzasse,  da  che  poteva  pur 
loro  capitare  un  pretore  come  Verre  il  quale ,  pur  non  in- 
tendendosi gran  che  di  cose  d'arte  (1),  agitato  dalla  smania  del 
far  collezioni  artistiche  abusava  deW autorità,  affidatagli  dal  po- 
polo romano,  per  togliere  ai  suoi  provinciali  quegli  ornamenti  che 
loro  ricordavano  la  gloria  e  lo  splendore  antico.  Ma  quello  che 
maggiormente  doveva  riuscire  ingrato  agli  abitanti  delle  città 
siciliane  era  la  stabilità  del  nuovo  governo.  Nella  secolare  lotta 
tra  Siracusa  e  Cartagine,  una  buona  parte  delle  città  dell'Isola  si 
era  abituata  ogni  tanto  a  cambiare  egemonia;  e  il  cambiare  pa- 
drone poteva  apparire  un  momentaneo  refrigerio  ai  mali  che  le 
affligevano.  Ad  ogni  modo  il  governo  di  Siracusa  e  per  la  in- 
stabilità della  sua  durata  e  per  i  continui  mutamenti  intorni,  dei 
quali  le  città  sentivano  il  contraccolpo,  non  poteva  confrontarsi 
con  il  ferreo  e  pesante  giogo  dei  Romani  che  la  nuova  conqui- 
sta consideravano  come  un  predio,  che  dei  nuovi  sudditi,  anche 
se  fedeli,  facevano  conto  come  di  fattori  di  campagna  e  che  la 
nuova  provincia  tosto  invadevano  o  come  magistrati  o  come 
decumani    o    come    negotiatores    o    infine    come    banchieri. 

Gli  stessi  Cartaginesi  che  vediamo  cosi  feroci  al  principio  del 
secolo  V  che  tagliavano  le    mani    ai   prigionieri    e    mutilavano 


dcll'avfr  rniiite  lauto  oikto  d'ailo  solo  puicliò  egli  era  Iravayliato,  ciò  elio  ora 
vero  del  resto,  da  "  morbum  et  iusuniam  ,  li.  IV.  1.  Ma  sopratutto  è  notevole  il 
bellissimo  luogo  in  cui  Cicerone  dopo  aver  parlato  dciramore  che  lo  città  greche 
avevano  per  lo  opero  d'arte,  cui  esso  non  avrohì)cro  vendute  a  nessun  prezzo, 
dice  elio  i  Romani  le  lasciarono  allo  cittadinanze  "  quos  vectigalis  aut  atipcn- 
diarioH  feccrunt...  ut  illi  quibus  liacc  iucutida  sunt,  quae  nohis  laevia  videnttir, 
Juibcret  liaec  oblcctamcnta  et  solatia  scrvitutis  II.  lY.  134. 

(1)  Verro,  corno  è  noto,  si  rimetteva  al  giudizio  dei  due  cibiruti  Tlepolcmo 
ed  JoroDC  II.  IV.  80.  o  pasaim. 
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i  cadaveri  (1)  non  erano  più,  in  parte  almeno,  i  feroci  distrut- 
tori di  Selinuus  e  di  Himera  ;  la  lunga  consuetudine  coi 
Greci  li  aveva  reso  alquanto  più  umani,  li  aveva  un  pò  spo- 
gliati di  quel  terribile  fanatismo  religioso,  proprio  alle  razze  e 
alle  religioni  semitiche.  Fra  essi,  i  Sicelioti  ed  i  Siculi  si  eran 
da  lungo  tempo  stretti  vincoli  commerciali  e  gl'interessi  mate- 
riali avevano  dato  origino  a  legami  di  affetto.  La  tessera  ospi- 
tale di  Lilybaeum  incisa;  per  quanto  a  me  pare,  poco  prima  della 
dominazione  romana,  è  quasi  simbolo  di  questi  legami.  (2)  Epidice 
ed  Ippocrate,  i  difensori  di  Siracusa  contro  Marcello,  benché  Si- 
racusani d^origine,  (srano  Cartaginesi  di  nascita  e  figli  di  una 
donna  punica  (3).  E  per  lasciare  altri  esempii,  -Agrigentuni;  la  più  im- 
portante delle  città  greche  ultimamente  soggette  a  Cartagine  (4), 
potò  allevare  un  cittadino  rispettabile  quale  Filino,  che,  nella  sto- 
ria della  prima  guerra  punica,  pure  cercando  di  essere  veritiero, 
travisava  involontariamente  i  fatti;  essendo  egli,  come  dice  Po- 
libio, innamorato  dei  Cartaginesi,  che  erano  pure  stati  gli  antichi 
distruttori  della  sua  patria  (5). 

E  naturale  pertanto  che  alla  sudditanza  romana  cercassero 
di  sottrarsi  le  città  fin  'ora  soggette  a  Siracusa  e  che  le  altre 
città  dell'Isola  cogliessero  quest'occasione  per  ribellarsi,  sperando 
vani! mente  di  riacquistare  una  libertà  che  loro  non  avrebbe  con- 
cessa Siracusa  e  tanto  meno  Cartagine;  e  si  comprende  pure 
che  la  strage  di  Henna  dovè  alienare  ai  Romani  le  città  in  cui 
il  culto  di  Cerere  e  di  Proscrpina  era  in  maggior  fiore.  D'altra 
parte  è  pur  necessario  riconoscere  che,  se  i  Romani  vennero 
meno  ad  una  regola  fondamentale  della  loro  politica,  essi  a  ciò 


(1)  V.  ad  es.  Diod.  XIII.  57.  3.  XIX.  103.  4. 

(2)  C.  I.  G.  n.  549G.  Il  tosto  corretto  e  bene  disegnato    vedilo   in    Salinas 
del  rcal  museo  di  Palermo  Palenno  1873  p.  5^  tav.  II.  n.  7. 

(3)  Liv.  XXIV.  G.  2. 
(i)  POLYB.  I.  17.  5. 

(5)  PoLYB.  I.  14.  1;  15.  12. 
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dovettero  essere  spinti  da  gravi  ragioni;  nò  parrebbe  che  Marcel- 
lo fosse  d'avviso  molto  differente  da  quello  di  PinariO;  dacché, 
come  ci  dice  Livio,  udita  la  strage  degli  Ennensi  "  nec  factum 
improbavit.,  Liv.  XXIV.  39.  7.  (1). 

Allorquando  Marcello,  carico  di  gloria,  se  ne  tornò  a  Roma, 
egli  potè,  forse,  vantarsi  di  aver  domata  la  Sicilia  ,  ma  questo 
vanto  non  era  meritato  del  tutto  (2).  Egli  non  aveva  ancora  vol- 
tate le  spalle  all'Isola,  che  alcune  città,  come  Murgantia,  Hybla 
e  Macella  si  ribellarono  di  nuovo.  L'  africano  Muttine,  allievo 
dello  stesso  Annibale,  percorreva  tutta  quanta  la  Sicilia  mole- 
stando le  città  amiche  a  Roma,  contro  questa  rinfocolando  odii  e 
riconfermando  le  città  dubbie  nella  fede  a  Cartagine  (3).  Soltanto 
dopo  la  conquista  d'Agrigentum,  a.  544=210,  la  Sicilia  potè  dirsi 
provincia  romana;  ed  il  successore  di  Marcello  scrivendo  al  se- 
nato poteva  dire  vantandosi  "  cum  annos  prope  sexaginta  in 
Sicilia  terra  marique  magnis  ssepe  cladibus  bellatum  csset,  se 
eam  provinciam  confecisse  :  neminem  Carthaginiensem  in  Sicilia 
esse,  neminem  Siculum,  qui  fugati  metu  inde  afuerint,  non  esse: 
omnes  in  urbes,  in  agros  suos  reductos  arare  serere  ;  desertam 
recoli  terram  tandem,  frugiferam  ipsis  cultoribus,  populoque  Roma- 
no pace  ac  bello  fidissimum  annonae  subsidium.  „  Liv.  XXVII.  5. 

Quale  trattamento  venne  fatto,  alle  diverse  città  della  Sici- 
lia, dopo  la  presa  di  Agrigentum?  Livio  ci  dico  che  presa  Siracu- 
sa da  Marcello  "  legationes  omnium  ferme  civitatium  Siciliao 
ad  eum  conveniebant.  dispar  ut  causa  earum,  ita  condicio  erat. 
qui  ante  captas  Syracusas  aut  non  desciverant  aut  redierant  in 
amicitiam,  ut  socii  fideles  accepti  cultiquc:  quos  metus  post  ca- 
ptas Syracusas  dcdidcrat,  ut  vieti  a  victore  logos  acceperunt.  „ 
XXV.  40.  Ma  tali  condizioni  non  ebbero  carattere  definitivo  pcr- 


(1)  Livio  stesso  dico  immcdiatamonto  prim.'i  "  ita   ITonnn   nut   malo,    niit 
neceBtario  facinoro  rotonUi.  „ 

(2)  Liv.  XX  VL  22.13  "M.MurcolIum  ClAudiuin  fulgcntom  lum  Sicilia  domita.,, 

(3)  Liv.  XXV.  40.  6;  XX Vi.  21.  15;  40.  3. 
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che,  partito  Marcello,  nacque,  come  dicemmo  testò,  una  nuova  ri- 
bellione; e  dalla  stessa  fonte  sappiamo  che,  presa  d'assedio  Agri- 
gentum  da  M.  Valerio  Levino  "  omnia  repente  ad  Komanos  in- 
cliniverunt.  prodita  brevi  sunt  viginti  oppida,  sex  vi  capta;  vo- 
luntaria  deditione  in  fidera  venerunt  ad  quadraginta.  quarum 
civitatium  principibus  cum  prò  cuiusque  merito  consul  pretia  poe- 
nasque  exsolvisset,  coegissetque  Siculos  positis  tandem  armis 
ad  agrum  colendum  aniraos  convertere,  ut  esset  non  incolarum 
modo  alimentis  frugifera  insula,  sed  urbis  Romae  atque  Italia© 
id  quod  niultis  saepo  terapestatibus  fecerat,  annonam  levaret  ab 
Agathyma  inconditam  multitudinem  sccum  in  Italiani  transvexit.„ 
Liv.  XXVI.  40.  14. 

E  certamente  alcune  città  dovettero  allora  essere  gravemente 
punite,  come  Siracusa  che  divenne  censoria,  come  Agrigentum,  la 
cui  popolazione  venne  una  seconda  volta  o  uccisa  o  fatta  pri- 
gioniera (1),  come  Murgantia,  la  cui  città  e  il  cui  territorio  venne 
accordato  agl'Ispani  che  avevano  tradito  Siracusa,  come  Megara, 
Lcontini;  Hybla,  Macella.  Altre,  invece,  dovettero  essere  benefica- 
te per  la  fedo  tenuta  ai  Romani  e  fra  osse  dobbiamo  senza  dub- 
bio numerare  Tauromenium  e  Netum  le  due,  fra  le  sette  città 
che  nell'estratto  di  Diodoro  vengono  assegnate  al  regno  di  le- 
rone  II,  cui  non  vediamo  implicate  nel  generale  movimento  di  di- 
fesa 0  di  rivolta. 

L'Isola,  questa  volta,  era  domata  e  i  Romani  dovettero  solo 
badare  a  difenderne  lo  coste  contro  un  possibile  sbarco  da  parte 
di  Filippo  V  di  Macedonia,  eppoi  di  Antioco,  valendosi  a  quest'uopo 
anche  di  soldati  siciliani  (2).  Ma  gli  abitanti  della  Sicilia  si  erano  a 
malincuore  assoggettati  al  governo  di  Roma.  Se  M.  Valerio  Le- 
vino ed  il  suo  successore  riuscirono  ad  indurre  i  Siciliani  ad  at- 
tendere alla  coltivazione  delle  loro  campagne,    per   produrre  il 


(1)  Anzi  una  terza  volta,  se  si  tien  conto  di  quanto  dice  Diodoro  XXIII.  18. 
2.,  il  quale  nana  che  Agrigentum  venne  rioccupata  da  Cartalono,  dopo  il  nau- 
fragio di  Camarilla,  a.  499^=255,  che  triv  nòXiv  svénpr^os,  tetx>]  xaOeiXsv. 

(2)  Ad  es.  Liv.  XXIX.  4;  22.  XXX.  1;  27.  XXXV.  23. 
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grano  necessario  alla  plebe  romana,  il  loro  intento  essi  certo 
non  ottennero  colla  persuasione,  bensì  colla  forza.  C'è  infatti 
raccontato  che  il  console  dell'anno  545=^209  "  cum  Muttinis  e- 
quitatu  provinciam  periigrabat,  ut  viseret  agros  cultaque  ab  in- 
cultis  notaret  et  perinde  dominos  laudaret  castigaretque.  „  Liv. 
XXVn.  8.  E  che  Tegemonia  romana  pesasse  ai  siciliani  lo  ri- 
caviamo da  un  fatto  assai  caratteristico  raccontatoci  da  Livio. 

Allorché  Scipione,  sei  anni  dopo  la  presa  d'Agrigentum,  si  pre- 
parava a  salpare  da  Lilybaeum  alla  volta  di  Cartagine^  egli  rice- 
vette le  ambascerie  di  tutte  le  città  siciliane,  venute  ad  augu- 
rargli esito  prospero  e  felice  (1).  Certo,  alcune  di  queste  città,  do- 
vevano vedere  di  buon  occhio  una  spedizione  contro  Cartagine; 
i  discendenti  di  coloro  che  con  Agatocle  avevano  già  salpato 
contro  la  città  punica,  potevano  riguardare  quelPimpresa  quasi 
come  nazionale;  ma  ad  altre  doveva  anche  chiaro  apparire  che 
la  completa  disfatta  di  Cartagine  significava  che  non  vi  sareb- 
be stato  più  modo  di  scuotere  il  giogo  romano.  Quelle  amba- 
scerie, che  da  Livio  vengono  lietamente  ricordate;  non  erano  l'eco 
della  coscienza  dell'Isola^  bensì  l'espressione  della  convenienza 
politica;  osse  erano  infine  le  cerimonie  ufficiali  che  i  vinti  do- 
devano  fare  verso  i  vincitori.  Come  invece  fossero  disposte  le 
popolazioni  siciliane  verso  i  Romani  lo  ricaviamo  chiaramente, 
come  ho  detto  testò,  da  un  racconto  dello  stesso  autore:  "  Sci- 
pio postquam  in  Siciliam  venit,  voluntarios  milites  ordinavit  cen- 
turiavitque.  ex  iis  trecentos  iuvenes  ,  florentes  aotate  et  virium 
robore,  inermes  circa  so  habebat,  ignorantes,  quem  ad  usum 
ncque  centuriati  ncque  armati  servarentur.  tum  ex  totius  Sici- 
liae  iuniorum  numero  principes  genere  et  fortuna  trecentos  equi- 
tes,  qui  secum  in  Africam  traiecerent,  legit ,  diemque  iis,  qua 
equis  armisquo  instructi  atquo  ornati  adcssent,  edixit.  gravia  ea 
militia  procul  domo  terra  marique  multos  labores  magna  peri- 
cula  adlatura  videbatur;  ncque  ipsos  modo  sed  parentca  cogna- 
tosquo  corum  ca  cura  angcbat.  ubi  dios  quao  dieta  orat   adve- 


(1)  Liv.  XXIX.  2e. 
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riit,  arma  equosque  ostenderunt.  tum  Scipio  renuntiari  sibi  dixit, 
quosdam  equites  Siculorum  tamquam  gravem  et  duram  horrere 
eam  militiam.  si  qui  ita  animati  essent,  malie  eos  iam  tum  fa- 
teri,  quam  post  modo  querentes  segnes    atque    inutiles    milites 
rei  publicae  esse,   expromerent  quid  sentirent;   cum  bona  venia 
se  auditurum.  ubi  ex  iis  unus  ausus  est    dicerc    se    prorsus,   si 
sibi  utrum  velit   liberum    esset    nelle   militare  :    tum    Scipio    ei 
"  quoniani  igitur,  adolescens,  quid  sentires  non  dissimulasti,  vica- 
lium  tibi  expediam,  cui  tu  arma    equumque   et    cetera    instru- 
menta militiae  tradas,  et  tecum  bine  extemplo    domum    ducas, 
exerceas,  docendum  curcs  equo    armisque.  „    laeto    condicionem 
accipienti  unum  ex  trecentis,  quos  inermes  liabebat,  tradit.  ubi 
hoc  modo  exauctoratum  equitom  cum  gratia   imperatoris  ceteri 
viderunt,  se  quisque  excusare  et  vicarium   accipere.  ita  trecen- 
tis Siculis  Romani  equites  substitu  ti  sino  pubjica  impensa.  docen- 
dorum  curam  Siculi  liabuerunt,  quia  edictum    imperatoris    erat, 
ipsum  militaturum,  qui  ita  non  fecissct.  egregiam  liane  alam  e- 
quitum  evasi fcse  ferunt,  multisque  proeliis  rem    publicam    adiu- 
visse.  „  XXIX.  I.  (1).  I  trecento    giovani,  scelti    da    tutta  la  Si- 
cilia, rappresentavano,  e  questo  apparisce  evidente  dal  racconto 
di  Livio ,  r  aristocrazia    dell'  Isola    e    se    questi   giovani    accet- 
tarono volonterosamente  il  vicario,  secondo  l'usanza  che  già  vedia- 
mo apparire  negli  eserciti  della  Grecia  propriamente   detta  (2), 
ciò  non  vuol  dire  che  fossero  vili  ed  imbelli. 


(22)  Senza  voler  qui  particolarmente  trattare  la  difficile  questione  del  numero 
del  contingente  della  cavalleria  dei  socii  a  questa  età,  su  ciò  vedi  Marquadt  V 
p.  391,  noto  che,  il  numero  di  trecento  cavalieri  dei  socii,  pari  quindi  in  numero 
ai  cavalieri  della  legione  romana  di  quel  tempo  (v.  Polyb.  I.  16.  2  II.  24.  3.  VI. 
24.  9),  lo  vediamo  anche  nell'anno  554=198  v.  Liv.  XXXII.  8:  *  nam  prae- 
ter  consulares  exercitus  praetores  quoque  iussi  scribere  milites  erant  :  Marcello 
in  Siciliani  quattuor  millia  peditum  socium  Latini  nominis  et  trecentos  equi- 
tes etqs.  , 

(23)  Esempi  vedili  nell'eccellente  libro  del  Beloch  die  Becoelkerung  der 
grieschichen-roemtschen  Weìt  Leipzig  1886  p.  23. 
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I  Siciliani  avevano  lottato  per  la  loro  indipendenza,  e  noi 
abbiamo  veduto  come  essi  dettero  un  contingente  all'esercito  di 
Ippocrate  e  di  Imilcone;  di  questi  soldati  Siciliani  una  parte  tornò, 
è  vero,  alle  proprie  case  (1),  ma  un'  altra,  che  Livio  chiama 
"  belli  peritos  viros  ,  XXVII,  8.,  fu  reputata  degna  di  militare  ac- 
canto alle  file  romane.  In  questo  stesso  racconto,  dei  trecento 
cavalieri,  noi  vediamo  come  ai  giovani  siciliani  venga  dato  l'incarico 
di  ammaestrare  nelle  armi  i  propri  vicarii.  Se  essi  pertanto  ac- 
cettarono volentieri  di  sottrarsi  alla  campagna  d'Africa,  non  lo 
fecero  ne  per  poltroneria  ne  per  imperizia,  ma  soltanto  perchè 
la  egemonia  romana  non  era  popolare;  e  d'altra  parte  Scipione 
ben  volentieri  si  liberò  di  socii  che  non  stimava  fedeli.  E  che 
i  Romani  non  si  fidassero  dei  Siciliani  lo  prova  il  fatto  già  ci- 
tato, che  Levino  ai  Siciliani  tolse  lo  armi  e  che  l'anno  5C1— 193 
soldati    Siculi   vennero    inviati    a    guerreggiare   in    Spagna.  (2) 

La  guerra  e  la  peste  avevano  desolato  l' Isola,  che  non  a- 
veva  ancora  avuto  il  tempo  di  rimettersi  dei  gravi  danni,  a  lei 
procurati  dai  ventiquattr'anni  della  prima  guerra  punica.  Anche 
questa  volta  alcune  città,  come  Agrigentum  ed  Uerbcssus,  erano  ri- 
maste vuote  d'abitanti.  Ora  alle  piaghe  della  guerra  e  della  pe- 
ste si  aggiungeva  la  cangrena  del  brigantaggio.  Allorché  il  console 
Valerio  Levino  fece  vela  verso  lltalia  "  ab  Agathyrna  incon- 
ditam  multitudinem  sccum  in  Italiani  transvexit.  quattuor  milia 
hominum  erant,  mìxti  ex  omni  colluvione,  exsules ,  obacrati , 
capitalia  ausi  plerique,  et  cum  in  civitatibus  suis  ac  sub  legi- 
bus  vixerant,  et  postquam  eos  ex  variis  causis  fortuna  similis 
conglobaverat  Agathyrnam  per  latrocinia  ac  rapinam  tolerantes 
vitam.  ,  Liv.  XXVI.  40.  16.  sg. 

II  governo  romano  tentò  di  far  ciò  che  poteva  per  rimediare 
a  bl  gravi  danni.  La  via  Valeria  che  da  Messana  andava  a  Li- 


(1)  Liv.  XXV.  2G.  13. 

(2)  Liv.  XXXV.  2. 


DURANTE  IL  DOMINIO  ROMANO  127 


lybaeuni  e  che  deve  esser  stata  più  lunga  di  quello  che  suppon- 
gono alcuni  storici  dell'Isola,  che  accettano  senza  discussione  il  pas- 
so corrotto  di  Strabone  che  la  menziona  (1),  deve  essere  stata  co- 
struita in  questo  tempo,  come  osserva  giustamente  il  Mommsen, 
(2)  da  Valerio  Levino.  Pochi  anni  dopo  la  ripresa  di  Agrigentum,un 
pretore  Manlio,  come  sappiamo  da  Cicerone  (3),  ripopolò  la  città 
con  nuovi  coloni,  tolti  "  de  oppidis  Siculorum  „  Si  colmava  una 
lacuna  ma  si  faceva  un'altro  vuoto.  Murgantia ,  come  dicemmo, 
ebbe  de'  nuovi  abitatori  (4).  Ci  ò  attestato  che  ai  soldati,  che  ave- 
vano militato  in  Sicilia,  vennero  accordati  terreni;  (5)  io  non  credo 


(1)  Strabone  VI.  2. 1.  p.  2G6  dice  x^  OùaX£p{c|:,  &t<J^  -rptotxovTa  TtévTs.  Ma 
ovidenteinento  deve  leggersi  [Siaxóoia]  Tpiocv.ovTa  Tiévcs.  V.  ad  cs.  Partsch  die 
Davstellang  Eurojìas  in  (lem  f/eo(jraj)hÌHchen  WerL-e  des  Agvippa  Bresiau  1875 
p,  52.  Con  la  notizia  della  costruzione  di  questa  via,  va,  credo,  messo  in  rela- 
zione il  racconto  di  Livio  il  quala  dice  che  l'anno  538=214  Imilcono  sperò  di 
sorprendere  la  legione  romana  che  da  Panhormus  andava  a  Siracusa  supponendo 
di  incontrarla  nell'interno  dell'Isola;  questa  perù  *  maritiuis  locis,  classe  prose- 
quente  ad  Appium  Claudium  Pachynum  cum  parte  copiarum  obviam  progres- 
sum  pervcnit ,  Liv.  XXIV.  36.  Che  qui  in  luogo  di  Pachino  si  debba  leggere 
Pelerò  è  evidente  perchè  Agrigentum  era  in  mano  dei  Cartaginesi,  come  nota 
l'illustre  Holm  Topografia  archeologica  di  Siracusa  Vaìermo  1883  p.  299.  So  per- 
tanto Imilcone  reputava  di  doversi  imbattere  nella  legione  romana,  nell'interno 
dell  Isola,  ciò  vuol  dire  e  che  egli  supponeva  che  i  Romani  avrebbero  tenuta 
la  via  più  breve,  per  un  paese  che  dovevano  credere  sicuro  (e  perchè  lo  dirò 
oltre),  e  che  lungo  la  costa  marittima  setteu^rionale  non  v'era  ancora  una  buona 
via. 

(2)  Mommsen  ad  C.  I.  L.  X.  p.  714. 

(Z)  Cic.  in  Ver.  II.  II.  123.  L'anno  in  cui  ciò  avvenne  è  incerto.  Il  codice 
Lagomarsiniano  ha  L.  Manlius  e  non  T.  Maulius  e  questi  è  forse  il  pretore  L. 
Manlius  Vulso  dell'anno  557-197  v.  Klein  die  Werwaltungsheamten  von  Sicilien 
imd  Sardinien  Bonn  1878  p.  19;  25  cfr.  Mommsen  ad  C.  I.  L.  X  p,  737. 

(4)  Liv.  XXVI.  21. 

(5)  Liv.  XXXII.  1.  dice  soltanto  ad  a.  555-199:  "  prorogatum  imperium 
praetoribus  prioris  anni,  C.  Sergio,  ut  militibus,  qui  in  Hispania  Sicilia  Sardinia 
stipendia  per  multos  annos  fecissent  agrum  adsignandum  curaret. ,  Io  credo  che 
a  questi  soldati  venissero  assegnate  terre,  anche  nei  luoghi  dove  avevano  mili- 
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di  essere  troppo  ardito,  supponendo  che  tra  costoro  vi  fossero  an- 
che dei  Siciliani,  sopra  tutto  di  quelli  che  aveano  già  combattuto 
con  Imilcone  ed  Ippocrate  e  che  più  tardi  passarono  nel  campo 
romano. 

Ma  tutte  queste  cure  giungevano  ormai  troppo  tarde.  La  Si- 
cilia aveva,  già  da  lunga  pezza,  incominciato  a  discendere  la  para- 
bola della  sua  storia.  La  libera  popolazione,  distrutta  in  parte  dalle 
guerre,  andava  sempre  più  scemando;  la  libertà  era  spenta  e  già  da 
molti  anni  era  cominciato  uno  dei  più  brutti  periodi  della  sua 
storia.  Il  regno  di  lerone  II  parve  forse  ai  contemporanei  il 
principio  di  una  nuova  e  gloriosa  età,  (1)  esso  invece  altro  non 
era  che  un  sereno  e  lucente  tramonto  di  uno  splendido  giorno; 
ma  all'ultimo  raggio  della  gloria  Siracusana,  doveva  tener  dietro 
una  notte  ben  lunga  e  tenebrosa. 

Con  la  seconda  presa  di  Agrigento  por  parte  dei  Romani,  a. 
544=210,  incomincia  un  periodo  di  60  anni,  duranti  i  quali,  la  Sici- 
lia non  vide,  nel  suo  seno,  eserciti  lottanti  per  Tegemonia.  Gli  a- 
bitanti,  posate  le  armi,  si  dettero  esclusivamente  alle  occupazio- 
ni agricole  ed  è  stato  osservato  che,  dal  punto  di  vista  pura- 
mente economico^  la  Sicilia  non  ha  mai  goduto  d'una  prosperità 
simile  a  quella  di  questi  sei  tranquilli  decennii  durante  i  quali,  i 
suoi  figli  attesero  pacificamento  a  fornire  il  grano  necessario  alla 
plebe  di  Roma.  Ma  questa  lunga  pace,  questo  silenzio  sono  la 
trista  pace  ed  il  lugubre  silenzio  della  morte  ;  questa  prosperità 
materiale  non  gioverà  alle  città  siciliane  bensì  ai  loro  dominatori. 
Il  lavoro  dei  campi  non  sarà  più  fatto  dalle  mani  di  liberi  cit- 
tadini ma  da  quelle  di  infelici  schiavi  forestieri,  importati  da 
avidi  cavalieri  romani,  imitati  anche  da  ricchi  siciliani.  Lenta- 
mente, ma  continuamente,  si  vanno  addensando  lo  nubi  che  da- 


tato. Zonara,  parlando  dell'assedio  di  Ijilybaeuni,  all'anno  504-250,  e  doi  nirroo- 
nari  cartaginesi  dico  :  ot  Jtp6{  xoùc  OtioItous  aùxoiioXVjoavcBg   y^jv  is  4v  SixsX£? 
xal  It«p  &xtx  IXa3ov.  Vili,  15  p.  30fi.  ranni  si  possa  rngionovolinonlc  siipporro 
•i  sia  fatto  lo  HtfiHHo  51  anno  dopo. 
(1)  V.  TnBocn.  Idj/ll.  16.  vv.  70  sqq. 
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ranno  origine  allo  scoppio  delle  guerre  servili.  In  questi  60  an- 
ni di  pace,  la  condizione  dei  comuni  siciliani  si  va  sempre  più 
aggravando;  di  giorno  in  giorno  cresce  il  numero  dei  proletarii 
e  mentre  scema  la  concorrenza  dei  liberi  lavoratori,  aumentano  i 
latifondi  di  cittadini  romani  e  di  qualche  siciliano. 

La  celebre  espressione  di  Plinio  "  latifundia  Italiani  perdide- 
re  „  (1)  suggerisce  a  buon  diritto  l'altra  "  Siciliam  latifundia 
perdidere.  „  La  campagna  non  è  sicura,  il  brigantaggio  viene  eser- 
citato per  opera  di  schiavi  ai  quali  i  padroni,  che  spesso  sono 
cavalieri  romani,  negano  il  nutrimento  ed  il  vestito  e  gli  stessi 
governatori  della  provincia  si  sentono  impotenti  a  reprimere  i 
colpevoli  perchè,  essi^  spirato  che  sia  il  termine  della  loro  magi- 
stratura, temono  di  essere  condannati  in  giudizio  da  membri  del- 
l'ordine equestre,  possessori  di  latifondi  in  Sicilia,  che  son  causa 
di  tanto  malo  e  che  incoraggiano  i  loro  servi  a  nutrirsi  e  a 
vestirsi  a  speso  dei  miseri  viandanti  (2). 

La  prima  guerra  servile,  che  durò  oltre  un  decennio  (623-611= 
131-143)  (3)  ebbe  delle  conseguenze  assai  gravi,  dal  punto  di 
vista  economico  e  no  ebbe  del  pari  dal  lato  politico  e  amministra- 
tivo. Gli  schiavi  si  resero  padroni  di  Henna,  di  Tauromenium,  di 
Catina  e  forse  di  Murgantia  (4)  e  la  stessa   Siracusa  fu  per  lo 


(1)  Plin.  N.  H.  XVIII.  35. 

(2)  Lo  cause  che  produssero  le  guerre  servili  e  lo  condizioni  economiche 
della  Sicilia  di  allora,  sono  mirabilmente  indicate  negli  estratti  di  Diodoro, 
XXXIV.  XXXV.  XXXVI,  il  quale  però  ragiona  qui  con  la  testa  di  Posidonio  di 
Apamea. 

(3)  Sulla  cronologia  dulia  prima  guerra  servile  vedi  il  bel  lavoro  del  Bii- 
cher  die  Aufstaende  der  unfreien  ArbeUer  Frakfurt  a  M.  1874.  p.  121.  sgg. 

(4)  A  me  pare  evidente  con  lo  Schacfer,  lahrbnecher  del  Fleckeisen  1873 
p.  70  sgg.,  che  nel  luogo  di  Orosio  V.  9.  invece  di  *  Mamertium  oppidum  ,  si 
debba  leggere  "Murgentium  oppidum  „  e  che  ivi  non  si  intenda  parlare  di  Mes* 
sana. 

Arch.  Stor,  Sic,  N.  S.  Anno  XIII.  9 
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meno  assediata  (1).  Può  darsi  anzi  che  il  numero  delle  città  ve- 
nute provvisoriamente  in  loro  possesso  sia  stato  maggiore;  ne  que- 
sto ci  maraviglierebbe  da  elio  sappiamo  che  i  numerosi  proleta- 
rii,  ben  lungi  dal  vedere  di  mal'occhio  i  danni,  che  ai  ricchi  pos- 
sessori di  latifondi  venivano  recati  dai  servi,  si  mostravano  an- 
cora più  feroci  di  costoro  distruggendo  la  fortuna  dei  cavalieri  ro- 
mani e  dei  ricchi  Siciliani  (2).  Sedato  il  tumulto  servile  il  console 
Rupilio,  con  una  commissione  di  10  senatori  romani^  diede  un'as- 
setto definitivo  all'amministrazione  ed  alla  legislazione  delle  città 
siciliane.  (3)  Le  popolazioni  di  alcune  città,  come  quella  di  Henna, 
erano  state  scannate,  gravi  disordini  erano  avvenuti  dapertutto, 
e  non  deve  essere  considerato  come  un  provvedimento  isolato 
quello  che  Rupilio  prese  verso  la  città  di  Heraclea,  nella  quale, 
imitando  ciò  che  il  pretore  Manlio  avea  fatto  oltre  60  anni  pri- 
ma in  Agrigentum,  egli  stabilì  nuovi  coloni  (4). 

Gli  avvenimenti  posteriori  alla  prima  guerra  servile;  non 
devono,  invece,  aver  contribuito  a  cambiare  la  fisonomia  delle 
città  siciliane.  Nei  quattro  anni,  che  tanto  durò  il  secondo  tumulto 
servile,  G53-G50=101-104  (5),  gli  schiavi  devastarono  le  campa- 
gne, aiutati,  anche  questa  volta,  dai  proletarii;  ma  essi  non  riusci- 


(1)  Il  confronto  fra  i  duo  passi  di  Diodoro  V.  3  o  XXXIV.  9.  lascia  ero- 
dere al  BQcher  op.  cit.  p.  67  che  Euno  si  reso  padrone  anche  di  Siracusa;  ma 
a  ino  pare  piìi  giusto  pensare  con  l'Holm  Topor/rafia  arch.  di  Siracusa  p.  320, 
che  da  quei  passi  sia  solo  lecito  inferire  che  gli  schiavi  minacciarono  di  asso- 
dio  Siracusa  e  che  gli  abitanti  si  videro  obbligati  a  mangiare  i  sacri  pesci  di 
Àrotusa  di  cui  parla  Diodoro. 

(2)  I  proletarii  siciliani  tennero  lo  stosso  contegno  o  nella  prima  guerra 
0  nella  seconda  v.  Diod.  XXXIV.  2.  48.  XXXVI.  6. 

(3)  Cic.  in  Verr  II.  II.  32.  ot  passim  in  questa  orazione;  II.  HI.  92. 

(4)  Ciò.  in  Verr.  II.  II.  125. 

(&)  V.  DiOD.  XXXVI.  10.  6  |iàv  oOv  xaxà  Scx«X£av  tfiv  oJxexwv  7ióXs|ioc 
Six)it(va(  ixY)  axtSóv  7ic>u  xiTtapa. 
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rono  ad  impadronirsi  di  qualche  città  d'importanza  (1).  Solo  Trio- 
cala  divenne  il  loro  quartiere  gent^rale  ed  essi  poterono;  ma  solo 
per  poco,  impadronirsi  di  qualche  castello  come  Macella  (2).  Molto 
meno  dovettero  turbare  le  condizioni  generali  dell'Isola  i  movi- 
menti del  partito  mariano,  che  causarono  la  venuta  in  Sicilia  di 
Pompeo  Magno  (3)  e  ancor  molto  meno,  le  poche  congiure  di  schia- 
vi che  sorsero,  di  quando  in  quando  (4),  dopo  le  repressioni   di 


(1)  Cic.  in  Vert:  II.  IT.  120'  itaquo  in  Sicilia  non  Atlienioncm  qui  nul- 
luin  oppidum  cepit  etc,  cfr.  III.  125.  Naturalmente  questo  luogo  va  inteso  con 
quella  stessa  discrezione  con  la  quale  vanno  intesi  i  luoghi,  in  cui  Cicerone  dice 
che  mai  una  flotta  nemica,  prima  dei  tempi  di  Verre,  era  penetrata  nel  porto  di 
Siracusa  II.  V.  95  sg.,  su  «che  vedi  le  giuste  osservazioni  dell' Holm  Topogr. 
p.  324  sqq.  Se  prendessimo  alla  lettera  le  parole  di  Floro  parrebbe  che  le  cose 
non  fossero  andato  tanto  liscie,  anche  durante  la  seconda  guerra  servile.  Floro  in- 
fatti dice  che  Atenione  "  vicos,  oppida,  castella  diripicns ,  in  doniinos ,  quam- 
quam in  servos  infestius  quasi  in  transfugas  saeviebat.  ab  hoc  quoque  praetorii 
exercitus  fusi,  capta  Servili  castra,  capta  Luculli  etc.  Ma  sono  parole  retoriche 
che  sono  usato  dall'autore  come  in  corrispondenza  a  queste  altre,  delle  quali 
si  vale,  poco  prima,  parlando  della  prima  guerra  servile:  "  Eunus...  castella,  vi- 
cos, oppida  miserabili  direptiopo  vastavit.  quid  ?  illud  quoque  ultimum  dedecus 
belli,  capta  sunt  castra  praetorum;  nec  nominare  ipsos  pudebit,  castra  Manlii, 
Lentuli,  Pisonis,  Hypsae  „  II.  7.  Halm.  Tali  sono  spesso    le  fonti  della  storia 


romana 


(2)  Dio.  Cass.  XXXIV.  fr.  104  x^pJov  ti  xi  MixeXXav  eùepxèg  T6ixta<£|ievoe 
loxupws  tìiv  Y^iV  ixaxoupyet. 

(3)  V.  Plut.  rom2).  10.  Liv.  epit.  LXXXIX.  Eutr.  V.  8.  Zon.  X  2  p.  473. 
Un  certo  numero  di  città  favorì  il  partito  aiariano,  come  Thermae  Himeraeae, 
Plut.  Fomp  10.  5,  ma  ciò  non  dette,  a  quanto  pare,  occasione  a  turbamenti  ge- 
nerali nell'Isola. 

(4)  Benché  Cicerone  dica  chiaramente  che,  dopo  la  seconda  guerra  servile, 
non  vi  furono  piii  tali  tumulti  {in  Verr.  II.  V.  5  *  nos  enim  post  illud  bellum 
quod  Manius  Aquilius  confecit,  sic  accepimns,  nullum  in  Sicilia  fngitivorum  bellum 
fuisse  ,)  nondimeno  da  quello  che  egli  va,  mano  mano,  raccontando  II.  V.  9  sqq.  si 
ricava  che  non  mancavano,  qua  e  là,  congiure  di  servi  benché  egli  attenui  questi 
fatti  in  odio  a  Verre.  Del  resto  uno  dei  suoi  biografi,  Pseud.  Asconius  ed.  Orell. 
in  Ad,  I,  Argum.  dice  che  Cicerone  "  quia  pedestre  iter  ex  Sicilia  et  propter 
fugitivos  et  propter  Verris  iusidias  devitabat  a  Vibone  transit.. 
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Manio  Aquilio  e  i  tentativi  dei  pochi  avanzi  dei  soldati  serto- 
riani,  che  tentarono  di  approdare  in  Sicilia  (1).  Per  il  che  noi 
dovremmo  asserire,  che  l'ordinamento  della  Sicilia,  quale  lo  tro- 
viamo all'età  di  Cicerone  e  di  Verro  ,  venne  fissato  o  alla  fine 
della  seconda  guerra  punica  o,  tutto  al  più,  dopo  la  prima  guer- 
ra servile. 

E  questo  ordinamento  noi  verremo  ora  per  l'appunto  esami- 
nando. 11  passo  capitale  in  cui  viene  esposto  l'ordinamento  della 
Sicilia,  durante  la  repubblica  romana,  è  il  seguente  luogo  di  Ci- 
cerone. *'  Inter  Siciliam  ceterasque  provincias^  iudices,  in  agro- 
rum  vectigalium  ratione  hoc  interest;  quod  ceteris  aut  imposi- 
tum  vectigal  est  certuni,  quod  stipendiarum  dicitur,  ut  Hispa- 
nis  et  plerisque  Poenorum,  quasi  victoiiae  praemium  ac  poena 
belli,  aut  censoria  locatio  constituta  est,  ut  Asiae  lego  Serapro- 
nia:  Siciliae  civitates  sic  in  amicitiam  fidemque  recepimus,  ut 
eodem  iure  essent  quo  fuissent,  eadem  condicione  populo  Roma- 
no parerent  qua  suis  ante  paruissent.  perpaucae  Siciliae  civitates 
sunt  bello  a  maioribus  nostris  subactae;  quarum  ager  cum  csset 
publicus  populi  Romani  factus,  tanien  illis  est  redditus:  is  ager 
a  censoribus  locari  solet.  foederatae  civitates  duae  sunt  quarum 
decumac  venire  non  soleant,  Mamertina  et  Tauromenitana:  quin- 
que  praeterea  sine  foedere  immunes  [civitates]  ac  liberae,  Ccn- 
turipina,  Halaesina,  Segestana,  Halicyensis,  Panhormitana;  prae- 
terea omnis  ager  Siciliae  civitatum  decumanus  est,  itemque  ante 
imperium  populi  Romani  ipsorura  Siculorum  voluntato  et  insti- 
tutis  fuit.  „  in  Ver)'.  IL  III.  12.  sqq. 

Evidcntomento  Cicerone  commette  un  piccolo  errore  o,  diremo 
meglio,  qui  ci  ò  una  svista;  dacché  egli  stesso ,  in  altri  due 
luoghi  V.  56.  133.  nomina  anche  Netum  come  città  federata  (2). 


(1)  V.  Cic,  in    Verr.  II.  V.  72  sqq. 

(2)  Non  capisco  porche  Cnrlo  Timoteo  Zumpt  nella  sua  edizione  maggiore 
dolio  Vorrino  Herol.  18f?l  connidori  corno  non  cnsimlo  questa  omissiono  di  Ne» 
tnm  lu'l  puHHo  iiiinriiialc  III.   13  o  ))eicliL'  HJa  iiidcitio  n    i('|)utaro    clic    Nctum 
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In  questa  stessa-  orazione,  poco 
delle  cittadinanze  che  pagavano 
indicate:  (1) 


dopo  egli  porge  Telenco  completo 
le  decume  e  queste  sono  le  qui 


l 

IL 

IH. 

67  Agyrinenses 

18 

II. 

III. 

103 

;  Soluntini 

2 

» 

» 

75  Herbitenses 

19 

» 

» 

n 

Catinenses 

3 

» 

» 

83  Acestenses 

20 

n 

» 

yi 

Tyndaritani 

4 

» 

» 

86  Tissenses 

21 

» 

n 

» 

Chephaloeditani 

5 

» 

M 

88  Amestratini 

22 

n 

n 

» 

Haluntini 

6 

» 

;; 

90  Petrini 

24 

a 

fi 

n 

Enguini 

7 

;; 

» 

99  Thermitani 

23 

» 

n 

» 

Apollonienses 

8 

» 

» 

100  Imacharenses 

25 

» 

•n 

» 

Capitini 

9 

» 

» 

„     Hennenses 

26 

» 

n 

» 

Inenses 

10 

» 

» 

101  Calactini 

27 

» 

n 

» 

Murgetini 

11 

» 

» 

„     Mutycenses 

28 

» 

» 

» 

Assorini 

12 

» 

» 

102  Ilyblenses 

29 

» 

» 

» 

llelorini 

13 

» 

» 

„     Menaeni 

30 

n 

n 

;; 

letini 

U 

» 

» 

103  Agrigentini 

31 

n 

n 

M 

Citarini 

15 

» 

>> 

„     Entellirii 

32 

n 

n 

» 

Scherini 

16 

» 

» 

„     Heraclienses 

33 

» 

n 

104 

Aetnenses 

17 

» 

» 

;,     Gelenses 

31 

» 

it 

n 

Leontini 

fruisse  (li  im  focdus  mono  buono  di  quello  delle  due  altre  civitates  focdoratae. 
Se  fosse  anzi  lecito  cniuttcre  quahlio  ipotesi,  sulla  natura  del  foedus  di  Roma 
con  Netum,  dalla  seraplicc  lettura  del  passo  V.  56  dovremmo  ricavare  che  esso 
era  sostanzialmente  uguale  e  a  quello  dei  Tauromenitani  e  a  quello  dei  Mamer- 
tini  "  Sed  aliquid  tamen  ,  dice  lo  Zumpt  ib.  p.  438,  "  interfuisso  videtur  quo 
factum  est,  ut  cum  Messana  apud  Plinium  sit  urbs  civium  Roraanorum,  Ne- 
tum tantum  Latinae  condiciouis  ius  accepcrit..  Ma  questa  osservazione  non  lia 
nessun  a  alore  perchè,  allo  volte,  avvenimenti  posteriori  nulla  hanno  a  che  fare 
con  i  precedenti;  tanto  è  vero  che  se  Messana  diventò  municipio,  Tauromenium, 
che  pure  era  federata,  divenne  colonia. 

(1)  A  torto  l'egregio  prof.  Beloch  rf /e  2^eroe?À,-e>-«n^,  p.  272,  sostiene  che  Ci- 
cerone non  ha  nominato  tutte  Io  città  decumane.  Cicerone  dice  espres«a- 
mentc:  II.  III.  100  "  quaeso  attcndite,  quantum  numcrus  frumenti  cogatur  ex  omni 
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Se  a  queste  34  città  decumane  noi  aggiungiamo  le  cinque 
città  immuni,  cioè  Segesta,  Halicyse,  HalsBsa,  Centuripae  e  Panhor- 
mus  e  le  tre  federate  ossia  Messana,  Tauromeniura,  Netum,  noi 
avremo  42  comuni.  Resta  che  noi  indaghiamo  quali  e  quante  fos- 
sero le  città  censorie,  prese  in  guerra  dai  Romani  e  che  Cice- 
rone non  crede  valga  la  pena  di  nominare.  Benché  il  numero  e  il 
nome  di  queste  città  non  ci  sia  stato  tramandato,  pure,  io  credo  che 
potremo  ritrovarle,  qualora  ci  serviamo  all'uopo  dell'indice  dei 
comuni  siciliani  conservatoci  da  Plinio  il  Naturalista.  È  vero 
che  quest'indice  è  oggetto  di  gravi  ed  acerbe  accuse  da  parte 
del  Mommsen  e  di  altri  critici  ma,  come  credo  di  dimostrare 
oltre,  tali  obiezioni  sono  prive  di  valore  ed  io  penso  che  l'indice 
pliniano  sia  un  documento  prezioso,  per  la  storia  e  per  l'amministra- 
zione della  Sicilia.  Pertanto,  se  dai  68  comuni  indicateci  da  Pli- 
nio, e  anche  di  questo  numero  di  68  daremo  a  suo  luogo  la 
giustificazione,  togliamo  i  42  comuni  testò  enumerati,  ci  riman- 
gono i  nomi  delle  seguenti  26  cittadinanze  : 

1  Mcgarenses  14  Ipanenses 

2  Syracusani  15  Macellini 

3  Camarinenses  16  Naxi 

4  Libybaetani  17  Noini 

5  Mytistratini  .    18  Paropini 

6  Acraenses  19  Phinticnses 

7  Bidenses  20  Semelitani 

8  Drepanitani  21  Selinuntini 

9  Ergetini  22  Symaethi 

10  Echetlenses  23  Talarienses 

11  Erycini  24  Triocalini 

12  Herbessenses  25  Tyracinenses 

13  lladranitani  26  Zanclaei. 


Agro  decumano,  nam  per  oinnis  ckHatts  qiiao,  dccunins  dcbcnt,  pcrcurrit  oratio 
»nca.,  Oli  Sclicrini  clic  egli  riiiiprovcra  al  Maniuanlt  1°  p.  tìir)  di  non  citare  sono 
da  quvalo  enumerali  corno  Acherini,  lezione  ormai  ripudiata.  All'clonco  del  Mar- 
quardt  mancano  poro  gli  Agrigontini. 
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E  che  le  città  censorie  della  Sicilia  fossero  realmente  26,  lo 
ricaviamo  in  modo  certo  e  positivo  dal  passo  già  citato  di  Livio 
ove  vien  detto  che^  l'anno  210,  presa  Agrigentum:  "  prodita  sunt 
brevi  viginti  oppida,  sex  vi  capta  „  XXXVI.  40.  Senza  dub- 
bio le  ventisei  città  di  Livio  sono  le  "  perpaucae  Siciliae  civitates  .. 
bello  a  maioribus  nostris  subactae  „  di  Cicerone  (1). 

Stabilito  per  tanto  il  numero  e  il  nome  delle  singole  città 
"  foederatae,  liberae  et  immunes  sino  foedcre,  decumanae  ,  e 
"  ceusoriae  „  noi  dobbiamo  ora  tentare  d'investigare,  quando  o  per 
quale  motivo,  ogni  singola  città,  venne  a  far  parto  di  ognuna 
di  tali  categorie. 

Incominciamo  dalle  città  federate 

1.  Messana.  è  appena  necessario  indagare,  por  quali  motivi, 
i  Romani  accordarono  il  foedus  ai  Mamertini,  che  apriron  loro  le 
porte  della  Sicilia,  e  che  possedevano  quella  parte  dell'Isola  alla 
quale  essi  dovettero  spesso  far  capo,  nelle  loro  imprese  contro  i  Sira- 
cusani ed  i  Cartaginesi.  Benché  la  loro  città  non  potesse  essere 
sede  di  un  conventus  romano,  privilegio  che  non  fu  rispettato 
da  Pompeo  Magno  (2),  nondimeno  essi  erano  obbligati  a  fornire 
una  nave  al  popolo  romano,  obligo  nel  quale  Cicerone  osserva 
che  vi  era  quasi  quaedam  nota  servitutis  (3). 

2.  Tauromenium.  I  Tauromenitani,  che  già  appartenevamo  al 
regno  siracusano  di  lerone  II. ,  poterono  battere  il  foedus 
con  Roma  allorché  Marcello  venne  a  porre  l'assedio  a  Siracusa. 
Essi  valendosi  della  necessità,  per  l'esercito  romano,  di  passare 


(1)  Ventisei  città  su  sessantotto,  ossia  più  di  im  terzo,  non  potevano  vera- 
mente essere  dette  perpaucae  da  Cicerone;  ma,  anche  qui,  abbiamo  una  di  quelle 
espressioni,  cosi  comuni  al  nostro  avvocato,  il  quale  aggrava  la  mano  su  Verre 
e  attenua  i  torti  dei  Siciliani  verso  Roma.  Tanto  ciò  è  vero  che  egli  parlando 
di  costoro  dice  "  cuncti  Siculi  fidelissimi  atque  antiquissimi  socii  „  II,  V.  115 
espressione  che,  presa  alla  lettera,  è  assolutamente  falsa.  Cfr.  II.  II.  136;  HI.  C4. 

(2)  Pltjt.  Fomp.  10.  2. 

(3)  Cic.  in  Vcir.  II.  V.  51. 
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sotto  al  tiro  della  loro  città,  posta,  come  è  noto,  sopra  di  una 
collina  a  cavaliere  del  mare  sottostante,  ottennero  un  foedus  mi- 
gliore di  quello  dei  Mamertini  di  Messana  dacché  conseguirono 
di  non  dover  accogliere  milizie  romane  e  di  non  armare  navi 
per  Roma  (1). 

3.  Netum.  Come  abbiamo  già  sopra  notato,  mentre  le  altre 
città,  oltre  Tauromenium,  appartenenti  al  regno  di  lerone  II,  ossia 
Siracusa,  Acrae,  Helorus,  Megara,  Leontini,  osteggiarono  più  o  me- 
no fieramente  i  Romani,  non  viene  mai  fatta  menzione  di  Ne- 
tum. Secondo  tutte  le  probabilità,  oserei  dire  con  certezza,  i 
Romani  la  premiarono  per  non  avere  partecipato  alla  guerra  con- 
tro di  essi,  per  lo  stesso  motivo,  infine,  per  cui  essi  accordarono 
il  foedus  a  Tauromenium.  Posta  sull'altipiano,  tra  il  Cassibile  ed  il 
Tollaro,  l'antica  Xetum  aveva  una  posizione  assai  forte.  Essa  po- 
teva tenere  in  rispetto  alcune  delle  città  poste  ai  suoi  piedi  ed  ap- 
partenenti ai  Siracusani,  come  Helorus  ed  Ina  e  poteva  sbarrare 
le  comunicazioni  fra  Siracusa  e  le  città  poste  a  mezzogiorno 
del  Cassibile  (2). 


(1}  App.  Sic.  5.  5zi  Sia^c^^Tjiiévfi)  xq)  MapxéXXfj)  oùx  snioTsuov  x^^P^C  opxtov. 
8tò,  xal  Taupo|ji£vtcov  Tipooxtopoùvcwv  ci,  cuvìOóto  xaì  wnooe,  |iy,i£  cf  po'jpyjostv  -cyjv 
«óXtv  ^l.r^-z  oxpaioXoYrjOsiv  à;:'  à.uir,z.  €ic.  in  Veri:  li.  V.  50  "  quid  ,  si  ciu- 
smodi  esso  liaec  duo  focdcra  duorum  populorum,  iudiccs,  docco,  ut  Tauromcni- 
tanis  noininatim  cauluiu  et  cxceptum  sit  focdcro,  NK  NAVEM  DAKP]  DE- 
BEANT,  Manicrtinis  si  ipso  focdere  sanctuui  atquc  pracscriptum  sit..  VT  NA- 
VEM DARE  NECESSE  SIT  ct^sq  „. 

(2)  Ilo  voluto,  poclii  giorni  fa,  recarmi  a  visitare  lo  rovino  della  vecchia 
Noto,  distrutta  nel  1693  da  un  tciTcmoto,  ove  era  l'antica  Netum,  por  rendermi 
più  chiara  alla  mento  l'importanza  dal  luoyo  elio  traspariva  dalla  carta  geo- 
grafica che  avoa  sotto  gli  occhi.  E  por  vero  sono  stato  lieto  di  osservi  andato. 
Posta  su  di  un  altipiano  inclinato,  fra  duo  burroni  profondi,  cho  si  superano  a 
mala  pena  e  con  molta  fatica,  essa  dominava  mcUi  dell'altipiano  limitato  dal 
TcIIaron  dall'Anapo  e  prccisaiiu  lite  quella  parto  cho  sta  fra  il  Tellaro  (l'IIelorus) 
ed  il  Cassibile  (il  Caeypuris).  Ai  suoi  piedi  sUiva  la  pianura  che  si  estende  sino 
a  Pachino.  Dominando  da  un  tal  luogo  riusciva  facile  non  solo  molestare  Io 
città  bottopo.stc,  ma  iui))ediro  agli  abitanti,  posti  alla  destra  del  Tellaro,  conio  i 
MyticcDucs,  gli  llyblaci  llurui'i  u  via  di  bcguito,  di  recave  aiuti  a  Siracusa. 
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Le  città  immuni  dall'obbligo  di  pagar  le  decurae,  che  erano 
libere,  ma  che  non  avevano  garentiti  i  loro  privilegi  con  un  foe- 
dus,  erano: 

1.  Halaesa.  Noi  sappiamo  che  gli  Halaesini  furono  i  primi 
fra  tutti  i  Siciliani  a  fare  omaggio  ai  Romani^  sino  dal  secondo  an- 
no della  prima  guerra  punica  (1),  ed  essi  ottennero  sempre  da  questi 
grandi  favori  (2). 

2.  Segesta.  Segesta  fece  spontaneo  omaggio  ai  Romani  fin  dall'an- 
no 493=:261,  dopo  aver  uccisa  la  guarnigione  Cartaginese.  Amil- 
care l'assediò  e  la  ridusse  alle  strette.  Ma  a  salvarla  giunse  a 
tempo  il  console  Duilio,  il  vincitore  della  battaglia  di  Mylae 
(3).  Come  è  noto  i  Segestani  credevano  cho  fra  essi  e  i  Roma- 
ni intercedessero  vincoli   di  affinità  religiosa  ed  etnica  (4). 

3.  IIalicyae,  I  vicini  abitanti  di  llalicyae  fecero  pure  spon- 
tanea dedizione  ai  Romani  (5);  uè  è  improbabile,  come  diremo  fra 


(1)  DioD.  XXIII.  4.  1. 

(2)  DiOD.  XIV.  16.  3.  èv  8à  -zeli  ùatcpov  xpóvc-c  if;;  TióXswg  tcoXXtjv  ìtiìSooiv 
Xanpavo'Joyic  Sia  xs  tàj  &nb  xf^z  0aXàTxr,c  spYaoias  xal  Sii  xtjv  òkò  Twiiaituv 
SoGsloav  àxsXsiav ,  ot  'AXxiotvoi  xtjv  xiòv  'Ep^ixaJcov  ouYY^vsiav  dixrjpvrjOavxo.  x. 
X.  X.  cf.  Cic.  in  Viri:  II.  III.  170.  II.  II.  122. 

(3)  PoLYB.  I.  24.  2.  dico  solo  che  Duilio  liberò  i  Segestani  dall'assedio, 
èoxixws  aùxòiv  "^ìtj  5iaxst|iéviov,  Zonaka  Vili.  10  p.  885  dice  che  i  Romani 
"Eysoxav  5'éxouoiav  èXa^ov.  Sia  yàp  xt,v  rcpòg  Twjiaioi;  oìxstwoiv  ol  èv  aòx^ 
ÙKO  xoD  Atvsto'j  Xéyovxsg  "{s^o^éwT.'.,  TrpoosxwpTjoav  aùxo:;,  xoòj  Kapxr^Sovioug 
(fiovs'Joavxec  o  poco  dopo  p.  387  dice  cho  venne  assediata  da  Amilcare  e  che 
le  porsero  aiuto  prima  il  tribuno  Cccilio  poi  Duilio.  Negli  estratti  di  Diodoko 
XXllI.  o.  ò  detto  che  il  console  Appio  Claudio,  490=264  xyjv  Aiy^oxav...  InoXióp- 
xvjas  e  che  oxpaxnóxaj  ttcXXoùj  àTio^aXcòv ,  eig  MeoorjVrjv  àvij^eugev  :  ma  si  ag- 
giunge poco  dopo  cho  i  Segestani  npcoxov  xpOCxotijisvoi  0:iò  KapxTjSovìoiv,  eìg 
'Pionaiouj  'a-éxX'.vav.  XXIII.  5.  1.  È  però  molto  probabile,  ciò  che  ha  osser- 
vato acutamente  il  Neuling  de  beili  piiiìlci  2iì'lnn  scriptorum  fontlhus  Gottin- 
gae  1873  p.  24,  che  nel  primo  di  questi  due  estratti,  in  luogo  di  "EYeaxav,  si 
debba   leggere  'ExéxXav. 

(4)  Il  passo  capitale  ò  in  Cicekoke  In  Veri:  li.  IV.  72  sq. 

(5)  DiOD.  XXIII.  6.  1. 
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poco,  che  anche  essi  avessero  comune  ai    Segestani   il   culto  di 
Venere  Ericina. 

4.  Centubipae.  Sino  ad  Augusto  almeno,  i  Centuripini  godet- 
tero tutti  i  favori  dei  loro  signori  (1).  E  grazie  alla  protezione 
di  costoro,  divennero  la  prima  fra  le  città  poste  neirinterno  del- 
la Sicilia.  Essa  contava  10000  cittadini  (2),  possedeva  buona  parte 
del  territorio  del  limitrofo  comune  di  Aetna  (3),  arava  buona  parte 
dell'agro  Leontino  (4);  anzi  da  Cicerone  sappiamo  che  i  Centuripini 
aravano  terreni  in  tutta  l' Isola  (5).  Ed  i  Romani  di  buon  ani- 
mo riconobbero  i  Centuripini;  al  pari  de'  Segestani,  quali  loro  co- 
gnati (6). 

5.  Panhormvs.  Panhormus  fu  presa  per  assedio  dai  Roma- 
ni l'anno  500=254.  Reca  quindi  qualche  meraviglia  il  trovarla  tra 
le  città  immuni  e  libere  della  provincia.  Dobbiamo  però  ricono- 
scere che  Panhormus  fu  città  meno  punica  di  quello  che  si  suole 
generalmente  asserire.  Il  suo  magnifico  porto,  che  passava  per 
il  pili  bello  dell'Isola  (7);  che  s'internava,  molto  più  che  oggi  non 
faccia,  entro  terra  (8)  e  che  alla  città  valse  il  nome,  non  solo  fece 
SI  che  questa  divenne  un'eccellente  arsenale  militare  prima  carta- 


(1)  Vedi  Stbab.  vi.  p.  272.  Il  fatto  che  Ccnturipao  venne  assediata  dai 
consoli  Valerio  ed  Otacilio  Diod.  XXIII.  4  e  che  essa  fu  poi  premiata  non 
reca  meraviglia,  qualora  si  supponga,  che  ivi,  come  a  Segcsta,  i  difensori  furono 
incrcenarii  siracusani  u  cartaginesi. 

(2)  Cic.  in  Veri'.  II.  II.  163.  f.  IV.  50. 

(3)  Cic.  in  Verr.  II.  IH.  108. 

(4)  Cic.  in  Verr.  II.  IH.  114. 

(5)  Cic.  in  Verr.  II.  III.  108. 

(6)  Cic,  in  Verr.  II.  IH.  Sn. 

(7)  DioD.  XXH.  10.  4. 

(8)  SuU'cutunsione  o  sulla  forma  del  porto  antico  di  Palermo  vedi  i  dotti 
od  accurati  lavori  del  Prof.  Vincenzo  Di  Giovanni  sul  porto  aulico  e  su  le  mura 
k  piazze  e  i  bagni  di  Vulcrmo.  Palermo  1884. 
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ginese  e  poi  romano,  ma  dovette  eziandio  invogliare  a  stabilir- 
visi  negozianti  punici  ed  anche  sicelioti.  E  questi  ultimi  furono, 
forse ,  r  elemento  prodominante,  che  riuscì  a  far  prevalere  il 
nome  greco  della  città.  Inoltre  i  cittadini  non  opposero  assai  fiera 
resistenza.  Presa  la  Neapoli ,  gli  abitanti  si  rifugiarono  nella 
Paloopoli ,  ma  mandarono  i  caduceatori  ai  consoli  offrendo  la 
resa  e  il  riscatto  (1);  e  la  circostanza  che  pili  della  metà  della 
popolazione,  14000  su  27000  persone,  potè  redimersi,  pagando  una 
somma  notevole,  2  mine  a  testa,  ossia  200  dramme,  mostra  che 
la  città  era  abitata,  in  gran  parte,  da  ricchi  negozianti  che  trae- 
vano vantaggio  e  dall'eccellente  postura  del  porto  e  dalla  cultura 
sin  d'allora  florida  della  conca  (2). 

Niente  è  tanto  facile  ad  una  città  commerciante  che  l'adattarsi 
alle  circostanze,  quando  ciò  le  possa  recare  grandi  vantaggi.  La 
storia  delle  città  fenicie  e  dei  loro  rapporti  con  i  sovrani  assi- 
ri e  persiani,  è  un  esempio  assai  eloquente.  E  che  i  Panhormi- 
tani  si  seppero  accomodare  alle  circostanze,  tenderebbe  a  pro- 
varlo l'aneddoto  raccontato  da  Zonara  intorno  al  modo  col  qua- 
le (a.  504=250)  il  proconsole  L.  iJecilio  Metello^  potè  riuscire  a 
scoprire  le  spie  cartaginesi  introdottesi  nella  città.  *0  Se  MéieXXo; 
dice  Zonara  xaxaoxÓTCou;  èX^elv  (laO-cov  ex  xwv  7ioXc[ica)v,  f^^pocae 
•zohi  èv  Td  uóXet  Tiivia?,  xal  ScoXeX^el;  aÙToTs  àXX'/iXwv  Xa,3£o6ac 
acpi'atv  zv.iXs.uaz.  xal  ouxo);  exaaxov  àvaapi'vwv  Sxig  xc  tir]  xal  5  xt 
upxxxcii,  xxxe-fwpaae  xou;  7:oX£{jl{o'j;  Vili.   14  p.  393. 

Ora  è  evidente  che  a  questo  risultato,  né  egli,  nò  i  suoi  Ro- 
mani, sarebbero  potuti  pervenire,  qualora  non  fossero  stati  ajutati 


(1)  PoLYB.  I.  37.  1.  dice  laxctój  èvéSwxav  aÙTYjv  oc  xaTotxoDvcsg.  cfr.  Diod. 
XXIII.  18.  4  seg.:  o[  5é  àXXoi  siyuYov  eìg  frjv  àpxaiav  nóXiv,  icaC  7ié|j,c};avTS5  zpé- 
opsic  npò{  Toù$  urtoctouj,  y^gCouv  xot;  otójxaoiv  àocpdXe'.av.  cf.  Zon.  VIIJ.  14.  p.  392. 

(2)  La  conca  di  Palermo  era  allora  coltivata  a  grano  secondo  Polibio  I. 
40. 1  seg.;  ma  da  Diodoko  ricaviamo  la  seguente  notizia:  x«ia5év5pou  yàp  zfiq  x*^P*£ 
jiéxpi  xfi>v  nuXwv  oSctjs.  XXIII.  18.  4, 
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in  questa  ricerca,  dagli  stessi  abitanti  (1).  Infine  Panhormus 
era,  forse^  una  di  quelle  città  che  adoravano  Venus  Ericina. 
Che  che  sia  di  ciò ,  se  essa  e  Centuripaj  poterono  serbare 
sino  al  tempo  di  Verro  l'immunità,  dobbiamo  pensare  che  tanto 
l'uua  che  l'altra,  benché  prese  in  guerra ,  si  mantennero  fedeli 
ai  Romani. 

Parliamo  ora  delle  città  decumane. 

Noi  sappiamo  che  Tyndaris^  che  laetia,  che  Soluus,  Petra  ed 
Imachara  si  dettero  spontaneamente  ai  Romani  (2);  di  Catìna  ci 
vien  detto,  al  pari  che  d'Agyrium,  che  fu  città  assai  fedele  (3)  ed 
una  simile  notizia  ci  vien  data  per  Thermae  Himeraeae  (4);  non 
ci  meraviglia  quindi  il  trovare  queste  città  tra  le  decumane.  Ci 
dovrebbe  invece  recare  grave  sorpresa  il  vedere  in  Cicerone,  nel- 


(1)  Questo  curioso  fatto  viene,  se  non  mi  inganno,  in  conferma  della  tosi 
del  Beloch  op.  cit.  p.  294  clie  la  popolazione  di  Panhormus  fosso  di  circa  30  mila 
abitanti,  ossia  poco  più  dei  27  mila  indicatici  da  Diodoro  XXIII.  18.  5.  È  chiaro 
che  una  ricerca  simile  a  quella  del  proconsole  Cccilio  Metello  sarebbe  riuscita 
senza  alcun  utile  risultato  in  una  città  molto  popolosa. 

(2)  DioD.  XXIII.  18.  5,  a  500-254  dopo  la  presa  di  Panhonuus  'lanlvoi 
Sé  èx^aXóvTsg  xtiv  twv  ^'otvixwv  cppoupccv,  xyjv  ndX'.v  Ta)|iab'.g  iScoxav.  na.pxTX.Xr]cl(ùz 
tk  x&uxotj  èn&irjoxv  SoXouvTlvot  xal  Ilsxplvot  xal  'Plvvaxxaplvot  xai  TuvSaptxai. 
Che  qui  in  luogo  di  'Hvvaxxapìvoi  sia  da  leggere  'Ijjiaxaplvoi  a  me  non  pare  dub- 
bio per  ragioni  e  paleografiche  e  strategiche.  Basta  dare  uno  sguardo  ad  una 
buona  carta,  per  capirò  che  Diodoro  nomina,  in  ordino  geografico,  una  serie  di 
fortezze  che  da  Panhormus  andava  a  Tyndaris.  Sulla  posizione  di  Imachara 
vedi  oltre.  Su  Tyndaris  v.  inoltre  Diod.  XXIII.  5. 

(3)  Su  Agyrium.  Cic.  in  Verr.  II.  III.  67;  su  Catina  ib.  50.  Stando  a  Pli- 
nio, N.  H.  VII.  214,  Catina  fu  presa  in  guerra  *  Catina  capta,  „  a  491-263,  men- 
tre Eutropio  II.  19.  si  limita  a  diro  che  fu  "accepta  in  fido.,,  Forse  anche  qui 
dobbiamo  pensare  che  la  resistenza  fu  opposta  dalla  guarnigione. 

(4)  Su  Thermae  Himeraeae  v.  Polvb..  I.  39.  13;  Diod.  XIII.  18;  19.  Zonara 
Vili.  14  p.  303  dice  che  i  Romani  xaxsoxpd'|avxo  xal  *I|i6pav.  où  |j.évxoi  xivà 
O'jvéay^ov  xòiv  èv  aùx^.  vuxx&c  "{àp  aùxoòg  ol  Kapx>/5ivtoi  àgexó|itoav.  Ciò  vuol 
diro  forse  che  i  cittadini  erano  favorevoli  a  Roma.  Lu  sua  fodvltìi  ìx,  del  resto, 
attcstata  da  Cickkonk  in  Va-r.  Il    II.  90. 
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l'elenco  delle  decumane,  le  cittadinanze  di  Enguium  di  Agrigentum 
di  Ileraclea,  di  Murgantia,  di  Henna,  di  Hybla  e  di  Leontini.  Ma 
anche  di  queste  apparenti  anomalie  noi  possiamo  trovare  le  ra- 
gioni. Livio  fa  chiaramente  capire  che  Marcello  perdonò  a  molte 
città  che  erano  state  contrarie  a  Roma  (1);  lo  stesso  si  ricava  an- 
che da  Plutarco,  il  quale  cita  espressamente  Enguium  ,  che  era 
favorevole  ai  Cartaginesi,  e  che  grazie  al  suo  cittadino  Nicia 
ottenne  il  perderne  dal  terribile  magistrato  romano  (2).  Lo  stes- 
so dobbiamo  forse  pensare  di  Helorus  che  fece  volontario  ritorno 
ai  Romani  ed  a  Marcello  (3).  Agrigentum  fu,  ò  vero,  presa  duo 
volte  e  nella  prima  e  nella  seconda  guerra  punica  e  la  sua  popo- 
lazione venne  uccisa  o  fatta  schiava  (4);  ma,  come  osserva  giusta- 
mente il  Mommsen  (5),  la  città  deve  essere  stata  restituita  a  quella 
frazione  della  cittadinanza  che  non  era  ostile  ai  Romani;  frazio- 
ne che  non  poteva  mancare  in  una  città  notevole  come  Agri- 
gentum dove,  di  buon'ora,  dovettero  stabilirsi  Romani  ed  Italici. 
Cicerone  infatti,  là  dove  ci  fa  sapere  che  il  pretore  Manlio  de- 
dusse in  Agrigento  nuovi  coloni  "  de  oppidis  Siculorum  ,  ag- 
giunge "cautum  est  in  Scipionis  legibus,  ne  plures  essentinse- 


(1)  Liv.  XXV,  40  "  qui  ante  captas  Syracusas  aut  non  desciverant  aut 
redierant  in  amicitiam,  ut  socii  fidelcs  accepti  cultiqno  :  quos  melus  post  cap- 
tas  Syracusas  dediderafc,  ut  vieti  a  victore  Icges  acceperunt.  , 

(2)  Plut.  Marc.  20.  2. 
(H)  Liv.  XXIV.  35. 

(4)  Dopo  la  prima  prosa  a  492-262  la  città  fu  data  al  sacco  Jti^pTraaav 
tYjv  TióXtv  PoLYB.  1.  19.  15,  e  vi  si  fecero  più  di  25  mila  schiavi  Diod.  XXIII. 
9.  1.  Zonara  più  esplicito  dice  che  i  Cartaginesi,  dopo  la  fuga  di  Annone, 
YVtóoGévxsj  ol  |jLèv  uno  xwv  'Pw^aìwv  ouxvol  8è  xai  Onò  'AxpayavTivwv  èxxiv- 
Grjaav.  où  {iévioi  o'jyY"'^!^''!»  £'C'JX°''  o-  'AxpaYavclvoi,  àXXà  xal  xà  xpi^fiaxa  a^Gv 
StrjpnocaOTQoav  xai  aùxol  ènpdOyiaav  finavxe^.  Vili.  10  p.  386.  Dopo  il  secondo 
assedio  a  542-210  "  oppido  recepto  Laevinus,  qui  capita  rerum  Agrigenti  erant, 
virgis  caesos  securi  percussit ,  ceteros  praedaraque  vendidit  :  XXVI.  40.  cfr. 
Obos.  IV.  7. 

(5)  Mommsen  ad  C.  I.  L.  X,  p.  737. 
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natu  ex  colonorum  numero  quam  ex  veterum  Agrigentinorum., 
II.  II.  123. 

Evidentemente  questi  veteres  Agrigentini  dei  quali  Scipione, 
forse  il  pretore  dell'anno  561-193,  tutelava  i  diritti,  non  pos- 
sono essere  che  i  discendenti  di  quei  cittadini  che  occupavano 
la  città  prima  dell'assedio  di  Marco  Valerio  Levino.  È  naturale 
che  a  quella  parte  dei  cittadini  che  le  era  rimasta  fedele,  Roma 
facesse  delle  condizioni  tollerabili,  come  le  fec(?  ad  esempio  a 
quei  cittadini  della  città  di  Thisbae  nella  Beozia,  che  fu  pure  pre- 
sa in  guerra,  a.  583-171,  i  quali  esularono,  si  chiarirono  amici 
di  Roma  e  furono  da  questa,  in  premio ,  messi  a  capo  dell'am- 
ministrazione locale  (1). 

Riordinata  la  provincia,  dopo  il  secondo  assedio,  Agrigentum 
diventò  la  sede  di  uno  dei  quattro  conventi  giuridici,  e  numerosi 
vi  si  stabilirono  i  cittadini  romani  tanto  che  (cicerone  poteva 
dire  "  cives  Romani...  permulti  in  ilio  oppido  coniunctissimo  a- 
nimo    cum   ipsis  Agrigentinis  vivunt  ac  negotiantur.„  IL  IV.  93. 

Il  console  Publio  Rupilio  dedusse  nuovi  coloni  ad  Hera- 
clea,  ma  ai  vecchi  cittadini  egli  serbò  quegli  stessi  privilegi  che 
ai  vecchi  Agrigentini  aveva,  circa  60  anni  prima,  garantito  Sci- 
pione. Dobbiamo  dunque  supporre  che  in  Heraclea,  benché  questa 
città  fosse  stata  lo  scalo  delle  flotte  puniche ,  una  parte  della 
cittadinanza  non  fosse  ostilo  ai  Romani.  A  me  pare  che  essa  dovette 
accogliere  elementi  Italici  o  Romani  poiché  Cicerone  parlando 
del  navarca  di  Heraclea,  fatto  ingiustamente  uccidere  da  Verro, 
dice:  "  fuit  in  illis  nauarchis  Heracliensis  quidam  Furius,  nam  ha- 
bent  illi  nonnulla  huiuscemodi  Latina  nomina,  homo,  quam  diu 
vixit,  non  domi  suao  solum,  post  mortem  tota  Sicilia  clarus  et 
nobilis.  ,  IL  V.  112. 

Il  sonato  Romano  aveva  decretato  che  "  Moerico  Ilispanisquo 


(1)  V.  Sonatusconsultum  do  Thisbaois  edito  ormai  più  volto  ad  cs.  noir/?^/i. 
Epifft'.  I  p.  278;  V.  Dittcnbcrgor  Si/ìl.  imm:  (Ir.  n.  22G  vv,  22  aqq. 
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qui  cum  eo  transierant  „  venisse  accordato  "  urbs  agerque  in  Sicilia 
ex  iis  qui  a  populo  Iiomano  defecissent  „  Liv.  XXVI.  21.  e  noi 
sappiamo  che  il  pretore  Marco  Cornelio  "  Murgantiam  Hispanis 
quibus  urbs  agerque  debebatur  ex  senatus  consulto  attribuit.  „ 
Liv.  ib.  a.  543=211. 

Non  ci  è  detto  che  Hybla  sia  stata  colonizzata  dai  Romani  o 
che  essa  abbia  ottenuto  da  essi  il  perdono,  ma  il  ritrovarla  fra  le 
città  decumane,  fa  sorgere  in  mente  una  di  queste  due  ipotesi  (1): 
Essa  è  certo  una  città  decumana  al  pari  di  Henna  che  due  volte 
nella  prima  guerra  punica  per  opera  di  L.  Pinario  (2)  e  nella 
seconda  per  opera  degli  schiavi,  vide  massacrata  l'intera  sua  po- 
polazione (3).  Henna,  dalle  orazioni  di  Cicerone,  appare  essere 
allora  stata  una  delle  principali  città  di  quelle  del  centro  dell'I- 
sola ;  è  evidente  che  la  città  fu  ripopolata  e  non  dovrà,  credo, 
apparire  troppo  ardita  l'ipotesi  che  lo  stesso  Rupilio  che  pose  fine 
alla  prima  guerra  servile,  che  dedusse  nuovi  coloni  ad  Heraclea , 
ne  abbia  dedotti  del  pari  ad  Henna. 

Cicerone,  parlando  della  uccisione  dei  navarchi  siciliani,  ordi- 
nata da  Verre,  si  scaglia  contro  costui  perchè  quelli  erano  citta- 
dini di  comuni  amici  a  Roma  e  prorompe  in  queste  nobili  ed 
eloquenti  parole  che  io  credo  opportuno  qui  riferire:  "  Per  deoa 
immortales  !  quo  tandem  animo  sedetis  iudices?  aut  haec  quem 
ad  modum  auditis?  utrum  ego  desipio  et  plus  quam  satis  est 
dolco  tanta  calamitate  miseriaque  sociorum  an  vos  quoque 
hic  acerbissimus  innoccntiura  cruciatus  et  maeror  pari  sen- 
su  doloris  adficit  ?  ego  enim  cum  Ilerbitensem,  cum  Hera- 
cliensem  securi  percussum  esse  dico,  versatur  mihi  ante  oculos 
indignitas  calamitatis:  eorum  populorum  civis  ,  eorum  agrorum 
alumnos,  ex  quibus  maxima  vis  frumenti  quot  annis  plebi  Roma- 


(1)  Su  Hybla  v.  Liv.  XXVI.  21.  Quale  possa  essere  1' Hybla   di    cui  parla 
Livio  è  discusso  oltre. 

(2)  Liv.  XXIV.  39.  Plut.  Marc.  20.  1.  cfr.  C.  T.  L.  I.  n.  530. 

(3)  DioD.  XXXIV.  I.  15. 
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nae  illorum  operis  ad  laboribus  quaeritur ,  qui  a  parentibus  spe 
nostri  imperli  nostraeque  aequitatis  suscepti  educatìque  sunt,  ad 
C.  Verris  nefariam  immauitatem  et  ad  cius  fiinesiam  securem 
esse  servatos?  „  IL  V.  123. 

Orbene,  quanto  io  più  leggo  queste  parole,  tanto  piìi  credo, 
di  dover  pensare  che  in  Herbita  al  pari  che  in  Heraclea  ven- 
nero dedotti  coloni  nell'  età  romana.  Che  anzi ,  se  io  non  m'in- 
ganno, noi  dovremmo  riconoscere  che  il  trasporto  di  Siciliani 
da  una  città  ad  un'altra,  e  che  la  deduzione  di  nuovi  coloni  per 
opera  dei  Romani,  avvenne  in  fSicilia  in  proporzioni  molto  mag- 
giori di  quello  che  non  apparisca  da  Cicerone.  Roma  dovette 
tentare  di  ristorare  le  sorti  delle  più  nobili  fra  le  città  dell'Isola, 
che  erano  venute  meno  durante  le  guerre  puniche  e  servili;  e 
per  riuscire  nel  suo  intento,  non  trovò  rimedio  migliore  che  pri- 
vare un  certo  numero  di  comuni  dei  suoi  abitanti  che  venivano 
così  a  rinvigorire  le  città  maggiori. 

Reca  tuttavia  sorpresa  il  trovare  fra  le  città  decumane  Leon- 
tini  che  fu  presa  d' assalto  da  Marcello  (1).  Anche  di  que- 
sto strano  fatto  noi  dobbiamo  cercare  una  spiegazione.  Cicerone 
parlando  delle  decumae  di  Leontini  così  si  esprime:  "  Verum,  ut 
dixi,  ratio  certa  est  Aetnensium,  et  publicis  et  privatis  litteris 
consignata:  mese  diligentioe  pensum  magis  in  Leontino  agro  est 
exigendum  propter  liane  causara ,  quod  ipsi  Leontini  publice 
non  sane  multum  me  adiuverunt;  ncque  enim  eos  iste  practore  hoe 
decumanorum  iniuriae  laeserunt,  potius  etiam,  iudices  adiuverunt. 
mirum  fortasso  hoc  vobis  aut  incredibile  videatur,  in  tantis  arato- 
rum  incommodis  Lcontinos,  qui  principes  rei  frumcntariac  fuerint, 
expertis  incommodorum  atque  iniuriarum  fuisse  :  hoc  causae  est 
iudices ,  quod  in  agro  Leontino  praeter  unam  Mnasistrati  fa- 
miliam  glebam    Leontinorum  possidct  nemo;  itaquo  Mnasistrati, 


(1)  Liv.  XXIV.  30;  Plut.  Marc.  14.  1. 
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hominis  honestissimi  atque  optimi  viri  testimonium  iudices  audi- 
stis:  ceteros  Leontinos  quibus  non  modo  Apronius  in  agris,  sed 
ne  tempestas  quidem  ulla  nocere  potuit,  expectare  nolite:  etenim 
non  modo  incommodi  niliil  ceperunt,  sed  etiam  in  Apronianis  illis 
rapinis  in  questa  sunt  compendioque  versati.  „  II.  III.  109.   (1). 

Evidentemente,  i  Romani  non  favorirono  i  cittadini  di  Leon- 
tini  che  vennero  a  costituire  un  comune  di  proletarii,  il  cui 
terreno  era  sopi-a  tutto  arato  dai  Centuripini ,  amici  del  po- 
polo romano.  Questo  fenomeno  non  può  essere  unicamente  con- 
siderato come  l'effetto  di  un  decadimento  economico;  esso  è  la 
conseguenza  della  presa  della  città,  punita  da  Marcello.  Ma  allora 
perchè  i  Romani  non  classificarono  addirittura  i  Leontini  fra  le 
civitates  censoriae  ,  togliendo  loro  tutto  quanto  il  terreno  ?  Di 
questo  fatto  abbiamo  forse  la  spiegagaziono  nel  passo  in  cui , 
poco  oltre,  lo  stesso  Cicerone  parla  dell'agro  leontino.  Per  deter- 
minare quanto  fu.il  furto  di  Apronio  nelle  decume  dei  Leontini, 
egli  si  vale  del  seguente  criterio:  "  in  iugero  Leontini  agri  me- 
dininum  fere  tritici  seritur  perpetua  atque  aequabili  satione;  ager 
efficit  cum  octàvo,  bene  ut  agatur,  veruni,  ut  omnes  di  adiuvent^ 
cum  decumo;  quod  si  quando  accidit,  tum  fit  ut  tantum  decumae 
sit  quantum  severis,  hoc  est,  ut,  quot  iugera  sint  sata,  totidem  me- 
dimna  decumae  debeantur.  „  II.  III.  112. 

L'agro  leontino  era  adunque  l'agro  decumano  per  eccellenza 
e  por  lo  stesso  motivo  per  cui  i  Romani,  divenuti  signori  della 
Sicilia,  applicarono  la  lex  Hieronica  delle  decume,  essi  continua- 
rono a  considerare  il  campo  leontino,  come  il  campo  decumano 


(1)  La  condotta  dei  proletarii  di  Leontini  ricorda  vivamente  quella  dei 
proletarii  di  tutta  la  Sicilia  durante  le  guerre  servili  vedi  sopra  pag.  129  sg.  An- 
che oggi  i  contadini  di  corte  parti  dell'Isola,  i  horgesi  o  giornatarii,  non  sono 
disposti  in  modo  differente  verso  i  proprietari  o  galantuomini  v.  Sidney-Sonnino 
i  contadini  in  Sicilia  Firenze  1877  p.  176  sqq. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XIII.  10 
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tipico  :  (1)  per  ragioni  puramente  catastali  la  civitas  Leonti- 
na  fu  annoverata  tra  le  decumane,  ma  la  sua  popolazione  ven- 
ne, di  fatto,  ad  essere  trattata  come  una  civitas  censoria  (2). 

Restano  in  fine  le  12  città  seguenti  le  quali ,  noi  non  sap- 
piamo il  perchè,  figurano  pure  fra  le  decumane  ;  nella  costa  set- 
tentrionale: 1.  Cetaria,  2.  Cephaloedium  (3),  3.  Calacte,  4.  Apol- 
lonia; nella  spiaggia  meridionale  :  5.  Gela,  6.  Ina;  nell'interno 
dell'Isola:  7.  Tisse,  8.  Capitium,  9.  Sliera  ,  10.  Menai,  11.  Mu- 
tyca,  12.  Aetna. 

Esse  erano  tutte,  fatta  eccezione  per  Gela,  la  quale  però  in 
questo  tempo  era  assai  decaduta ,  città  insignificanti  e  nessun 
storico  ci  ha  raccontato  qualche  fatto  particolare,  che  ci  faccia 
comprendere,  quale  contegno  tennero  durante  le  guerre  puniche; 
probabilmente  queste  città  non  si  distinsero  ne  per  l'odio  ne  per 
l'amore  verso  i  Romani. 

Veniamo  ora  a  esaminare  l'elenco  delle    città  censorie. 

Alcune  di  queste  vennero  certamente  punite  per  la  resisten- 
za opposta  dui  ante  la  prima  guerra  punica.  Esse  furono: 

1.  Camarina.  Questa  città  mancò  alla  fede  verso  i  Romani 
che  la  presero  dopo  un  diffìcile  assedio  (4). 


(1)  Mi  risen'o  di  trattare  altrove  ed  ampiamente  lo  questioni  relative  alla 
lex  Hieronica,  alle  condizioni  economiche  ed  all'  ordinamento  giudiziario  della 
Sicilia. 

(2)  Ma  che  l'agro  Leontino,  pur  rimanendo  decumano  di  nome  fosso  cen- 
sorio di  fatto  lo  provano  le  parole  di  Cicerone  là  dove  dice:  Phil.  II.  101. 
•  quid  iam  qucrar  de  agro  Leontino  V  quoniam  quidcm  Ime  quondam  aratio- 
nes  Campana  et  Loontina  in  populi  Romani  patrimonio  grandiferao  et  fructuo- 
sae  forcbantur  ,.  cf.  III.  92. 

(3)  Cephaloedium  fu  presa  dai  Romani  8tà  «po5oa{av  Dico.  XXI II  18.  3. 
poco  prima  della  presa  di  Panhormus,  a.  500-254.  Ma  non  sappiamo  altro. 

(4)  PoLYB.  I,  24  12  TT)v  tk  Ka|iapiva(ti)v  nóXiv ,  |iixpij)  Tcpóxspov  àn'  aùxwv 
dTiooTftoav,  Tóxt,  TtpooevéYxavtec  Ipya  xal  y.axapaXóvTsg  -cà  tsJx'J  xaiéoxov.  a.  486 
=258;  cfr.  Diod.  XXllI.  9. 4;  Zon.  Vili.  12  p.  389;  Oitos.  IV.  8.  Flok.  Halm.  1. 13. 
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2.  LiLYBAEUM.  Come  è  noto,  l'assedio  di  questa  cjttà ,  che 
durò  dieci  anni,  fu  la  fazione  più  notevole  della  guerra  (1). 

3.  Dbepanum.  Veniva  assediata  dai  Romani  contemporanea- 
mente a  Lilybaeum. 

4.  EiìYX.  Erice  non  solo  fu  presa  in  guerra  dal  console  Tunio; 
ma  i  suoi  abitanti  furono  uccisi  da  Amilcare  il  quale  trasportò 
a  Drepanum  i  pochi  avanzi  della  popolazione,  che  era  scampata 
alFeccidio  (2).  Il  ritrovare  Eryx  fra  le  città  censorie,  più  tardi 
in  Plinio  fra  le  stipendiane ,  è  cosa  assai  sorprendente.  Infatti 
0  gli  Ericini  presero  parte  attiva  contro  i  Romani,  durante  l'as- 
sedio di  Drepanum  o  riescirono  a  scolparsi ,  provando  di  aver 
combattuto  a  fianco  dei  Cartaginesi  contro  la  propria  volontà. 
Nel  primo  caso,  non  si  capisce  come  Roma  potè  restituire,  a  gente 
a  lei  nemica,  la  città,  che  era  vicina  al  tempio,  cui,  come  vedre- 
mo, essa  fece  centro  di  una  federazione  politica  religiosa;  inoltre 
è  poco  probabile  che  i  sopravissuti  al'eccidio  di  Amilcare,  deci- 
mati anche  dalla  guerra  a  Drepanum,  potessero  essere  tanto  nu- 
merosi da  costituire  una  civitas.  D'altra  parto  se  gli  Erycini  rie- 
scirono a  purgarsi  dell'aver  combattuto  i  Romani  (e  la  strage 
che  ne  fece  Amilcare  Barca,  mostra  che  essi  al  pari  delle  altre 
città  Elime,  non  erano  nemici  a  Roma) ,  perchè  mai  vennero  a 
costituire  una  città  censoria,  ossia  una  città  punita  ?  Perchè  essi 
non  vennero  invece  premiati?  Dacché  la  popolazione  di  Eryx  venne 
tutta  0  quasi  tutta  distrutta,  io  credo  con  il  Mommsen  (3),  che 
nel  luogo  ove  era  sorta  l'antica  città  di  Eryx,  presso  al  tempio, 
non  vi  fosse  una  civitas  propriamente  detta.  Ivi  dovevano  vivere 
soltanto  ierodule  e  venerii.  Nell'età  romana  Eryx  non  fu  quindi 


(1)  PoLVB.  I.  41.  4;  ZoN.  Vili.  14  p.  395;  Diod.  XXIV.  I.  a.  504-250. 

(2)  PoLYB.  I.  55  6.  sqq.;ZoN.  Vili.  11  p.  387;  Diod,  XXIU.  9.  4  e  XXIV. 
8.  2  nel  quale  ultimo  luogo  dice  che  Amilcare  Barca  7:apéXape  iyjv  uóXiv,  xal 
Tiocv-cag  àvelXs.  |i£TC|Jxtas  Sé  Toùg  XoiTioùg  sìg  xà,  Apénava. 

(3)  Mommsen  ad  C.  I.  L.  X.  p.  746. 
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una  città,  bensì  un  tempio  centro  di  un  culto  di  stato ,  dotato 
di  un  proprio  territorio,  mantenuto  ed  amministrato  come  tanti 
altri  tanti  "loca  pubblica,  a  spese  dello  stato  (1).  Il  tempio  di 
Eryx  ed  il  suo  territorio,  distinto  ormai  da  quello  di  Drepanum, 
che  in  origine  non  era  stato  che  l'emporio  degli  Erycini,  poteva 
quindi  formare  un  distretto  censorio  ,  se  non  una  civitas  nello 
stretto  senso  della  parola. 

5.  Mytistratum.  Fu  una  delle  città  che  opposero  fiera  e  dispe- 
rata resistenza  ai  Romani  nella  prima  guerra  punica;  tanto  che 
costoro  ben  tre  volte  le  posero  l'assedio.  Essi  sgozzarono  o  ven- 
dettero la  popolazione  e  dettero  alle  fiamme  la  città  (2).  Dopo 


(1)  A  ragione  il  Mommsen  confronta,  ib.,  Erj-x  con  il  tempio  di  Diana  Ti- 
fatina  presso  Capua.  Sul  culto  pubblico  dei  Romani  come  istituzione  di  stato 
V.  Makquardt.  II-  p.  79  sqq. 

(2)  Polibio  si  limita  a  diro  che  i  Romani  eiXov  Ss  xal  Muixìotpaxov  tzoX- 
X0Ù5  XP^^°"?  ujioiasiisvrjxòg  xrjv  uoXtopxJav,  Sia  tyjv  òxupótTjTa  to5  xónou  I.  24. 
11.  a.  496-258;  Dico.  XXIII.  9  4  dice:  xptxov  Sé  TioXiopxrjaavtsg  trjv  MuT{o'cpa'cov 
•Piofialo'.  6l?>ov  vtal  xaxéoxa^^av  xrjv  ttóXiv  xaì  xà  uTioXst^O-svxa  otójiaxa  Xacfopo- 
TttoXr^aavxsj.  Piìi  esplicito  è  Zonara  Vili  11.  p.  388,  il  quale,  dopo  aver  detto 
che  Atilio  Latino  (cioè  Calatine)  continuò  l'assedio  posto  a  questa  città  dal 
predecessore  Aquilio  Floro  aggiunge:  Tcpwxov  |jièv  ol  èTrtxcópioi  fiexà  xwv  Kap- 
XtjSovtwv  Tjfitivovto  xpaxatSj,  xSv  8è  'xma.t.v.&v  xal  xcov  uatSwv  èg  Sccxpua  xai 
I5  oìjiWYà;  TipoaxO-sVxtuv  oùx  àvxéaxov.  6iisgsXi}-óvx(ov  Sa  vuxxòj  xwv  Kapx>]5ov£tov 
fijia  x-J  2(j)  xàs  uuXag  è9-sXovxat  ci  èmy^óìpioi  àvsTiéxaoav.  eìosXD-ovxss  Sé  ol 'Pw- 
Halo'.  «dvxag  'ecpóveuov,  ìoìq  èxYjpugsv  ó  'AxlXio^  xyjv  XoinV^v  xs  Xelav  xal  xcù; 
dvO'pwTioug  xoD  Xapóvxog  slvat.  exxoxs  xal  xoùg  Xoinoùg  xs  l^wYpTjoav  xal  xyjv  tzó- 
Xiv  TrpoS'.apndoavxeg  xaxéTrprjoav.  Senza  buone  ragioni  il  Marquardt  II"  p.  249 
n.  4.,  trattando  del  conio  si  appaltavano  lo  terrò  censorie  della  Sicilia,  cita  A- 
mcstratus  che  era  cittìi  non  censoria  ma  decumana.  Lo  parole  di  Cicerone  II.  III. 
89  *  ex  agro  populi  Romani  ,  possono  conveniio  anche  ad  una  città  decumana 
conio  Amestratus),  dacché  tutto  il  suolo  provinciale  "era  dominium  populi  Romani, 
Gaio  II.  7;  cfr.  Marquardt  IP  p.  181.. Per  provare  poi  che  gli  agri  censorii 
venivano  pattuiti  a  lungo  termino  il  Marquardt  p.  249  avrebbe  dovuto  citare 
il  passo  di  Cicerone  ove  sì  parla  dell'agcr  Kcccutoricus  (censorius?)  cho  era  cen- 
sorio *  qui  agrum  Reccntoricum  (ccnsorium?)  possidont  vetustate  possessionis 
•e ,  non  iure,  misericordia  senatus,  non  agri  condiciono  defendunt  ;  nam  illuni 
agnim  publicum  osso  fatontur,  de  lege  agr,  II.  57  sq.  cfr.  1.  10.  sq. 
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maturo  esame,  io  sono  venuto  nell'opinione  del  Mommsen,  il  quale 
contro  il  parere  generale  dei  dotti ,  considera  questa  città  di- 
versa da  quella  di  Amestratus  (l). 


(])  Mytistratum  e  Amestratus  sono  generalmente  considerate  come  una 
sola  città,  causa  la  somiglianza  dei  nomi.  Vedi  ad  es.  Cluvekio  p.  383  ,  16; 
HoLM  GcscJiichte  Sicilicns  I  p.  3G6;  Natale  SiiUa  storia  di  Sicilia  Napoli  1843 
p.  271.  Il  Mommsen,  ad  C.  I.  L.  X.  p.  769,  si  limita  adire  che  non  comprende 
per  quali  argomenti  si  siano  identificate  questo  due  città.  Colpito  dal  dubbio 
del  Mommsen  ho  preso  in  particolare  esame  questa  questione ,  e  sono  venuto 
nella  persuasione  che  siano  due  città  diverse  e  per  i  motivi  seguenti  : 

1.  Esistono  delle  monete  di  tipo  arcaico,  v.  Stuaud  FootE  Catalogne  of  greek 
coins.  Sicilt/  London  1876  p.  116,  il  quale,  a  torto  per  quanto  a  me  pare,  li  at- 
tribuisce ad  età  meno  antica,  con  la  leggenda  YM  e  con  la  testa  di  Efesto 
nel  rovescio,  che  per  il  tipo  (confronta  quelle  di  Lipara)  e  per  le  parole  non 
possono  appartenere  che  a  Mytistratum.  Parimente  esistono  monete  Poole  op. 
cit.  p.  31  con  la  leggenda  AMHITPA/INQN  o  AMHSTP/TIN. 

In  secondo  luogo  il  geografo  Ravennate  ed.  del  Pinder  e  del  Parthey  pag.  404; 
Guidone  p.  498,  nominano  Malistrata  e  poco  dopo  Mestraton.  Si  potrebbe  sup- 
porre che  la  stessa  città  sia  citata  in  due  modi  diversi.  Ma  io  non  credo  che 
nominino  duo  volto  lo  stesso  paese;  nò  in  questi  due  geografi  trovo  altri  paesi 
il  cui  nome  sia  ripetuto.  Essi  nominano  ò  voi  o  tutti  e  due  una  Segesta  (Rav. 
p.  403;  GuiD.  p.  496)  distinguendola  da  un  Egestia  (Rav.  p.  404;  Gdid.  p.  497), 
ma,  credo,  a  ragione  poiché  la  seconda  è  Acesta.  Cosi  distinguono,  non  a  torto, 
un  Motuo  da  una  Mutaca,  (Rav.  p.  404;  Guid,  p.  497) ,  la  prima  è  Motyum 
castello  degli  Agrigentini,  v.  ad  es.  Diod.  XI  91.  1;  la  seconda  è  Mutyca  (Mo- 
dica). 

Inoltre  Silio  Italico,  nell'elenco  dei  comuni  siciliani,  che  ha  uessuu  valore  per 
la  storia,  perchè  dice  molto  cose  fantastiche  ed  anche  false,  facendo  amici  dei  Ro- 
manii  nemici  e  viceversa,  ha  queste  notevoli  parole  :  XIV  266  sq.  *  comitata 
Menaeis  Venit  Amastra  viris.  Non  vedo  perchè  si  debba  togliere  a  questo  passo 
la  sua  importanza  topografica.  Ora  dacché  Menai  (e  lo  stesso  si  può  dire  di 
Nomai,  dacché  alcuni  sostituiscono  senza  buone  ragioni  Nomaeis  a  Menaeis)  era 
posta  verso  1'  angolo  sud-est  dell'Isola,  noi  non  possiamo  credere  che  Amastra 
fosse  presso  Mistrotta.  L'Holm.  1.  e.  dà  qualche  importanza  al  fatto  che  sotto 
Mistretta  v'  è  nn  paese  oggi  detto  S.  Stefano  di  Camastra;  ma  io  osservo  che 
anche  nella  Sicilia  meridionale,  ad  est  di  Girgcnti,  v'è  un  villaggio  che  si  chia« 
pia  Camastra. 
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6.  Hadranum.  Fu  presa  d'assalto  dai  consoli  Valerio  ed  0- 
tacilio  (1). 

7.  Ippana.  Fu  pure  presa  a  forza  durante  la  prima  guerra 
punica  (2). 

8.  Selinus,  Nell'anno  251  gli  eserciti  Cartaginesi  ed  i  Roma- 
ni combatterono  nel  territorio  di  Selinuus  e  di  Lilybaeum  (3)';  Tanno 
appresso,  i  Selinuntini  vennero  dai  Cartaginesi  trasportati  in  Lily- 
baeum, perchè  difendessero  quest'ultimo  baluardo  della  loro  po- 
tenza in  Sicilia  (1).  Probabilmente  i  Romani  li  punirono  per  a- 
vere  essi  presa  parte  alla  difesa  della  città  da  loro  assediata. 

9.  Paropos.  e  nominata  da  Polibio,  nella  sua  narrazione  della 
prima  guerra  punica.  Fu  presso  lei  che  Annibale  uccise  quasi  4000 


(1)  A  torto,  per  quauto  amo  sembra,  taluni  distinguono,  vedi  ad  es.  la  carta 
della  Sicilia  antica  del  PAinnEY,  un  Hadranum  presso  l'Etna  (Adcrnò)  da  un 
Adranona  (oggi  Palazzo  Adriano).  L'unico  motivo  per  il  quale  si  suol  faro  que- 
sta distinzione  è  il  seguente  :  L'epitomatore  di  Diodoro  XXIII.  4.  1,  dice  che 
i  consoli  (M'.  Valerio  e  M'.  Otacilio):  ty)v  'ASpav.xtbv  zóXiv  7roX'.opy.7;axvitov,  eiXov 
xa-i  xp-àxo^  e  poco  dopo,  nello  stesso  estratto,  è  detto:  'òzi  'ASpàvwva  xcòhyjv 
xal  MeìxeXXav  TioXXàg  •^iiépag  TToXiopxi^oavTeg  'Ptojialot.  àTtfjXO-ov  òcTipaxTot.  Ma 
chi  da  questi  due  passi  ha  fatto  due  città  non  ha  osservato:  1"  che  noi  non  ab- 
biamo proprio  il  testo  di  Diouoko,  ma  lo  parole  di  un  cpitomatore;  2"  che  in 
questi  estratti  sono,  spesso,  dato  due  volte  le  stesse  notizie,  come  prova  la  scm- 
plico  lettura  dei  medesimi:  per  cs.  dei  libri  XXXIV,  XXXV  e  XXXVI,  ove  le 
stesso  cose,  sono  dette  due  o  tre  volte,  ora  con  le  stesse,  ora  con  diverse  parole. 

(2)  PoLYB.  I.  24.  10.  èTtoiyjoavTO  tyjv  ópiiY)v  énl  nóXiv  "iTiTtavav  xal  xaóxTjv 
{làv  15  à-fó?ou  xaxi  Tipixog  2X«?ov.  a.  496=258;  v.  Diod.  XXIII.  9.  5.  etxa  ènl 
-txxdvav  àXO-(i)v,  xaxà  xpccxog  xauxy^v  eiXsv  (i.  e.  ó  (JTiaxo;).  Che  Ippana  fosse 
0  città  punica  o  in  buoni  rapporti  con  i  Cartaginesi,  non  solo,  lo  proverebbe  il 
nome  (cfr,  le  duo  Hippo  nella  Zcugitana  e  nella  Numidia)  ma  anche  una  mo- 
neta V.  Stuahd  Poolb  Catuloffiifi  p.  239:  (Aquila  su  capitello  ionico  ANATANIFI  ; 
nel  rov.  delfino,  conchiglia:  Arg.  5.)  elico  liiolto  simile,  anzi  quasi  ugnalo,  a 
quella  della  punica  Motya,  edita  dallo  stesso  PooiE  p.  115.  n.  1. 

(8)  PoLYU.  I.  80.  12. 
(4)  DiOD.  XXIV.  1. 
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socii  dei  Romani  (1).  Può  darsi  che  i  Paropini  non  fossero  estra- 
nei al  tradimento,  che  avessero  favorito  il  generale  cartaginese, 
e  quest'ipotesi  apparirà  naturale,  quando  si  pensi  che  Paropo  di- 
venne città  censoria  e  che  di  questa  città  non  si  fa  mai  menzione, 
da  nessun  altro  storico,  e  in  nessun'altra  occasione. 

10.  Phintia.  Probabilmente  essa  fu  una  di  quelle  città  le  qua- 
li; come  vedemmo  in  Polibio,  favorivano  il  partito  cartaginese 
per  paura  delle  loro  flotte.  Essa,  forse,  fu  una  di  quelle  che  i 
consoli  dell'anno  499=255  credettero  di  tenere  in  rispetto  colla 
loro  malaugurata  dimostrazione  navale  (2). 

11.  Triocala.  Questo  castello  fu  il  quartiere  generale  dei  servi 
durante  la  seconda  guerra  servile.  Basterebbe  questa  circostanza 
per  spiegare  come  mai  Triocala  si  trovi  tra  le  città  punite:  ma 
forse  essa  divenne  censoria,  fino  dal  tempo  della  prima  guerra  pu- 
nica. Il  dottore  Schubring  è  riuscito  a  rendere  molto  probabile, 
se  non  certo  (3),  che  Triocala  altro  non  fosse  che  il  castello  di 
Camice  posto  nel  territorio  Agrigentino.  Ora  negli  estratti  di  Dio- 
doro vien  detto  che  i  Romani  presero  Caraico  (4). 

12.  Macella.  Durante  la  prima  guerra  punica  i  Romani,  dopo 
la  vittoria  di  Mylae,  stando  a  Polibio,  liberarono  dall'assedio  .Segosta 


(1)  PoLYB.  I.  24.  4.  dico  the  Amlloaro  ituvO-avójisvog  otpaTO-sìsùeiv  aù- 
xoòz  xaO-'  saoToO;  auiinct^o-jj  jis-cagù  toO  IlaptÓTiou  xai  -cwv  ©spiiwv  tù)v  *I|1£- 
pattov  .  .  .  GxsSòv  s's  TSTpaxiax^Àio-j;  à;iéy.x3'.vc.  a.  494=260.  Diodoko  clic  rac- 
conta lo  stesso  fatto,  senza  nominare  Paropo,  XXIII.  9.  4.  dico:  xaì  àTiixis'.vs,  5 
na.p  òX£yov  2è  oXr^v  xyjv  5!Ìva|j.iv.  Secondo  tutte  le  probabilità  il  numero  esatto  è  il 
polibiano  perchè,  secondo  questo  stesso  autore,  il  corpo  di  fanteria  dei  socii  era 
ug  .ale  in  numero  a  quello  della  legione  romana,  VI.  20.  7,  ci  e  allora,  era  for- 
mata, per  l'appunto,  di  4000  mila  uomini,  cfr.  I.  16.  2;  II.  24.  3;  VI.  20.  9. 

(2)  PoLYB.  I.  37.  5. 

(3)  ScuuBRiNo.  Kamìl-os-TriocalaCatahellotta  nella  Zeitschrift  der  Geselhchaft 
far  Erdkunde  I.  p.  133  sgg. 

(4)  DioD.  XXIII.  9.  4.  a.  496  =  258,  il  console  romano  ir.L  Kaiaixòv  fjÀO-s, 
cfpoupiov  'AxYayKvxivwv.  eiXe  xal  aùxò  npoSooi?. 
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guidati  dal  console  Duilio  e  poscia  presero  d'assalto  Macella  (1), 
a.  494=260.  Nell'estratto  di  Diodoro  (2)  vien  detto  che  essi  non 
riuscirono  a  prender  d'assalto  ne  il  vico  di  Adranum  ne  Macella. 
Macella  fu  una  delle  città  che,  con  Murgantia  ed  Hybla,  si  ribellarono 
dopo  la  partenza  di  Marcello  (3).  Infine  ci  vien  detto,  da  Dione, 
che  Atenione,  durante  la  seconda  guerra  servile,  fortificò  Ma- 
cella (4). 

In  base  a  queste  notizie  gli  scrittori  di  cose  siciliane  sogliono 
distinguere  due  Macelle.  Una  Macella  sarebbe  stata  situata  non 
molto  lungi  da  Segesta,  presso  a  poco  nel  luogo  ove  oggi  è  Ma- 
cellaro ;  ]a  seconda  Macella  sarebbe  stata  nella  Sicilia  orienta- 
le (5).  A  me  non  pare  che  vi  siano  ragioni  sufficienti  per  distin- 
guere due  Macelle.  Gli  estratti  di  Diodoro  e  il  passo  di  Livio  la- 
sciano supporre  che  Macella  fosse  nella  Sicilia  orientale;  dal 
passo  di  Polibio  non  si  ricava  che  vi  fosse  una  Macella  nella 
Sicilia  occidentale.  Quello  scrittore  infatti  narrando,  con  bre- 
vità, gli  avvenimenti  principali  fa,  poco  prima,  scendere  i  Roma- 
ni da  Mylae  a  Segesta  e  si  esprime  in  tal  modo,  che  se  noi  non 
sapessimo  ove  era  posta  Segesta,  saremmo  indotti  a  crederla  vi- 
cina a  Mylae. Il  passo  di  Polibio  non  ha  alcun  valore  per  la  topo- 
grafia e  il  fatto  che  Macella  si  ribella  in  tre  diverse  occasioni, 
non  porge  giusto  motivo  a  farne  due  diverse  città;  dacché  è  naturale 
che  una  città  vinta  e  punita  dai  liomani,  cogliesse  tutte  le  occa- 
sioni per  manifestare  il  suo  malumore  ,  e  che  di  una  posizione 
forte  tentassero  impadronirsi  i  nemici  di  Koma. 

13.  EcHETLA.  Da  Filino,  citato  da  Polibio,  sappiamo  che,  nel 
primo  anno  della  guerra  punica,  i  Romani  posero    l'assedio   ad 


(1)  Polyh.  I.  24.  2. 

(2)  DioD.  XXIII.  4.  2. 
{?.)  Liv.  XXVI.  21. 

(4)  Dio  Cajjh.  XXXiV.  fr.  104. 

(5J  V.  ad  C8.  Natali:  Sulla  Storia  antica  della  Sicilia  I.  p.  199;  la  curta  del 

PAHIHEY   ctc. 
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Echetla,  che  era  situata  al  confine  dei  territorii  punico  e  sira- 
cusano (1).  Il  trovare  Echetla  fra  le  città  censorie  dà  luogo  alla 
naturale  supposizione,  che  questa  città  sia  stata  punita  in  quel- 
la circostanza. 

Durante  la  seconda  guerra  punica  vennero  poi  prese  in  guerra 

14.  Sykacus^. 

15.  Megara  (2). 

16.  Herbessvs.  Questa  città,  che  serbava  le  provvigioni  dei 
Romani,  allorché  essi,  durante  la  prima  guerra  punica,  assediavano 
Agrigentum,  venne  presa  per  tradimento  dal  generale  cartagi- 
nese Annone  (3).  La  città  fu  ,  probabilmente  ,  allora  punita  da 
quelli,  perchè  nell'  estratto  diodoreo ,  è  detto  che  essa  rimase 
priva  di  abitanti  (4).  Durante  la  seconda  guerra  punica,  l'anno 
540=214;  dopo  la  presa  di  Leontini,  visi  rinchiusero  Ippocrate 
ed  Epidice  (5);  è  vero  che  nello  stesso  anno  capitolò  a  Mar- 
cello ma  non  per  questo  essa  ottenne  il  perdono  dacché  diventò 
città  censoria  (6).  Senza  buone  ragioni  per   quanto  a  me  sem- 


(1)  PoLYB.  I.  15.  10.  a.  490=204. 

(2)  Liv.  XXIV.  1.  •  Marcellus  .  ,  .  Megara  vi  capta  diruit  ac  diripuit  , 
a.  540=214;  cfr.  Plut.  Marc.  18.  2. 

(3)  PoLYB.  I.  18.  9.  a.  492=2G2;  Diod.  XXIII.  8 

(4)  Diod.  XXIII.  9.  5.  èSeXsJcpOYj  8è  xaxà  loOtov  xtv  xp^vov  xal  'Ep^r^caóg. 
a.  490=258,  ossia  quattro  anni  dopo  la  presa  di  Agrigento?  Ma  sarebbe  stoltezza 
fare  grande  assegnamento,  per  la  cronologia,  su  questi  magri  estratti,  fatti  chi  sa 
come  ! 

(5)  Liv.  XXIV.  30. 

(6)  Liv.  XXIV.  85  *'  Marcellus  .  .  .  Helorum  atque  Herbesum  dedentibus 
ipsis  rccipit ,  a.  540=214.  Può  recare  meraviglia  che  dopo  ciò  Helorus  sia 
diventala  decumana ,  Ilerbcssus  censoria.  Si  pensi  però  che  Hcrbessus  dovette 
essere  punita  dopo  il  tradimento  del  492=262,  che  tanto  danno  recò  ai  Romani, 
PoLYB.  I.  18.  10,  e  che  forse,  sino  da  quel  tempo,  dovette  essere  fatta  censoria. 
Inoltre  può  anche  essere  che  essa  sia  stata  una  di  quelle  ignobili  città  che  si  ri- 
bellarono di  nuovo,  dopo  la  partenza  di  Marcello  dalla  Sicilia.  Liv.  XXVI.  21. 
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bra  si  sono  volute  distinguere  due  Herbessus,  una  presso  Leon- 
tini,  l'altra  presso  Agrigentum  (1). 


(1)  Dal  Fazzello  in  qua,  v.  ed.  di  Catania  1749  p.  454  e  468,  cfr.  Cluvekio 
p.  361,  368;  HoLM.  GescJncJite  Siciliens  I.  p.  62;  69.  cfr.  p.  359;  365,  si  sogliono 
distinguere  due  Erbessi.  Una  sarebbe  nel  territorio  agrigentino  (nel  luogo  li 
gnitti  ?  Fazzello  ib.)  l'altra  non  molto  lungi  da  Siracusa,  secondo  Fazzello  od 
altri  a  Pantalica,  nella  valle  dell' Anapo,  secondo  lo  Schubring,  non  lungi  da  Me- 
gara.  v.  riulologus  XXII.  (4)  p.  633. 

Le  ragioni  che  danno  appiglio  a  questa  distinzione  sono  1°  TE  della  prima  Erbesso 
e  scritto  con  lo  spirito  lene,  Polyb.  I.  24.  9  ctìv  xwv  'Ep^Tjaoécov  tióXiv,  mentre  quella 
posta  presso  Siracusa  è  generalmente  scritto  con  lo  spirito  aspro  e  presso  Dio- 
DOKO  XXIII.  8.  5;  9.  'Ep^r^ooóg.  e  presso  Livio.  XXIV.  35  ;  XXVI.  21.  In  se- 
condo luogo,  mentre  da  Livio  appare  cbe  la  Erbesso  della  seconda  guerra  punica 
era  presso  Siracusa,  quella  della  prima  guerra  punica  era  situata  non  lungi  da 
Agrigentum,  come  appare  da  Polibio;  ed  il  Cluvekio  credo  che  sia  questa  se- 
conda Erbesso  quella  che  è  nominata  altrove  da  Diodoro  XX.  31.  5. 

Ora  il  primo  di  questi  argomenti  è  assolutamente  privo  di  qualsiasi  valore. 
Noi  sappiamo  che  vi  fu  una  sola  Helorus,  in  Sicilia,  ebbene  il  nome  di  questa 
città  è  scritto  ora  'EXtopog,  ora  "EXtopcg,  talvolta  i  suoi  abitanti  sono  detti  AìXtopoC 
V.  Pape-Benselek  El'jenuamcn  ad  v.;  così  Plinio  ora  nomina  il  fiume  EJonnn  N.  H. 
111.  89,  ora  il  castello  posto  sopra  il  fiume  di  Ilelorum  XXXll.  16.  Allo  stosso 
modo  ToLo:aEO,  parlando  dell'Erbesso  posta  presso  Siracusa,  cui  colloca  fra  Leon- 
tini  e  Netum,  scrive  così  il  suo  nome  III.  4.  7.  'EpPrjooóg. 

Non  è  poi  vero,  come  sospetta  il  Cluverio,  che  il  passo  di  Diodouo  XX.  35.  5. 
8Ì  riferisca  ad  un  paese  posto  presso  Agiigontura.  Anzi,  all'opposto,  chi  esamini 
attentamente  quel  passo,  potrà  ricevere  l'impressiono  che  queH"Ep?y]aoóg  era  di- 
stante da  questa  città.  Gli  Agrigentini  si  erano  proposti  liberare  le  diverso  città 
della  Sicilia,  prima  liberano  Gela,  poi  Henna,  poi  Herbessus.  Si  tratta  di  città 
distanti  e  di  una  impresa  fatta  a  danno  di  Agatocle  tiranno  di  Siracusa.  Eppoi 
8C  questa  Erbesso  era  posta  nel  loro  territorio,  avrebbero  essi  dovuta  liboiarla 
a  danno  di  Siracusa?  non  è  infinitamente  piìi  probabile  che  si  ti'atti  della  Er- 
besso posta,  come  diremo  fra  poco,  ai  confini  dello  stato  siracusano  ? 

Resta  in  ultimo  il  pas-so  di  Polibio,  il  quale,  parlando  doU'assedio  di  Agrigen- 
tum da  parto  dei  llomani  dice  :  xà  8à  x°P^Ysl*  xal  tyjv  àXXr^v  napaoxeuTjv  ot  niv 
&XXoi  a<ì\i\\.%'/!j-A  TiocvTts  f(0-pc«t^Jov  aùxoi;  xal  napfjY^v  eig  'EpPYjoodv.  atitol  ti  àx 
t«4tt^5  tf,g  7tóX«(i)g  où  (iaxpàv  ónapxoóoyjg  àYovxsc  xal  cpépovxeg  ouvex&C  tic  à- 
yopal^,  txifù.'ti  T'&vayxal»  oiytot  naptoxitia^ov.  1.  18.  5.  Secondo  Polibio  adunque 
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17-  AcRAE  In  questa  città  si    rifugiò  pure    l'anno  540=214 


Erbesso  non  era  lungi  da  Agiigentum,  ciò  che  non  può  convenire  alla  Erbesso 
plesso  Siracusa,  ed  alle  parole  di  Polibio  si  suol  dare  tiinto  più  peso  in  quanto 
che  si  suol  credere  che  egli  abbia  visitata  la  Sicilia.  Ma  l'unico  argomento,  per 
cui  si  suppone  che  egli  abbia  vista  la  Sicilia,  è  l'accurata  descrizione  di  Agii- 
gentum (v.  Valeton  de  Poli/bii  fontibiis  et  aiictoritate  a,\  c&^ilolo  itinera  Tr&ìecti 
ad  Rhenum  1879  p.  193).  Ma  che  cosa  prova  che  la  sua  descrizione  di  Agri- 
gentum  IX,  27,  e  si  potrebbe  aggiungere  anche  quella  di  Leontini  VII.  6,  non 
derivino  da  una  fonte  letteraria  ? 

Io  credo  anzi  di  poter  provare,  contro  l'opinione  generale,  che  Polibio  non 
fu  in  Sicilia  o  che,  per  lo  meno,  non  vide  i  luoghi  dei  quali  egli  parla  : 

Polibio  infati  parlando  di  Ery.\  1.  56.  8,  dopo  aver  detto  che  sopra  la  vetta 
del  monto  c'era  il  tempio  di  Venere  aggiunge:  ■xj  6k  tioXi;  un'  aùxYjv  tyjv  xopu^rjv 
TSxaxTai.,  e  poco  dopo  58,  2,  ci  fa  sapere  che  Amilcare:  v.a.ziXA}fzo  ttjv  nóXiv 
xcDV  'Epuxtvo)v,  ijV.c.  fjv  ustag-j  xf/g  zs  "/op-j-^fj?  xal  Ttpòf  T^g  'pJ^-Q  oxpaxonsSsu- 
oocv-o)v. 

Io  mi  sono  recato  a  S.  Giuliano  per  controllare  i  dati  di  Polibio  ed  ho 
potuto  constatare,  ciò  che  ognuno  può  agevolmente  riconoscere,  che  la  città 
di  Eryx  non  era  molto  distante  dal  tempie.  L'ampio  cerchio  delle  mura  fenicie, 
delle  quali  restano  ancora  grandi  e  notevoli  traccie,  provano  che,  se  il  tempio 
era  sulla  vetta  ,  ove  oggi  è  il  castello ,  da  quel  punto  si  estendeva  sul- 
l'altipiano e  scendeva  a  nord  verso  il  mare  la  città  la  quale  era  distinta ,  co- 
mò dicono  gli  antichi,  dal  tempio,  ma  non  per  grande  tratto,  E  che  io  non  mi 
inganni  lo  mostrano  le  parole  di  Diodobo  XXIII,  9.  4.  là  ove  dice  che  Amilcare 
Barca:  xòv  'Epuxa  xaxiaxa;|;3  tiXyjv  xoO  nspl  xò  !epòv  xdnou.  Erra  certamente  Po- 
libio ed  errano  quelli  fra  i  moderni  che  lo  seguono,  allorché,  pongono  la  città 
di  Erice  a  mezza  costa  (nel  luogo  detto  i  Cappuccini);  ed  ò  strano  il  pensare  che 
la  vastissima  cinta  dell'antica  città,  ove,  anche  oggi,  vivono  molte  migliaia  di 
persone,  cingesse  solo  l'abitazione  delle  ierodule  e  delle  altre  persone  addette  al 
culto.  Polibio  non  fu  sul  luogo  e  per  questo  motivo  egli  si  esprime  inesattamente 
là  ove  dice  I.  55,  7.  che  Eryx  era  posta  iJLsxagù  Apezàvtov  -xal  Ilavópiiou  benché 
subito  dopo,  dica  [jloìXXov  5'  6|iopov  y.at  ouvsctixov  npò?  xà  Apszava.  Se  egli  fosse 
stato  ad  Eryx,  che  era  postti  sul  monte  alla  cui  radice  stava  Drepanum,  non  si 
sarebbe  cei-tamcnte  espre.sso  cosi.  Similmente  Polibio  non  fu  a  Panhormus,  al- 
trimenti non  avrebbe  detto  I,  56.  3.  del  monte  E'.pxxf)  (Monte  Pellegrino)  :  òq 
xslxat  |j.àv  'Epuxos  xai  Ilavópiioi)  |isxag'j.  Infine  se  Polibio  avesse  visitata  la  Si- 
cilia occidentale  non  fii  sarebbe  lasciato  sfuggire  un  errore  cosi  grave,  là,  ove 
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Ippocrate,    dopo   la   sconfitta  che  gli  die  Marcello  ,  presso  una 


parlando  della  posizione  delle  Egadi,  dice  I.  44.  2:  }iexagù  Sé  xeiiiévaig  AtXù- 
gaiou  xa;  Kapx^iSóvoc.  Evidentemente  o  PoiiBio  ha  male  capita  la  sua  fonte  o 
si  è  valso  di  carte  geografiche  imperfette.  Se  egli  fosse  stato  a  Drepanum  o 
ad  Eryx  o  se  avesse  visti  dal  mare  questi  luoghi,  non  avrebbe  commesso  un 
errore  così  volgare.  Se  adunque  Polibio  dice  che  Erbesso  non  era  distante  da 
Agiigentum  la  sua  autorità,  su  questo  genere  di  informazioni,  non  ha  alcun 
peso. 

Mi  si  può  nondimeno  osservare  esser  naturale  che  non  fosse  distante  da 
Agrigentum  la  cittìi  in  cui  i  Romani  raccoglievaano  le  vettovaglie,  essere  invece 
improbabile  fosse  presso  Siracusa.  Ebbene  io  faccio  notare  che  Hcrbcssus  do- 
veva appunto  essere  lontana  da  Agrigentum. 

I  Romani  ed  i  loro  aup.[i(ix°'  (Polyb.)  raccoglievano  il  grano  in  un  paese 
amico  e  non  nella  Acragantino,  che  era  terra  nemica  •  Ora  Hcrbessus ,  come 
dirò  fra  poco,  era  una  città  posta  ai  confini  del  regno  di  lerone  II,  che  era  pre 
cisamente  il  principale  dei  ouii|iaxot,  che  fornivano  il  gl'ano  i  i  Romani.  Allo  stesso 
modo  allorché  i  Romani,  al  tempo  di  Marcello,  cingevano  di  assedio  Siracusa, 
si  guardarono  bene  dal  raccogliere  le  vettovaglie  nel  territorio  di  una  città  ne- 
mica; queste  erano  custodite  a  Murgantia  (Monte  ludica?)  posta  nel  paese  loro 
soggetto.  Tale  precauzione  non  recò  loro  alcun  vantaggio  perchè  i  Murgantini 
consegnarono  il  presidio  romano  ai  Cartaginesi ,  Liv.  XXIV  86.  Parimenti 
non  valse  loro  raccogliere  le  vettovaglie  nella  lontana  HÀ-bcssus;  allorché  An- 
none comparvo  ad  Heraclea,  tosto  gli  si  presentarono  coloro  che  gli  annunzia- 
rono il  prossimo  tradimento  di  Ilerbcssus  Diod.  XXIII  8  1.  Eppoi  chi  non 
vede  che  con  le  parole  àYovxsg  y.al  cf  épovxsc  auvsxw?  xàg  'ayoj/ocg  lo  stesso  Po- 
libio ci  fa  involontariamente  ed  inconsciamente  capire  che  Ilerbcssus  non  era 
vicina,  come  egli  asserisce,  ma  che  era  invece  lontana.  E  non  è  naturale  sup- 
porre che  ivi  egli  riproduca  la  sua  fonte  e  che  abbia  errato  aggiungendo  solo 
di  suo:  zot.'Jxr,i  xfjg  TtoXéwg  où  jiaxpàv  ÙTtapx^ócTrjj? 

Resta  che  noi  indaghiamo  dove  fosse  questa  unica  Ilerbcssus  posta  nel  ter- 
ritorio di  Siracusa.  Carlo  Mailer,  nello  suo  note  all'  ediz.  parigina  di  Tolomeo 
ha  fatto  giustamente  osservare,  p.  403,  che  la  posizione  della  llorbessus  posta 
presso  Siracusa ,  che  egli  secondo  1'  opinione  generalo  distingue  dall'  altra ,  si 
può  determinare  in  parto  con  il  luogo  corrotto  di  Vibio  Sequestrk  "  Ilerbes- 
sua  qui  et  Endrius  (i.  e.  Elorinw)  fab]  oppido  Alorino  (i.  e.  Elorino)  docunit 
por  fine»  Udori,.  So  adunque  il  fiume  llorlìcssuìi  è  qui  il  Tollaro,  trattandosi 
di  un  luogo  situato  iu  una  posiziono  difficile,  noi  dovremo  naturalmente  risalire 
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località  la  cui  posizione  è  incerta  e  che   Livio    chiama  Acrillae 
urbs.  (1). 


verso  le  sorgenti  di  esso.  Avendo  presenti  questi  dati  ed  essendo  io  desideroso 
di  ritrovare  il  luogo  ove  sorgeva  l'antica  Herbessus,  percorsi  tutto  l'altipiano  so- 
vrastante a  Siracusa,  limitato  a  sud  dal  Tellaro,  l'Heloro,  ed  alla  cui  sommità, 
fra  il  monte  Lauro,  Palazzuolo  (Acrae)  e  Buscemi  scaturiscono,  in  punti  vicini 
tra  loro,  per  scorrere  poi  por  diverse  direzioni  il  Tellaro  e  l'Anapo.  Or  bene  di 
fronte  a  Palazzuolo  1'  antica  Acrae ,  in  una  posiziono  altrettanto  forte ,  su  di 
un  altipiano  di  forma  quasi  rotonda  e  quasi  inaccessibile,  che  domina,  al  pari 
di  Acrae,  la  vallata  del  fiume  di  Ragusa  (l'Hyrminos)  e  quella  dell' Anapo,  si 
trova  il  villaggio  di  Buscemi  ove,  come  mi  assicura  un  valente  e  peritissimo 
impiegato  del  l'amministrazione  delle  antichità  siciliane,  il  sig.  Giovanni  Di  Natale, 
verso  il  1870,  si  scopri  una  antica  necropoli.  Io  non  esito  a  collocare  ivi  l'an- 
tica Herbessus  ove  si  ritirarono  Ippocrate  ed  Epidice,  dopo  la  presa  di  Leon- 
tini.  La  posizione  di  Buscemi  corrisponde  anche  topograficamente  alla  Herbessus 
di  Tolomeo  il  quale  colloca  questa  città  fra  Leontini  e  Netum.  Essa,  come  A- 
crae,  era  uno  degli  estremi  limiti  occidentali  del  regno  di  lerone  II.  Ivi,  na- 
turalmente, gli  alleati  dei  Romani  potevano,  tranquillamente,  radunare  il  grano 
necessario  per  il  loro  esercito  che  assediava  Agrigentum. 

(1)  Questa  Acrillae  urbs  di  Livio  XXIV.  35.  nominata  anche  da  Plu- 
tarco Marc.  18.  2.  npòg  'AxiXag  sarebbe  forse,  secondo  1' Holm  Topografia 
p.  298,  l'attualo  Biscari  alla  destra  del  Birillo;  cfr.  Cluvkkio  p.  354,  37.  Io  du- 
bito però  che  questa  indicazione  sia  giusta.  Se  esaminiamo  lo  svolgimento  dei 
fatti  avvenuti  durante  1'  assedio  di  Siraciisa,  notiamo  che  i  Siculi  (uso  questa 
parola  nel  proprio  e  giusto  senso  etnografico)  ed  i  Cartaginesi  posero  ogni  o- 
pera  por  aiutare  gli  assediati  e  cercarono  di  occupare  delle  forti  posizioni  e  di 
disporre  i  loro  accampamenti  vicino  alla  valle  dell' Anapo,  unico  punto  che  re- 
stava loro  libero,  essendo  la  citta  assediata  a  nord,  ad  est,  e  a  sud  da  Marcello. 
Anche  dopo  la  sconfìtta  di  Acrilla«,  essi  riescirono  a  fissare  gli  accampamenti 
ad  otto  miglia  da  Siracusa  sulla  riva  dell'Anapo,  Liv.  XXFV.  36;  dopo  la  presa 
parziale  della  città,  i  Siculi  poterono  occupare  due  piccole  città,  una  distante  3 
miglia,  l'alti  a  15  da  Siracusa  XXV.  27.  Marcello  di  ritorno  da  Agrigentum,  che 
trovò  già  occupata  dai  nemici,  si  imbattè  nei  Siculi  guidati  da  Ippocrate  che 
mirava  a  congiungere  le  sue  forzo  con  quelle  di  Imilcone  e  di  liberare  Siracusa 
dall'assedio;  Imilcone  lo  vediamo  poco  dopo  diretto  alla  volta  di  Siracusa,  noi 
non  dovremmo  aspettarci  i  Siculi  presso  il  Birillo,  fra  Gela  e  Camarina  nella 
via  da  Agrigentum,  bensì  sulla  via  verso  Siracusa  e  in  luoghi  ove  non  pote- 
vano essere  molestati  da  Marcello.  Questi  di  ritorno,  nella  via  da  Agrigentum  a 
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18. — 19.  BiDis,  Tal  ARIA,  sono  due  piccole  città,  delle  qua- 
li noi  conosciamo  poco  più-  che  il  nome.  Io  oserei  nondimeno  as- 
serire che  queste  due  città  opposero  resistenza  ai  Romani  durante 
la  seconda  guerra  punica.  Abbiamo  veduto  che  negli  anni  540- 
544=214-210  vi  fu  un  movimento  generale  nell'Isola  contro  co- 
storo e  sopratutto  una  guerra  di  difesa,  da  parte  di  comuni 
che  erano  appartenuti  ad  lerone  II,  alla  quale  soltanto  Netum  eTau- 
romenium  rimasero  estranee.  Ora  noi  sappiamo  che  Bidis,  e  Tala- 


Syracusa,  si  imbattè  nei  Siculi  ad  Acrillae  o  li  disperse.  Ippccrate  fuggi  ad 
Acrae.  Liv.  XXIV.  36.  Non  è  naturale  supporre  che  questa  Acrillae  fosse  molto 
lungi  da  Acrae.  A  me  sembra  quindi  alquanto  probabile  che  Acrillae  urbs  non 
sia  che  la  Rocca  Acrea,  l"A>cpatov  Xé«as  ovo  tentarono  pervenire  i  poveri  A- 
teniesi,  nella  loro  tragica  ritirata  da  Sisacusa  v.  Thucyd.  VII.  65.  5.  colle  che 
l'HoLM  colloca  nella  cava  di  Culatrello  v.  Topogr.  p.  231  sgg. 

Sino  a  pochi  anni  fa,  così  mi  è  stato  detto  sul  luogo,  la  via  mulattiera,  che 
da  Palazzuolo  (Acrae)  andava  a  Siracusa,  passava  accanto  a  questo  luogo  assai 
forte  e  assai  difficile  a  prendere.  Io  sarei  tanto  più  disposto  a  credere  che 
questo  sia  il  luogo,  ove  Marcello  disperse  i  Siculi,  in  quanto  che  Acrillae 
urbs  non  è  citata  che  da  Livto  e  da  Plutarco,  che,  secondo  molte  probabilità, 
segue  qui  una  fonte  romana  (v.  Mììller  de  scriptorihus  rerum  a  M.  Claudio 
in  Sicilia  gestarum  p.  36).  Non  credo  infatti  si  possa  confrontare  con  T'Ay^'J- 
pai  di  DiODOKO  XIV.  48.  4.,  ove  evidentemente  con  il  Gkonovio  ed  il  Wesk- 
LINO  si  deve  leggere  'AXixuai;  con  l"Avxp£va  di  Tolomeo  poiché,  se  pure  il  nome 
non  è  ivi  corrotto,  essa  era  collocata  tra  Entella  e  Phintia,  nella  Acragantine, 
ovo  evidentemente  i  Siculi  nò  si  trovano  ,  nò  vi  si  potevano  trovare.  Clio  poi 
0  Livio  o  la  sua  fonte,  abbiano  fatto  una  città  di  una  località  e  che  da  un  A- 
KPAION  AEIIAS  sia  venuto  fuori  per  errore  un  AKPIAAAS,  nessuno  trove- 
rebbe cosa  0  impossibile  o  per  lo  meno  molto  .strana,  e  sarebbe  appena  neces- 
sario notare,  che,  nessuna  importanza,  per  se,  avrebbe,  in  questo  caso,  il  passo 
di  Stefano  Bizantino  ;  'AxpiXXa  -niXiz  2txtX(ac  où  nipfxtì  Supaxouofflv.  Può  an- 
che darsi  che  il  luogo  ove  era  T'Axpaiov  Xéna?  fo.sKo  dai  Ronfani  chiamato  real- 
mente Acrillae,  o  che  1'  urbs  ,  ce  l'ubbia  aggiunto  o  Livio  o  la  sua  fonte.  Ad 
ogni  modo  panni  probabile  che  questo  luogo,  abitato  o  no  che  esso  fosse,  do- 
vesse trorarsi,  tra  Acrae  e  Siracusa. 
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ria  erano  situate  nel  territorio  di  Siracusa  (1).  Dal  momento  che 
esse  sono  due  città  censorie,  noi  dobbiamo  supporre  che  abbiano 
preso  parte  alla  guerra  contro  Marcello  o  contro  i  suoi  succes- 
sori. 

Livio  dice  che,  durante  l'assedio  di  Siracusa,  morto  Ippocrate 
ed  Imilcone,  dei  Siculi  che  combattevano  nel  loro  esercito,  una 
parte,  tornò  alle  proprie  case,  un'altra  invece,  non  lasciò  le  armi  e  si 
accampò  in  due  città  vicine  a  Siracusa.  Ecco  come  egli  si  espri- 
me: "  Deleto  terrestri  Punico  exercitu  Siculi,  qui  Hippocratis  mi- 
lites  fuerant  **  haud  magna  oppida,  ceterum  et  situ  et  munimentis 
tuta,  tria  milia  alterum  ab  Syracusis,  alterum  quindecim  abest. 
eo  et  commeatus  e  civitatibus  suis  comportabant  et  auxilia  accer- 
sebant.  ,  Liv.  XXV.  27. 

Nessuno  ch'io  sappia  ha  mai  tentato  investigare  quali  fossero 
queste  due  città  (2).  Ora  a  me  pare  evidente  che  la  città,  posta  alla 
distanza  di  tre  miglia,  non  potesse  essere  il  sobborgo  di  Siracusa 
detto  Polichne  e  perchè  questo  era  distante  da  Siracusa  solo  un 
miglio  e  mezzo  e  perchè  qui  i  Romani  tenevano  uno  dei  loro 
accampamenti  (3).  Questa  città  non  poteva  esisere  che  Bidis. 
Precisamente  alla  distanza  di  tre  miglia  dalla  estremità  occiden- 
tale di  Siracusa  a  Belvedere,  ai  piedi  del  luogo  in  cui  finisce  ad 
un  tratto  il  Thymbris,  l'odierno  Crimiti,  che  fiancheggia  la  riva 
sinistra  dell'Anapo,  v'è  una  località  difesa  da  un  burrone,  che 
anche  oggi  si  chiama  la  Serra  del    Biggino  o  dei    Biggieni  (4). 


(1)  Su  Bitììs  V.  Cir.  11.11.  53;  secondo  Steph.  Byz.  Talaria  era  nóXi?  Sopa- 

XOUO{{J)V. 

(2)  Tralascia  di  investigarlo  anche  il  più  recente  ed  autorevole  topografo  di 
Siracusa  I'Holm.  p.  310. 

(3)  Liv,  XXIV.  33.  "  Romanus  exercitus  ad  Olympium  —  lovis  id  templum 
est  —  mille  et  quingentos  passus  ab  urbe  castia  posuit.,  cfr.  XXV.  26.  ove 
sono  nominati  i  *  castra  vetera  Romanorum  „  die  erano  "ad  magnum  portum„ 
V.  su  ciò  HoLM.  Topog.  p.  295. 

(4)  V.  le  carte  dello  Stato  Maggiore  Italiano.  Nella  tav,  I  che  accompagna 
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In  questo  luogo,  ove  è  stata  scoperta  un  antica  necropoli  (1), 
io  credo  fosse  Bidis  che^  come  sappiamo  da  Cicerone,  era  un 
"  oppidum  .  .  .  tenue  sane,  non  longc  a  Syracusis.  „  II.  II.  53. 
La  posizione  di  Bidis,  specialmente  la  sua  rocca  posta  sulla  ter- 
razza estrema  del  Thymbris,  era  assai  forte  e  felice  (2).  Di  li 
non  solo  si  vedeva  ciò  che  avveniva  a  Siracusa,  ma  si  potevano 
per  l'appunto  ricevere  gli  aiuti  dei  Siculi,  che  scendevano  per  la 
valle  dell' Anapo  e  che  sbocca  appunto  in  questo  luogo  (3).  Ma 
quale  era  l'altra  città  che,  come  vedemmo,  era  posta  a  1 5  miglia 
da  Siracusa?  Essa  non  poteva  essere  al  di  la  del  Thymbris,  verso 


la  Topografia  dell'HoLM  e  del  Cavallari  si  logge  erroneamente  :  Serra  del  Rig- 
gino:  deve  leggersi  Biggino,  come  lio  potuto  stabilire  essendomi  recato  sui  luo- 
ghi ed  essendomi  informato  della  esatta  pronuncia  locale.  Oggi  è  una  proprietà 
del  duca  Impellizzeri.  Se  ivi  fosse  la  sode  dei  Bidini  discussero  già  altri  ad  es.  il 
Mirabella  dìehiai'aztone  delle  piante  delle  antiche  Siracuse  ediz.  Palermo  1717 
p.  124;  il  Capodieci  antichi  monumenti  di  Siracusa.  Siracusa  1816,  voi.  TI. 
p.  272.  La  forma  moderna  Biggini  è  lo  svolgimento  normale  dalla  forma  Bi- 
Stvoi  (cui  11  presso  Steph.  Byz.)  Non  ha  ragione  il  Pazzello  ed.  cit.  p.  453  là 
dove  dice  che  Bidis  era  nel  luogo  ove  oggi  6  S.  Giovanni  di  Bidini ,  seguito 
dal  Cllvekio  p.  359,  16.  dacché,  come  già  a  ragiono  si  asserisce  nell'opera 
che  va  sotto  il  rome  del  Bonakni  le  antiche  i9/rcfn^se  Palermo  1817.  I.  p.  158, 
non  esiste  tale  località;  ad  occidente  di  Siracusa ,  oltre  alla  cava  di  Monastc- 
rello,  trovasi,  come  ho  potuto  verificare  anche  io,  andando  sui  luoghi,  un  vasto 
feudo  detto  ora  Bibbia,  ora  Bibbino;  ivi  è  la  località  di  S.  Giovanni  dei  Bibbiri. 
Cfr,  le  carte  dello  Stato  Maggioro  Italiano, 

(1)  Devo  questa  preziosa  notizia  all'amichevole  promura  del  signor  Giu- 
seppe di  Natale,  ben  noto  a  tutti  coloro  che,  con  qualche  scopo  scientifico,  hanno 
visitata  la  campagna  siracusana. 

(2)  Intorno  alla  posiziono  ardua  e  difficile  della  estremità  sud-est  del  monto 
Crìmiti  vedi  Schubbing.  die  Beivaesserung  von  Si/raciis  ni'l  Philologus  XXII. 
4.  p.  CI  3. 

(3)  Il  possesso  di  questo  luogo  aveva  importanza  iior  il  loglio  dello  acquo, 
che,  dalla  vallo  doli'  Anapo,  andavano  a  Siracusa,  anche  ammesso  con  il  signor 
Cristoforo  Cavallari  (v.  Topografia  dell'TIoLM  e  di  Sav.  Cavallaui,  p.  105  sgg.) 
che  dal  Criiniti  non  venissero  dirottamento  delle  acquo  alla  cittii  cfr.  op.  cit. 
p.  119.  V.  tuttavia  Sciiubrino.  op.  cit.  p.  581  sgg. 
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Megara,  perchè  questa  parte  era  occupata  dai  Romani,  che  vi  te- 
nevano il  principale  accampamento.  Essa  non  poteva  nemmeno 
essere  TAcraion  Lepas  (l'Acrillae  urbs  di  Livio?),  dacché  questo 
luogo  è,  da  Siracusa,  distante  molto  meno  di  15  miglia.  Noi  non 
dobbiamo,  d'altronde,  cercare  questa  città  vicino  alla  valle  dell' A- 
napo  perchè  i  Siculi  avevano  posto  felicemente  il  loro  accampa- 
mento a  Bidis;  secondo  tutte  le  probabilità,  oserei  dire  con  cor- 
tezzii^  dobbiamo  pensare  ad  un  luogo  posto  a  mezzogiorno  di  Si- 
racusa, ove  si  potessero  raccogliere  uomini  dalle  città  situate  in 
quella  plaga.  Ora  circa  a  15  miglia  a  sud-ovest  di  questa  città,  so- 
pra la  foco  del  Cassibile,  il  Cacyparis,  v'è  la  Cava  grande,  che 
THouel  chiama  una  delle  meraviglie  della  Sicilia,  le  cui  pareti 
tutte  forate  da  grotte  ,  fanno  chiara  testimonianza  che  ivi  fu 
una  antica  città  (!)•  La  vallo  del  Cassibile  era  una  eccellente 
via  di  comunicazione  verso  l'altipiano.  Noi  pur  troppo  non  sap- 
piamo il  nome  di  tale  città.  Era  qui  l'antica  Talaria? 

20.  EaaKTiuM.  Livio,  là  dove  dice  che,  partito  Marcello  dal- 
l'Isola, alcune  città  si  ribellarono,  ha  queste  parole  ove  è  una 
lacuna:  "  ad  cos  „,  cioè  ai  Cartaginesi  "  Murgantia  et  Er  .  .  do- 
fecere.  „  XXVI.  21.  Poiché  non  si  pub  pensare  ad  Herbita  nò 
ad  ITerbessus,  che  i  Latini  scrissero  sempre  con  l'H  iniziale;  io 
credo  con  il  Weissenborn,  ad  Liv.  ed'z.  magg.,  che  qui  si  debba 
leggere  Er[getium].  Se  questa  ipotesi  fosso,  come  a  me  sembra, 
giusta,  noi  sapronima  la  ragione  per  cui  questa  civitas  diventò 
censoria. 

Livio,  in  questo  stesso  passo,  che  abbiamo  più  volte  avuto  occa- 
sione di  citare,  dice  che  insieme  a  Murgantia,  Macella,  ITybla  ribella- 


(1)  Intorno  alla  Cava  grande  non  molto  lungi  dall'Antica  Avola  (r'ApóXXa 
di  Stefano  Bizantino?)  v.  Houel  Voyage  piltoresque  (Ics  hles  de  Sicile  etc.  Paris 
1785  III.  p.  119  sg. 

Nella  valle  del  Cassibile,  oltre  a  diversi  avanzi  di  antichi  edifici,  fu  rinve- 
nuta una  inscrizione  greca  di  età  romana,  v.  Capodieci  op.  cit.  II  p.  246  cfr. 
C.  I.  G.  n.  5410. 

Arch..  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XIII.  11 
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rono  "  ignobilioresque  quaedam  aliae.  „  XXVI.  21.  Non  dobbiamo 
pertanto  meravigliarci  se  non  viene  espressamente  citato  il  nome 
di  tutte  quelle  città  che  ribellarono  e  se  non  c'è  pervenuta 
memoria  sicura  del  quando  sia  stata  presa  Ergetium.  In  pari  modo 
non  dobbiamo  stupirci  se  non  ci  è  detto,  per  quali  ragioni,  com- 
pariscano fra  le  censoriae  le  civitates  seguenti  : 

21.  NoiNi.  I  Noini  sono  da  Plinio  distinti  dai  Netini  e  dai 
Menaini:  non  v'è  motivo,  per  confondere,  ciò  che  si  è  fatto  talora, 
questi  tre  popoli  distinti.  A  me  par  chiaro  che  i  Noini  di  Plinio 
sono  gli  abitanti  della  Néai,  patria  di  Ducezio,  la  quale  non 
doveva  essere  molto  lungi  da  Leontini  (1).  Noi  non  sappiamo 
per  quale  motivo  essi  vennero  puniti  dai  Romani;  se  furono  pre- 
si in  guerra  o  nella  prima  o  durante  la  seconda  guerra  punica. 

22.  Tyracinenses.  I  Tyracinenses  o  Tyracini  (che  la  città 
loro  è  detta  e  Tupaxrvac  e  Tupaxrj  v.  Steph.  Byz.  ad.  v.)  abita- 
vano non  lungi  da  Siracusa,  come  appare  da  un  passo  di  Cice- 
rone (2).  Ma  quando  e  perchè,  i  Tyracini  vennero  dichiarati  ci- 
vitas  censoria,  non  è  dato  di  potere  stabilire. 


(1)  V.  HoLM.  Beiiraege  p.  25  sgg.  Geschichte  Siciliens  I.  p.  3G4.  Che  Néat 
dovesse  essere  ad  occidente  di  Siracusa,  presso  a  poco  nel  territorio  ove  si  tro- 
vavano Mfva'.,  dove  era  il  lago  dei  Palici,  come  crede  l'IIolm,  o  die  non  fosse 
verso  Noara,  nell'angolo  nord-est  della  Sicilia,  ovo  la  colloca  il  Cluverio  885, 45, 
panni  cosa  che  non  abbia  ornai  bisogno  di  molto  dimosti'azioni.  Il  nome  del  vil- 
laggio di  Noara  o  Novara  è,  del  resto,  di  origino  assai  posteriore  ai  tempi  dei 
quali  ci  occupiamo  v.  Amari  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  III  p.  219  sg. 

(2)  Cic.  II.  III.  129.  "  Tyracinum  principcm  civitatis  cadom  rntiono  nior- 
tem  oppctisso  dixit  apud  vos  homo  nobilissimus,  Archonidas  Ilelorinus ,  cum 
audisset  tantum  dccumanum  professum  esse  ex  cdicto  istius  sibi  dcbeii,  quan- 
tum ilio  bonia  suis  omnibus  effìcoro  non  possct,.  La  parola  Tyrncinus  ò  ge- 
neralmente intesa  comò  il  nomo  del  princops  della  civitas  di  Hclorus.  Ma  un 
nomo  BÌniilo  foggiato  sull'etnico  di  Tyrace  o  Tyracina  mi  sorprende  più  della 
costruzione  "  Tyracinum  principem  civitatis  „  in  luogo  di  "  principem  Tyra- 
cinao  civitatis  „  cfr.  poco  prima.  *  Ccnturipinum  Dioclom. ,  Del  resto  può  darsi 
che  il  nome  del  princops  di  Tyracina  manchi  nei   nostri   testi  o  che,  trattan- 
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23.  Naxi. 

24.  Semelitani. 


dosi  di  una  città  censoria,  poco  cuialiilo  per  se  stessa,  Cicerone  non  abbia  pre- 
sente il  nome  o  non  curi  riferirlo.  Cicerone  infatti,  ove  parla  di  qualche  citta- 
dino di  qualche  comune  cospicuo  ed  amico  a  Roma  o  quando  nomina  qualche 
cittadino  romano,  aggiunge,  quasi  costantemente  al  nome  qualche  complimento 
ad  es.  *  M.  Caelius  cques  Romanus  lectissimus  adolescens  II.  IV.  37;  C.  Cacu- 
rius  promptus  homo  ac  expcriens,  et  in  primis  gratiosus  ,  ib.;  *  Agatharcug 
Haluntinus  homo  non  solum  domi  sed  tota  Sicilia  in  primis  nobilis  ,  II.  IV.  r>l; 
C.  Heius  est  Mamertinus  .  .  .  omnibus  rebus  in  illa  civitate  ornatissimus  ,  II. 
IV.  2;  "  Heraclius  Centuripinus  optimus  nobilissimusque  adulescens  ,  II.  II.  66; 
"  Nympo  Centuripinus  homo  gnavus  et  industrius  et  experientiseimus  arator , 
II.  III.  53;  Halicyensis  Eumenidas  homo  nobilis  et  honestus ,  II.  V.  15;  "  Apol- 
lonius  (Panhormitanus)  homo  honestissimae  civitatis  honestissimus  ,  ib.  16;  She- 
nius  .  .  .  Thermitanus  antea  propter  summam  virtutem  summamquo  nobilita- 
tcm  .  .  .  omnibus  notus  II.  II.  83  ,.  Laddove  invece  parla  di  Epicrato  citta- 
dino di  Bidis,  a  lui  ben  noto,  anche  di  persona,  dice  :  "huius  longe  prinuis  ci- 
vitatis  est  Epicrai^es  quidam  ,  II.  II.  53.  Epicrate  era  si  il  primo  cittadino  di 
Bidis;  ma  Bidis  era  uno  comune  censorio.  Egli  difende  i  pupilli  Drepanitani,  II. 
II.  140.  IV.  37.  ma  non  ne  fa  il  nomo;  Drepanum  era  pure  censoria.  Così  infine 
parlando  di  Leonida  di  Triooala,  città  censoria,  dice  :  "Leonidae  cuiusdam  Siculi 
faniilia  ,  II.  V.  10.  Può  nondimeno  apparire  che  la  mia  interpretazione  della 
parola  TyracinHS  urti  contro  una  difficoltà.  Tyracina,  come  dicemnìo,  era  città  cen- 
soria; qui  invece  si  parla  di  decume.  Ma  questa  diffictdtà  6  apparente.  Col  si- 
stema di  riscossione  dello  tasso  tenuto  dai  Romani,  al  tempo  della  repubblica, 
anche  le  locazioni  censorie  si  facevano  ai  publicani,  quindi  è  naturale  che,  anche 
il  primo  cittadino  di  Tyracina,  avesse  a  che  fare  con  Apronio.  (V.  Mabquardt 
II*  p.  299  cf.  p.  2-19).  Si  può  inoltre  osservare  che  egli  era  forse  uno  di  quei 
ricchi  siciliani,  come  Ninfone  Centuripino,  a  proposito  del  quale  Cicekonk  dice 
II.  III.  53  *  is  cum  arationes  magnas  condnctas  haberet ,  quod  homines  etiam 
locupletes,  sicut  ille  est ,  in  Sicilia  facere  consucverunt  .  .  .  tanta  ab  isto  ini- 
quitate  oppressus  est,  ut  non  modo  arationes  relinqucrct ,  sed  etiam  ex  Sicilia 
profngeret.  „  Questo  Tyracinus  poteva  avere  delle  conductiones  fuori  del  terri- 
torio della  città  sua.  Ma  non  è  necessaiio  ricorrere  a  questa  ipotesi,  perchè  ci 
spieghiamo  come  egli  aves.-»e  da  fare  con  il  decumano  Apronio.  A  me  sembra 
che  da  questo  pa.iso  di  Cicerone  sia  lecito  inferire  che  Ilelorus  non  fosse  di- 
stante da  Tyracina.  Ove  precisamente  fosse  questo  comune  tento  indagare  ol- 
tre, nell'elenco  finale  dei  comuni  siciliani. 
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25.  Syaiaethii. 

26.  Zanclaei  Messenioeum;  ossia  un  gruppo  di  popolazioni  po- 
ste verso  l'angolo  norJ-est  dell'Isola  e  delle  quali,  tolti  i  Naxii,  noi 
conosciamo  poco  più  che  i  nomi.  Mi  sia  nondimeno  lecito  propor- 
re una  congettura.  Quale  via  tennero  i  consoli  Valerio  ed  Ota- 
cilio  nel  second'anno  della  guerra  punica,  allorché  essi  si  propo- 
nevano di  assediare  Siracusa? 

Polibio  non  ce  lo  dice.  Si  limita  a  farci  sapere  che  il  sena- 
to romano  mandò  in  Sicilia  quattro  legioni  e  che  lerone,  colpito  da 
questi  apparecchi  militari,  preferì  la  pace;  dall'estratto  di  Dio- 
doro ricaviamo  che  i  consoli,  prima  di  muovere  contro  Siracusa,  as- 
sediarono Hadranum  e  Centuripos.  lerone  fece  la  pace  o  i  Ro- 
mani gli  riconobbero  il  dominio  su  Siracusa,  Acrae,  Leontini, 
Megara,  Helorus,  Netum  e  Tauroraenium. 

Valendomi  di  questa  notizia  a  me  pare  si  possa  fissare,  nel 
modo  seguente,  la  via  tenuta  dai  consoli.  Partendo  da  Messana, 
per  andare  a  Siracusa,  essi  avrebbero  dovuto  attenersi  alla  co- 
sta. Ma  questa  via  non  era  libera.  lerone,  poco  prima,  aveva  con- 
quistato buona  parte  del  territorio  dei  Mamertini;  resosi  signore 
della  valle  del  Symaethus,  egli  si  era  spinto  a  nord  dei  monti  Net- 
tuni!, ove  si  era  impadronito  del  paese  posto  tra  Tyndaris  e  My- 
lae  (1).  Ad  oriente  Tauromenium  era  in  suo  potere  e  i  Mamer- 
tini erano  ormai  ridotti  soltanto  al  possesso  delle  loro  città.  I  Roma- 
ni, adunque,  non  potevano  superare  la  via  posta  lungo  il  mare;  i 
Zanclaei,  che  occupavano  la  regione  posta  tra  Messana  e  Tauro- 
menium, la  cui  città  0  castello  doveva,  probabilmente,  essere  situato 
in  un  luogo  erto  e  difficile,  non  lungi  dall'attuale  AH,  e  che  in 
quel  momento  erano,  forse,  sotto  il  dominio  di  lerone,  potevano 
molestare  seriamente  gli  eserciti  consolari.  Ma  molto  più  dif 
ficilo  ora  superare  il  passo  di  Tauromenium.  Circa  50  anni  dopo 
Marcello,  muovendo  contro  Siracusa,  trovò  le  stesse  difficoltà  e 


(1)  V.  DlOD.  XX ir.  13,  1.  8qq. 
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per  superarle,  dovette  accordare  il  foedus  agli  abitanti  di  Tau- 
romenium  i  quali,  in  tal  modo,  concedettero  a  lui  il  passo  della 
stretta  via,  che  intercede  fra  il  monte  e  il  mare.  Ai  consoli  non 
restava  far  altro  che  recarsi  sul  golfo  di  Tyndaris,  superare  i 
monti  Nettunii,  e  scendere  nella  valle  dell'Alcantara  (l'Acesines). 

Qui  giunti,  essi  non  avrebbero  potuto  volgere  a  sinistra  verso  le 
foci  del  fiume,  ove  si  trovavano  Naxus  e  immediatamente  sopra 
Tauromenium:  e  poi  la  via  più  breve  che  conduceva  a  Siracusa 
era  ormai  la  valle  dell'Hadranios,  (che  così  gli  antichi  chiama- 
rono la  valle  superiore  del  Symaethus)  e  del  Symaethus  stesso. 
Ma  lerone,  che  pochi  anni  prima,  nella  guerra  contro  i  Mamertini,  si 
era  impadronito  di  questa  regione,  che  aveva  soggiogata  la 
città  dei  Semelitani,  donandone  il  terreno  agli  Agjrinensi  ed  ai 
Centuripini  (1),  allo  stesso  modo  che  difendeva  il  passo  di  Tauro- 
menium, doveva  tentare  di  sbarrare  loro  questa  via.  Infatti  i  Ro- 
mani giunti  al  punto  dove  l'Hadranius,  congiungendo  lo  sue  acque 
con  quello  del  Kyamosoros  (Fiume  Salso),  forma  il  Symaethus,  tro- 
varono un  inciampo.  Il  castello  di  Hadranum  e  la  città  di  Centu- 
ripae,  poste  l'uno  di  fronte  all'altra,  su  due  erti  colli,  chiusero  loro 
la  via.  I  Romani  presero  d'assalto  il  primo  e  tentarono  l'asse- 
dio della  seconda.  Gli  antichi  scrittori  non  fanno,  per  vero,  men- 
zione di  altre  fazioni  militari,  ma  a  me,  pare  evidente,  che  non 
ci  sia  pervenuta  memoria  delle  piccole  fazioni,  Zonara  dice  che 
i  duo  consoli,  ora  camminarono  congiunti,  ora  divisi,  e  che  as- 
soggettarono diverse  città,  che  egli  non  nomina;  probabilmente 
in  quest'occasione  i  Romani  ebbero  motivo  di  punire  i  Semeli- 
tani, i  Symaethi,  i  Zanclaei,  i  Naxii:  infine  le  popolazioni  che  ave- 
vano loro  contrastato  il  passo. 


(1)  Si  credo  generalmente  che  i  Semelitani  siano  nominati  dal  solo 
Plinio ,  V.  Cluv.  p.  394,  10.  Ma  io  credo  che  essi  siano  gli  abitanti  di  quel- 
F'AiirjasXov,  y.££|i£vov  lisia^ò  Keviopmivwv  y.aì  'ÀYupiou  Diod.  XXII.  13.  1,  che 
il  Cluverio  p.  331,  35  ed  altri  v.  Holm  Geschichte  p.  I.  p.  3G2  pongono  a  Re- 
galbuto  e  die,  forse,  poteva  essere  anche  sul  vicino  Monte  Salice.  Di  Ameseluin 
comò  dei  Semelitani  non  viene  mai  fatta,  altrove,  menzione. 
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Compiuta  la  paco  con  lerone,  i  Romani  gli  tolsero  i  paesi 
che  egli  aveva  conquistato  nella  valle  del  Symaethus  e  quelli  posti 
al  di  là  dei  monti  Nettunii;  gli  lasciarono  Tauromenium,  che  essi 
non  avevano  presa  in  guerra,  e  lo  altre  città  indicate  da  Dio- 
doro. Catina,  però,  la  riserbarono  per  so  e  perchè  l'avevano  avuta 
in  questa  campagna,  come  sappiamo  da  una  notizia  isolata  conser- 
vataci da  Plinio  (1),  e  perchè  non  si  poteva  a  Siracusa  lasciare 
il  possesso  di  quella  città ,  per  motivi  strategici  e  commer- 
ciali. Se  infatti  lerone  avesse  posseduto  Catina,  egli  sarebbe  stato 
signore  di  quasi  tutta  la  spiaggia  orientale  dell'Isola;  conservan- 
dola per  se,  i  Romar.i,  non  solo  scornavano  l'importanza  strategica 
di  Tauromenium  ,  che  rimaneva  a  lerone ,  ma  possedevano  il 
libero  e  naturale  sbocco  dei  prodotti  dell'intorno  dell'Isola,  che, 
d'ora  innanzi,  doveva  loro  ubbidire  (2). 

Se  le  cose  iìn  qui  dette  son  giuste  ,  noi  potremo  forse  an- 
cor meglio  determinare  quante  e  quali  furono  le  città  sicilia- 
ne,  che  fecero  omaggio  ai  Romani,  in  questo  secondo  anno  della 
prima  guerra  punica.  La  notizia  conservataci  nell'estratto  di 
Diodoro,  che  queste  città  fossero  07,  non  merita  fede.  È  evidente 
che  la  potenza  di  lerone  non  era  ancora,  a  tal  punto,  distrutta, 
da  non  potere,  se  non  altro,  impedire,  allo  città  a  lui  dipendenti, 
0  poste  a  mezzogiorno  di  Sii-acusa,  di  esprimerò  sentimenti  favo- 
revoli a  Roma.  E  che,  o  Diodoro,  o  il  suo  epitomatore,  si  sieno 
ingannati,  lo  dimostra  uno  scrittore  di  lui  piìi  esatto,  Polibio,  il 
quale  dice:  ìkò  xe  xwv  KapXrjSov'wv  od  TiXe'ou^  àcp:oix|ievat  tióXecs 
T^poozxid'vno  xoT;  Tconaiot;  àzó  t£  xjìv  ISupaxouaLtov  I.  16.  o,  con- 
formato da  Zonara ,  il  quale   dico  che  i  consoli  :   oix  x7,i  VY,aou 


(1)  PLiir.  N.  II.  VH.  214. 

f2)  Infatti  Livio  dopo  aver  detto  chó  il  consolo  dell'anno  545=209  porcf)r3<3 
la  Sicilia,  por  vedere  corno  era  coltivata,  premiando  quelli  cliu  attendevano  a 
lavorare  dili;5cntenientc  lo  terrò  ,  ca^ti/jando  gli  inerti  a^:giiiiiyo  :  "  ila  t;ui(iini 
CA  cura  frumenti  provenit  ut  et  Komain  mitteret,  vt  (Àitimtin  concchen't,  undo 
VXorcitui,  qui  ad  Turcntum  ncbtiva  acturus  ossot,  poeact  praoberi  „  XXVil.  8, 
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6[jLoO  T£  Tcopeuópisvoc  xal  bC/jì  tioXXoui;  ójioXoy'a  TiapsaxV^aavro  Vili.  9. 
p.  384. 

D'altra  parte,  allorché  i  Romani  comparvero  in  Sicilia,  i  co- 
muni dell'Isola  non  potevano  essere  precisamente  67  o  68,  com- 
presa Siracusa;  è  abbastanza  chiaro  che,  un  certo  numero  delle 
civitates  nominate  da  Plinio,  furono  fatto  tali  dai  Romani  stessi. 
Fu  durante  la  prima  guerra  punica  che  Drepanum  diventò  un 
comune  ;  che  i  Naxii^  prima  dei  Romani,  fossero  una  civitas  di- 
stinta da  Tauromenium  ,  è  poco  probabile  (l)  ;  così  è  appena 
credibile  che  fossero  comuni  Echetla  e  Triocala,  che  non  erano 
che  fortezze  di  Siracusa  e  di  Agrigentum  (2).  Ed  allo  stesso 
modo  dobbiamo  supporre  che  Bidis  e  Talaria  non  fossero  che 
sobboi'ghi  di  Siracusa  e  che  dai  Romani  vennero  costituiti  come 
civitates,  appunto  por  diminuire  di  estensione  o  di  importanza  la 
pertica  di  quella  città.  Per  questo  Iato,  merita  fede  la  notizia 
diodorea  ,  ove  si  citano  sole  setto  città ,  quali  suddite  di  Si- 
racusa e  dove  si  tacciano  per  l'appunto  i  nomi  di  Bidis  di  Ta- 
laria che,  al  tempo  di  lerone  IL,  non  avevano  forse  autonomia 
municipale.  Anche  Macella,  in  origine,  non  doveva  essere  che  una 
fortezza  (3). 

La  verità  ci  è  forse  conservata  in  una  notìzia  di  uno  scrit- 
tore del  IV  secolo,  nel  breviario  di  Eutropio  il  quale  dice  cosi: 
"  Insequenti  anno  Valerio  Marco  et  Otacilio  consulibus  in  Sici- 
lia a  Romanis  res  raagnae  gestae  sunt.  Tauromenitani  Catinen- 
ses  et  praeterea  quinquaginta  civitates  in  fidem  acceptae.  ,  IL  19. 


(1)  "Vedi  oltre,  anche  per  Naxus,  l'elenco  finale  dei  comuni  della  Sicilia. 

(2)  Ad  es.  DioDORo  parlando  di  Echetla  al  tempo  di  Agatocle  la  chiama 
Xwptov  òxupóv  XX.  32.  2.  Gamico,  che,  come  dicemmo,  è,  forse,  la  stessa  cosa  di 
Triocala,  è,  durante  la  1"  guei-ra  punica,  da  questo  stesso  autore  detto  (ypoupiov 
'Axpayavxivtov  XXIII.  9.  5. 

(3)  Per  questo  motivo  Dione  Cassio  XXXIV,  fr.  104  lo  chiama  x^p-^v.  Di 
questo  paese  o  castello,  non  viene  mai  latta  menzione  prima  della  1*  guerra 
punica. 
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Inflitti  se  a  questi  52  comuni  aggiungiamo  Messana,  ancora 
prima  d'allora  amica  a  Roma,  Drepanum,  Tiiocala,  Naxos,  Ma- 
cella, Eclietla,  che  non  erano  ancora  civitatcs ,  (1)  se  ,  dai  68 
comuni  di  tutta  la  Sicilia  facciamo  la  sottrazione  di  questi  58^ 
e  se  infine,  valendoci  degli  indici  ciceroniano  e  pliniano,  contiamo  i 
comuni  posti  a  sud  della  Gurnalunga ,  ad  est  di  Menai  (Mineo) 
e  dei  monti  Eroi  (il  cui  nucleo  centrale  è  il  monto  Lauro,  alto 
m.  985)  e  a  nord  del  fiume  llelorus  (il  Tellaro),  noi  avremo  pre- 
cisamente le  seguenti  civitates: 

1.  Leontini  6.  Netum 

2.  Megara  7.  Herbessus 

3.  Syracusae  8.  Bidis 

4.  Acrae  9.  Talaria 

5.  Helorus 

ossia  nove  delie  dieci  rimanenti. 

11  risultato,  al  quale  noi  siamo  pervenuti,  tenderebbe  a  dimo- 
strarci che  le  città,  le  quali  non  fecero  atto  di  omaggio  ai  Ro- 
mani, furono,  presso  a  poco,  quelle  che  costoro  lasciarono  piìi  tardi 
al  re  lerone  li.  (2);  e  se  Polibio  dice,  che,  anche  delle  cittìi  Sira- 
cusane molte  riconobbero  l'autorità  di  Roma,  le  sue  parole  pos- 
sono riferirsi  benissimo  0  quei  paesi  posti  fuori  di  questi  con- 
fini e  che  avevano  sino  allora  riconosciuta  l'egemonia  siracu- 
sana ed  a  quelli,  poco  prima,  conquistati  da  lerone  (3). 


(1)  Il  numero  dei  paesi  che  divennero  o  ritornarono  ad  essere  civitates 
Botto  i  Romani  è  forse  maggiore ,  ina  non  abbiamo,  purtropiio,  modo  di  deter- 
ntinarlo  con  esattezza. 

(2)  Sarebbe  erroneo  credere  cbe  le  cittìi  non  comprese  nelle  52  di  Eutropio, 
fossero  (luello  clic  furono  in  seguito  conquistato,  pcrcbò  hi  lettura  degli  sto- 
rici a  noi  pervenuti  ci  mostra  che,  alcuno  di  quelle  che  allora  fecero  atto  di  ob- 
bcdicn?^,  ribollarono  in  seguito,  come  ad  es.  Camarina. 

(3)  lo  ho  tentato  di  investigare  quali  fossero  i  confini  precisi  del  regno 
(liei  Itomani  hiKciurono  ad  lerono  li,  ed  ho  voluto  a  quest'uopo  vedere  i  luoghi. 
A  DIO  paro  ovidcnto  che  il  confino  occidentale  o  meridionale,  venne  scgmito  dal 
'J'cliar'j  (l'Uolorus) ,   che   partendo  da  Monte  Lauro  andava  a  lambire  la  cittii 
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Se  noi,  infine,  diamo  uno  sguardo  allo  26  città,  che  trovam- 
mo essere  le  censorie,  facilmente  noteremo  che,  due  sole  fra 
esse,  erano  alquanto  importanti  ossia  Siracusa  e  Lilybaeum.  I  ri- 
manenti 24  comuni  o  erano  città  già  illustri,  ma  da  molto  tempo 
decadute,  come  Acrae,  Eryx,  Naxus,  Megara,  Camarina,  Selinuus 
0  erano  castelli  che  non  raggiunsero  mai  nò  fama,  nò  splendore; 
queste  altre  20  città  censorie  sono,  quasi  tutte,  paesi  ignoti  il  cui 
nome  è  conservato,  quasi  sempre,  dai  soli  geografi. 

È  chiaro  che,  mentre  i  Romani  tentarono  rinvigorire  alcune, 
città  come  Agrigentum,  Heraclea,  Henna ,  Centuripae  ecc.,  non 
cercarono  di  salvare  comuni  che  o  da  troppo  tempo  erano  de- 
periti 0  che  non  meritavano  le  loro  cure. 

Castelli  più  che  città,  posti  sulla  cima  di  erte  montagne,  ave- 
vano attirata  l'attenzione  dei  nemici  di  Roma;  prese  in  guerra 
no  lo  splendore  del  loro  nome  e  del  loro  passato,  nò  la  ricchezza 
del  loro  territorio^  ne  l'influenza  dei  loro.citt.^dini  avevano  potuto 
mitigare  il  rigore  dei  Romani,  che,  con  il  punire  un  terzo  delle 
cittadinanze  della  Sicilia,  la  colpivano  però  solo  nei  paesi  meno 
significanti  e  generalmente  meno  ricchi  (1). 


omonima  (Stampaci).  L'altipiano,  su  tutto  questo  Iato,  va  a  terminare  con  lineo 
recise  e  dirupate  sul  fiume  sottostante.  Acrae  (Palazzuolo)  ed  Herbessus  (Byscemi) 
furono  i  confini  estremi  ad  occidente.  Ma  si  può  discutere  se  gli  fu  lasciata  la 
stessa  Herbessus.  I  Siracusani  in  possesso  di  queste  due  fortezze  potevano  sbar- 
rare il  passo  verso  Siracusa  dalla  valle  dell'Hyrmir.us  (fiume  di  Ragusa)  ed  Herbes- 
sus apparisce  comune  indipendente, sin  dai  tempi  di  Dionisio.  Diod.  XIV.  78.  6.  Dio- 
doro, od  il  suo  epitomatore,  avrebbero  quindi  dovuto  citarla  fra  le  città  accordato 
a  lerone  II.,  XXHI  4  1.  Dal  monte  Lauro  poi  incomincia  un'altra  linea  importante 
di  difesa  su  cui  si  doveva  trovare  Echetla.  Noi  non  conosciamo  affatto  i  confini,  da 
questa  parte,  e  ignoriamo  fin  dove  si  estendesse  il  territorio  leontino  ad  ovest, 
e  se  a  lerone  furono  accordate  le  civitatcs  ad  es.  di  Menai,  di  Neai.  Valendoci 
dell'estratto  diodoreo,  già  citato,  dovremmo  forse  supporre  che  a  nord  e  a  nord-ovest 
i  confini  fossero  segnati  dall' Erykes  (la  Gurnalunga)  e  da  quelle  colline  che 
fanno  corona  a  Lcontini,  sul  cui  versante  occidentiile  si  trovavano  Menai  ed  il 
lago  dei  Palici. 

(1)  Dalle  cose  sin  ora   dette  risulterebbe   che  nel  passo   di   Ciceboue   II, 
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Noi  ci  dovremo  ora  fare  due  domande:  Quanto  fosse  estesa 
la  rivolta  della  Sicilia  negli  anni  214-210  e  quando,  quest'Isola, 
ebbe  la  costituzione  che  abbiamo,  testé,  esaminata. 

Allorché  Pinario  spense  nel  sangue  il  tentativo  di  ribellione 
di  Henna,  la  notizia  della  strage  "  prope  uno  die  omnem  Siciliani 
pervasit.  et  quia  caede  infanda  rebantur  non  hominum  tantum 
sed  etiam  deorum  sedem  violatam  esse,  tum  vero  qui  etiam 
ante  dubii  fuerant  defecere  ad  Poenos  „  Liv.  XXIV.  39  e  altrove 
Livio  dice  che  presa  Agrigento  "  omnia  repente  ad  Romanos  in- 
clinaverunt.  prodita  brevi  sunt  viginti  oppida,  sex  vi  capta;  volun- 
taria  deditione  in  fidem  venerunt  ad  quadraginta.  „  XXVI.  40. 

Qualora  queste  parole  venissero  intese  troppo  alla  lettera, 
noi  verremmo  alla  conclusione  che,  delle  C8  città  della  Sicilia, 
circa  66  si  sarebbero  ribellate.  Noi  sappiamo  invece  che,  finite 
le  guerre  puniche,  i  Romani,  a  quelle  17  città  che  si  erano  di- 
mostrate perpetuamente-  fedeli,  concedettero  di  porgere  un  aurea 
corona  a  Venere  Ericina  (1).  Ora  se  a  queste  17  città  aggiun- 
giamo le  26  censorie,  avremo  il  numero  di  43,  che  tolto  a  quello  di 
68  (il  numero  totale  dei  comuni  siciliani),  ci  dimostra  che ,  ol- 
tre alle  26  città  censorie,  solo  25  poterono  prender  parte  alla 
rivolta  e  che  non  furono  quindi  circa  quaranta,  come  dice  Li- 
vio, quelle  che  dopo  la  presa  di  Agrigentum  rinsavirono,  facendo 
atto  di  spontanea  dedizione  ai  Romani.  D'altra  parte  Livio,  che 
racconta  cosi  minutamente  l'assedio  di  Siracusa,  di  Agrigentum, 
che  fa  particolareggiata  menzione  della  rivolta  di  Henna,  che 
ranimeiita  le  piccole  fazioni  militari  romane,  avvenuto  ad  Acrae, 
ad  Helorus,  ad  Herbessus,  che  narra  la  presa  di  Megara  e  di  Leon- 


Ili.  13.  *  pcrpaucae  Siciline  civitates  sunt  bello  a  maioribus  subactao  „  non  si 
debba,  con  il  Mommsen  C.  I.  L.  I  p.  101,  secondo  il  codice  Lagoniarainiano  42, 
Bostituiro  la  parola  'superiori,  a  "sunt,,.  Lo  26  città  censorie  non  furono  prose  in 
guerra  '  bello  Biiperiori,  ,  oHHÌa  nolla  2*  guorra  punica,  bensì,  parte  durante  la 
prima  o  parto,  durante  la  uocuiida  di  tali  guerre. 
(l)  V.  oltre  A  p.  173. 
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tini,  e  che  a  sua  confessione,  là  dove  parla  della  rivolta  di  Mur- 
gantia,  di  Hybla  e  di  Macella,  tace  soltanto  i  nomi  di  alcune  città 
ancora  più  ignobili  (ignobilioresque),  non  avrebbe  potuto  passare 
sotto  silenzio  il  nome  di  città  gravi  ed  importanti  come  Panhor- 
mus,  Centuripae,  Segesta,  Tyndaris  e  via  di  seguito.  Ed  è  evi- 
dente che,  se  circa  60  città  si  fossero  ribellate,  noi  dovremmo 
aspettarci,  tra  queste,  qualcuna  di  quelle  teste  nominate. 

Parimenti  è  chiaro^  che  non  tutte  le  26  città  censorie  pote- 
rono ribellarsi,  dopo  la  strage  di  Henna,  dacché  è  strano  il  pensare 
che,  in  questa  seconda  guerra,  si  sieno  ribellate  Lilybaeum,  Dre- 
panum,  Eryx;  e  se  si  fossero  ribellate,  Livio  non  avrebbe  po- 
tuto tacere  fatti  cosi  notevoli.  È  adunque  chiaro  che  il  mo- 
vimento contro  i  Romani  degli  anni  214-210,  non  si  estose  a 
tante  città,  come  parrebbe  doversi  ricavare  dal  passo  di  Livio.  Io 
credo  che  esso  si  estese,  in  primo  luogo ,  a  quasi  tutte  lo  cit- 
tà, che  negli  ultimi  50  anni,  avevano  .costituito  il  regno  di  lero- 
nc  II,  il  paese  posto  fra  la  Gurnalunga  (Erykes)  e  il  versante 
orientale  dei  monti  Erei,  in  secondo  luogo  alla  città  di  Agri- 
gontum  ed  a  qualche  comune  situato  nel  territorio  su  cui  questa 
città  aveva  esercitata  la  sua  egemonia  (l'Akragantine)  e  infine 
ad  un  gruppo  di  città  posto  nell'interno  dell'Isola^  stretto  da 
intimi  vincoli  religiosi  con  Henna. 

Io  non  credo,  però,  che  noi  dobbiamo  far  getto  del  passo 
Liviano:  io  penso  che  in  esso  ci  sia  conservata  una  notizia  molto 
importante.  Se,  dai  68  comuni  della  Sicilia,  noi  escludiamo  le 
tre  città  federate  di  Messana,  Tauromenium,  Netum,  che,  come 
stati  sovrani,  non  facevano  parte  della  provincia;  se  calcoliamo 
invece  le  cinque  città  liberae  et  immunes  e  le  aggiungiamo  alle 
31  città  decumanae  noi  avremo  il  numero  di  39;  e  queste  39 
città,  possono  essere  quelle  che  Livio  indica  colle  parole  "  volun- 
taria  deditiono  in  fidem  venerunt  ad  quadraginta  „  ed  infine  le 
sue  "  viginti  f  rodita  e  le  "  sex  vi  capta  „  sono  senza  dubbio  le 
26  censorie  le  quali,  però,  non  poterono  tutte  ribellarsi  in  questa 
guerra  e  di  cui,  una  parte,  era  già  stata  punita  dopo  la  prima 
guerra  punica.  A  me  pare  evidente  che  le  parole  di  Livio  deb- 
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bano  esser?  intese  diversamente  di  quello  die  esse  suonano, 
se  interpretate  strettamente  alla  lettera,  e  che  presa  Agrigentum 
il  console  M.  Valerio  Levino,  cacciati  dall'  isola  i  Cartaginesi,  do- 
mate le  città  insorte,  fissò  lo  schema  amministrativo  della  Sicilia, 
costituì  infine  la  formula  provinciae  la  quale  durò,  senza  muta- 
menti, sino  all'età  di  Verre  e  di  Cicerone. 

Se  io  non  mi  sono  male  apposto,  noi  dovremo  ammettere 
che  Murgantia,  Agrigentum,  Heraclea,  Hybla  vennero  dichiarate 
decumane  non  più  tardi  dell'anno  210  e  che,  sin  da  quel  tempo, 
esse  ebbero  la  deduzione  di  nuovi  coloni.  Ciò  è  confermato  da 
Livio  per  Murgantia,  che  fu  concessa  agli  Ispani  sin  dal  211, 
e  non  abbiamo  difficoltà  a  supporlo,  come  fu  sopra  detto,  per 
Agrigentum  e  per  Heraclea. 

Dovremmo  pure  ammettere  che  Triocala  venne  dichiarata 
censoria,  prima  della  seconda  guerra  servile  e  vedemmo  che,  an- 
che questa  supposizione,  che  nulla  ha  di  inverosimile,  potrebbe 
dirsi  certa,  se  si  potesse  maggiormente  stabilire  l'identità  fra 
Triocala  e  Camice.  Infine,  noi  dovremmo  stabilire,  che  lo  guerre 
servili  non  modificarono  punto  lo  schema  amministrativo  della 
Sicilia,  anteriormente  stabilito  da  Levino;  ed  anche  questo  risul- 
tato  non  ci  dovrebbe  recare  sorpresa.  Sembrami  anzi  naturale 
l'ammettere  che,  finite  le  guerre  contro  gli  schiavi,  i  Romani 
abbiano  rimesse  le  cose  allo  stato  quo  ante  bellum. 

E  che  realmente  la  prima  guerra  servile  non  modificò  la /br- 
mula  provinciae  lo  ricaviamo  anche  da  ciò,  che,  delle  quattro  città  che 
sappiamo  o  essere  state  occupate  o  assediate  dai  servi:  Tauro- 
menium,  che  fu  una  delle  loro  cittadelle,  ci  si  ripresenta  con  la 
costituzione  che  aveva  per  l'innanzi:  era  federata  e  tale  restò; 
Siracusa  era  e  restò  censoria;  Murgantia  era  e  restò  decumana 
e  non  vi  è  motivo  per  non  credere  che  non  fosse  puro  decu- 
mana Henna,  prima  della  strage  dei  suoi  cittadini,  fatta,  per  or- 
dine di  Euno,  dai  servi.  Da  tutto  questo  poi  risulterebbe  che 
il  consolo  Uupilio,  l'autoro  dello  leggi  omonimo,  se  ripopolò  qual- 
che città  corno  Heraclea,  so  riordinò  economicamente  e  giuri- 
dicamente la  Sicilia,  non  turbò  la  formula  provinciae,  fissata  da 
Levino,  dopo  la  prosa  di  Agrigentum. 
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Noi  abbiamo  esaminato  quante  e  quali  fossero  le  città  fede- 
rate, libere  edj  immuni,  decumane,  censoiie  della  Sicilia;  noi 
abbiamo  tentato  investigare^  perchè  e  quando,  ognuna  di  esse 
venne  ad  appartenere  a  ciascuna  categoria.  Non  ci  resta  che 
discorrere  delle  17  città  privilegiate,  cui  il  senato  romano  con- 
cesse di  porgere  un'aurea  corona  a  Venere  Ericina. 

La  notizia  di  queste  17  città  ci  è  conservata  da  Cicerone  e 
da  Diodoro.  Ecco  le  parole  del  primo  di  questi  due  autori: 

•  En  quod  Tyndaritani  libenter  praedicent:  nos  in  septemde- 
cim  populis  Siciliao  numeramur;  nos  semper  omnibus  Punicis  Si- 
ciliensibusque  bellis  amicitiam  fidemque  populi  Romani  secuti 
sumus;  a  ncbis  omnia  populo  lìomano  semper  et  belli  adiumenta 
et  pacis  ornamenta  ministrata  sunt?  „  II  V.  124  (1),  Diodoro 
parlando  del  tempio  di  Venere  Ericina  ha  le  parole  seguenti:  xò  5è 
TsXeuTarov  To)[Jiai.ct,  Tiàcr^;  2:7.eX''as  7paT/,GavTe?,  ùr.t^tfAXovzo  Tiàv- 
xas  xohc,  upò  aòxwv  xaìi;  et;  xauxr^v  xi(iaT?.  xalxoDxo  eìxéxw;  è^oiouv. 
xò  yàp  '^i'^c^i  dq  xauxTjV  àvaTié[JL7:ovxef,  xal  otà  xoOxo  èv  xaT;  upà- 
^eacv  èTctxuXer?  5vxec,  xljV  atxiav  xf;  aO^y^aeo);  fjjiei^ovxo  xar;  upo- 
arjxouoat;  X&^^oi  xal  xtjxaTs.  ot  jièv  y^^P  xaxavxwvxe^  eli  x^v  vfjaov 
hnaxoi  xal  oxpaxr^y&l  xal  Tcàvxs;  ol  «.lexà  zivoq  ècc/uata;  è7:i5r][jLoOvx£?, 
èTU£c5àv  et;  xòv  "Epuxa  7:apa,3àXwat,  [lE-^otXoT.^erAoi  ^jot'aii;  xal  xt[iat(; 
xoo(iouat  xò  X£[jievoi;,  xal  xò  oxuO-pwTzòv  xr  ;  è^ouot'a;  à7rcd-i|icV0t  [isxa- 
pàXXouatv  et;  Tiatotà;  xal  y^va^xcòv  ójitXt'ai;  jicxà  r.oXkffi  JXapóxr^xo; , 
jxóvtós  ouxw  vcfitL&vxei;  xeXapto{i£vr,v  rr^  ^eo)  TTotv'jOetv  xfjV  éauxòjv  ua- 
pouatav.  7j  xe  auyxXrjXc;  xóuv  T(D[ia:wv  etcxà;  xf);  -S-eoD  xt|iàì;  cp'.Xoxt|iYjtì'cTaa 
xà;  |i£v  Titaxoxàxa;  xwv  xaxà  xr]v  StxeXt'av  TióXewv  oùaa;  eTrcaxatoexa 
Xpuoocpopetv  èSoyjJiàxtae  xf]  'A^poStxiQ  xal  axpaxiwxa;  5caxoafcu;  xr^pslv 
xò  [epóv.  IV.  83.  4.  sqq. 


(1)  Cfr.  Cic.  II.  11.  2.  "(Sicilia)  sola  fuit  ea  fide  benevolentiaque  erga 
populum  Romanum,  ut  civitatee  eius  insulae,  quao  semel  in  amicitiam  nostram 
venissent,  numquam  postea  doficereut,  pleraeque  autem  et  maxime  inlustres  in 
amicitia  perpetuo  mauerent,. 
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Per  quanto  a  me  consta  non  è  ancora  stata  notata  tutta 
l'importanza  di  queste  notizie,  ne  si  è  tentato  ricercare  quali 
fossero  le  città  ivi  indicate. 

Il  decreto  senatorio,  clie  concedeva  a  17  città  siciliane,  por- 
gere una  corona  d'oro  a  Venere  Ericina,  non  solo  ricliiania 
alla  mente  le  corone  d'oro  e  i  doni  votivi  elio  il  senato  concede- 
va, ai  re  e  alle  città  alleate  di  Roma,  di  offrirò  in  dono  a  Gio- 
ve Capitolino.  Nel  nostro  animo  sorge  il  sospetto  che,  anche  in 
Sicilia,  vi  fosse  una  istituzione  politica  e  religiosa  analoga  a 
quella  posteriore  del  culto  degl'imperatori  dichiarati  divi,  e  che, 
sotto  molti  rispetti,  sarebbe  degna  di  essere  confrontata ,  per 
valerci  di  esempli  più  antichi,  e  con  la  federazione  Latina,  radu- 
nantesi  nel  tempio  di  Giove  Laziale^  sul  monte  Albano  e  con 
quella  che,  più  tardi,  si  accoglieva  nel  tempio  di  Diana  sull'A- 
ventino (1). 

E  oltremodo  notevole  il  fatto,  che  all'apparire  dei  Romani  nel- 
l'Isola, un  certo  numero  di  città  siciliane,  che  erano  sempre  state 
amiche  ai  Cartaginesi  e  che  li  avevano  aiutati  nelle  lotte  contro 
Siracusa,  ossia  Segesta,  Halicyae,  laetia,  Entella,  Soluus,  si  mo- 
stra favorevole  ai  nuovi  signori  (2). 

Ciò  dipese,  credo,  da  due  motivi.  Noi  sappiamo  cho  tanto 
Dionigi,  quanto  Agatocle,  accordarono  un  corto  numero  di  città 
soggiogate  ai  loro  merccnarii,  che,  in  buona  parte,  erano  Celli, 
Liguri,  Campani.  E  vero  che  costoro  furono  molestati  ed  in  par- 
te anche  uccisi.  Ma,  ne  la  guerra  di  Timcleonte  contro  i  Campa- 
ni di  Etna,  nò  quella  dei  Cartaginesi  contro  i  Campani  di  Entella, 


(1)  Questi  corporazicno  ,  chinniiaiiiola  cosi  ,  dello  17  citHv  siiiliaiio,  mi 
ricliìnina,  p.  cs.,  alk  monto  quella  dolio  città  di'lla  Amfizinnia  augustoa,  avente 
per  centro  NiropoIiK,  pi  osso  il  cMpo  Azio  v.  .Mojimsì;:;.  lionii.  (Icachìrhtc  Y.  pa- 
gi oa  232. 

(2)  Diou.  XIV.  4y.  4.  xù)V  5à  àXXtov  róXsoiv  r.évxs  nóvcv  5ii|isivav  èv 
rj  «pò;  Kaf.x7)5ov(ooc  9 iXtqs  •  aOxat  tk  -^oav  'AXlxuai,  loXoùg,  "EY«oxa,  llctvopfioc, 
'EvTtXXa, 
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sradicarono  dall'  Isola  questo  elemonto  che  particolarmente  dopo 
il  IV  secolo^  vi  si  diffuse  molto  di  piìi  di  quello  che  sia  oggi 
lecito  stabilire,  valendoci  di  pochi  passi  di  autori^  di  ancor  mi- 
nor numero  di  monete ,  di  qualche  indizio  epigrafico  (1).  Noi 
sappiamo,  ad  esempio,  che  Agatocle  ,  presa  Segesta  o  uccise  o 
vendè  la  cittadinanza  e  che  la  città  dotte  a  disertori  (2).  Ciò  non 
ci  è  tramandato,  nò  per  Halicyae,  nò  per  letia,  nò  per  le  altre 
città  poste  nell'antica  èraxpàxeta  Cartaginese.  Ma  se  ci  è  detto  che  al 
re  Pirro  aprirono  le  porte,  letia,  Halicyae  e  Segesta,  quelle  città 
che  per    l'appunto    le    aprirono    ai   Romani    (3),    noi    dobbiamo 


(1)  Gli  indizi  di  popolazioni  campane  in  Sicilia  vedili  faccolli  nell'  Holm 
Geschichte  IL  p.  431  sg. 

(2)  DiOD,  XX.  71.  6,  So  non  mi  inganno  l'iscrizione  segestana  C.  I.  G. 
n.  5501.  (l'esatta  lezione  vedila  presso  Fkaccia  Giornale  di  Palenno  1868  nu- 
meri 283-90,  e  sopratutto  nel  C.  I.  L.  X  p.  750)  offre  un  indizio  di  popolazione 
campana.  Vi  si  nomina  infatti  un  EASISN  AEKKIOY  SEISYPIQN  EFESTAIOS. 
Ora  Aéxios  KajaTiavó;  fu  pure  il  nome  del  duce  di  quei  Campani  che  si  impa- 
dronirono a  tradimento  di  Regiura  Polyb.  I.  7.  7.  Diodoro.  XXII.  1.  lo  dice 
•P(i)|ialoc;  ma  il  duce  dei  socii  poteva  non  essere  romano  v.  Polyb.  VI.  21.  5; 
cfr.  Marquardt  IP  391;  d  altra  parto  Decio  è  detto  Romano  non  da  Diodoro, 
ma  dal  suo  epitomatore,  che  può  avere  confuso  un  romano  con  un  campano,  che 
comandava  un  corpo  ausiliare  sotto  l'egemonia  romana. 

(3)  DiOD.  XXII.  10.  2.  SsXivoóviioi  tò)  paoiXsl  Trpooexwpr.oav,  slxa  *AXt- 
xualot  v.x\  AÌYSOxaìot  xal  àXXai  7:Xsla-ai  jióXetj  e  poco  dopo  dice  xtòv  8è  'laiiìvtov 
§xoua{a)c  Trpoaxwpviajcv-cwv.  In  questa  campagna ,  contro  i  Cartaginesi ,  Pirro , 
prese  di  assedio  Eryx,  la  quale  per  timore  di  Dionisio  e  per  odio  verso  i  Car- 
taginesi (liiooùvcsg  Kapxi^Sovtouc  Dico.  XIV.  48. 1)  si  era  già  data  a  quest'ultimo. 
Eryx  presa  por  tradimento  da  Imilcone.  Ib.  XIV.  55.  4,  fu  rioccupata  da  Dionisio 
DiOD.  XV.  73.  2.  Che  per  opera  di  Dionisio  e  di  Pirro  in  Erice  fosse  avve- 
nuto ima  sostituzione  di  popolazione  è  alquanto  probabile.  E  in  ogni  modo  come 
vedemmo  sopra  (p.  147  n.  2  ),  Amilcare  trucidò  gli  P^ricini  amici  dei  Romani. 
Che  poi  Entella  fosse  una  delle  città  che  si  dichiararono  amiche  a  Roma ,  du- 
rante la  prima  guerra  punica,  appare  chiaro  dagli  estratti  di  Diodoeo,  XXIII. 
8.  8.  3,  6xt  TTóXts  fjV  xaì  ■r]  'EvxsXXìva,  parole  che  io  leggerei  legate  a  quello  che 
segue  immediatamente  dopo.  Si  confrontino  con  quello,  che  di  una  città  amica 
ai  Romani  e  dello  stratagemma  del  generale  cartaginese,  dice  Zonaba  Vili.  10 
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ragionevolmente  sospettare  che  esse  fossero,  in  parte  almeno,  abi- 
tate, non  più  dai  discendenti  dei  vecchi  alleati  cartaginesi,  bensì 
da  nuove  popolazioni,  che  non  avevano  tradizioni  ed  affetti  da 
custodire  e  che,  più  facilmente,  potevano  accogliere  l'idea  di  ub- 
bidire a  nuovi  padroni. 

La  seconda  e  non  meno  grave  ragione  di  questo  fatto  la  dobbia- 
mo trovare  nel  culto  di  Venere  Ericina.  Come  e  quando  il  culto 
di  Venere  Ericina  si  sia  diffuso  nel  Mediterraneo,  come  la  leg- 
genda della  venuta  di  Enea,  in  Sicilia  e  nel  Lazio,  sia  sorta  e 
quando  si  sia  fusa  con  il  culto  di  Venere,  io  non  voglio,  né  devo 
qui  ricercare.  Tale  studio  è  stato  fatto  piìi  volte  ed  in  parte 
con  qualche  successo.  A.  noi  basterà  ricordare  che,  molto  prima 
che  i  Romani  si  recassero  in  Sicilia,  si  era  venuta  formando  la 
credenza,  che,  la  dea  adorata  sulla  vetta  di  Erice,  fosse  l'au- 
gusta madre  del  Troiano  Enea  e  che  questi^  prima  di  giungere 
sulle  coste  del  Lazio,  si  fosse  soffermato  sulle  sponde  della  Sici- 
lia  (1). 


p.  386.  TI  fatto  è  riferito  da  Zonara  al  tempo  inimetliatainonto  snoocRsivo  alla 
presa  di  Agrigentum  402=202,  od  egli  attribuisce  lo  stratagemma  ad  Amilcare, 
cui,  sin  d'allora,  dice  incaricato  di  dirigere  la  guerra  (mentre  secondo  Pol.  I.  66.  1. 
Amilcare  ebbe  la  suprema  direzione  solo  nel  507=247).  Negli  estratti  di  Dio- 
doro, invece,  si  fa  menzione  di  Annone,  colui  al  quale  male  riuscì  la  difesa  di 
Agrigentum  e  che  Zonara  considera  come  immediato  predecessore  di  Amilcare. 
Considerando  le  grandi  difficoltà  cronologiche,  relative  alla  storia  di  quegli  anni, 
0  tenendo  conto  che  noi  di  Diodoro  abbiamo  miserabili  estratti ,  io  penso  che 
non  si  debba  fare  grande  caso  della  differenza  del  nome  del  duce.  Ma  che  Zo- 
nara e  Diodoro  alludano  allo  stesso  fatto  parnii  evidente ,  per  la  cosa  in  sé 
0  perchè  l'cpitomatorc  diodorco,  riferendo  il  fatto  verso  i  tempi  dell'assedio  di 
Agrigentum,  concorda  al)bastanza,  anche  per  il  tempo,  con  Zonara. 

(1)  L'origine  di  questa  leggenda  risalo  almeno  sino  a  Stosicoro.  Nondi- 
meno il  riconoscimento  ufficialo  della  leggenda  troiana,  per  parto  di  Roma,  non 
risale  al  di  Iti  della  1'  guerra  punica,  v.  Nissen  in  Fleckcìsens  lalirbuccher  voi.  91 
(1885)  p.  375  sgg;  G.  Boissiek  nello  suo  geniali  Nouvclles  jjyomenades  arcJieo- 
logìqueB.  Paris  1886  p.  125  egg.Su  questo  soggetto  vedi  ora  le  due  recenti 
memorie  del  Caveu  de  fubuìia  Graech  ad  Jtumam  condilam  prrtiuentihus  Uc- 
rolini  1884  o  die  rocmitiche  Aeneaaaayc  roii  Nacvìtcs  bis  VcnjiUas  in  Flcckchcns 
lahrbueehet',  Ruppi.  Band.  15.  (1R86)  p.  97  sqq. 
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Gli  abitanti  delle  vecchie  città  Elime_,  adoratrici  di  Venere 
Ericina,  accogliendo  di  buon  viso  i  nuovi  signori,  si  fecero  un 
vanto  della  comune  origine,  che  veniva  a  fruttar  loro  onori  e 
privilegi,  e,  dal  canto  loro,  i  Romani,  che  concessero  dei  van- 
taggi politici  agli  Acarnani,  perchè  non  avevano  preso  parte  alla 
guerra  di  Troia  (1)  e  che  si  mostrarono  sempre  reverenti  ver- 
so gli  abitanti  della  città  di  Ilium^  che  essi  riguardavano  come 
la  loro  madre  patria  (2),  non  dovettero  usare  una  politica  diversa 
verso  quei  Siciliani,  che  pretendevano  di  avere  con  essi  comune  l'ori- 
gine e  che  in  conformità  a  questa  persuasione  si  erano  mostra- 
ti loro  favorevoli.  E  potevano  d' altra  parte  i  Romani  agire 
diversamente?  Questi  vincoli  religiosi,  quest'origine  troiana,  non 
porgeva  il  miglior  modo  di  avvincere  una  parte  delle  città  della 
Sicilia  con  legami  perpetui,  e  che  non  si  potevano  spezzare,  al 
nome  ed  alla  sorte  di  Roma?  Non  era  questo  il  miglior  mezzo 
di  strappare  ai  Cartaginesi  l'affettO;  se  pure  ve  ne  era  rimasto, 
dei  pochi  e  legittimi  successori  di  coloro,  che  di  quelli  erano 
stati  perpetuamente  alleati? 

I  Romani  mostrarono  il  più  grande  rispetto  per  il  culto  di 
Giovo  Etneo  e  per  quello  di  Cerere  e  Proserpina  e,  per  ordino 
del    senato,  essi  placarono  anche  queste  divinità  (;3);    ma    è  na- 


(1)  Just.  XXVIII.  LG"  Acarnanes  quoque  diffisi  Kpirotis  adversus  Actolos 
auxilium  Romanoruui  implorantcs  obtinuerunfc  a  Koirano  senatu,  ut  legati  mit- 
tereiitur,  qui  douuntiarcnt  Actolis,  praesidia  ab  urbibus  Acarnaniae  deducerent 
patcrenturque  libcros  esse,  qui  soli  quondam  adversus  Troianos,  auctores  originis 
suae,  auxilia  Graecis  non  miscrint.  cfr.  Dion.  Halyc.  I.  51. 

(2)  V.  ad  es.  Liv.  XXIX,  12;  XXXVII.  37;  XXXVIII,  39;  Suet  Claud.  25. 

(3)  DioD.  XXXIV.  10  dice  che  durante  la  prima  guerra  servile ,  il  Se- 
n  ato  romano  mandò  una  commissione  in  Sicilia  che  dopo  averla  tutta  persorsa: 
Tcp  AlS-vaJw  Ai:  xaOiSpujiévouc  ^coiicùs  ì)'JotdoavT£s  xaì  nspi^po'-Yli^to'  T^otY^oavTec, 
à^d-coug  à7i:e5£Ì7cvoov  -coùg  xójioug  tiXtjv  TOig  lymoi,  xaO-'  £y.aoTov  u&Xhsuiia  na- 
Tptous  ^óetv  9-ua£as.  Ckekone  poi,  li.  IV.  108,  racconta  che  dopo  l'uccisione  di 
Tiberio  Gracco  e  dopo  aver  consultati  i  libri  sibillini  "ex  amplissimo  conlegio 
dccemvirali  saccrdotes  populi  Romani.  .  .  usque  ad  llcnnam  profecti  sunt ,  a. 
261  =  133. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XIIT.  12 
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turale  che  proteggessero  maggiormente  il  culto  di  Venere  Eri- 
cina.  Abbiamo  veduto,  nel  passo  di  Diodoro  sopra  citato,  che  i 
governatori  e  i  magistrati  Romani,  al  loro  arrivo  nell'  Isola,  si 
recavano  a  far  sacrificii  nel  tempio  della  Dea.  Noi  sappiamo 
inoltre  che  uno  dei  due  questori  romani ,  quello  che  risiedeva 
a  Lilybaeum,  doveva  passare  una  parte  dell'anno  sopra  il  monte 
Erico  (1);  i  servi  della  Dea  (i  Venerii)  fungevano  da  apparitores 
dei  magistrati  Romani;  infine  Erico  era  il  centro  politico  e  reli- 
gioso della  nuova  provincia. 

Ma  è  tempo  che  noi  tentiamo  investigare^  quali  fossero  que- 
ste 17  fortunate  città.  Per  ritrovarle  noi  ci  possiamo  valere  di 
tre  criterii: 

1.  Ricercando  quali  fossero  le  città  della  Sicilia,  che  credeva- 
no di  avere  un'  origine  troiana. 

2.  Esaminando  quali  furono  le  città,  che  come  Tyndaris,  pote- 
vano vantarsi  d'esser  state  sempre  fedeli  ai  Romani. 

3.  Investigando  di  quali  città  Cicerone  intraprenda,  in  modo 
particolare,  la  difesa. 

Valendoci  del  primo  criterio,  enumereremo  le  città  Elime 
che  furono: 

1.  Segesta.  Che  i  Segestani  si  reputassero  parenti  dei  Roma- 
ni è  cosa  notoria,  attestata  da  testi  e  da  monete,  v.  Holm.  Geschi- 
chte.  I.  p.  375. 

2.  Entella  era  pure  una  città  Elima.  Sulle  sue  origini  tro- 
iane V.  Servio  ad  Aen.  V.  73;  Virg.  Aen.  V.  387.  sqq.;  Sii.  Ital. 
XIV.  204;  cfr.  Holm.  Geschichte  I.  p.  376. 

3.  Centuripae.  Che  i  Centuripini  si  credessero,  al  pari  dei  Se- 
gestani, parenti  del  popolo  romano  lo  ricaviamo  espressamente 
da  Cicerone  in  Verr.  II.  V.  83.  A  me  sembra  probabile  che  i  fiumi 
Erykes  (la  Gurnalunga)  e  Symaethus  (il  Simeto)  posti  nella  Sici- 


(1)  Cic.  li.  H.  22  •  quacstor  .  .  .  ìh,  rjui  Eiycum  inoiitcìn  olttiiicbat. 

(2)  Ciò.  divin.  in  Caec.  55;  II.  II.  92;  HI.  50  e  paBsiin;  IV.  32. 
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lia  orientale,  ove  era  pure  la  città  di  Eryke,  debbano  aver  dato 
luogo  anche  ivi  a  leggende  sul  culto  di  Venere  Ericina.  Il  Symae- 
thus,  che  scorreva  sotto  Ceuturipae,  richiama  alla  mente  il  Simoeis 
che  insieme  allo  Scamandro  scorrevano  presso  Segesta;  v.  Strab. 
XIII.  p,  607.  I.  53.  Come  è  noto,  tale  era  puro  il  nome  dei  ce- 
lebri fiumi  troiani. 

4.  AcESTA.  Essa  è  forse  la  città  di  Asca  che  Servio  ad  Aen. 
V.  75  dice  fondata  dal  troiano  Elimo;  v.  Sii.  Ital:  XIV,  220:... 
Troianaque  venit  Acesta. 

5.  Haluntium.  Le  origini  troiane  di  Ilaluntium  sono  attentate 
da  Dionigi  di  Alicarnasso  (1).  Io  non  credo  di  ingannarmi 
se  suppongo  che  Cicerone  avesse  presente  questa  pretesa  origine 
troiana,  là  dove  parlando  di  Agatarco,  che,  rientrato  in  Halun- 
tium, comunicò  ai  suoi  concittadini  l'ordine  di  Verre,  che  voleva 
esaminare  tutto  1'  oro  e  1'  argento  che  essi  possedevano ,  dice  : 
"  quem  concursum  in  oppido  factum  putatis  ?  quem  clamorem, 
quem  porro  tletum  nmlierum?  qui  videret  equiim   Troianum  intro- 

ductum;  urbem  captam  diceret.  „  II,  IV.  52.  (2). 

Volendo  ricercare  le  città  che  furono  fedeli  a  Roma  noi  dob- 
biamo, oltre  Tyndaris,  enumerare  le  tre  città  federate:  Messana, 
Tauromenium  e  Netum  e  le  cinque  libere  ed  immuni  ossia:  Pa- 
nhormus,  Halaesa,  Segesta ,  Halicyae  e  Centuripae.  Inoltre  noi 
dovremo  aggiungere  laetia,  Soluus,  Petra,  Imachara. 

Infine,  come  abbiamo  testò  detto,  noi  abbiamo,  nelle  orazioni 
di  Cicerone,  molti  dati  che,  diligentemente  raccolti  ed  usati,  po- 
tranno darci  grandi  aiuti  per  questa  nostra  ricerca. 

A  chi  legga  superficialmente  le  Verrine  può  sembrare  che  Ci- 


(1)  DiON.  Halyc.  I.  51:  IlaTpwv  8è  TtsioGel?  un'  AEvsJcu  y.oivwvslv  xfjs  à.T.o\- 
xJag,  xotl  oùv  aÙTff)  ttvsj  xwv  cpiXtov  0::s|istvav  èv  xij)  aióXt;)  orij  sv'.o(  cpaaiv  èv 
'AXouxUp  ^a-coixfjoat  i%z  SixsXtaj. 

(2)  Un  indizio  di  questo  genere,  ma  di  peso  molto  minore,  lo  avremmo 
afelio  per  Halaesa ,  ove  uno  dei  primarii  cittadini  si  chiamava  Enea.  Cic. 
IL  III.  171. 
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cerone  difenda,  senza  distinzione,  tutta  la  Sicilia.  Ed  egli  si  vanta 
di  averla  percorsa  tutta,  in  soli  50  giorni,  per  assumere  le  prove 
e  le  testimonianze  necessarie  per  il  processo  contro  Verro  (1).  Ma 
queste  sue  parole  non  vanno  prese  troppo  alla  lettera.  In  50 
giorni  non  poteva  visitare  G8  comuni;  d'altra  parte  egli  non 
intese  fare  una  semplice  scorsa  nelle  città.  Quivi  raccoglieva  i 
docum  enti  necessarii  per  il  processo  e,  dalle  sue  stesse  orazioni, 
ricaviamo  clie  doveva^  qua  e  là,  lungamente  fermarsi  per  udire 
testimoni  e  per  collazionare  le  tahulae  j^^ihlkae  et  iirivatae  (2). 
Chi  facesse  una  statistica  dei  paesi  e  dei  cittadini,  dei  quali  egli 
cita  le  testimonianze,  troverebbe  che  Cicerone  visitò  le  città  po- 
ste lungo  le  coste  dell'Isola  e  un  gruppo  di  quelle  deirinterno, 
e  che  dei  68  comuni  dell'Isola  ne  visitò  meno  di  50.  Egli  non 
percorse  le  città  censorie  ed  egli  non  difende  che  raramente  ed  in 
via  eccezionale  questa  ultima  classe  di  comuni  (3). 


(1)  Cic.  I.  G  "ego  Siciliani  totam  quinquaginta  diebiis  sic  obii,  ut  omnium 
populorum  privatorumque  Htteras  iniuriasque  cognoscercm.  „ 

(2)  Vedi  le  Verrine  passim,  ad  es.  II.  IV.  137  *  itaque  Syracusis  cum 
civibus  Romanis  eram;  eoruin  tabulas  exquirebam,  iniurias  cognoscebam  „  e  poco 
dopo  "  senatum  et  populum  Syracusanum  moleste  graviterque  ferre,  quod  ego, 
cum  in  ceteris  Siciliae  civitatibus  senatum  populumque  docuissem  quid  eia  uti- 
litatis,  quid  salutis  adferrem  et  cum  ab  omnibus  mandata,  legatos ,  Htteras  to- 
Btimoniaque  sumpsissem  in  illa  civitatc  nihil  eiusmodi  facorcm.  „ 

(3)  Cicerone,  oltre  alle  34  civitates  decumanac,  allo  5  libere  ed  immunes 
ed  alle  3  foederate,  nomina  1.  Megaria  (li.  V.  63)  ;  2.  Syracusae  (passim)  3. 
Lilybaeum  (passim);  4.  Drepanum  (II.  II.  140;  IV  37);  5.  Bidis  (II.  II.  16;  140); 
6.  Krj-x  (II.  II.  22;  115);  7.  l'hintia  (II.  III.  192);  8.  Triocala  (II.  V.  10);  9. 
Tyraoina  (II.  III.  129). 

Ma  nemmeno  50  comuni  potevano  esser  visitati  in  50  giorni.  Io  penso  che 
egli  fece  il  giro  dello  costo  dell'Isola,  ovo  si  fermò  in  qualche  città  p.  e.,  a  Mes- 
sana  (II.  IV.  25),  a  Siracusa  (II.  IV.  137),  ad  Heraclea  (II.  V.  129),  e  che,  delle 
città  posto  air  intorno,  vide  solo  lo  più  imj)orlaiiti,  come  Henna,  ove  andò  (II. 
IV.  110),  come  Centuripac,  uve  iiotovano  niulii'  tonvoniro  gì'  interessati  dallo 
città  vicino. 
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Di  queste  città,  egli  non  visitò  che  Siracusa  e  Lilybaeum,  per 
le  quali  ha  anzi  dei  grandi  elogi,  e  parla  soltanto  di  offese  re- 
cate a  pupilli  Drepanitani,  al  principe  della  città  di  Tyracina , 
ed  a  un  cittadino  di  Bidis.  Ma  a  Bidis  egli  non  fu  ;  quell'Epi- 
crate  che  egli  difende,  venne  a  trovarlo  a  Siracusa  (1);  parlando 
della  sciagura  toccata  al  primo  cittadino  di  Tyracina,  egli  cita 
la  testimonianza  di  Arconida  di  Helorus;  ed  infine  egli  parla  di 
A.  Claudio  Drepanitano  e  dei  pupilli  di  questa  città,  solo  perchè 
si  tratta  di  ingiurie  caratteristiche  che  mettevano  in  chiaro  la 
natura  di  Verre  (2). 

Cicerone  parlando  della  testimonianza  delle  città  siciliane 
contro  Verre  dice  "  tot  in  Sicilia  civitates  sunt  quibus  tu  per 
triennium  praefuisti  :  arguunt  ceterae;  paucae  et  parvae  et  metu 
repressae  silent;  una  laudat.  „  II.  V.  57. 

Ora  chi  non  vede  che  queste  poche  e  piccole  città,  che  ta- 
cevano, represse  dal  timore,  erano  le  città  censorie  ?  Se  Verre 
poteva  minacciare  e  maltrattare  gli  abitanti  di  Segesta  e  di 
Centuripae,  cui  non  mancavano  potenti  patroni  a  Roma  (3),  tanto 
più  egli  poteva,  impunemente,  offendere  queste  miserabili  città, 
che  non  avevano  né  amici,  nò  protettori.  Gli  abitanti  delle  città  cen- 
sorie non  erano,  per  vero  dire,  assai  ricchi;  ma  a  Verre  non 
mancava  mai  l'arte  di  trovare  danaro,  ed  in    mancanza  di    da- 


(1)  Cic.  II.  IL.  65.  Epicrate  del  resto  andò  anche  a  Roma  v.  ib,  e  poco 
sopra  62. 

(2)  Allo  istesso  modo  parla  della  congiura  dei  servi  di  Leonida  triocalino, 
IL  V.  10  sq.,  non  per  difendere  costui  per  l'estorsione  di  danaro  patita ,  bensì 
per  mettere  in  luce  la  venalità  di  Verre. 

(3)  Intorno  alle  minaccio  fatte  ai  Segestani  è  caratteristico  il  passo  IL  IV. 
76  sqq.  cfr.  H,  IH,  92;  prepotenze  contro  i  Centuripini  ad  es.  II.  IIL  57;  115 
sq.;  129;  cfr.  IL  IL  161  ;  contro  i  Tyndaritani  IV.  84;  contro  gli  Halicyenses 
che  erano  immuni  IL  III.  91:  Verre,  come  è  noto,  nò  risparmiava  Siciliani  po- 
tenti, come  Stenio  di  Thermae  Himcraeae  IL  IH.  82  sq.,  nò  i  cavalieri  romani 
aiffclie  se  padri  di  senatori  IL  IV.  42, 
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naro,  a  lui  ed  ai  suoi  satelliti,  restava  sempre  modo  di  offendere 
neironore.  Quale  terrore  egli  potesse  incutere  a  questi  infelici  ce  lo 
fa  comprendere  Cicerone  là  dove  dice  ,  che  il  primo  cittadino 
di  Tyracina,  al  solo  pensiero  di  dover  subire  le  sevizie  di  Apro- 
nio,  preferì  darsi  la  morte.  A  Cicerone  non  poteva  mancare  l'oc- 
casione di  esporre  i  lamenti  delle  città  censorie;  se  egli  non 
l'ha  quasi  mai  fatto,  ciò  significa  che  queste  povere  città  non 
osavano  alzare  la  voce  e  che  Cicerone  non  credeva  conveniente 
difendere  i  discendenti  di  nemici  del  popolo  Romano. 

Generati  da  coloro,  le  cui  città  erano  state  prese  o  per  as- 
salto o  per  tradimento^  essi  non  avevano  dei  foedera  che  li  pro- 
teggessero, non  avevano  delle  immunità  da  far  rispettare,  non  po- 
tevano, come  socii  fideles,  fare  appello  alla  fede  dei  liomani.  Ad 
essi,  visto  l'esito,  quasi  sempre  incerto,  di  un  processo  di  provin- 
ciali contro  un  magistrato  Romano  ,  toccava  tanto  più  tacere 
e  tollerare  in  pace  le  ingiurie  e  i  danni,  quanto  più  orribile 
poteva  farsi  la  loro  condizione  sotto  al  successore  di  Verre  che, 
ancorché  onesto,  nondimeno,  legato  da  vincoli  di  sangue  e  di 
casta  al  predecessore,  si  mostrava  tutt'altro  che  disposto  a  fa- 
vorire l'espressione  intera  e  sincera  della  indignazione  generale 
dei  Siciliani.  Noi  sappiamo  anzi  che  Metello  cercò  di  reprimer- 
la  (1). 

Cicerone,  che  non  crede  conveniente  difendere  città  già  ne- 
miche, ha  nondimeno  degli  elogi  per  Lilybaeum  e  per  Siracusa. 
Ma  ciò  dipende  da  ragioni  speciali.  Non  solo  questo  città  erano 
duo  dei  quattro  conventi  giuridici  della  provincia;  non  solo  in 
esse  risiedevano  i  due  questori;  non  solo  Siracusa  era  la  stessa 
sedo  del  pretore;  ma  in  esso  vennero  ben  presto  a  stabilirsi  nu- 
merosi cittadini  Romani.  Gli  elogi  che  egli  ha  per  queste  città 


(1)  V.  il  pttSBo  ciipitalu  11.  11.  lu  sq.  o  piisaim.  nel  os.  V'.  12'J. 
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sono,  senza  dubbio,  diretti,  non  ai  Siracusani  e  ai  Lilibetani,  bensì 
ai  Romani  che  vi  negoziavano  (1). 

Dei  Siracusani,  propriamente  detti,  egli  difende  un  solo  (2)  e 
dei  numerosi  Lilibetani,  di  cui  perora  la  causa,  molti  sono  cittadini 
Romani  ed  in  parte  dell'ordine  equestre  (3).  E  che  il  nostro 
avvocato,  nel  difendere  la  Sicilia,  intendesse  vendicare  soltanto 
le  città  amiche  a  Roma  e  non  le  censorie,  lo  prova  ad  evidenza 
quanto  egli  dice  a  proposito  del  siracusano  Cleomene.  Verre,  co- 
me è  noto,  si  era  invaghito  della  siracusana  Nice  e  parendogli 
che,  per  amarla  liberamente,  fosse  d'impaccio  la  presenza  del 
marito,  prepose  costui  alla  flotta,  che  doveva  difendere  le  coste 
della  Sicilia  dai  pirati.  Ma  Cleomene  non  era  un  eroe,  e  d'al- 
tra parte,  Verre,  per  avarizia,  non  avea  armate  le  navi,  che  erano 
semiprive  degli  equipaggi. 

All'aspetto  dei  pirati,  Cleomene  si  die  alla  fuga  e  le  navi 
delle  città  amiche  ossia  di  Centuripae,  di  Sege&ta,  di  Tyndaris, 
di  Heraclea,  di  Apollonia,  di  Haluntium,  furono  prese  e  date  alle 


(1)  Cic.  II.  V.  10:  "  testis  splendidissima  civitas  Lilybaetana,  testis  lio- 
nestissimus  maximusquo  conveutus  civium  IJomanorum;,  II.  III.  32  "  si  nielier- 
cules  ex  omui  copia  couvcntus  Syracusani,  splendidissimorum  lionestissimoruin- 
que  hominuni;,  cfr.  II.  V.  155  "cum  amplius  centum  civis  Roniaiios  habcret  ex 
conveutu  Syracusano  „  Sugli  Italici  nelle  quattro  città,  olio  erano  sedi  dei  con- 
ventus  V.  II.  II.  153. 

(2)  Cic,  II.  II.  35  "  Heraclius  est  Hierouis  filius  Syracusanu.s  etc.  „ 

(3)  Ecco  qui  l'elenco  dei  Lilibetani  difesi  da  Cicerone  : 

1.  Agonis  Veneris  L,  Lilybaetana  iVi  Caec.  55. 

2.  Paniphilus  amicus  et  hospes  fCiceronis)  II.  IV.  32. 

3.  Popilius  Diocles  Pamphili  gener  II.  IV.  35. 

4.  M.  Caelius  eques  Romauus  IV.  35. 

5.  M.  Cacurius  IV.  37. 

6.  Q.  Lutatius  Diodorus  civis  Romanus  IV.  37. 

7.  Lyso  IV.  37. 

8.  Heius  pupillus  C.  Marcelli  IV.  37. 

9.  Cn.  Calidius  eques  Romanus  IV.  42  (stava  a  Lilybaeura?). 

•    10.  L.  Papinius  eques  Romanus  IV.  46  (a  quanto  pare  stava  a'  Lilybaeum). 
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fiamme.  Cicerone  non  ha  parole  sufficienti  per  biasimare  la  vigliac- 
cheria e  la  condotta  di  Verre  ed  egli  non  può  saziarsi  di  far 
rilevare  quanto  fosse  stato  turpe  il  preporre  un  siracusano  allo 
navi  fornite  dalle  città  amiche  di  Roma.  Questo  luogo  cicero- 
niano ò  tanto  importante,  che  io  credo  opportuno  di  riprodurne 

i  passi  pia  salienti:  "  itaque  excogitat  rem  singularem classi 

populi  Romani  Cleomenem  Syracusanum  praecsse  iubet  atque  im- 
perare  accipit  navis  sociorum  atque    amicorum    Cleoine- 

nes  Syracusanus.  quid  primum  aut  accusem  aut  querar?  Sicu- 
lone  homini,  legati,  quaestoris,  praetoris  donique  potestatem, 
honorem,  auctoritatem  dari?  si  te  impediebat  ista  conviviorum 
inulierumque  occupatio,  ubi  quaestorcs?  ubi  legati?  ubi  ternis  de- 
nariis  aestimatum  frumentum?  ubi  muli?  ubi  tabernacula?  ubi 
tot  tantaque  ornamenta  magistratibus  et  legatis  a  senatu  popu- 
loque  Romano  permissa  et  data  ?  denique  ubi  praefecti,  ubi  tri- 
buni tui  ?  si  civis  Romanus  dignus  iste  negotio  nomo  fuit  quid 
civitates  quae  in  amicitia  fideque  populi  Bomani  perpeluo  man- 
serant?  uhi  Segestana?  uhi  Ceìiluripiììa  cìvitas?  quae  cum  officiis 
fide,  reticstafe,  tum  etiam  cognaiione  poindum  Bomamim  attingiait. 
0  di  immortales!  quid?  si  harum  ipsaruin  civitatum  militibus, 
navibus,  nauarchis  Syracusanus  Cleomenes  iussus  est  imperare, 
non  omnis  honos  ab  iste  dignitatis,  aoquitatis  officiique  sublatus 
est?  ecquod  in  Sicilia  bellum  gessimus,  quin  Centuripinis  sociis, 
Syracusanis  hostihns  uteremur?  (1).  Atque  haec  ego  ad  memoriam 
vetustatis  non  ad  contumeliam  civitatis  referri  volo.  ...  tu  classi 
et  navibus  Syracusanum  praeesse  voluisti;  quibus  illi  urbis  suao 
partem  ademeruat,  eis  tu  nostri  imperii  partom  dedisti;  et,  quo- 
rum sociorum  opera  Syracusani  nobis  dicto  audientes  sunt ,  eos 
Syracusano  dicto  audientis  esso  iussisti.  „  II.  V.  82.  sqq. 

A  Cicerone  paro  di  non  avere  ancora  fatto  notare  abbastanza 
tanta  turpitudine  e  poco   dopo,  di    nuovo,  rimprovera    a    Verro 


(1)  Anche  ultruvc  11.  il.  4  cliianm  birucusu  "  hustiuiu  lubcui. 


DURANTE   IL   DOMINIO   ROMANO  185 


"  praefuisse  classi  populi  Romani  Siculurn,  perpetuo  sociis  atque 
aniicis  Syracusanum.  „  II.  V.  131. 

Farmi,  adunque,  di  avere  sufficientemente  dimostrato  che  Ci- 
cerone difonde  solo  le  città  socie  ed  amiche  del  popolo  Romano, 
comprendendo  in  questa  categoria  anche  le  città  decumane.  Nò 
questo  basta.  Noi  possiamo  anche  fare  un  passo  oltre  o  stabi- 
lire che  egli  loda  e  difende,  sopra  tutto,  quelle  città  che  furono 
perpetuamente  fedeli. 

Raramente  gli  vien  fatto  di  nominare  qualcuna  di  quelle 
città  che,  come  Centuripae,  Segesta,  furono  fedeli  alleate  di  Ro- 
ma, che  egli  non  colga  l'occasione  di  ricordarne  i  meriti  e  la 
fedeltà;  e  mentre  nomina,  poche  volte  e  senza  elogi,  un  certo  nu- 
mero delle  minori  città  decumane,  della  sua  eloquenza  si  vale, 
quasi  sempre,  per  perorare  la  causa  di  un  piccolo  gruppo  di  co- 
muni, nei  quali  noi  dobbiamo  riconoscere  senza  dubbio  alcuno  o 
le  città  più  cospicue  della  Sicilia  per  ricchezze,  o  alcuni  di  quei 
17  comuni,  che  non  mancarono  mai  alla  fede  verso  Roma. 

Le  città  che  sono  nominate  a  gruppi  e  le  cui  testimonianze 
vengono   complessivamente  citate  contro  Verro  sono  le  seguenti: 

1.  A  proposito  della  venalità  della  giustizia  :  Centuripini, 
Halaesini,  Catinenses,  Panhormitani  IL  IL  120. 

2.  Halaesini,  Catinenses  Tyndaritani,  Hennenses,  Herbitenses, 
Agyrinenses,  Netinenses,  Segestani  IL  IL  156. 

2.  A  proposito  delle  opere  d'arte  rapite  si  citano  le  testimo- 
nianze delle  città  :  Centuripina  ,  Catinensis  ,  Halaesina,  Tyndari- 
tana,  Hennensis,  Agyrinensis  IL  IV.  17. 

4.  Lamentando  l'abbandono  dei  campi,  causato  dall'avarizia 
di  Verro  cosi  dice  :  ''  Audistis  Centuripinos,  Agyrinensis,  Cati- 
nensis, Aetnensis,  Herbitensis.  „  II.  IV.  114. 

5.  In  fine,  per  provare  che  il  disastro  navale  fu  causato  dalla 
ignavia  e  dall'avarizia  di  Verro  cita  le  pubbliche  testimonianze 
dei  Netini,  degli  Amestratini,  dogli  Herbitenses,  degli  Hennenses, 
degli  Agyrinenses,  dei  Tyndaritani  IL  V.  133. 

Noi  dobbiamo  subito  scartare  gli  Amestratini  la  cui  pubblica 
testimonianza  apparisce  una  sola  volta,  che,  altrove,  Cicerone  chia- 
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ma  homines  temiis  (1).  Dobbiamo  pure  escludere  gli  Hen- 
nenses;  Cicerone  li  cita  frequentemente  perchè  essi  costituivano 
una  delle  cittadinanze  più  importanti  dell'  interno  della  Sicilia  ; 
ma  la  storia  di  questo  comune,  la  cui  popolazione  fu  due  volte 
massacrata,  e  che  due  volte  almeno  fu  ripopolato,  c'insegna  che  esso 
non  poteva  appartenere  alle  17  città.  Dobbiamo  pure  eliminare 
gli  abitanti  di  Herbita,  poiché  qui,  come  ad  Henna,  vi  fu,  forse, 
un  rinnovamento  di  popolazione,  ivi  dedotta  dai  Romani  e  perchè 
Diodoro,  dopo  di  aver  raccontato  come  Halaesa  fu  fondata  da  Ar- 
conida,  tiranno  di  Herbita,  aggiunge:  èv  Zi  xo~.c,  uaisfov  Xpóvot^ 
Tf^i;  TióXew?  TToXX^v  £7C''5oacv  Xaii^avouoirji;  5:à  xe  xàg  ànò  xfjq  S-aXà-cxTjg 
èpYaota^  xal  Zia.  xrjv  ÓkÒ  Twjiatwv  So'S'elaav  àxéXeiav  ,  oi  'AXacatvot 
XT]v  xtov  'Ep^txai'wv  auyyéveiav  'aTcripvTjOavxo,  aìaXpòv  f/You[ji£vot  xaxa- 
Sesoxépa;  tzoHwq  ixjxohQ  àuo:xou^  vo[Jii^sa^at.  XIV,  16,  2. 

Le  città  infine  che  egli  nomina^  accennando  ai  loro  meriti 
verso  il  popolo  Romano,  sono  le  seguenti: 

1.  Centuripae  :  .  .  .  Centuripinorum  amicissima  et  fidelissima 
civitas.  n.  IL  163;..  Centuripinorum  fortissimorum,  fidelissimorum 
sociorum.  ib.  aratores  Centuripini  ,  qui  numerus  est  maximus 
hominum  honestissimorum  et  locupletissimorum  IL  III.  108;..  ho- 
mini  honestissimae  civitatis  honestissimo  IL  III.  56;  .  .  Centuripinis 
in  civitate  totius  Siciliae  multo  maxima  et  locupletissima  IV. 
50;  ubi  Segestana  ubi  Centuripina  civitas  ?  quae  cum  officiis,  fide 
vetustate,  tum  etiam  cognationc  populum  Romanum  attingunt. 
IL  V.  83;  .  .  nauarchus  nobilissimae  civitatis  IL  V.  1117;  .  .  . 
adest  Centuripinus  Phalacrus  in  amplissima  civitate  amplissimo 
loco  natus.  IL  V.  122. 

2.  Seoksta  :  Scgesta  est  oppidum  pcrvetus  in  Sicilia,  iudices, 
quod  ab  Aenea  fugionte  a  Troia  atque  in  hacc  loca  veniente  con- 
ditum  esse  domonstrant:  itaquo  Segostani  non  solum  perpetua  so- 
cietate  atquo  amicitia,  verum  etiam  cognationo   se    cum  populo 


(1)  Cic.  II.  III.  80  0  poco  prìiim  88  *  Amcetratini  miseri. 
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Romano  coniunctos  esse  arbitrantur  li.  IV.  72;  .  .  Segestani  socii 
populi  Romani  atque  amici  II.  IV. 80;  cfr.  V.  124;..illa  Segestanorum 
non  solum  litteris  tradita  neque  commemorata  verbis,  sed  mul- 
tis  officiis  illorum  usurpata  et  comprobata  cognatio.  .  .  cui  ci- 
vitati  maiores  nostri  maximos  agros  atque  optimos  concesserunt 
quam  immunem  esse  voluerunt.  II.  V.  125. 

3.  Thermae  Himekaeae  ...  Senatusque  et  populus  Romanus 
Thermitanis  quod  semper  in  amicitia  tìdeque  raansissent  urbem, 
agros,  legesque  suas  reddidisset.  II.  II.  00. 

4.  Halaesa:  .  .  .  Halaesini  prò  multis  ac  magnis  suis  maio- 
rumque  suorum  in  rem  publicam  nostrani  meritis  atque  benefi- 
ciis  etc.  II.  II.  122;  Halaesini  antiquissimi  et  fidelissimi  socii 
atque  amici,  ihid.;  Siciliae  civitatcs  nonnullae  sunt,  iudices,  ornatae 

atque  honestae  ex  quibus  in  primis  numeranda  est  civitas  llalae- 
sina;  nullam  enim  reperietis  aut  officiis  fideliorem  aut  copiis  lo- 
cupletiorem  aut  auctoritate  graviorem.  II.  III.  170. 

5.  Catina:  Catinensium  locupletissimorum  hominum  amicissi- 
morumque  agros  vexatos  ab  Apronio  cognoscetis  II.  III.  103;  Cati- 
nam  oppidum  locuples,  honestum,  copiosum.  II.  IV.  50. 

6.  Agyrium  :  .  .  primum  de  Agyrinensi  populo  fideli  et  in- 
Justri  breviter  cognoscite.  Agyrinensis  est  in  primis  honesta 
Siciliae  civitas  hominum  ante  hunc  praetorem  locupletium  sum- 
morumque  aratorum.  IL  IH.  G7;  Siculi.  .  .  homines  satis  fortes 
ac  piane  frugi  ac  sobri  et  in  primis  haec  civitas  de  qua  loquor. 
ib.  .  .  Agyrinensis  ager  !  quorum  hominum  !  quam  honestorum  ! 
quam  locupletium  !  II.  III.  120. 

7.  TvNDAKis:  oltre  al  passo  esplicito  già  citato,  II  V.  124.  .  . 
Tyndaritanam  nobilissimam  civitatem.  II.  III.  103;  Audistis  nuper 
dicere  Tyndaiitanos  liomines  honestissimos.  .  .  Mercurium  quem 
P.  Africanus,  Kartagine  capta,  Tyndaritanis  non  solum  suae  victo- 
riae  sed  etiam  illorum  fidei  societatisque  monumentum  atqlie  in- 
dicium  dedisset.  II.  IV.  84  (1). 


(1)  Scipione  jerò  non  restituì   monumenti    solo   alle  città  amiche  e   fedeli 
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8.  Entella:  cognoscetis  Entellinorum  hominum  summi  labo- 
ris  sumraaeque  industriae  dolorem  et  iniurias.  IL  IH.  103, 

9.  Panhormus  :...  si  maxime  in  culpa  fuerit  Apollonius,  tamen 
in  hominem  honestissimae  civitatis  honestissimum.  II.  V.  20. 

10.  AssoEUs:  Hanc  virtutem  Agrigentinorum  imitati  sunt  As- 
sonni postea,  viri  fortes  et  fideles  sed  nequaquam  ex  tam  ampia 
neque  et  nobili  civitate.  II.  TV.  96. 

Oltre  a  queste  dieci  città  Cicerone  nomina,  con  onore,  gli  Agri- 
gentini, II.  III.  103.  IV.  93,  il  convento  dei  Siracusani,  IL  III.  52,  e  dei 
Lilibetani,  IL  V.  10;  ma  come  fu  già  detto  sopra,  questi  elogi  non 
sono  diretti  ai  cittadini  siciliani;  bensì  ai  molti  Romani  ed  Italici 
che  negoziavano  in  quelle  città,  che  erano  tre  delle  quattro  sedi 
dei  conventi  giuridici  ed  amministrativi  della  provincia  (1). 

Delle  tre  civitates  foederate,  i  Mamertini  di  Messana  vengono 
spesso  vituperati  perchè  erano  amici  di  Verro  (2)  ,  ai  Netini 
non  vengono  mai  tributati  elogi,  ed  i  Tauroraenitani  sono  sol- 
tanto detti  "  homines  quietissimi.  „  IL  IL  160.  Ciò  non  deve  sor- 
prendere :  le  tre  civitates  foederate  non  facevano  propriamente 
parte  della  provincia. 

Riunendo  ora  i  dati,  che  abbiamo  potuto  raccogliere,  noi  avre- 
mo il  seguente  elenco  ove  ,  accanto  al  nome  della  città ,  è  se- 
gnato, in  cifre,  ognuno  dei  tre  criterii  dei  quali  abbiamo  cre- 
duto   poterci   valere. 


come  Tjrndaris,  Segesta,  Therraae  Himeracac,  bcns'i  anche  a  Gela  o  a  quello  che 
avevano  combattuto  a  fianco  dei  Cartaginesi  come  Enguiuiii  o  ad  Agrigontum 
alla  quale  restituì  il  famoso  toro  di  Falarido  dicendo  *  acquum  esse  illos  cogitare, 
utrum  esset  Agrigentinis  utilius,  suisne  servire  anne  populo  Romano  obtcmpc- 
rare.,  II.  IV.  78.  Sarebbe  dunque  erroneo  tenere  conto  di  questo  elemento  nella 
ricerca  delte  nostre  17  città. 

(1)  Non  credo  inopportuno  rifciire  ancora  una  volta  queste  parole  re- 
lative agli  Agiigentini  :  "  civcs  Romani  viri  fortes  atquo  honesti ,  pcrmulti  in 
ilio  oppido  coniunctissimo  animo  cum  ipsis  Agrigentinis  vivunt  ne  ncgotiantur.;, 
II.  IV.  93. 

(2)  Cic.  in  Vetr.  II.  II.  114;  IV.  17;  150. 
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1.  Tyndaris.  È  l'unica  delle  17  citta  che  ci  sia  espressamen- 
te indicata.  2.  3. 

2.  Segesta  1  2.  3. 

3.  Halaesa.  (1  ?)  2.  3. 

4.  Centuripae.  1.  2.  3. 

5.  Panhormus.  (1  ?)  2.  3. 

6.  Halicyae  (1  ?)  2. 

7.  Tauromenium  2. 

8.  Netuin  2. 

9.  Messana  2. 

10.  Thermae  Himeraeae  (1  ?)  2.  3. 

11.  Haluntium  1. 

12.  Acesta  1. 

13.  Entella  1.  3. 

14.  Agyrium.  (1?)  3. 

15.  Catina  3. 

16.  Assorus.  3. 

17.  laetia.  2. 

18.  Soluus.  2. 

19.  Petra  2. 

20.  Imachara  2. 

Se  da  queste  20  città  noi  togliamo  le  3  foederate,  che  non 
facevano  parte  della  provincia,  ci  resteranno  per  l'appunto  17 
nomi  di  comuni  ;  ed  io  credo  che  in  essi  si  debbano  riconoscere 
i  socii  fidclissimi,  di  cui  parlano  Cicerone  e  Diodoro  (1). 


(1)  Nel  passo,  sopra  citato,  di  Diodoro  è  detto  che  queste  17  città  avevano 
l'onorevole  incarico  di  custodire  il  tempio  della  dea.  Tale  notizia  è  confermata 
da  una  inscrizione  latina.  C.  I.  L.  X.  n.  7258  di  Erice;  da  un'altra  greca  pure 
di  Eryx ,  ove  si  nomina  come  capo  di  questa  guardia  un  Segestano ,  C.  I.  G. 
n.  5501,  e  in  fine  da  una  terza  inscrizione  di  Halaesa  ove  si  fa  parimente  menzione 
di  un  simile  cliiliarco  Alesino  C.  I.  G.  n.  5598.  Sul  valore  di  questa  parola 
XtXtapxiìaac  vedi  le  giuste  osservazioni  del  Mommseu  ad  C.  I.  L.  X  n.  7258.  Credo 
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Se  noi  esaminiamo  la  rispettiva  posizione  geografica  di  que- 
ste 17  città,  noi  vedremo  che  sette  di  esse,  poco  meno  della 
metà,  erano  situate  nell'antica  sTity.pàxsia  cartaginese  ,  ossia  Se- 
gesta,  Halicyae,  Entella,  laetia,  Panhormus,  Soluus  e  Thermae 
Himeraeae.  Nelle  coste  nord-est  ve  ne  erano  tre:  Halaesa  ,  Ha- 
luntium  e  Tyndaris;  nel  centro  dell'Isola  noi  troviamo  Petra,  Ima- 
cliara,  Assorus,  Centuripae;  nella  spiaggia  orientale  Catina;  infine, 
nella  Acragantine  e  nel  territorio  di  Siracusa  ,  non  ne  avremo 
nemmeno  una.  Questa  disposizione  geografica  e  topografica  delle 
17  città  fedeli  ai  Romani,  non  è  certo  casuale,  essa  fu  determi- 
nata da  ragioni  storiche  e  strategiche,  che  tenteremo  ora  esporre. 

Chi  abbia  sotto  gli  occhi  una  buona  carta  orografica  ed  idro- 
grafica della  Sicilia,  vedrà  che  i  monti  Nettunii  e  gli  Erei,  par- 
tendo da  Peloro  e  da*  Pachino  segnano,  con  i  loro  contrafforti, 
un'ampia  curva  nel  cui  centro  si  trova,  a  997  metri,  Castrogio- 
vanni ,  l'antica  Henna ,  posta  nel  cuore  dell'  Isola ,  cui  gli  an- 
tichi chiamarono,  felicemente,  rombelico  della  Sicilia.  Ma  Henna 
non  è  il  solo  passo  che  metta  in  comunicazione  la  Sicilia  occi- 
dentale con  l'orientale.  "  • 

Verso  la  bella  pianura  di  Catania,  lambita  dall'Ionio  ,  limi- 
tata a  nord  dalla  colossale  piramide  dell'Etna  ed  a  sud  dai  bei  colli 
Iblei,  protendonsi,  a  guisa  di  dita,  i  contraff'orti  dei  Nettunii  e  de- 
gli Erei,  distinti,  fra  loro,  dalle  valli  del  Simeto  (Symaithus),  del 
Salso  (Cyamosorus),  del  Dittaino  (Chrysas),  della  Gurnalunga,  del 
Tonchio,  del  Caltagirone.  Sulla  vetta  dei  monti  sollevantisi  fra 
queste  valli ,  sorgevano  antiche  città,  poste  a  difesa  dei  valichi 
sottostanti  e  delle  quali,  alcune,  vennero  appunto  assediate,  du- 


infino  degno  di  nota  il  fatto  dio,  mentre  un  cittadino  di  Siracusa,  II.  11.44,  ed 
uno  di  Uidis,  ib.  53,  vengono  condannati  a  pagare  lo  multo  in  favore  delle  pa- 
lestre della  propria  città;  i  cittadini  di  Halaesa,  I.  II.  27;  II.  21;  di  Agyrium 
IL  25;  di  Thcrmao  Ilinicraeao  II.  93;  115;  od  un  cittadino  Romano  del  convento 
di  l'anltunnuH  V.  141,  088Ìa  cittadini  npparteiu'nti  ai  nostri  17  comuni,  vengono 
invece  coudannati  a  pagare  le  nmll.-  iil  f«'m]iii>  di  Veneri'  Kririna. 
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rante  le  due  guerre  puniche.  Fra  il  Siiiieto  ed  il  Dittanio,  a  703 
metri  di  altezza,  sorge,  anche  oggi,  il  paese  di  Centorbi,  l'erede 
di  Centuripae;  fra  il  Dittaino  e  la  Gurnalunga,  a  720  metri  si 
erige  la  bella  catena  del  monte  ludica,  quasi  isolato,  ove  si  crede 
fosse  l'antica  Murgantia;  fra  la  Gurnalunga  ed  il  Tonchio ,  al  di 
sopra  del  moderno  Rammacca,  in  un  luogo  chiamato  la  Cittadella, 
sono  le  rovino  di  un'antica  città  (Ergetium  ?);  sopra  il  Tonchio, 
non  molto  lungi  dal  moderno  Caltagirone,  sulla  catena  degli  Erei, 
a  custodia  delle  comunicazioni  tra  le  valli  del  Maroglio,  il  paese 
di  Gela,  la  pianura  di  Catania  ed  il  campo  Leontino ,  sorgeva 
forse  la  città  di  Macella,  mentre,  sul  prolungamento  dei  monti 
Erei,  Echetla,  Herbessus  ed  Acrae  (Vizzini  ?  Buscemi  e  Palazuolo) 
proteggevano  i  passi  che  il  territorio  di  Siracusa  distinguevano 
da  quello  di  Camarina  e  delle  minori  città  vicine. 

In  tutti  questi  passi  avvennero  fazioni  militari,  anche  durante 
le  guerre  puniche;  ma  fra  questi,  pei  Romani,  che  per  giungere 
nella  Sicilia  orientale  muovevano  da  Panhormus,  allorché  resisi 
padroni  di  questo  porto  non  erano  più  obbligati  di  approdare  alla 
città  alleata  di  Messana,  il  più  importante  era  il  valico  di  Centu- 
ripae. 

I  Romani,  infatti,  volendo  tenere  la  via  più  breve,  dovevano 
passare  per  Soluus,  per  Thermae  Himeraeae  ;  poco  oltre  dove- 
vano risalire  la  valle  dell'Himera  settentrionale  (fiume  Grande)  (1), 
e  giungere  a  Petra  (Petralia).  Petra  aveva  un'importanza  stra- 
tegica di  primo  ordine;  dominava  le  valli  di  ambedue  le  Hime- 
rae  e  dopo  di  essa,  per  la  via  di  Enguium  (Gangi  V  Troina  ?)  i 
Romani  potevano  discendere  la  valle  del  Salso  (Cyamosoros),  ove 
subito  alla  sinistra,  trovavano  Imachara^  fra  i  fiumi  di  Cerami 
e  quello  di  Nicosia,  mentre,  alla  loro  destra,  rimaneva  Assorus 
che  dominava  anche  il  passo  che  metteva  nella  valle  parallela 
del  Dittaino  (Chrysas).  Dopo  Imachara  ed  Assorus,  sulla  sponda 
destra  v'era  A  gyrium ,  poco  dopo  Centuripae  e,  allo  sbocco  di 
questa  lunga  via,  si  adagiava  Catina.  Or  bene  Panhormus,  Soluus, 


(1)  Che  il  fiume  Grande  sia  l'Hiraera  settentrionale  ha  dimostrato   l' HoiM 
Beitraege  zur  Berichtigung  der  Karte  des  alten  Siciliens  Liibeck  1866,  p.  20  sg. 
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Thennae,  Petra,  Imachara,  Assorus,  Agyrium,  Centuripae,  Cati- 
na,  sono,  per  l'appunto,  come  vedemmo,  9  delle  17  città  fedeli  ai 
Romani,  i  quali  dovettero,  di  buon'ora,  cercare  di  rendersi  si- 
gnori di  questa  importantissima  via.  Noi  sappiamo  che  essi  ne 
vennero  in  possesso,  in  parte  dopo  la  presa  di  Panhormus,  allor- 
ché i  Soluntini,  i  Petrini^  gli  Imacharenses,  secondo  l'estratto  di 
Diodoro,  cacciarono  i  presidii  cartaginesi;  ma  il  possesso  di  que- 
ste fortezze  non  rendeva  loro  signori  di  tutta  la  via  so  non  si 
fossero  resi  anche  padroni  di  Thermae  Himeraeae.  I  Romani  le 
posero  r  assedio  ma  non  ne  vennero,  tanto  facilmente;  a  capo, 
poiché  Thermae  fu  da  loro  presa  o  due  o  tre  anni  dopo  la 
conquista  di  Panhormus  (1). 

Ma  una  volta  signori  di  questa  via,  essi  dovettero  cercare  di 
conservarsene  il  possesso  :  e  per  questo  motivo  essi  usaron  ri- 
guardi agli  abitanti  di  quelle  città.  Reca  anzi,  a  prima  vista,  me- 
raviglia che  non  figuri,  tra  le  17  città,  anche  Enguium  ,  po- 
sta su  questa  via.  Ma  la  meraviglia  cessa  se  pensiamo  che 
Enguium  non  fu  fedele  ai  Romani ,  e  che ,  durante  la  seconda 
guerra  punica,  parteggiò  per  i  Cartaginesi.  Posidonio  ci  dice  che 
Marcello  le  perdonò,  ed  aggiunge  che  ciò  egli  fece  in  grazia  di 
Nicia.  Ma  nel  passo  di  Posidonio,  quale  ci  è  pervenuto,  non  ci  ò 
detta  tutta  la  verità.  Enguium  ora  sede  del  culto  delle  dee 
Madri,  che  erano  assai  venerate  nello  città  vicino  (S^;  la  strage 
degli  Hcnnenses  aveva  dati  frutti  ben  amari;  meglio  era  perdonare 
agli  abitanti  di  una  città  santa,  anziché  ricorrere  a  rimodi  trop- 
po energici,  che  potevano  poi  generare  una  reaziono  pericolosa. 


(1)  Duo  nnni  secondo  Zonaua  Vili.  14.  p.  ?.9.%  a.  502  =  252,  tio  scconilo 
Polibio  I.  39.  13,  a.  503=251. 

(2)  Lo  dico  lo  stoBPO  Plutarco,  Marc.  20.  4  ,  là  ove  racconta  ,  sulla  fede 
di  PoHÌdouio,  il  fatto  di  Nicia.  Dionono  IV.  SO.  2,  là  ovo  parla  distcF.aniontc  del 
culto  di  questo  deo  in  Engtiium  dico  :  tiiKòot  5'aò-àc  où  |idvov  ot  TaùxYjV  tyjv 
nóXiv  clxcDvT>Ct  àXXà  xa(  xivig  xc&v  aXXcov  :ispic(x(i>v  Ouo(aic  is  \xt'(a.Xor.p6rAai.  xxX. 
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Roma  dovè,  adunque,  cercare  di  affezionarsi  quelle  città,  e  se 
ci  vien  detto  che  il  generale  cartaginese  Imilcone  ,  durante  la 
seconda  guerra  punica,  sperò  di  sorprendere,  neirinterno  dell'I- 
sola, la  legione  romana  che  da  Panhormus  andava  a  Syracusa, 
noi  possiamo  supporre  che  egli  credesse  di  trovarla  su  questa 
via,  ove  erano  le  città  amiche  ai  Romani.  Il  fatto  di  Enguium 
mostra,  però,  che  costoro  non  avevano  tutti  i  torti,  se  preferi- 
rono la  via  della  costa  settentrionale,  ove  erano  pure  le  città 
amiche  di  Halaesa,  di  Haluntium  e  di  Tyndaris. 

Noi  non  vediamo,  invece,  una  sola  città  amica  a  Roma  nella 
Sicilia  meridionale,  ossia  nel  territorio  delle  città  siceliote  di  A- 
grigentum,  di  Gela,  di  Camarina;  di  Siracusa.  Nessuno  di  que- 
sti comuni  e  di  quelli  posti  nei  valichi  di  questa  regione,  come 
Macella,  Ergctium?,  Echetla,  Herbessus,  Acrae,  divenne  amico  ai 
Romani:  anzi  tutti ,  meno  Gela,  divennero  censorii.  Ciò  avvenne 
e  perchè  questi  paesi  opposero  resistanza,  o  nella  prima  o  nella 
seconda  guerra  punica,  e  perchè  i  Romani,  nella  seconda  di  tali 
guerre,  erano  già  padroni  di  quasi  tutta  la  Sicilia,  e  non  senti- 
vano il  bisogno  di  usare  ,  agli  alitanti  del  regno  siracusano , 
quegli  stessi  riguardi  che  essi  avevano  creduto  opportuno  avere 
verso  i  Siculi  del  centro  e  verso  gli  antichi  sudditi  di  Carta- 
gine, allorché  essi  non  erano  ancora  incontestati  signori  dell'  I- 
sola.  Dallo  17  città  amiche,  niuna  infatti  venne  in  potere  dei 
Romani  dopo  la  prima  guerra  punica. 

Nel  paese,  adunque,  che  aveva  già  ubbidito  ai  Cartaginesi,  gra- 
zie ai  cambiamenti  di  popolazione  ed  al  culto  di  Venero  Ericina, 
i  Romani  trovaron  socii  fedeli  ;  e  popoli  amici  divennero,  in 
parte,  i  Siculi  che  vivevano  nell'interno  e  quelli  che  abitavano 
le  coste  settentrionali;  laddove,  invece,  aveva  maggiormente  fiorito 
la  coltura  ellenica,  ad  Agrigentum  ed  a  Siracusa,  essi  incontra- 
rono le  maggiori  antipatio.  Ciò  eiv.,  del  resto ,  naturale.  Gli 
abitanti  della  Sicilia  occidentale  e  centralo  avevano  ubbidito  a 
Cartagine  ed  a  Siracusa;  i  Siculi ,  salvo  in  un  breve  periodo  , 
sotto  Ducezio ,  non  avevano  mai  fatto  una  politica  per  pro- 
prio   conto;  essi  potevano  acconciarsi  ai  nuovi  padroni.  Ma  era 
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giusto  clie  i  cittadini  di  Agrigentum  e  di  Siracusa,  le  principali 
fra  le  città  greche  dell'Isola,  clie  su  questa  avevano  estesa  la  loro 
egemonia,  non  potessero  adattarsi  ad  ubbidire  ciecamente  ai  Ro- 
mani. La  disposizione  geografica,  dei  17  popoli  fedeli  ai  Romani, 
non  è  adunque  casuale  ;  essa  conferma  i  risultati  ai  quali  noi 
eravamo  già  venuti. 

Ma  i  patimenti  della  Sicilia  non  erano  terminati,  ne  con  le 
guerre  servili,  ne  colla  cattiva  amministrazione  di  pretori  rapaci 
del  genere  di  Verre.  Questo  infelice  paese  era  destinato,  ben  pre- 
sto, a  ricevere  tali  offese  che  le  avrebbero  tolto  quel  misero  a- 
vanzo  di  prosperità  economica  che  le  era  per  avventura  rimasta. 

Dall'ultim'aimo  in  cui  Yerre  fu  pretore,  all'anno  in  cui  scop- 
piò la  guerra  civile,  tra  Cesare  e  Pompeo,  non  scorsero  che  21 
anno  e  l'Isola  fu  naturalmente  oggetto  di  contesa  tra  i  due  ri- 
vali: venuta  in  possesso  di  Cesare,  la  Sicilia  si  ebbe  da  lui  modi- 
ficata la  costituzione  e,  allo  stesso  modo  della  Gallia  Narbonense 
e  della  Betica,  anch'essa  ricevette,  per  opera  di  lui,  la  latinità. 
Riparleremo,  fra  poco  dei  cambiamenti  di  costituzione,  chO;  all'I- 
sola, vennero  recati  da  Cesare;  basti  qui  ricordare  che  non  appena 
il  Dittatore  venne  ucciso  essa  fu  di  nuovo  strappata  ai  cesariani 
per  opera  di  Sesto  Pompeo  il  quale,  presa  Messana ,  Tyndaris , 
Mylae,  Syracusae,  ucciso  il  pretore  Pompeo  Bitinico,  se  ne  rese  in 
breve  assoluto  padrone.  Egli,  come  è  noto,  la  tenne  per  7  anni, 
dal  711-43  al  718-31,  e  ne  fu  cacciato  da  Ottaviano,©  diremo 
meglio  da  Agrippa,  che  lo  superò  nelle  due  battaglio  navali  di 
Mylae  e  di  Naulochos  (1). 

Quali  furono  le  sorti  della  Sicilia  durante  questi  7  anni? 
come  venne  governata  da  Sesto  Pompeo  ? 

Noi,  purtroppo  ,  manchiamo  di  notizie  precise.  Dione  Cassio 
ed  Appiano,  che  ci  raccontano  i  minuti  particolari  delle  batta- 
glio navali  e  le   marcie   dell'esercito  cosariano,  non  si  curano, 


(1)  Sulla  cronologia  di  questi  avvenimenti  v.  Klein  op.  cit.  p.  70  sgg, 
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ciò  che  dol  resto  è  in  essi  naturale,  di  farci  conoscere  le  condi- 
zioni delle  città  siciliane  e  solo,  quasi  per  caso,  sappiamo  qualclio 
cosa,  a  questo  proposito,  da  Strabone^  il  quale,  ci  dice  che  Pom- 
peo danneggiò  gravemente  varie  città  e  fra  queste  Siracusa  (1). 
Nondimeno,  dal  complesso  delle  notizie  che  ci  sono  pervenute  intor- 
no a  Sesto  Pompeo  od  a  colerò  che  furono  suoi  ministri,  noi  pos- 
siamo ricavare  chiaramente  che  la  Sicilia  fu,  in  quel  tempo,  as- 
sai infelice.  Noi  sappiamo  infatti  che  a  Pompeo  accorsero  gli 
esuli  e  i  proscritti  del  partito  cosariano,  e  inoltre  ci  è  detto  che 
egli,  specialmente  prima  del  trattato  di  Miseno,  accolse  numerosi 
disertori,  liberti  e  schiavi  fuggiti  dai  loro  padroni,  e  ci  vion  asserito 
che  le  vestali  Romane  fecero  pubbliche  preghiere  a  che  cessasse 
questo  continuo  accorrere  di  schiavi  a  Pompeo  (2).  È  vero  che  i 
vituperii  degli  storici  verso  Sesto  Pompeo  si  spiegano,  in  buona 
parte,  perdio  egli  fu  vinto;  ma  è  anche  vero  che  tutti  gli  an- 
tichi scrittori  sono  unanimi  nel  dichiarare  che  egli  era  in  balia 
dei  suoi  liberti  e  che  buona  parte  dello  suo  forze  era  costituita 
da  servi.  Inoltre,  come  è  noto,  la  Sicilia  venne  riconquistata  a 
grande  stento  da  Ottaviano.  Questa  guerra  fu  assai  laboriosa  , 
non  solo  per  lo  battaglio  navali,  per  l'assedio  di  Tauromenium  o 
por  le  altre  fazioni,  avvenute  nell'angolo  nord-est  della  Sicilia  e 
che  ci  sono  raccontate  dagli  storici  (3).  Noi  sappiamo  che  nello 


fi)  Stkah.  vi.  p.  209. 

(2)  Dio  Cass.  XLVIH.  19;  App.  b.  clr.  IV.  3G  ;  &T.;  I.iv.  epit.  123;  Flok. 
ed.  Halm.  II.  18;  Vei.l.  II.  73. 

(3)  Dio  Cass.  XLIX.  1  sqq;  App.  h.  eh:  V.  103  sqq.;  Zon.  X.  24.  p.  516  sq. 
La  guerra  contro  Sesto  Pompeo,  benché  assai  notevole,  per  sé  ,  parve  ai  con- 
tomporauei  (ciò  che  suole  sempre  avvenire)  assai  più  importante  di  quello  che 
essa  realmente  fu.  La  carestia  dei  grani,  che  o  non  potevano  giungere  dalle  isole 
italiane,  perchè  in  possesso  di  Pompeo,  o  che  erano  intercettati  se  spediti  da  altri 
luoghi  (Asia,  Africa),  oltre  alle  continue  scorrerie  che  sulle  coste  italiane  facevano 
le  navi  pompeiano,  contribuì  a  farla  apparire  più  grande  agli  occhi  della  affamata 
plebe  romana.  Essa  fu  oggetto  di  un  buon  poema  scritto  da  Cornelio  Severo  l'a- 
mico di  Ovidio,  v.  Tkuffel  Getschichle  lìei'  roeni.  Littoratiir  4*  ed.  p.  -jZi),  e  lo 
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altre  parti  dell'Isola  v'erano  eserciti  pompeiani  comandati  dai 
luogotenenti  Plennio  e  Tisieno;  ci  vien  detto  che  in  tutta  la  Si- 
cilia avvennero  diverse  scaramuccie  (1);  e  allorché  Pompeo  fuggì 
da  Messana,  Ottaviano  dovette  prendere  dei  provvedimenti  assai 
severi  per  rendere  la  sicurezza  pubblica  all'Isola,  percorsa  da  coloro 
che  erano  stati  soldati  di  Pompeo.  Ci  è  infatti  raccontato  che  Otta- 
viano restituì  ai  padroni  romani,  italici  ed  anche  siciliani,  quegli 
schiavi  che  Pompeo  avea  ascritti  alla  propria  milizia  e  pei  quali 
aveva,  dal  senato  romano,  con  il  trattato  di  Miseno,  ottenuta  la  li- 


stesso  Augusto,  imitando  il  gi'ao  zio,  che  aveva  raccontato  in  versi  il  suo  viaggio 
da  Roma  ad  ObuJco,  Suet  Caes.  56,  scrisse  pure  un  pometto  intitolato  :  Sicilia: 
SuET  Oct.  85,  in  cui,  secondo  tutte  le  probabilità,  egli  dovette  narrare  questa 
guen-a,  nella  quale,  del  resto,  non  fece  certo,  la  piìi  bella  figura.  Se  non  m'inganno, 
è  dal  poema  di  Augusto  che  derivano  le  descrizioni  drammatiche,  quali  la  riti- 
rata dell'esercito  di  Cornificio  attraverso  la  valle  dell'Alcantara  ed  i  monti  Net- 
tunii  narrata  da  Appiano  b.  e.  V.  113,  e  da  Dione  XLIX.  6.  sq.,  e  la  descri- 
zione dell'eruzione  dell'Etna  e  dello  spavento  dei  soldati  Germani,  allorché  Ot- 
taviano si  smarrì  sul  monte  Myconius  (ossia  Heliconius,  come  dirò  fra  poco)  che 
al  Risse,  de  gestis  Sexti  Pompei  Monasterii  Guestfalonim  1882,  p.  42,  paiono 
invenzioni.  Che  due  storici  iìnperhdi,  comò  Appiano  e  Dione  Cassio,  abbiano 
avuto  presente  il  poema  di  Augusto  non  paiTà  credo  strano,  parrà  anzi  naturale. 
Che  Cornificio  si  sia  ritirato  lungo  la  valle  dell'  Alcantara,  fra  i  varii  critici  ha 
notato  giustamente  il  solo  Hitze  de  Sexto  Pottipeio  Vratislaviao  1883,  p.  19  sgg. 
Colgo  l'occasiono  di  notare  che  il  nomo  di  ^poj  Muxóviov  che  apparisco  in  Ap- 
piano b.  e.  V.  117,  ove  parla  del  passo  dei  Monti  Nettunii,  attraversato  da  Ce- 
sare 6  corrotto.  Questo  mons  Myconius  si  leggo  in  tutte  le  carte  della  Sicilia; 
anche  in  quella  diligente  dell'HoLM,  o  il  Dorn-Seiffen  de  Sex.  Pompeio  Magno 
Gn.  Magni  f.  Traiecti  ad  Rhcnum  1846  p.  110,  ò  l'unico  scrittore  il  quale  abbia 
sospettato  che  questo  nomo  non  sia  esatto;  ma  nemmeno  egli  ne  tenta  una  emen 
dazione.  Eppure  l'emendazione  non  è  difficile.  Tolomeo  nella  costa  settentrionale 
fra  .Mylao  e  Tyndaris  ili.  4,  2  nomina  lo  'EXtxfflvog  nctaiioS  ixpoXaf.  Questo 
fiume  diucendeva  dal  (|Uol  monto  che  fu  attraversato  da  Cesare  Ottaviano  ove 
oggi  ò  il  villaggio  di  Montaibano  di  Elicona;  ora  chi  non  vedo  che  il  MIKO- 
NION  fipo;  si  dove  cangiare  in  EAIKaNION  6poc? 

(1)  App.  6.  e.  V.  118:  l'iYv&jiivwv  J'àvà  òXyjv  xtjv  StxsXtav  à(}''^*Xi^^  noXXfflv, 
i^ou  Sé  )i«{{^ovoc  où&cvd(. 
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berta  (1).  Egli  fece  uccidere  gli  schiavi  di  cui  non  si  ricono- 
scessero i  padroni  e  tutto  l'anno,  susseguente  alla  fuga  di  Pompeo, 
fu  consumato  da  Sabino,  suo  luogotenente,  a  restituire  la  pubblica 
sicurezza  alla  Sicilia  che  era  impunemente  percorsa  da  ladroni,  i 
quali  non  potevano  essere,  evidentemente,  che  gli  avanzi  dell'eser- 
cito pompeiano  (2).  Infine  le  poche  parole  di  Orosio:  "  Taurus 
Caesaris  pracfectus  totani  paone  Siciliam  ferro  pertentatam  con- 
territamque  in  fìdem  recepit.  „  VI.  18.  (a.  717=37),  unite  ai  passi 
di  Appiano  e  di  Dione  ci  fanno  comprendere  che  i  servi,  che  non 
furono  mai  del  tutto  tranquilli,  presero  nuovo  vigore  nei  sette 
anni  del  governo  di  Sesto  Pompeo,  durante  i  quali,  la  Sicilia  si 
trovò  interamente  in  loro  balia.  Nò  diversamente  poteva  avvenire 
sotto  un  uomo  cui  gli  antichi  chiamarono  "  libertorum  suorura 
libertus  servorumque  servus  „  (3).  Messana  e  Siracusa  non  furono 
certo  le  solo  città  che  ebbero  a  patire  gli  oltraggi  di  quella  mi- 
serabile e  crudele  accozzaglia  ( -t). 


II. 


Tornata  sotto  il  legittimo  e  tranquillo  governo  di  Roma,  alla 
Sicilia,  fu,  per  una  terza  volta,  mutata  la  costituzione  ed  anche  a 


(1)  Dio  Cass.  XbVIII.  3G;  App.  h.  e.  V.  72. 

(2)  Dio  Cass.  XLIX;  12  App.  h.  e.  V.  132.  Anche  quel  Selurus  che  Stka- 
BONE  vido  a  Roma,  preda  delle  belve ,  VI.  p.  273 ,  doveva  essere  uno  dei  bri- 
ganti che  percorrevano,  in  quel  tempo,  l'Isola.  Secondo  Orosio  VI.  18  gli  schiavi 
resi  ai  padroni  furono  30  mila,  gli  uccisi  6  mila. 

(3)  Vell.  1.  e. 

(4)  Sul  trattamento  fatto  a  Messana  da  Sesto  Pompeo  v.  Dio  Cass.  XLVIII. 
17.  La  città  fu  poi  data  al  sacco  ed  alle  fiamme  dai  soldati  del  duce  pompeiano 
Plcnnio  e  da  quelli  di  Lepido,  v.  App.  h.  n.  V.  122;  cfr.  Dio  Cass.  XLIX.  II. 
ZoN.  X.  25.  p.  517,  che  parlano  solo  dei  soldati  di  Lepido.  Stgabone  dice  esprcs- 
samcnte  VI.  p.  2Gi)  :  ècp'  y^iicàv  Ss  no[j.niou  tàg  ts  àXXag  xxxwoav-os  nó).ti<;  xal 
tàg  Supaxo'joag. 
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lei  fu  dato  di  sentire  i  benefici  effetti  della  monarcliia,  o  dircm 
meglio,   della  diarchia. 

Quale  fu  il  novello  riordinamento  clic  alla  Sicilia  dette  Ce- 
sare Augusto  ?  Gli  storici  ci  dicono  ben  poco;  Diodoro  ci  fa  sa- 
pere, in  un  passo  che  tra  poco  discuteremo,  che  i  Romani  accorda- 
rono alla  Sicilia  la  propria  costituzione  e  che  a  Tauromenium  fu 
dedotta  una  colonia;  Dione  parla  pure  di  colonie  dedotte  a  Si- 
racusa e  in  altre  città  della  Sicilia;  Strabene  ci  porge  qualche 
notizia  dello  stesso  genere;  anzi  è  per  mezzo  dell'Amasiota  che 
noi  siamo  informati  intorno  allo  stato  di  Siracusa.  Questa  città 
che  non  era  ancora  del  tutto  decaduta  pochi  anni  innanzi,  ai 
tempi  di  Verro  e  di  Cicerone  (1),  fu,  come  vedemmo,  mal  trat- 
tata da  Sesto  Pompeo  e  noi  abbiamo  forse  modo  di  comprendere 
sino  a  qual  punto  essa  fosse  venuta  meno  qualora  consideriamo 
che,  cosi  ci  dice  Strabene,  Augusto,  volendo  ristorarla  dei  danni 
patiti,  si  limitò  a  ripopolare  (>rtigia  {2;.  Però  quanto  Strabene 
ci  dice  intorno  alla  condizione  dell'Isola,  ò  tolto,  quasi  intieramente, 
da  scrittori  più  antichi  ed  anche  là^  ove  egli  dipinge  ,  con  cosi 
tristi  colori,  lo  spopolamento  delle  città  e  l'imbarbarimento  del- 
l'interno riproduce,  quasi  sempre,  notizie  di  Posidonio  che  la  Si- 
cilia aveva  visitata  pòco  dopo  la  prima  guerra  servile  (o). 

Se  Strabene  avesse  dovuto  parlare  della  Sicilia,  quale  essa 
era  al  tempo  tuo,  egli  avrebbe  usato  tinte  ancor  più  scure,  nò 
avi  ebbe  parlato  dei  tanti  prodotti  della  terra  Siciliana  che   ve- 


(1)  Si  «leve  Juttaviu  notare  clic  la  dostriziono  di  Siraciisu  jii-csso  Cicekone 
11.  IV.  52;  V.  117  Kqq.  non  dove  essere  presa  troppo  alla  lettera  dacché,  conio 
acutamente  nota  I'Holm  Tojjoijr.  p.  321,  essa  deriva  molto  probabilnicnto  da  Ti- 
meo, io  osservo  inoltro  che  lo  stesso  Cicerone  si  conlraddico  là  ove  pailando 
di  Ortifjia  dice:  "...  InMiliun,  «jiiìm'  !>>.(  iirM>^  nisnn.i  ii;n>j.,  H.  V.  1)5. 

(2)  Stbab.  VF.  p.  270. 

(3)  Hallo  fonti  di  Strahonc  ,  ndla  «li'htiizioiie  ilflla  .^iciliu,  v.  il  lavoro  del* 
l'IIuMtATll  die  qncllrn  Slrabos  :iir  sirlisfrn  lìurìu-,  Ciissd.  1871»,  p.  "ih  ygy.  lavoro 
che  v,  Od  rcvto,  ineufticicnte. 
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nivano  spediti  a  Roma,  da  che,  come  ò  noto,  la  Sicilia  già  da 
qualche  anno  aveva  cessato  di  essere,  ciò  che  essa  era  ancora 
al  tempo  di  Verre,  uno  dei  granai  di  Roma  (1). 

In  tanta  penuria  di  notizie  storiche  diventa  assai  preziosa, 
per  noi,  la  pagina  in  cui,  Plinio  il  vecchio,  descrive  la  Sicilia, 
perchè  questo  singolare  scrittore  non  si  è  limitato  a  riprodurre 
le  notizie  tolte  da  un  geogr9,fo  piìi  antico,  ma  nei  quattro  libri  da 
lui  destinati  alla  descrizione  della  terra  abitata,  ha  inseriti  mol- 
ti dati  di  indole  amministrativa  che,  come  e  oramai  general- 
mente e  giustamente  ammesso  dai  critici,  derivano  o  da  un  do- 
cumento 0  da  un  complesso  di  documenti  di  stato.  (Questi  dati 
amministrativi  non  ci  vengono  offerti  ovunque  con  la  stessa  mi- 
sura ed  in  modo  perfettamente  sistematico;  ma  quelli  che  egli 
porge,  là  dove  descrivo  la  Sicilia,  non  sono  fra  i  piìi  incompleti 
e  fra  i  piti  disordinati. 

Nondimeno  mentre  le  notizie  di  tal  genere,  che  ci  sono  fornite 
da  Plinio,  godono  molta  fedo,  quando  si  riferiscono  alle  diverse 
Provincie  romane,  esse  non  sono  tenute  in  gran  conto,  quando  si  trat- 
ta della  Sicilia  come  quello  che  sono  parse,  non  solo  incomplete, 
ma  piene  di  inesattezze  di  ogni  sorta  a  critici  valenti  ossia  allo 
Schubring  (2),  al  Marquardt  (3)  e  sopratutto  a  Teodoro  Mommsen  il 
quale  ha  riassunte  osservazioni  dei  due  primi  scrittori,  aggiun- 
gendovene  delle  proprie,  nella  prefazione  alla  raccolta  delle  in- 
scrizioni romane  della  Sicilia,  da  lui  pubblicate  nel  volume  de- 
cimo del  Corpus  Inscriptionum  Latinarum.  Io  reputo  necessario 
riferire  il  passo  in  cui,  l'eminente  storico  di  Roma,  prende  in  e- 
same  la  descrizione  pliniana. 

Dopo  aver  enumerati  i  dati  di  questo  autore  "  Sane  haec 
speciem  prae  se  ferunt  „  egli  dice  "  descriptionis  status  eius, 
qui  sub  Augusto  in  insula  obtinuit,  .  .  .  .  at    accuratius  inqui- 


(1)  V.  Mommsen,  Eoem.  Gesch.  IIF.  p.  507. 

(2)  Schubring  nel  Rheinkchen  Masenin,  XXVIII.  p.  78. 

(3)  Makquarut  P.  p.  245  sg. 
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renti  plurima  roperiuntiir  in  narratione   Pliniana  luxata   et  cor- 
rupta  noque  ullo  modo  ei  formac  accomadanda,  quam  Augustus 
provinciae  deJit.  Ad  colonias  qiiod  attinct,  Panhormus  inter  op- 
pida  recensetur,  cum  certum  sit  et  ipsam  ab  Augusto    coloniae 
formam    accepisso  ;  Therraae    eae ,    quibus    coloniae    vocabulum 
adscriptura  est,  Selinuntiae  sunt  vix  umquan;  ad  rem   publicam 
admissae,  non  Himeraeao,  quas  vere  Augustus    eoloniam    fecit: 
hae  ita  omissae,  sunt,  ut  Rimerà   pi  idem    deleta    inter    oppida 
numerctur.  Inter    civitates    stipendiarias    collocantur    Henna   et 
Halaesa,  quas  nummi  titulive  municipia   praedicant.  Comparent 
in  recensu  inter  oppida  praeter  Rimerà m  Camarina  quae  multo 
ante  esse  desierat,  item  inter  stipendiarios  Naxii  et    Selinuntii, 
quos  vix    quisquam    sibi    persuaderi    patietur    Romanis    tributa 
solvisse;  item  Drepanitani  et  Erycini,  quos  infra  (p.  747)  demon- 
strabimus    Augusto    imperante  rem    publicam    non  habuisse.  Sì- 
mal  procedunt  Gelani  et  Phintienses,  quos  eosdem  esse  constat. 
Denique    desunt  non  pauci  populi  Siculi,  ut  Assoritani,  Apollo- 
nÌ3nses,  Calactini,  Capitini,  Elorini,  Heraclenses_,  quos  ex  Verri- 
nis  novimus  Ciceronis  certo    aetate    superfuisse,    nec    probabile 
est  tam  brevi  intervallo  omncs  extinctos  esse.  Sed  quod    longe 
gravissimum  est  cum  constet  teste  Diodoro  eius  aetate   Siculos 
omnes  ci  vitate  Romana  usos  esse,  ex  eo  necessario  efficitur   ab 
Augusto  inde  civitates  Siculas  ut  Italicas  aut  coloniae    formam 
habuisse  aut  municipii  civium  liomanorum,  ncque  ullas  ibi  esse 
potuisse  Latini  iuris    vel  adco  stipendiarias.  Itaque  recensus  ille 
civitatium  LXVH  vel  LXVHI  tabulas  aetatis  Augustae  reprae- 
sentat  ita  interpolatas ,  ut  et  alia  eis  inscrerentur    ab    Augusti 
indice  aliena,  et  adnotaretur,  si  quae  Siciliao  oppida  ante    reli- 
qua,  id  est  co  tempore,  quo  pleraquo  eorum  stipendiarla  fuorunt, 
Latio   civitateve   donata   essont.  Eo   indice    interpolato  Plinius 
ita  abusus  esso  videtur,  ut  oppida,  do  quorum  condicione    niliil 
ibi  adnotatum  csset ,   stipendiaria    esso    sibi    persuaderot ,    cum 
iain  csscnt  municipia.  Rine  jìTofectus  quao  refort  Plinius    caute 
trnctttvi,„  (l). 

(1)  Mojijh»ì;>-  mi.  C.  1.  L.  .\.  j..  713. 
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Se  le  osservazioni  dell'  insigne  epigrafista  fossero  giuste  noi 
dovremmo  spiegarci  come  mai  i  dati  amministrativi,  che  lo  stesso 
Plinio  ci  lia  conservati,  nella  descrizione  delle  Spagne,  della  Gal- 
lia  Narbonense,  siano  nel  complesso  esatti  e  degni  di  fede;  per 
quale  motivo,  invece,  siano  privi  di  valore  quelli  che  si  riferi- 
scono alla  Sicilia?  Tutto  fa  credere,  infatti,  che  ,  tanto  là  do- 
ve parla  di  quest'Isola,  come  là  ove  descrive  quello  altre  Pro- 
vincie, egli  abbia  seguita  la  stessa  fonte;  qui  come  là,  egli  nota 
le  colonie,  i  municipii,  le  città  latine  e  via  di  seguito,  qua  come 
là,  per  il  periplo  delle  coste  segue  una  fonte  d'indole  geografica; 
e  riproduce  dati  d'indole  strettamente  amministrativa  nell'elenco 
ordinato  alfabeticamente,  che  comprende  i  comuni  situati  nelle  re- 
gioni interne.  Le  liste  alfabetiche^  che  egli  porge  nella  descrizione 
deiritalia,  sono  tolte  dalla  dlscriptlo  totius  Italiae,  compilata  da 
Augusto  (e  lo  stesso  Plinio  che  co  lo  fa  sapere);  e  le  altre  si- 
mili liste,  che  vengono  da  lui  offerte,  nella  descrizione  di  quasi 
tutte  le  Provincie  dell'impero,  se  anche  non  derivano  da  Augu- 
sto, sono  evidentemente  tolte  o  da  un  libro  di  stato  o  da  un 
complesso  di  documenti  aventi  lo  stesso  valore  e  lo  stesso  ca- 
rattere ufficiale. 

Questo  quesito  sarebbe  davvero  molto  imbarazzante;  non  sareb- 
be molto  facile  spiegare  come  mai  Plinio,  allorché  tronca  la  de- 
scrizione dell'Italia,  per  inserirvi  quella  delle  isole  del  mediter- 
raneo, tralasci  di  valersi  di  ottimi  documenti  di  stato,  per  ser- 
virsi di  dati,  non  solo  interpolati,  ma  addirittura  falsi.  Senza  dub- 
bio, in  qualche  parte  della  geografia  pliniana,  è  possibile  stabi- 
lire che  questo  autore  si  è  valso  in  pari  tempo  di  due  diversi 
documenti  ufficiali;  ma  in  quei  luoghi  è  lecito  riconoscere  chia- 
ramente l'innesto  di  un  documento  sull'altro  (l),  laddove,  nella 


(1)  Plin.  X.  II.  UT.  142  nella  ilcscrizione  della  Dalmazia:  *  M.  Varrò, 
LXXXIX  civitates  co  vcntitassc  anctor  est.  nunc  soli  prope  noscuntur  Cerauni 
decuriis  XXIIII  ctc.  „.  Cos'i,  cella  descrizione  della  regione  X  dell'Italia,  si  vale, 
in  parte,  di  due  fonti  diverse,  come  ha  notato  il  Bulocu,  op.  cit.  p.  323, 
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descrizione  «Iella  Sicilia,  tutto  procede  con  la  maggiore  sempli- 
cità e  la  lista  alfabetica  non  porge  la  benché  minima  traccia 
di  una  contaminatio. 

Ma,  fortunatamente,  noi  non  abbiamo  bisogno  di  risolvere  un 
così  arduo  quesito.  Le  osservazioni  del  Mommsen  non  sono 
valide  che  in  minima  parte,  e  per  cose  di  pochissima  importanza. 
Dopo  avere  a  lungo  vagliato  il  passo  pliniano,  io  sono  venu- 
to nella  ferma  convinzione  che  l'illustre  e  sommo  maestro  senza 
buone  ragioni  abbia  fatto  così  poco  conto  del  nostro  scrittore.  Io 
penso  invece  che ,  nel  passo  in  discussione ,  noi  abbiamo  un 
documento  di  primo  ordine,  degno  di  fede  e  nel  suo  complesso 
e  nei  suoi  particolari,  ove  però  non  mancano  alcune  di  quelle 
inesattezze,  e  sopratutto  di  quelle  omissioni,  che  si  notano  in 
tutti  quanti  i  libri  pliniani. 

Mi  propongo,  pertanto,  di  esaminare  il  valore  delle  obbiezioni 
mommseniane  e  comincerò  a  parlare  di  quello  che  a  lui  è  par- 
so "  longe  gravissimum,  „  ossia  l'enumerazione  di  oppida  latina  e 
di  oppida  stipendiarla. 

Il  Mommsen  crede  che,  nell'età  augustea,  tutti  i  Siciliani  fruis- 
sero della  piena  cittadinanza  romana.  Egli  si  fonda  sul  celebre 
passo  di  Diodoro  il  quale  dice  che  molte  città  siciliane  accet- 
tarono le  leggi  dioclee  [xlXpc  Stoo  Tiivxe;  d  SixsXtcòTat  xf^;  To)|Aa:wv 
7ioX:T£''a;  Y(;cwt)-r;sav.  XIII.  35.  3;  cfr.  XVI.  70.  6.  Ma  ò  poi  certo 
che  in  questo  passo  si  parli  della  cittadinanza  romana? 

Il  Beloch,  nel  suo  egregio  libro  sulla  popolazione  del  mondo 
antico,  ove  sono,  per  il  nostro  caso,  diverse  buone  ed  acute  osser- 
vazioni, che  sono  da  me  a  suo  luogo  citate,  ha  saviamente  notato 
che  nel  passo  di  Diodoro  si  può  alludere  anche  air<«ò^  Latii.  Il 
valente  professore  dell'Ateneo  romano  fa  infatti  notare  corno 
anche  Giuseppe  Flavio,  parlando  degli  Iberi ,  li  chiami  Romani 
Twnaroi  xaXoOviai)  (1);  mentre  noi  sappiamo  che  al  tempo  di  Giù- 


(1)  Flav.  Ios.  contr.  Apion.  li.  4;  Di^Locu.  op.  cit.  \).  827. 
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seppe  Flavio,  le  Spagne  ottennero  non  già  la  piena  cittadinanza 
romana,  ma  una  condizione  giuridica  intermedia  fra  la  civitas 
Romana  e  la  peregrinitas,  ossia  l' ius  Latii.  Questo  modo  ine- 
satto di  esprimersi ,  non  è  nuovo  negli  scrittori  greci ,  poco 
abituati  alla  precisione  del  linguaggio  giuridico-amministrativo 
dei  Romani.  Io  ne  trovo  un  altro  esempio  in  Strabene  il  quale 
dice  che  Antipolis,  nella  Gallia  Narbonense,  era  contata  fra  le 
città  Italiche,  xùjv  'IxaXtoT'owv  sceTx^eTai;  ciò  che  non  è  vero;  è  però 
vero  che  Antipolis  aveva  l'ius    Latii  (1). 

E  che,  nel  caso  nostio,  Diodoro  intenda  parlare  dell'ius  La- 
tii, che  ai  magistrati  municipali  accordava  la  cittadinanza  roma- 
na, lo  si  può  ricavare  anche  dal  complesso  degli  avvenimenti. 
Noi  sappiamo  da  Cicerone,  che  Giulio  Cesare  accordò  la  cittadi- 
nanza latina  ai  Siciliani.  Ma  non  sappiamo  se,  con  il  Mommsen  (2), 
dobbiamo  credere  che  egli  l'accordò  a  tutte  e  non  soltanto  ad 
alcune  civitates;  "  ecce  autem  Antonius  „  continua  a  dire  Cice- 
rone "  accopta  grandi  pecunia  fixit  legem  a  dictatore  comitiis  la- 
tam,  qua  Siculi  cives  Romani;  cuius  rei  vivo  ilio  mentio  nulla.,, 
ad  Alt.  XIV.  V2.  I.  I  Siciliani,  adunque,  avrebbero  ottenuta  la  cit- 
tadinanza romana.  Può  tuttavia  darsi  che  questa  legge  antoniana 
sia  stata  abrogata  dal  senato,  al  pari  dello  altre  che  egli  pro- 
pose in  base  ai  veri  ed  ai  falsi  ada  del  dittatore  (3).  Noi  non 
sappiamo  come  i  Siciliani  vennero,  per  questa  parte,  trattati  du- 
rante gli  anni  7 11=  43-71 8=35  da  Sesto  Pompeo;  ma  tutto  fa 
credere   che   Ottaviano,  seppure  i  Siciliani  in  questo  frattempo, 


(1)  SfRAB.  IV.  p.  1S4:  V.  invece  Plin.  .V.  IL  III.  35. 

(2)  Mommsen  Roeui.  Gesch.  III.*  p.  5Ó7  :  Ecco  le  parole  di  Cicerone  ad 
Att.  XIV.  12.  1.  *  scis  quam  diligarn  Siculos  et  qiiam  illam  clientclam  honc- 
stam  iudicem:  inulta  illis  Caesar,  nequo  me  iuvito  ,  etsi  Latinitas  erat  non  fe- 
rcnda  ,  L'Hirsciifeld  contribiUion  à  Vhistoire  du  droit  latin,  Paris  1880  ediz. 
Thedenat.  p.  12,  pare  pensi  che  Cesare  fece  soltanto  delle  numerose  conces- 
sioni; cfr.  VoiGT  ius  naturale  Leipzig  1858  lì.  p.  720. 

(3)  Clc.  Fhil.  XII.  12;  XIII.  5. 
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anche  per  concessione  di  Sesto  Pompeo,  si  arrogarono  la  civitas 
romana,  non  confermò  le  leggi  di  Marco  Antonio  e  tanto  meno 
poi  quelle  fatte  approvare  da  Sesto  Pompeo.  Abbiamo  infatti 
veduto  che  egli  fece  annullare  la  cittadinanza  romana  accordata 
dal  senato  ai  servi,  che  avevano  combattuto  nelle  file  di  quest'ul- 
timo. 

Noi  ignoriamo  quale  contegno  verso  Ottaviano  tenne  la  mag- 
gior parte  dei  comuni  siciliani  ;  alcuni  gli  furono  certamente 
favorevoli  come  Tyndaris  e  come  Centuripae  (1),  ma,  come  già 
dicemmo,  possiamo  stabilire  che  la  rioccupazione  dell'Isola  fu  la- 
boriosa ,  e  senza  dubbio,  un  certo  numero  di  città  siciliane  fu 
contrario  al  partito  cesariano  (2).  Ed  era  naturale;  una  parte 
della  Sicilia  era  nella  clientela  dei  Pompei,  qualche  città  favorì 
pure  il  figlio  del  Magno  (3). 

Ma  se  anche  tutta  la  Sicilia  fosse  stata  favorevole  ad  Ot- 
taviano questi  non  le  avrebbe  accordato,  per  questo,  la  cittadi- 
nanza romana.  È  cosa  troppo  nota,  perchè  io  debba  fermarmi  a 
provarla,  che  Augusto  si  tenne  lungi  dall'  imitare ,  per  questo 
lato,  Giulio  Cesare  il  quale,  stretto  da  gravi  necessità  politiche 


(1)  Su  Tyndaris  v,  App.  b.  e.  V.  109.  116;  su  Centuripae  v.  Stbab.  VI.  p.  272. 

(2)  Oltre  alle  cose  dette  sopra  a  p.  195,  v.  quanto  dico  Dion.  Cass.  XLIX.  12. 
extr.:  xtòv  ie  ndXewv  al  jiiv  èxoùciat  aOxù  (cioè  ad  Ottaviano)  Tipoaxwpi^aaoat 
ooYvt!)nr,5  ix'Jxov.  al  S'àvxdcpaoat  43txaitó0irjaav.  Che  ncH'csercito  di  Pompeo  com- 
battessero ,  o  volonterosi  o  inviti ,  anche  Siciliani  lo  si  ricava  dallo  stosso  au- 
tore XLVIII.  17. 

(3)  Gn.  Pompeo  Ma^'no,  durante  la  sua  dimora  in  Sicilia,  si  mostrò  grazioso 
verso  lo  città  siciliane  v.  Plut.  Powj).  10,  2;  Zon.  X.  2.  p.  473;  Diou.  XXXVIll. 
20.  Che  Gn.  Pompeo  Magno  fosse  uno  dei  patroni  della  Sicilia  lo  si  ricava  chiara- 
mente da  CicEiiONK  II.  II.  45,  il  quale  nomina  inoltro  un  Sex.  Pompcius  Chlorus 
siciliano  fatto  cittadino  romano  li.  II.  23.  102;  ricorda  un  Cn.  Pompeius  Theo- 
dorus  Hiciliano  ,  lodato  appunto  da  Pompeo  Magno  il).  102  ;  un  Cn.  Pompeius 
Basiliscus  di  Mcssana,  cliente  di  Pompeo  Magno  II.  IV.  25;  i  Pcrccnni,  di  questa 
8t«Ma  città,  puro  clienti  del  Magno  ib.;  un  Cn.  Pompeius  Philo  qui  fuit  Tyn- 
darìtanus  IV.  68.  Cfr.  >Stonio  di  Thennac  ospito  di  Pompeo  II.  II.  110  ^>(]q. 
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e  finanziarie,  durante  la  guerra  civile,  fé  getto  non  solo  della 
cittadinanza  latina  ma  anche  della  cittadinanza  romana.  Otta- 
viano, come  tutti  sanno^  assai  raramente  concedette  tali  favori  (1). 
E  cosa  assai  probabile  che  egli  si  sia  limitato  a  rispettare  i  veri  atti 
di  Giulio  Cesare  e  che  abbia  riconosciuto  la  cittadinanza  latina 
che  quegli  aveva  accordata  ai  Siciliani.  Infine,  non  sarà  fuor  di 
luogo  ricordare,  che,  la  maggior  parte  delle  città  siciliane,  posto 
nelle  regioni  interne  dell'Isola,  durante  il  dominio  romano,  furono 
assai  poco  cospicue  e  per  lo  scarso  numero  degli  abitanti  e  per 
l'umiltà  di  costoro.  Gli  abitanti  di  queste  città  erano  ormai,  la 
maggior  parte,  schiavi;  i  liberi  cittadini  erano  andati  sempre  piii 
scemando,  ed  io  non  credo  di  essere  pessimista  se  suppongo  che 
Leontini  non  fosse  l'unico  esempio  di  una  città,  la  quale  dava  il 
truce  e  spaventevole  spettacolo  di  una  scarsa  popolazione  di  pro- 
letarii,  fra  cui  vive  un  solo  possidente. 

Che  a  simili  cittadinanze  si  accordasse  la  città  Romana  non 
parrà  naturale  a  nessuno;  nò  esse  avevano  l'autorità  morale  per 
richiederla  come  un  beneficio,  nò  come  le  città  della  Betica,  ave- 
vano il  denaro  necessario  per  comperare  tali  favori  (2).  Sulle  co- 
ste continuarono  ad  esistere  alcune  città,  rispetto  ai  tempi,  al- 
quanto fiorenti;  ma  sulla  condizione  di  esse  abbiano  speciali  noti- 
zie da  Plinio,  da  Strabene  ,  confermati  dalle  inscrizioni  e  dalle 
monete.  Esse  ebbero  una  sorto  diversa.  Messana  fu  fatta  muni- 
cipio romano,  Taoromenium,  Tyndaris,  Thermae  Himeraeae,  Cati- 
na,  e  Siracusa  divennero  colonie  militari.  Ed  ò  probabile,  come 
diremo  oltre,  che  siano  divenuti  municipi  romani  alcune  città 
come  Agrigentum,  Lilybaeum  ,  ove  frequenti  abitavano  gli  Ita- 
lici ed  i  Ivomani,  i  ricchi  possessori  di  latifondi  in  Sicilia. 


(1)  Mi  basti  ricordare  il  passo  di  Svetonio  Ociav.  AO  ove  è  detto  "  Liviae 
prò  quodani  tiibutario  Gallo  roganti  civitatem  negavit,  immunitatcm  optulit  af- 
firmans,  facilius  se  passunim  fisco  detraili  aliquid,  quam  civitatis  Romanae  vul- 
gari  lionorera.  , 

(2)  Y.  Dio  Cass.  XLIII.  39. 
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Se  fosse  vero  che  Augusto  accordò  la  cittadinanza  romana  a 
tutti  i  Siciliani,  noi  non  troveremmo  la  ragione  di  questo  fatto; 
noi  non  comprenderemmo  perchè  ad  un  paese  ormai  decaduto  e 
moralmente  ed  economicamente  e  povero  di  abitanti  sarebbero  state 
fatte  delle  condizioni  tanto  favorevoli,  quale  Roma  non  accordò 
a  nessun'  altra  provincia,  nemmeno  a  quelle  che,  nell'età  angu- 
stea,  furono  tra  le  piìi  fiorenti  e  le  piìi  accarezzate  dal  governo 
centrale,  come  ad  es.  la  Gallia  Narbonense  e  la  Betica.  L'essere 
stata  la  Sicilia  la  più  antica  provincia,  la  provincia  suhitrhaita, 
le  avrebbe  giovato  se  ad  essa  non  fossero  venute  meno  e  l'agia- 
tezza e  gli  abitanti;  ma  dacché  il  concetto  della  Sicilia  quale 
terra  italiana  non  sorse  mai  nella  mente  dei  Romani,  e  dacché  co- 
storo considerarono  sempre  l'Isola  come  terreno  provinciale,  noi 
non  siamo  autorizzati  ad  interpretare  il  passo  di  Diodoro  nel 
senso  che  ad  essa  venne  accordata  la  cittadinanza  romana;  bensì 
dobbiamo  supporre  che  le  fu  concesso  l'ius  Latii;  in  altri  termini 
dobbiamo  pensare  che  alla  Sicilia  venne  fatta  una  condizione  ana- 
loga a  quella  che,  in  parte  allora,  e  più  tardi  al  tempo  di  Ve- 
spasiano in  tutto,  venne  fatta  alla  Botica  ,  e  che,  per  opera  di 
Cesare  e  di  Augusto,-  venne  parimente  fatto  alla  Gallia  Narbo- 
nense,  a  quel  paese  che  era  "  agrorum  cui  tu,  virorum  morumque 
dignatione,  amplitudine  opum  nulli  provinciarum  postferenda  bre- 
viterque  Italia  verius  quam  provincia.  „  Plin.  N.  II.  III.  31  (1). 
Se  infatti  noi  consideriamo  gli  schemi  amministrativi  della  Gallia 
Narbonense  e  della  Sicilia  presso  Plinio  ,  noi  troveremo  le  più 
grandi  analogie;  qua  e  là  avremo  colonie  romane  e  città  latino; 
la  sola  differenza  sostanziale  sarà  questa  che  nella  forrnuUi  della 


(.1)  La  somiglianza  fra  lo  due  proviiiciu  apparo  anclio  dal  fatto  clic  ai 
senatori  romani  non  ora  lecito  ;  è)i8»)|x«lv  «gw  t-?;c  'IxaXfa;  fuori  nel  caso  in  cui 
CMt  andOMero  I;  x«  tyìv  il'.xsÀtav  xal  àj  xyjv  TaXaxiav  tyjv  7:spl  Nap3(ova  Dio 
C'abs.  LII.  42.  L'eccezione  fatta  per  la  Sicilia  o  per  la  (ìallia  Narboncnso  di- 
pendeva, credo,  dal  fatto  che  in  ambedue  questo  proviiieio  niiiucrosi  enuio  i  la- 
tifondi dcH'ordinc  Hcnatorio  od  eqiicatro. 
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Giillia  Narboiiense,  sotto  l'impero,  ligurauo  ancora  della  civitates 
foeclerate  che  sono  ormai  scomparse  nella  Sicilia,  ove  troviamo 
invece  accanto  a  colonie  romane  municipi  parimente  romani  (1). 

Ma,  anche  ciò  ammesso,  resta  sempre  che  ci  spieghiamo  co- 
me mai  Plinio,  dopo  aver  enumerati  il  municipio  romano  di  Mes- 
sana,  le  cinque  colonie  militari,  e  gli  oppida  delle  coste,  venen- 
do a  parlare  delle  regioni  interne,  dopo  aver  detto  nel  §  91  : 
"  Intus  autem  Latinae  condicionis  Centuripini,  Netini,  Segestani  , 
enumeri,  in  ordine  alfabetico,  4G  popoli  stipendiarli.  Inteso  alla 
lettera  Plinio  dice:  che  nell'  interno  della  Sicilia  vi  erano  tre 
sole  civitates  latinae,  ed  a  queste  opporrebbe  4G  civitates  le  quali 
non  erano  latine  e  che  pagavano  lo  stipendium.  Io  credo  che, 
anche  in  questo  punto,  il  Beloch  abbia  còlto  nel  segno  là  dove 
egli  suppone  che  si  debba  o  inserire  o  sottointendere  "  latinae 
condicionis  (immunes)  „  e  che  queste  tre  civitates  si  debbano 
controporre  ai  40  popoli  "  latinae  condicionis  (stipendiarli)  „  {2). 

Il  Beloch  si  è  limitato  ad  accennare  questa  sua  ipotesi;  egli 
non  ha  però  creduto  necessario  recarne  le  prove.  Mi  sia  pertanto 
lecito  di  citare  dei  fatti  i  quali,  non  solo  mostrano  la  bontà  della 
sua  congettura,  ma  che  provino  come  (questo  sia  V  unico  modo 
di  intendere  il  passo  pliniano. 

E  vero    che    1'  espressione    '  civitas   stipendiarla  „  suole  es- 


(1)  Cosi  non  si  può  stabilire  che  ai  Siciliaui  venne  data  la  cittadinanza 
romana  con  un  altro  passo  dello  stesso  Diodoro  XVI.  70.  6,  ove  si  dice  che  il  sa- 
cerdozio di  Giove  Olimpico,  riordinato  da  Timoleonte,  fu  la  prìma  magistratura 
in  Siracusa  sino  a  che  i  Romani  «ambiarono  la  costituzione  dell'  Isola  ;  il  che 
è  da  Diodoro  detto  con  queste  parole:  xiòv  yàp  Tcojia{cov  lis-caSóvttov  xolj  Stxe- 
Xtcóiaig  ty;c  TcoXiieia^.  Questa  noXiitLot.  può  ben  essere  Yius  Latti.  In  questo  passo 
poi  la  parola  DwsXtc&xat  indica,  nel  complesso,  gli  abitanti  dell'Isola  e  non  solo 
i  Sicelioti  cfr.  Diod.  V.  6.  5,  ove  dice:  che  i  Sicani  ed  i  Siculi,  mescolatisi  con 
gli  Elleni  xÌQv  pdppapov  StotXexxcv  fijia  xaì  xtìv  TtpoorjYopJav  TJXXdgavxo,  ScxeXifiixa; 
npoaaYopsutì-svxec. 

(2)  Beloch  op.  cit.  p.  327, 
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sere  usata  in  opposizione  a  quella  di  "  civitas  foederata  „  o 
"  libera  ,  (1)  ;  ma  è  anche  vero  che  questa  espressione  è 
usata  per  indicare  non  solo  le  città  latine,  ma  le  stesse  coloniae 
e  municipia  cuium  Bomanonun.  È  noto  ,  infatti,  come  le  colo- 
nie ed  i  municipi  romani  delle  provincie  si  distinguessero  dalle 
colonie  e  dai  municipii  italici  appunto  in  ciò,  che  esse  dovevano 
pagare  il  tributum  (2). 

Si  potrebbe  ricordare,  ciò  che  altrove  ha  notato  lo  stesso 
Marquardt,  come  Frontino  dopo  aver  detto  nominata  l'Italia  "  ubi 
nullus  ager  est  tributarius  „  dica:  "  At  si  ad  provincias  respi- 
ciamus  habent  agros  colonicos  eiusdem  iuris,  habent  et  coloni- 
cos  qui  sunt  imnmnes ,  habent  et  colonicos  stipendiarios  „  (3j. 
Il  passo  di  Frontino  trova  perfetta  conferma  nel  luogo  del  Dige- 
sto ove  si  legge  un  frammento  del  libro  sui  censi  di  Paolo.  Ivi 
vien  detto  ad  es.:  §  5.  "  Divus  Antoninus  Antiochenses  colonos 
fecit  salvis  tributis  „  e  poco  dopo  §  7.  •■  Divus  Vespasianus  Cao- 
sarienses  colonos  fecit  non  adiecto  ut  et  iuris  Italici  essent,  scd 
tributum  his  remisit  capitis  ;  sed  divus  Titus  etiam  solum  im- 
mune factum  interpretatus  est.  „  Dig.  L.  15.  8.  Ma  la  prova,  che 
meglio  fa  al  caso  nostro,  l'abbitimo  in  Plinio  stesso.  Nella  de- 
scrizione della  Betica,  egli,  dopo  aver  enumerato  9  colonie  e  10 
municipii  "  civium  lìomanorum  „  aggiungo  "  Latio  antiquitus  do- 
nata XXVII,  libertatc  VI,  foedere  III,  stipendiarla  CXX  „  N.  IT. 
III.  7.  e  nella  descrizione  della  Tarraconense  dice  "  colonias  XII, 
oppida  civium  Romanorum  XIII,  Latinorum  veterum  XVIII,  foe- 
dcratorum  unum,  stipendiarla  CXXXV  „  N.  IL  III.  18.  Così  nella 
descrizione  della  Lusitania  egli  dice:  "  coloniao  sunt  quinque,  muni- 
cipium  civium  Romanorum,  Lati  antiqui  III,  stipondiaria  XXX  V^I.  „ 


(1)  V.    MAHQt'AItDT    1*.   p.   70.  '   . 

(2)  V,  Mamquaum  1'  p.  88. 

(8)  Fbokt.  de  conlrov.  agi:  id.  Lnoliinann  II.  p.  SO  sq.  =Agknn.  Vmv. 
tìe  coni)',  aijr.  p.  02  e  ad  Kuont.  I.  p.  4:  cfr.  Cic.  II.  V.  CO  "in  socioium  et 
Laliiiuruni  Mtipciidiu  uc  Huniptu.  „ 
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ìY.  H.  IV.  117  (1).  Si  direbbe  che  queste  città  stipendia- 
ne non  fossero  di  diritto  latino;  eppure  non  era  così.  Lo  stesso 
Plinio,  giunto  in  fine  alla  descrizione  della  Tarraconense,  ci  dà  la 
preziosa  notizia  che  "  Universae  Hispaniae  Vespasianus  impera- 
tor  Augustus  iactatum  procellis  rei  publicae  Latium  tribuit.  „ 
N.  H.  III.  30.  Evidentemente  egli  ha  chiamate  "  Latii  veteris  „ 
0  "  Latio  antiquitus  donata  „  quelle  città  le  quali  avevano  que- 
sto privilegio  prima  di  Vespasiano  e  le  contrappone  alle  città 
latine  stipendiane,  che  da  Vespasiano  ottennero  si,  r''ius  Latii,„  ma 
che  non  ebbero,  come  le  prime,  Vimmunitas  (2).  Plinio  è  uno  scrit- 
tore il  quale,  in  breve  mole,  condensa  molte  cose;  egli,  non  solo, 
evita  le  tautologie,  ma  cerca  di  esprimersi  con  il  minor  numero 
di  parole  (3). 

Ciò  genera,  assai  spesso,  grande  ambiguità  ed  oscurità:  cosi 
nella  sua  descrizione  dello  Spagne,  che  sappiamo  divenute  inte- 
ramente di  diritto  latino,  troviamo  queste  espressioni:  **  Latino- 
rum Lucentum,  Dianium  stipendiarium  „  ^V.  IL  III.  20,  oppure: 
"  Latinorum  Ausetanì,  Cerretani  etc...  stipendiariorum  Aquicalden- 
scs,  Aesonenses  etc.  „  ih.  23.  Qui  egli  non  fa  nemmeno  menzione 

(1)  Cfr.  Plin.  N.  H.  hit.  118.  *  Municipiura  civium  Romanorum  Olisippo 
Felicitas  Julia  cogiicniinatinii,  oppida  veteris  Latii  Ebora,  quod  ideir.  Liberalitas 
Julia.  „ 

(2)  Sarebbe  infatti  strano  sui  porre  elio  Vespasiano,  del  quale  Svetonio 
dicova  :  '  sola  est,  in  qua  merito  culpetur ,  pecuniae  cupiditas;  non  enim  con- 
tentus  omissa  sub  Galba  vectigalia  revocasse,  nova  et  gravia  addidisse,  auxisse 
tribù! a  provinciis,  nonnullis  et  duplicasse,,  e  che  dagli  amici  veniva  scolpato 
perchè  "  ad  manubias  et  rapinas  necessitate  compulsura  sunima  aerarii  fiscique 
inopia  ;  de  qua  testifìcatus  sit  initio  statim  principatus  professus  quadringenties 
millies  opus  esse,  tit  res  p.  stare  posset  „.  Vesp.  16.,  con  l'accordare  la  Latinitas 
a  tutte  le  Spagne ,  intendesse  esonorarne  tutte  le  civitates  dallo  stipendium.  A 
torto  quindi ,  per  quanto  a  me  sembra ,  A.  Zumpt  ,  nelle  comment.  epigr.  \\\ 
p.  198,  suppone  che  Plinio  per  sola  pigrizia  e  negligenza  si  sia  valso  delle  e- 
spressioni  "  Latio  antiquitus  donatus  o  Latini  veteres  „  e  che  non  si  sia  curato 
di  descrivere  le  condizioni  della  Spagna  del  tempo  suo. 

(3)  v.  Plin.  N.  H.  IIL  2.  "locorum  nuda  nomina  et  quanta  dabitur  brevi- 
tate  ponentur.  „ 

Ardì.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XIII.  14 
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del  Latium  vetus,  ma,  come  nella  descrizione  della  Sicilia,  parla 
semplicemente  di  città  latine  contrapposte  a   città   stipendiane. 

Io  non  credo  ,  pertanto  ,  che  nel  nostro  passo  i  codici  siano 
difettosi  e  che  in  essi  manchi  qualche  parola,  di  modo  che  si  deb- 
ba leggere:  Latinae  condicionis  (immunes),  e  {Latini)  stipencliarii.  Io 
penso  invece  che  la  lezione  dei  nostri  manoscritti  sia  corretta  e 
che  si  debba  leggere:  "  latinae  condicionis  Centuripini  ,  Netini , 
Segestani;  stipendiarli  Assonni  etc.„.  Noi  ci  troviamo  in  presenza 
di  uno  di  quei  tanti  luoghi  pliniani  eccessivamente  stringati  e 
quindi  assai  oscuri;  Plinio  ha  voluto  dirci  che  i  Centuripini ,  i 
Netini  ed  i  Segestani  erano  latini  immuni,  esenti  da  tasse,  in 
opposizione  ai  4G  popoli  parimenti  latini,  ma  che  pagavano  lo 
stipendium.  E  questa  interpretazione  è  tanto  più  degna  d'essere 
accettata  in  quanto  che,  come  vedemmo,  al  tempo  di  Cicerone  i 
Centuripini  ed  i  Segestani  erano  immuni  ed  i  Netini  erano  fede- 
rati. 

Reca,  nondimeno,  non  piccola  sorpresa  trovare  nell'elenco  delle 
città  alfabeticamente  indicate,  ossia  fra  le  stipendiarle, 'Halicyae 
ed  Halaesa,  già  città  immuni.  E  questa  meraviglia  è  maggiore  por 
Halaesa ,  che  fu,  come  sappiapio,  la  prima,  fra  le  città  siciliano, 
che  fece  omaggio  ai  Romani.  Ma  per  quanto  ciò  possa  apparire 
strano,  non  basta  a  convincere  Plinio  di  errore.  Se  Cesare  punì 
Massilia,  l'antica  città  federata,  togliendole  parte  del  territorio, 
se  Ottaviano  punì  allo  stesso  modo  Atene,  perchè  aveva  favorite  lo 
parti  di  Antonio  (1),  molto  più  poteva  Augusto  punire  Halicyae 
ed  Halaesa,  che  erano  immuni  e  libere,  ma  che  i  loro  privilegii 
non  avevano  garantiti  con  un  foedus  (2).  Il  trovare  Halicyae 
e  Halaesa  fra  lo  stipendiarle;  fa  nascere  il  sospetto,  che  queste 
siono  fra  quelle  città  siciliane,  che  opposero  resistenza  ad  Otta- 
viano e  che  favorirono  Sesto  Pompeo  (3). 


(1)  Su  Maasilia  v.  Hkbzoo  Galline  Narbonenm  prov.    Fioin.  /ihtoyia  p.  77/ 
8U  Atono  Dio  Gas».  LIV,  7. 

(2)  Accenno  a  coso  notissimo  aì  cultori  di  storia  o  di  antichità  rouinnc  v. 
Mabqvabdt  I'.  p.  71  sgg. 

(8)  V.  il  puso  già  citAto  di  Dion£  Cassio  XLIX.  12.  Clio  fra  queste  città 
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E  tanto  più  dobbiamo  credere  che  Plinio  non  abbia  errato, 
in  quanto  che,  le  altre  suo  notizie,  intorno  alla  diversa  condizione 
giuridica  delle  vario  civitates  del^I^:oIa  o  sono  confermate  da  altri 


nomicho  od  Ottaviano;  di  cui  fa  menzione  Dione,  vi  fosso  anche  Halaesa  si  può 
se  non  stabilire  conio  cosa  corta,  almeno  sospettare.  Dione  ed  Appiano  di- 
cono che  Sesto  Pompeo  richiese  di  aiuto  il  suo  legato  Tisieno  Gallo  che  aveva 
avuto  l'incarico  di  allontanarne  Lepido  e  che  contro  costui  combatteva  nella  Sicilia 
occidentale,  mentre  egli,  Sesto  Pompeo,  lottava  nell'angolo  nord-ovest  contro  Ot- 
taviano ed  Agrippa.  Tisieno  e  Lepido,  non  riuscendo  a  disti-uggere  l'uno  lo  forze 
dell'altro,  si  andavano  accostando  ai  propri  amici  e  si  congiunsero  1'  uno  con 
Pompeo ,  r  altro  cou  Ottaviano.  Dove  avvenne  questo  congiungimento?  Dione 
XLIX.  8,  dico  che  tanto  Tisieno  quanto  Lepido  ::pòc  tò  'Apxsu'.oicv  à-^{xovTo,  ossia 
un  poco  ad  est  di  Mylae  (v.  Clcvekio  p.  304.  8;  Holm  Geschichle  L  p.  345).  Ap- 
piano, che  nella  narrazione  di  questa  guerra  è  più  minuto,  dico  che  Ottaviano, 
il  quctlo  in  quesito  frattempo  aveva  occupato  M^'lae  e  l'Artemisium,  ft.  e.  V.  116, 
informato  dell'arrivo  di  Tisieno,  gli  andò  incontro.  Ma  nella  via  sul  monte  My- 
conio,  cioè  Eliconio  (v.  p.  195  n.  3)  si  smarrì  :  [isTà  Ss  ioOto  xr^v  naXatatrjvSv 
YYjV  sxsips  ib.  1 17,  ed  ivi  si  incontrò  con  Lepido  che  foraggiava,  oixoXoywv,  ed 
avendo  essi  unito  lo  loro  forze  mossero  contro  Messana.  Pur  troppo  nella  narrazione 
di  Appiano  o  di  Dione,  non  ò  detto  quale  via  tenevano  o  Tisieno  e  Lepido,  ma 
se  consideriamo  che  Tyndaris  era  già  in  possesso  di  Agrippa,  (App.  ib.  116)  e 
che  da  quo.sta  parto  difficilmente  Tisieno  poteva  venire,  e  che,  so  questi  avesse 
tenuta  lalo  via  non  era  necessario  ad  Ottaviano  di  salire  il  monte  Eliconio,  noi 
dovremo  stabilire  che  Lepido  e  Tisieno  o  si  accostarono  a  Messana,  lungo  la  co- 
sta orientale,  o  che  essi  si  avanzarono  per  la  valle  del  Simoto.  È  dunque  evi- 
dente che  il  territorio  dei  IlaXaiaxrjvoJ  di  Appiano  si  trovava  nel  versante  ad 
oriente  e  ad  occidente  dei  monti  Nettuni,  (dell'Eliconio).  Ma  che  popolo  erano 
questi  JlaXaiaxYjvoJ?  Dal  Cldvekio  in  qua,  p.  387,  29,  si  pensa  che  nel  passo  di 
Appiano  si  debba  leggero  'A^axatvJvtov  fffW,  dacché  Abacaenum  era  ivi  presso, 
forse  a  Tripi.  Certo  il  nome  di  IlaXa'.axyjVoi  ò  corrotto  e  non  si  deve  pensare 
a  popoli  venuti  dalla  Palestina  (di  essi  benché  molto  timidamente  fa  ancora  men- 
zione l'HoLM  Gtschichte  l.  p.  91  cfr.  p.  367,  377);  la  correzione  del  passo  Ap- 
pianeo  la  ha  trovata,  prima  di  me,  I'Hitze  de  Sexto  Pompeio.  Vratislaviae  1883, 
p.  23,  n.  66  nella  quale  propone  'AXataiijvòiv  y'^v.  L'Hitze  suppone  che  si  tratti 
della  nota  Halaesa ,  la  città  immune ,  e  se  egli  avesse  còlto  nel  segno,  noi  ci 
spiegheremmo  subito  perchè  gli  Halaesini,  essendo  stati  puniti  da  Ottaviano 
figurino  tra  gli  stipendiarii.  Ma  il  signor  Hiize  non  ha  esaminato  la  via  tenuta 
da  Tisieno  e  da  Lepido  e  dalle  cose  sopra  da  me  accennate  appare  chiaramente 
che  Ottaviano  non  potè  spingersi  sino  alla  nota  Halaesa,  e  che  egli  superò  i 
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documenti  o  per  lo  meno,  quando  siano  isolate  ,  non  sono  con- 
tradette. Egli  è  l'unica  fonte  che  ci  faccia  sapere  che  Messana 
diventò  municipium  civium  Romanorum;  nulla  si    oppone  a  che 

monti  Nettuni!  sopra  Mylae.  Tanto  è  ciò  vero  che  Appiano  dice  che  i  soldati  di 
lui,  specialmente  i  Germani,  furono  spaventati  dal  fragore  dell'Etna  (App.  ib. 
116);  ora  è  chiaro  che  tale  fenomeno  non  poteva  essere  osservato  andando  verso 
la  nota  Halaesa ,  mentre  dovette  essere  per  l' appunto  notato  da  Ottaviano  e 
dai  suoi  soldati,  mentre  superavano  i  monti  Nsttunii  (l'Eliconio).  Noi  dobbiamo 
quindi  pensare  una  di  queste  due  cose,  o  che  presso  Mylae  fosse  un  altra  Ha- 
laesa, o  che  gli  Halaesini  possedessero,  anche  ivi,  del  terreno.  Diodoro,  là  dove 
parla  della  fondazione  della  celebre  Halaesa,  dice  che  dal  suo  fondatore  ebbe  il 
sopranome  di  Arconidea  (ciò  che  è  confermato  dalle  monete  e.  Poole  cata- 
logtte,  p.  27  sg.)  :  oùaiióv  5è  >iaì  àXXwv  róXscov  xaTà  tt]v  SixeXfav  6]JLa)vónwv  XIV. 
16.  2.  Ma  dove  fossero  queste  altre  o  quest'altra  Halaesa  non  si  può  dire;  né 
è  chiaro  se  a  questa  seconda  Halaesa  si  riferisca  il  nome  di  "AXr,xa  di  Tolo- 
meo III.  4.  7,  0  se  invece,  essendo  ad  ogni  modo  corrotto  il  testo,  sia  ivi  indicata 
un'altra  cittti  (v.Mììllek  ad  1.),  né  so  per  quali  motivi  lo  Schubring,  negli  atti  della 
Accad.  d.  Beri.  1866,  p.  756,  ptessoTHoLM  Geschichte  II.  p.  433,  collochi  questa 
seconda  Halaesa  a  S.  Agata  sulla  costa  settentrionale.  A  favorire  poi  l'ipotesi 
che  non  lungi  da  Mylae,  fosse  un'altra  Halaesa  gioverebbe  il  luogo  di  Diodoko 
ove  è  raccontata  la  spedizione  di  lerone  II,  contro  i  Mamertiui.  Egli  dice  in- 
fatti che  lerone,  dopo  la  presa  di  Amcsclon  (il  paese  dei  Seraelitani  v,  p.  165  n.  1) 
posto  fra  Centuripae  ed  Agyrium:  "AXaiaav  napaSóost  npooY]YotYei:o,  5nò  8è  lòiv 
'AJay.aivivtov  y.aL  TuvSap'.xwv  TcpoO-óiiwc  7:pooSsx.6£t5,  èxupiEUOs  tù)v  uóXswv  tou- 
twv  y.xX.  XXII.  13.  2.  Può  supporsi,  è  vero,  che  qui  si  parli  della  piìi  nota  Ha- 
laesa, (e  cos'i  pare  pensi  anche  THolm  IL  291),  ma  può  darsi  che  qui  si  indichi 
un'altia  città  posta  presso  Tyndaris  e  che  sarebbe  appunto  quella  di  cui  Otta- 
viano avrebbe  ivi  devastato  il  territorio.  Nondimeno,  può  anche  credersi  che  la 
Halaesa,  presa  da  lerone  II,  fosse  quella  lo  cui  rovine  si  vedono  presso  Tusa  e 
che  presso  Mylae  vi  fosse  solo  del  terreno  appartenente  agli  Halaesini.  Noi  sap- 
piamo infatti  che  i  Romani  onorarono  o  beneficarono  gli  Halaesini.  È  cosa  piìi 
che  probabile  che  questi  benefici  non  si  limitassero  all'immunità,  ma  che  si  esten- 
dessero anche  al  dono  di  terre,  fra  quelle  tolte  allo  città  punite.  Io  alludo  ad  una 
norma  troppo  comune  nello  stato  romano,  perchè  debba  insistere  per  provarne 
la  possibilità  nel  caso  nostro.  Mi  basterà  quindi  ricordare  che  ciò  fecero  ap- 
punto i  Romani  in  favore  dei  Scgestani,  v.  Cic.  H.  V.  125.  Or  bene,  so  noi  guar- 
diamo una  carta  dell'antica  Sicilia,  noi  vodrcmo  che  il  territorio  del  comimo  di 
Halaesa  era  molto  ristretto  e  che  si  limitava  alla  piccola  vallo  del  Tusa;  ad  ovest 
ora  immediatamente  vicina  la  città  decumana  di  Ccphaloedium;  a  sud,  al  di  là 
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questa  notizia  sia  accolta  ed  essa  è,  infatti,  universalmente  te- 
nuta per  buona  e  genuina,  compreso  il  Mommsen.  Plinio  asserisce 
che,  nell'Isola,  vi  erano  cinque  coloniae  civium  ossia:  Syracusae, 
Catina,  Tauromenium^  Tyndaris  e  Thermae,  ed  anche  questi  dati 
sono  veri,  noi  sappiamo  che  Syracusae,  Catina  e  Tauromenium  , 
furono  dedotte  da  Augusto.  Anche  Tyndaris  e  Thermae  son  dette 
colonie  auguste  dalle  inscrizioni.  Plinio  non  dice,  è  vero,  che  Pa- 
nhormus  fosse  colonia;  ma,  come  dirò  fra  poco,  nulla  ci  autorizza 
a  credere  che  questa  città  fosse  colonia  all'età  augustea. 

PliniO;  infine,  enumera  fra  i  latini  privilegiati  tre  sole  civita- 
tes  i  Centuiipini,  i  Segestani  ed  i  Netini,  ed  anche  quest'ultima 
notizia  è  pienamente  degna  di  fede.  Sappiamo  infatti  da  Stra- 
bene che  i  Centuripini  (già  civitas  immunis  et  libera,  ma  pere- 
grina) furono  beneficati  da  Augusto;  al  tempo  di  Tiberio,  trovia- 
mo i  Segestani  nei  migliori  rapporti  con  Koma  e  con  la  famiglia 


delle  Madonie  (il  Maroneus  o  Maroneius  nions  di  Plinio  N.  II.  III.  89)  il  ter- 
ritorio della  città  fedele  di  Imacara  e  di  Capitium;  ad  est  il  territorio  della  cen- 
soria Mytistratura,  non  grande  per  se  stesso;  immediatamente  dopo  abbiamo  le 
piccole  peiticlie  di  Calacto  e  di  Apollonia.  Solo  dopo  questa  città  vi  era  un  vasto 
territorio,  ove  erano  Agathyrna,  che  non  pare  abbia  avuto  rem  publicam  e  Tyn- 
daris, dopo  la  quale  incomincia  la  pianura  di  Mylae.  Trattandosi  dì  una  città 
marittima,  quale  Halaesa,  i  Romani  poterono  forse  accordarle  o  in  tutto  od  in 
parte,  il  territorio  di  quab-he  città  punita  ed  ivi  situata,  come  Agathyrna  o  conio 
Abacaenum.  Di  questa  ultima  non  viene  piìi  fatta  menzione  dopo  la  spedizione 
di  lerone  contro  i  Mamertini  ;  potrebbe  supporsi  che  essa  abbia  opposto  resi- 
stenza ai  Romani,  e  clic  questi  ne  abbiano  dato  il  territorio  in  dono  ad  Ha- 
laesa. E  che  a  città  marittime  si  dessero  in  dono  regioni  ben  lontane  lo  provi 
ad  es.  Gnosso  in  Creta,  il  cui  territorio  venne,  da  Augusto,  assegnato  ai  cit- 
tadini di  Neapolis  della  Campania,  v.  Dio  Cass.  XLIX.  14.  La  nota  inscriziono 
di  Halaesa  C.  I.  L.  X.  n.  7458.  IMP  '  |  CAESAREI  •  |  DIVI  •  F  •  j 
AVGVSTO  •  F  •  ]J  ]  MUNICIFIVM  •  non  giova  al  nostro  caso  dacché  una 
simile  inscrizione  si  può  riferire  e  ad  un  municipium  Latinum  e  ad  un  Roma- 
num;  essa  può  convenire  e  a  un  monumento  eretto  da  una  città  amica,  o  dal  partito 
amico  a  Roma  di  una  città  nemica  e  da  quella  messo  a  capo,  come  a  Thisbae, 
deiranimiiiistraziono  locale.  Anche  nell'oppidum  stipondiarium  di  Haluntium  si 
è  trovata  una  simile  inscrizione  v.  C.  L  L.  X.  n.  7463, 
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imperiale  (1),  ed  i  Netini  erano  una  delle  tre  città  federate,  al 
tempo  della  libera  repubblica. 

A  niuno  reca  poi  meraviglia  il  fatto  che  ;  mentre  Cicerone 
parla  di  civitates  decumanae  e  di  civitates  censoriae,  Plinio  faccia 
menzione  di  civitates  stipendiariae,  dacché  la  ragione  di  ciò  è  già 
stata  trovata  dallo  stesso  Marquadt,  che  è  pure  cosi  poco  dispo- 
sto a  dar  molta  importanza  al  documento  pliniano. 

Come  è  noto,  nell'ultimo  secolo  della  repubblica,  le  due  Pro- 
vincie Asia  e  Sicilia  pagavano  le  decumae,  in  opposizione  a  quelle 
Provincie  che  erano  soggette  allo  stipendium.  Noi  sappiamo  che 
Giulio  Cesare  riordinò  le  imposte  dell'Asia,  abolendo  le  decumae, 
sostituendo  ad  esse,  come  tassa,  una  somma  fissa  in  denaro,  ossia 
uno  stipendium.  Nulla  di  più  naturale  della  supposizione  che  Cesare 
abbia  riordinate  le  imposte  della  Sicilia,  allo  istesso  modo,  tanto 
piìi  che,  come  già  anteriormente  osservò  il  MommseU;  sino  dal 
tempo  in  cui  Varrone  componeva  il  suo  trattato  de  re  rustka,  la 
Sicilia  aveva  cessato  di  essere  una  delle  tre  provincio  che  for- 
nivano grano  a  Ivoma  (3). 

Distratti  gli  argomenti  principali  i  quali  si  opponevano  a  che 
si  accordasse  molta  fede  alla  descrizione  pliniana,  dobbiamo  ora 
vedere  quale  valore  abbiano  le  minori  obbiezioni.  E  questo  esa- 
me verremo  ora  facendo,  mano  mano  che  enu)nereremo  quelle  città 
le  quali,  secondo  Plinio,  avrebbero  avuto  reìn  imhUcam. 

Quanti  erano  i  comuni  della  Sicilia,  nel  primo  secolo  doH'im- 
pero  ? 

Dopo  aver  indicata  la  lunghezza  dei  tre  lati  della  Sicilia  Pli- 
nio dice:  "  coloniae  ibi  V,  urbes  ac  civitates  LXIII.  „  Noi  avrem- 
mo, dunque,  G8  comuni.  E  esatta  questa  cifra  y  Io  credo  che  sì, 


(1)  V.  Tac.  Ann.  IV.  43;  cfr.  Fuet.  Claud.  25. 

(2)  Marquaiidt  I1«.  p.  101. 

(3)  MoMKsnx  lÌQcm.  Ge^ch.  Ili"  p.  hOl.  Alla  Sioiiia  faconno  ormai  concor- 
renza i  grulli  (Icll'Africn,  comò  osserva  giu.stamciito  il  Biaocii,  op.  cit.  p.  274. 
Sulla  (lifTcrciizu  dulia  fcrtililh  do!  campo  Lcoiitino  o  di  qiiullu  della  liizaccmi^ 
nella  prima  motii  do)  1"  secolo  di.'ll'impcro,  v.  Plin.  iS'.  IL  XVIll  94.  si],  ib.  03. 
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ma,  ad  altri,  è  parso  diversamente.  Alcuni  pensano  infatti  che  la 
Sicilia ,  nell'età  romana ,  contasse  65  comuni ,  altri  credono  ne 
contasse  67. 

Il  signor  Desjardins,  valendosi  dei  passi  di  Cicerone,  ove  si 
dice  che  ogni  comune  siciliano  nominava  due  censori  e  che  al 
tempo  di  Verro  se  ne  elessero  130  ,  stabilisce  appunto  il  nu- 
mero di  65  (1)  ;  ma,  molto  prima  di  lui,  Carlo  Timoteo  Zum- 
pt  (2)  e,  dopo  lui,  il  Dareste  (3),  avevano  notato  che  ai  65  co- 
muni che  eleggevano  i  due  censori  si  dovevano  aggiungere  lo  due 
città  federate  di  Tauromenium  e  di  Messana  "  quorum  decumae, 
come  diceva  Cicerone,  "  venire  non  soleant  „  li.  Ili,  13. 

Ma  io  non  comprendo,  per  quali  ragioni ,  a  queste  due  non 
si  debba  aggiungere  anche  la  città  di  Xetuni. 

E  vero  che  Cicerone,  nel  noto  luogo  in  Ven:  II.  HI.  13,  non 
nomina  Netum,  ma  questa  città  è  da  lui  altrove  detta  foede- 
rata  (II.  V.  56;  133);  non  vi  ò  quindi  motivo  alcuno  per  non 
aggiungerla  allo  altre  67  (4).  Il  signor  Dareste  cita  però,  a 
favore  della  sua  tesi,  il  passo  dell'epitomatoro  di  Diodoro  ove  è 
detto  che,  mentre  i  consoli  romani  (ossia  Manie  Valerio  Massi- 
mo e  Manie  Otacilio  Crasso)  assediavano  Centuripae  ricevettero  le 
ambascierie  di  tutte  lo  città  siciliano  che  riconobbero  l'egemonia 
di  Roma:  f,aav  Se  £;i',xov:a  i-z%  Diod.  XXIII.  !.  1.  Ma  il  signor 
Dareste  non  ha  badato  che  Diodoro,  immediatamente  dopo  que- 
ste parole,  dice:  wv  7:apaXapóvx£;  Tà?  Buvà(i£t;,  et;  Suxaxouaav  f^X^- 
ov  zoXtopy.Yjaov-ce;  Mepcova.  Alle  altre  67  città  Sicule  si  deve  dunque 
aggiungere  anche  Siracusa,  il  cui  re  lerone  fece  pace  poco  dopo. 

Pertanto  il  passo  di  Diodoro,  invocato  dal  Dareste,  conferma  i 
dati  di  Cicerone  e  di  Plinio  (5).  Possiamo  adunque  reputare,  co- 


(1)  Cic.  II.  II.  131;  137;  Desjardins   La  falle  de   Fcutinger.  Paris    1864, 
p.  253. 

(2)  ZuMPT  ad  Ven:  edit.  cit.  p.  438, 

(3)  DABEaiK    de  forma   et   condicione  Siclliae  jif'oi'inciae  Jìomanae.    liiite- 
tiae  1850  p.  13. 

(4)  V.  sopra  p.  182,  u.  2. 

(5)  Che  i  comuni  della  Sicilia  fossero  68,  possiamo  ancora  in  un  altro  modo 
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me  cosa  certa,  che,  dal  giorno  in  cui  i  Romani  occuparono  la  Si- 
cilia, sino  al  primo  secolo  dell'impero,  il  numero  delle  città  sici- 
liane aventi  rem  publicam  rimase  invariato. 

Noi  enumereremo  ora  queste  civitates  nell'ordine  istesso  con 
il  quale  esse  vengono  nominate  da  Plinio,  che  ricorda,  in  primol 
luogo,  quelle  poste  lungo  le  coste,  ed  in  secondo  luogo  e  in  un 
elenco  alfabetico,  quelle  situate  nell'interno  dell'Isola.  E  poiché, 
come  abbiamo  veduto,  e  stato  asserito  che  questo  scrittore  oin- 
mette  alcune  civitates^  e  che  invece  menziona^  come  tali,  città  che 
da  lungo  tempo  non  sarebbero  più  esistite,  cosi,  ad  ognuno  dei  luo- 
ghi pliniani ,  porremo  a  fianco  quei  passi  degli  altri  scrittori  i 
quali  provano  come  le  città  pliniane  fossero  proprio  civitates.  E 
daremo  particolare  importanza  a  Cicerone  e  a  Tolomeo.  Dal 
primo  avremo  l'espressa  testimonianza  che  quei  dati  paesi  ave- 
vano rem  publicam.  Tolomeo,  che,  come  e  noto,  è  un  geografo 
che  lavora  con  intendimenti  pratici  e  non  archeologici ,  ci  pro- 
verà, in  modo  irrefutabile,  che  quei  dati  paesi  esistevano  verso 
la  metà  del  secondo  secolo. 

1."  oppiduni  Messana  cicìuni  li{oìnaHoriuii)  qui  MamcHiìii  co- 
ca ntiir;  civitas  foedcrata  Cic.  Verr.  III.  13;  MsaaVjVTj  Ptol.  III.  -1. 
4.;  xaXoOai  oì  Ma|i£px{vo'j;  jjiàXXov  ócT^avis?  aOxobi;  ri  Meaarjvious  Strab. 
VI,  p.  268.  (Messina). 

2.°  colonia  Tauromenium  qnae  antea  Naxos]  civ.  foed.  Cic.  II. 


stabilire.  Nel  passo,  più  volto  citato,  di  Livio  XL.  21,  riproilotto  in  parto  da  Eu- 
TBOPio  III.  14,  ò  detto  c':o  fecero  dedizione  ai  Romani  "  ad  quadraginta  oppida„ 
ed  in  essi  a  noi  è  parso,  v.  p.  171,  riconoscere  lo  34  città  decumane  e  lo  5  ira- 
niuni  0  libere.  Aggiungendo  ad  osso  lo  tre  focderate  abbiamo,  42  cittìi  che  unite 
allo  '  viginti  proditii  „  ed  allo  *  sex  vi  capta,,  Liv.  ib.,  formano  appunto  il  to- 
tale di  CH,  In  questo  numero  di  G8  ò  esclusa  Mclita  (Malta);  allo  stosso  modo 
l'tiNio  X.  II.  IH.  18  distingu(>,  contandolo  a  parto,  lo  Balcari  e  lo  l'itiuso  elio 
Appartenevano  puro  alla  Tarraconense  :  "  acccdunt  insulac  quarum  montiono 
fjopohila  ,;cfr.  i0.2b.  *  C.trthagiuem  convcniunt  populi  LXV  cxccptia  insularuni' 
jncoIi<<.  „ 
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III.  13;  Taupojxlvcov  xoXwvia  Ptol.  III.  4.  4.  Fu  dedotta  da  Au- 
gusto, cfr.  Diod.  XVI.  7.  1.  (Taormina). Che  Tauromeniiim  sia  stata 
fondata  con  gli  avanzi  degli  antichi  abitanti  di  Naxus,  distrutta 
da  Dionigi,  ò  cosa  attestata  da  Diodoko  XIV.  15.  2;  40.  1;  68. 
8;  XVI.  7.  1;  ma  sappiamo  anche  che  Tauromenium  non  sorse  nel 
sito  della  antica  Naxus,  che  era  situata  nella  pianura  sottostante 
{Capo  Schisò).  Abbiamo,  anche  qui,  uno  di  quei  luoghi  pliniani, 
eccessivamente  stringati  che,  come  dicemmo  poco  fa ,  generano 
spesso  gravi  confusioni  ed  oscurità  (1). 


(1)  Dal  racconto  di  Appiano  b.  e.  V.  109,  si  ricava  che  la  guarnigione  pom- 
peiana non  volle  rendere  la  città  ad  Ottavio  5  ma  non  ne  viene  che  fossero  a 
lui  nemici  i  cittadini.  A  Tyndaris  la  guarnigione  respinse  Agrippa,  ma  gli  abitanti 
gli  erano  favorevoli  ib.  109;  IIG.  Non  sappiamo  quindi  se  Ottaviano,  deducendo 
ivi  una  colonia,  volle  punire  gli  antichi  abitanti  0  premiarli.  Cos'i  non  ò  certo 
l'anno  il  cui  i  coloni  vi  furono  dedotti;  il  Mommsen,  dal  passo  di  Dione  Cassio 
LIV.  7.  a.  733=21,  ove  è  detto  che  Augusto  dedusse  coloni  a  Siracusa  ed  in 
altre  città  dell'Isola,  ricava  che,  in  quell'anno,  furono  dichiarate  colonie  Catina, 
Tyndaris,  Thermae  Himeracae,  Tauromenium  0  di  questo  passo,  v.  Roetnische  For- 
schtmgcn  li.  p.  549  no/a,  si  vale  anche  por  stabilire  l'età  in  cui  scrisse  Diodoro 
che  ricorda  la  deduzione  di  una  colonia  a  Tauromenium  XVI.  7.  1.  Il  BELocH,op.cit. 
p.  337,  pensa  invece  che  Tauromenium  (e  perchè  non  Tyndaris  ''.)  fu  dedotta 
subito  dopo  la  vittoria  di  Ottaviano.  Questa  questione  non  si  può  risolvere  in 
modo  preciso.  Io  osservo  nondimeno  che,  finita  la  guerra  siciliana,  sorse  un  am- 
mutinamento fra  i  soldati  cesariani.  Ottaviano  ad  alcuni  die  denaro  e  promise 
in  seguito  terre.  Dione  dice,  XLIX.  14,  che  :  yjh^vM  où  TtoXXcp  OaTSpov  aùtolg 
£Stt)-/.sv.  Ma  la  detto  in  Sicilia?  Appiano  h.  e.  V.  129,  ci  fa  sapere  che  Ottaviano 
esautorò  subito  venti  mila  soldati  e  che  costoro:  ègéTisjine  xfjc  vi^oou,  |iri  8taiyS-6{- 
paisv  itépou;.  Ma  può  darsi  abbia  dato  territorii  in  Sicilia  ai  rimanenti,  cui  fece 
delle  promesso.  Questo  terreno  non  fu,  però,  accordato  subito  dacché,  stando  ad 
Orazio  i  seccatori  gli  facevano,  fra  le  alti-e  domande  anche  questa:  Sat.  II.  VI, 
vv.  55  sq.  ".  .  .  quid?  militibus  promissa  Triquetra  Praedia  dabit  Caesar,  an  est 
Itala  tellure  daturus  ?,  Ora,  benché  variino  le  opinioni  sul  tempo  in  cui  fu  scritta 
questa  satira  (724  =  30  secondo  Ritter  ,  ad  1.  ;  723  =  31 ,  secondo  i  più  v. 
Fischer  Zeittafeln  ad  a.;  721  =  33,  secondo  Teuffel  Geschichte  dei'  roemìschen 
Lìtei'atiu'  4.  ed.  p.  480,  4),  ò  nondimeno  certo  che  essa  fu  composta  qualche 
unno  dopo  la  fino  della  guerra  siciliana.  Del  resto  Ottaviano  amministrò  la  Si- 
cilia e  subito  dopo  le  vittorie  su .  Pompeo  v.  Dio  Cass.  XLIX.  14  a.  718=36,  e 
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3.**  colonia  Catina  ;  civ.  decum.  Cic.  IL  III.  103;  KaxàvY) 
•/.oXwvc'a  Ptol.  in.  4.  4.  (Catania).  Fu  dedotta  da  Augusto,  v.  Strab. 
VI,  p.  268. 

4.®  {oppidum)  Leontini;  civ.  dccum,  Cic.  IL  III.  106;  Ptol. 
III.  4.  7.  Asóvxiov  [Lenfini).  Plinio  non  dice  se  fosse  latina  im- 
mune 0  stipendiaria,  ma  ò  naturale  supporre  che  appartenesse 
a  quest'ultima  categoria. 

S.*»  [oppidum)  Megaris;  Cic.  IL  V.  63  "  ad  Megaridem  qui 
locus  est  non  longc  a  Syracusis  „:  Ptol.  III.  4.  7.  Méyapa;  Pomp. 
Mela  ed.  Frick.  IL  117.  "Megaris,,  [Rovine  di  Mcgara).  Si  suole 
asserire  che,  a  torto,  Plinio  nomini  Megara  fra  le  civitates,  per- 
chè essa  era  da  lungo  tempo  distrutta.  Ma  questo  rimprovero  è 
ingiusto.  Megara  risorse  più  volte  sulle  sue  rovine;  venuta  me- 
no per  opera  di  Gelone,  che  ne  portò  gli  abitanti  a  Siracusa  , 
Herodt.  VII.  156;  Thucyd.  VI.  4.  94  ,  essa  era  ancora    deserta 

un  anno  dopo ,  dacché  si  fermò  in  Sicilia  buona  parte  di  quell'  inverno ,  Dio 
ib.34.  cfr.  ZoN.  X.  27,  p.  521,  e  nel  733=21  v.  Dio  LIV.  7.  Noi  non  possiamo 
conoscere  1'  ordine  delle  deduzioni  che  poterono  essere  fatte  non  tutte  in  una 
volta.  Noi  non  conosciamo,  in  modo  certo,  che  la  data  della  deduzione  di  Siracusa. 
Per  quello  che  riguarda  il  tempo  in  cui  Diodoko  scrisse,  il  Mommsen  ib.  267  nota, 
non  ha  tenuto  presente  il  luogo  di  questo  scrittore  ove  6  detto  che  il  sacerdozio  di 
Giove  01impico,riordinato  a  Siracusa  da  Timoleonte,  durò  sino  a  che  xwv...'PtojiaJa)v 
liexaSóvTWV  tolz  S'.xeXicÓTaig  tfjc  r^oXixzi'xz  yj  xwv  àji^t-óXwv  àpx^  eiansivcóO-rj, 
SiaixeCvaoa  èxTj  TtXeJo)  tòìv  Tp'.axoo{a)v  XVI.  70.  G.  Siccome  il  riordinamento  di 
questo  sacerdozio  fu  fatto  dopo  il  338  e  prima  del  3;>G,  così  noi  verremo  ad  uu 
tempo,  di  qualche  anno,  posteriore  al  36  a.  C.  Ma  parmi  che  qui  Diodoro  non 
abbia  presente  la  deduzione  di  coloni  a  Siracusa,  che  altrimenti  l'avrebbe  chia- 
ramente e  particolarmente  accennata ,  e  non  si  sarebbe  contentato  di  parlare 
solo  ed  in  generalo  della  nuova  costituzione  della  Sicilia.  Dcvesi,  inoltre,  notare 
che  il  culto  di  Giovo  Olimpico  doveva  perdere  di  importanza  anche  se  Siracusa 
fosse  divenuta  semplice  cittii  latina;  e  può  anche  darsi  che  Siracusa,  prima  di  es- 
sere colonia,  fosse  giìi  municipio  romano.  Ad  ogni  modo  a  me  sembra  che  Diodoko 
abbia  scrìtte  questo  parole  o  prima  del  783=21  e  non  molto  dopo  il  718=86  quando, 
vinto  l'oiiipi'ii ,  Ottaviano  riordinò  la  Sicilia  e  le  die  o  le  conferniò  (e  questa 
d.tta  la  |i<itri'iiiiiio  anclie  ricavare  da  ((uesto  pabso)  hi  latiiiitii. 
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al  tempo  della  spedizione  ateniese  contro  Siracusa  (èp^ilia  Thu- 
cyd.  VI.  49)  e  non  era  che  un  ^pouptov  dipendente  da  quest'ul- 
tima (id.  VI.  75).  Nondimeno  allorché  i  Romani  fecero  il  trat- 
tato di  pace  con  lerone  II,  tra  le  città  soggette  a  costui  rico- 
nobbero anche  Megara,  Diod.  XXIII.  4.  1.  Megara  era  dunque 
abitata,  tanto  è  vero  che  Marcello  a.  540  =  214.  "Megara 
vi  capta  diruit  ac  diripuit  ad  rcliquorum  ac  maxime  Syracusano- 
rum  terrorem  „  Liv.  XXIV.  35.  Nondimeno  risorse  una  terza 
volta;  tanto  è  vero,  che  è  nominata  da  Cicerone  {locus,  espres- 
sione che  egli  usa  anche  per  la  censoria  Triocala  II.  V.  10),  che 
comparisce  come  civitas  nell'elenco  alfabetico  di  Plinio  e  che  è 
ricordata  da  Tolomeo,  il  quale  prova  che  esisteva  nella  metà  del 
II  secolo  dell'Impero. 

Coloro  però  che  asseriscono  che  Megara  era  distrutta  al  tem- 
po di  Plinio,  si  valgono  dei  due  seguenti  passi.  Strabene,  due  volte, 
asserisco  che  tanto  Naxus  che  Megara  non  esistevano  più:  èxXe- 
Xoinaoi  Nà^o^  v.cà  M^y^P^c  oi  jiàv  oOv  TióXet;  oòxét'  zloi  VI  p.  267, 
e  con  lui  concorda  Pausania  il  quale  a  proposito  delle  Ible  si- 
ciliote  dice:  f^aav  èv  ZixeXia  rJAzi;,  od  "Yp.oa,  i)  jjièv  PepeàTcg  iKiYXr^~ 
atv  t/jv  ùì  waTCsp  y*  '^a-  "^v  èx7.Xoi>v  Mei^ova.  'eXo'jai  oì  xal  xax'  èfiè 
Ixi  TX  òv6[xaTa  tq  (aèv  £pr][Ao;  è;  (ScTtav  fj  5è  x(i)[ir]  xwv  Kaxavatwv  i] 
rspeàxc;  V.  23.  6  (1). 

Ma  questi  due  passi  hanno  poco,  anzi  nessun  valore.  Strabe- 
ne, nella  descrizione  della  Grecia  e  dell' Africa^  dà  come  distrutte, 
numerose  città  prese  in  guerra  dai  Romani.  Or  bene,  antiche  inscri- 
zioni e  monete  provano,  in  modo  certo  ed  irrefutabile,  che  Strabene 
ha  torto  e  che  quelle  città  esistevano,  non  solo,  ma  che  avevano 
rem  publicam  in  tempi  e  anteriori  e  posteriori  a  quello  in  cui 
scriveva  il  geografo  di  Amasia  (2). 


(1)  Di  questo  passo  accetto  la  restituzione  dello  Schubring  Umwanderung 
des  Megarìschen  Meerbtisens  in  Sicilien  nella  Zeitschrift  fuer  allgeineine  Erdkunde 
Neue  Folgo  XVII.  p.  452. 

(2)  V.  Pais  Straboìiiana  nella  Rie.  'di  Filologia  Classica.  Torino  1886, 
p.  139  sg.;  206  sgg. 
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Strabene,  come  credo  di  avere  dimostrato,  altrove,  in  un  la- 
voro sul  valore  delle  notizie  d'indole  amministrativa  presso  que- 
sto autore,  si  valse  di  fonti  storiche  ove  veniva  detto  che  quelle 
date  città  erano  state  distrutte  in  guerra  ,  ed  ha  creduto  che 
giacessero  in  rovina  ancora  al  suo  tempo.  Le  stesse  osservazioni 
valgono  per  la  sua  descrizione  della  Sicilia,  ove  ad  esempio,  dà 
per  distrutta  Murgantia,  che  esisteva  all'età  del  suo  quasi  coe- 
taneo Cicerone  (1).  E  si  capisce  come  Strabene  potesse  dire 
che  Murgantia  era  distrutta,  al  suo  tempo,  quando  si  accetti  la 
spiegazione,  che  io  credo  di  aver  trovata,  sulla  origine  di  queste 
notizie  presso  l'Amasiota.  Murgantia  fu  danneggiata  dagli  schiavi 
durante  le  guerre  servili  (v,  innanzi  p.  129  n.  4).  Strabene,  se- 
guendo l'autorità  di  Posidonio,  che  vide  la  Sicilia  appunto  verso  quel 
tempO;  non  si  cura  di  sapere  se  la  città  continuò  ad  essere  abi- 
tata e  la  dà  per  distrutta,  al  pari  delle  città  beote,  al  pari  di 
Achulla,  di  Neapolis,  di  Clupea,  che  sappiamo  avere  avuta  rem 
publicam  anche  in  età  a  lui  posteriore. 

Come  è  generalmente  riconosciuto.  Strabene,  quando  parla 
delle  xiiaet?  delle  colonie  greche,  riproduce  molto  pedestremente, 
notizie  di  Efere;  ed  Eforo  è  da  lui  usato  ampiamente  quando 
parla  delle  colonie  siceliote.  Senza  dubbie,  deriva  da  una  vecchia 
fonte,  molto  probabilmente  dallo  storico  di  Cutna,  la  notizia  che 
Megara  non  esistesse  più.  Eforo  poteva  a  ragione  dir  questo 
nella  sua  storia,  là  ove  parlava  ad  es.,  della  spedizione  ateniese 
in  Sicilia.  Anche  Tucidide  diceva,  come  vedemmo,  che  a  quel 
tempo  Megara  era  èpf,[JLa.  Così  non  ha  che  un  debolissimo  valore 
l'asserzione  di  Pausania  il  quale,  corno  appare  dalle  parole  che 
fa  succedere ,  poco  dopo  al  passo  citato  ,  riproduce  ivi  alcune 
notizie  tolte  da  Filisto  (2).  Ora ,  al  tempo  di  Filisto ,  nato  pri- 


(1)  Stbab.  vi.  p.  270:  «óXig  8'^v  aGxr]  (i.  e.  Mopyolvxiov)  vOv  S'oùx  Sof.v. 

(2)  Allo  ifftcsHO  modo ,  poco  dopo ,  Pausania  parla  di  Motya  comò  di  una 
città  esistente  ancora  ni  suo  tempo  (iott. . .  Mctìtj  TióXig  •  otxoOoi  5è  Atgueg  xtX. 
Y.  25.  5);  ciò  dio  ò  fabo  dacché,  conio  ò  noto,  la  cittìi  scomparve  dopo  la  presa 
che  ne  fece  Dionigi,  e  dopo  che  i  Cartaginesi  lo  sostituirono  la  vicina  Ijilybaeum. 
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ma  della  spedizione  ateniese  contro  Siracusa  (ol.  87.  ol  86  ?)  e 
che  fu  contemporaneo  di  Dionigi  I,  Megara  era  certamente  Ipf^iia. 
Del  resto,  si  badi  bene,  dal  passo  di  Pausania  non  si  ricava  che 
di  Megara  fosse  scomparsa  ogni  traccia ,  perchè  egli  dice  che, 
ancora  al  suo  tempo,  ne  durava  il  nome  (eX^ua:  oè  xal  xax'  è[iè 
Ixi  xà  òvóiiaxa);  da  questo  passo  si  ricaverebbe  che  Megara  era 
un  miserabile  villaggio,  quasi  abbandonato,  e,  con  Pausania,  con- 
corderebbe Cicerone  il  quale  la  menziona  con  il  modesto  nome  di 
locus. 

Posto  adunque  in  sodo  che  Megara  esisteva  ancora  (e  lo  prova 
sopratutto  la  testimonianza  di  Tolomeo)  resta  che  noi  trattiamo 
invece  quest'altra  questione.  Poteva  un  povero  villaggio,  come 
Megara,  formare  una  civitas  ?  Noi  abbiamo  fortunatamente  alcuni 
elementi  per  potere  rispondere  a  questo  quesito.  Allorché  Pau- 
sania visitò  la  Grecia,  molto  delle  antiche  città  erano  deperite  in 
modo  da  destar  piota.  Eppure  esse  continuavano,  sotto  l'ammi- 
nistrazione romana,  a  formare  delle  civitates.  Mi  basterà  citare, 
come  esempio  assai  caratteristico,  ciò  che  il  descrittore  della  Gre- 
cia ci  dice  della  civitas  di  Panopea  nella  Focide  !  :  Sxà5;a  lì  ex 
Xatptovs'a;  eTxoaiv  è?  IlavoTila;  èox'',  r.iXiv  Otoxéwv,  eTye  òvojjiàaai  xc; 
TióXcv  xal  xo'jxou;  oli;  ^e  oOx  af-Xeìa,  oO  y^H-vicióv  èox'.v,  oO  ■Q^axpov, 
oòx  à-^opxy  sXoua'.v,  oOX  uotop  xaxepXó|JL£vc/V  è;  xpr^vr//,  àXXòc.  èv  oxÉYat; 
xoi'Xaci;  xaxà  xà;  xaXu^as  [làXioxa  xàg  Iv  xof;  opeatv,  èvxaOd-a  ofxoOatv 
è;:l  X^cpàSpa.  o^to;  Ss  Spot  xs  xf^q  Xwpa?  sìolv  aOxor;  è;  xoù;  òjiópou;, 
xal  iq,  xòv  auXXoyov  auvéSpou;  xal  cOxot  7X£[i7:oua'.  xòv  Oa)X'.xóv.X.4. 1.  (1). 

Dalla  lettura  delle  Verrine  si  rileva,  assai  chiaramente,  che 
un  certo  numero  di  paesi  siciliani,  specialmente  quelli  posti  nello 
regioni  interne,  non  fruivano  di  un  benessere  di  molto  maggiore 
di  quello  dei  comuni  dell'Acaia.  Non  solo  Cicerone  dice  espres- 
samente che  vi  erano  alcuni  comuni  assai  poveri,  come  Bidis  che 


(1)  Questo  felice  confronto  tra  alcuno  civitates  della  Sicilia  e  quelle  della 
Grecia  non  è  mio,  lo  devo  al  Kuhn  die  staedtische  und  buergerliche  Verfassxing 
des  roemischen  Reichs.  I.  p.  58  sgg. 
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chiama  ''  perpauca  et  tennis  civitas  „  IL  II.  53  ,  come  Cetaria 
e  Sellerà  che  chiama  "  parvae  civitates  „  IL  III.  103  ,  come 
Tisse  che  era  "  perparva  et  tennis  „  IL  IL  86  ,  ma  accenna 
complessivamente  ai  "miserima,  e  "desertissima  oppida,,  IL  IL 
14.  Ma,  assai  meglio  di  queste  espressioni  generali  ,  servono  a 
darci  un'idea  precisa  delle  miserande  condizioni  di  questi  comuni, 
quanto  egli  dice  a  proposito  di  Leontiai,  Leontini  era  diventata 
una  "  civitas  misera  atque  inanis  „  IL  li.  160  e  il  vasto  territorio  che 
era  ancora  chiamato  "  ager  Leontinus  „,  come  abbiamo  piìi  volte 
notato,  non  era  più  posseduto  dagli  abitanti  di  quel  comune:  "  in 
agro  Leontino  „  diceva  Cicerone,*  praeter  unam  Mnasistrati  fami- 
liam  glebam  Leontinorum  possidet  nemo  „  IL  HI.  109.  Inoltre, 
non  dobbiamo  dimenticare  che  Megara  era  una  delle  26  città 
censorie  e,  come  abbiamo  avuto  occasione  di  far  notare  (v.  sopra 
p.  169),  queste  civitates,  più  borgate  che  città,  erano  tra  le  più 
povere  e  miserabili  dell'Isola. 

Che  infine,  una  parte  dei  68  comuni  siciliani  fosse  costituita  da 
poveri  villaggi  a  me  pare  lo  si  possa  ricavare  dallo  stesso  Pli- 
nio. Ninno,  per  quanto  io  so,  ha  badato  che  questo  autore  asse- 
risce che  nella  Sicilia  vi  erano  "  coloniac  V  urbcs  ac  civitates 
LXIIL„  A  primo  aspetto  parrebbe  che  le  due  parole  "  urbes  ac 
civitates „  vogliaho  dire  una  sola  cosa;  ma  in  uno  scrittore  così 
compendioso  come  il  nostro  Plinio,  che  conta  le  parole,  che  si 
esprime  nel  modo  il  più  breve  e  il  più  succinto,  queste  due  pa- 
role non  sono  punto  oziose.  Secondo  il  mio  modo  di  vedere,  egli 
ci  fa  abbastanza  chiaramente  comprendere,  che  non  tutti  i  63  co- 
muni erano  cosi  cospicui  da  possedere  una  urbs.  Egli  stesso  ci  con- 
ferma l'esistenza  di  un  certo  numero    di  piccoli   comuni   rurali. 

Allo  stesso  modo,  Plinio,  nella  descrizione  della  provincia  Tar- 
racononse,  parla  di  civitates  e  di  oppida  e  dallo  diligenti  ed  acuto 
osservazioni  del  Detlofsen  risulta  che  non  tutte  lo  293  civitates 
della  Tarraconense  indicato  da  Plinio  contenevano  un  oppidum; 
114  di  tali  civitates  non  erano  divenuto  comuni  urbani,  ma  erano 
rimaste  comuni  rustici  (1). 


(1)  Dktlepbeit  noi  Philologm  XXXII,  p.  605  Bgg. 
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Pertanto,  anche  ammesso  che  Megara  fosse  ridotta  allo  stato 
di  povero  villaggio,  non  v'  è  alcun  serio  argomento  per  sostenere 
che  Plinio  abbia  errato  enumerandola  fra  i  68  comuni  della  Si- 
cilia. 

6."  colonia  Syeacusae;  "  civitas  Syracusana  „  Cic.  II.  II.  45; 
Suxàxouaat  xoXwvta  Ptol.  III.  4.  4;  Strab.  VI,  p.  270;  Dio  Cass. 
LIV.  7;  C.  I.  L.  X.  n.  7131  (Siracusa). 

7."  oppidum  Camarina;  Kajijfptva  Ptol.  III.  4.  7.  {Rovine  di 
Camarina).  Camarina  fu  distrutta  piìi  volte:  la  prima  volta  nel 
553  0  552,  riedificata  nell'anno  492  da  Ippocrate,  tiranno  di 
Gela,  fu  distrutta  una  seconda  volta  da  Gelone  nel  484;  ripo- 
polata nel  461,  fu  per  poco  privata  dei  suoi  abitanti  per  opera 
di  Dionigi,  a.  402  ;  ebbe  alcuni  coloni  condotti  da  Timoleonte 
nel  339,  ma  fu  distrutta  ancora  una  volta  dai  Mamertini.  In- 
fine i  Romani  la  presero  per  assedio  nel  258  (1). 

Lo  Schubring;  che  ha  cosi  amorosamente  e  dottamente  stu- 
diata la  topografia  delle  principali  città  siceliote,  sostiene  che 
i  Romani  la  distrussero,  che  essa  non  risorse  più  sullo  sue  ro- 
vine e  che,  in  suo  luogo,  a  qualche  chilometro  più  ad  est,  le  suc- 
cedette la  città  di  Caur.ana  (2)  ;  ma  con  tutto  il  rispetto  per  lo 
Schubring  io  credo  che  queste  affermazioni  non  siano  tutte  suf- 
f rugate  da  validi  argomenti. 

Benché  nessun  autore  dica  che  Camarina  fu  distrutta  dai  Ro- 
mani, può,  nondimeno,  supporsi  come  cosa  molto  probabile  che 
questa  città ,  dopo  la    difficile  presa ,  sia  stata  abbattuta;  ed  a 


(1)  Su  Camarina  v.  la  bella  memoria  dello  Schubkikg  Philologtts  XXXII. 
Io  qui  cito  la  versione  italiana  del  Salinas  pubblicata  in  questo  nostro  perio- 
dico VI.  (1881)  p.  3G0  sgg.  K  strano  che  allo  Schubring  sia  sfuggito  il  ricordo 
della  distruzione  di  Camarina  per  opera  dei  Mamertini,  di  cui  fa  espressa  men- 
zione DiODORO  XXII.  2.  4. 

(2)  Schubring  ib.  p.  381  sgg. 
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pensar  ciò  ne  induce  o  la  massima  generalmente  adottata  dai 
Romani  di  abbattere  le  città  prese  in  guerra  e  la  notizia  che  i 
Romani  vendettero,  come  schiavi,  gli  abitanti  di  Camarina  (1). 
Ma  nulla  esclude  la  possibilità  che  Camarina  sia  poi  risorta 
come  Corinto,  come  Cartagine,  e  per  scegliere  esempi  nella  Si- 
cilia stessa,  come  Agrigentum  ,  come  Henna  e  così  via  di  se- 
guito. 

Tanto  è  ciò  vero  che  noi  vediamo  ricomparire,  piìi  tardi,  que- 
sta città;  lo  provano  in  modo  irrefutabile  e  l'autorità  del  coro- 
grafo romano,  citato  da  Strabene,  e  Tolomeo.  E  vero  che  lo  Schu  • 
bring  non  fa  caso  di  questi  passi;  ma  egli  ha  perfettamente  torto. 
Egli  dice  che  l'autorità  di  Tolomeo  non  ha  molto  peso  perchè 
colloca  Camarina  nell'interno  dell'  isola.  Ma  Tolomeo  commette 
la  stessa  inesattezza  per  Megara,  per  Phintia  ,  per  Gela.  Ciò  è 
dipeso,  forse,  dalla  imperfezione  delle  carte  geografiche  delle  quali 
poteva  disporre.  L'unico  passo  che  lo  Sclmbring  può  citare,  in 
qualche  modo,  a  favore  della  sua  tosi  è  il  luogo  seguente  di 
Strabone:  tSv  5à  Xoitz'Jùv  xf^;,  StxsX-'a;  TiXsupwv  f;  [xèv  ành  xoj  IlaXuvou 
Tcpò;  AtXó^otov  S'.ifjXouaa  èxXéXetTcxai  xsXéo)? ,  X'/yq  xivà  aw^ouaa  xcov 
àpXa''wv  xaxoixi'jóv,  a)v  ^v  xal  Ka|i,àpcva,  aTio'.xo?  Zopaxouat'wv.  'Aypàya; 
oà  rsXtówv  o5aa  xal  xò  è7t''v£iov  xal  A'-Xù^atov  Ixi  a'j[i|i£vet  VI.  p  272. 

Ma  questo  luogo  di  Strabone  non  prova  niente  affatto  che 
Camarina  fosse  distrutta  e  per  quattro  motivi.  In  primo  luogo  per- 
chè, come  ho  già  detto  poco  sopra,  a  proposito  di  Megara,  le  sue 
notizie  di  tal  genere  hanno  un  valore  archeologico  ma  non  am- 
ministrativo. In  secondo  luogo,  Strabone,  lungo  tutta  la  costa  dal 
capo  Pachino  al  capo  Lilibeo,  dà  come  esistenti  solo  Agrigen- 
tum, l'emporium  Agrigentinorum  e  Lilybaeum.  Ciò  ò  falso  per- 
chè noi  sappiamo  che  nell'età  romana  vi  esistevano  varie  al- 
tro città  come  ad  es.  Horaclea ,  Phintia  ;  il  che  ò  asserito 
dall'autorità  concordo  di  Cicerone  ,  di  Iginio  o  di  Tolomeo.  In 
terzo  luogo,  in  questo  passo  di  Strabene,  non  è   assolutamente 


(1)  DioD,  XXIII.  9.  5. 
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detto  che  Camarina  fosse  distrutta.  Interpretando  meglio  il  suo 
testo  appare  che  egli  nomina  Camarina  come  una  di  quelle  città 
delle  quali  rimanevano  le  vestigia  (TXvrj  aw^ouaa).  Infine,  lo  stesso 
Strabene,  in  un  altro  luogo,  ove  non  segue  vecchie  fonti  greche, 
bensì  un  documento  amministrativo,  nomina  Camarina  e  ne  in- 
dica, in  miglia  romane,  la  rispettiva  distanza  dall'Emporio  degli 
Agrigentini  e  dal  capo  Pachino,  VI.  p.  266.  È  vero  che  queste  mi- 
sure sono  per  l'appunto  errate  per  Camarina,  mentre  sono  esat- 
tissime per  tutte  le  altre  coste  della  Sicilia;  ma,  come  hanno  os- 
servato diversi  critici ,  specialmente  il  Partsch,  si  tratta,  certa- 
mente, di  un  errore  materiale  del  copista,  il  quale  ha  saltato  al- 
cune città  e  distanze  intermedie  (1). 

Che  se  lo  Schubring  si  domanda  (p.  383):  **  ma  chi  era  questo 
corografo  ?  e  quali  guarentigie  offre  egli  ?  e  non  poteva  accen- 
nare al  posto  dove  sorse  la  città  ?  „  egli  mostra  di  non  aver  fatto 
delle  ricerche  speciali  per  risolversi  questi  dubbi.  Tutti  sanno 
infatti  come  il  corografo  straboniano ,  chiunque  egli  sia ,  non  e 
una  fonte  d'indole  archeologica,  bensì  una  fonte  romana  d'indole 
amministrativa^  pienamente  degna  di  fede  (2). 

Quanto  poi  viene  asserito  dallo  Schubring  intorno  alla  città 
di  Caucana,  non  riposa  su  solide  basi.  Caucana  ò  detta  XtjjLT//  da 
quello  stesso  Tolomeo,  III,  4.  7,  che  dà  come  esistente  Camari- 
na ed  è  nominata  da  Procopio,  in  modo,  da  non  lasciar  compren- 
dere se  fosse  una  città  od  una  stazione  navale  (3).  E  non  è 
vero  che  Plinio  nomini  lo  stagno  caucanico,  presso  la  città  di  Cau- 
cana;  come  asserisce  lo  Schubring,  perchè  Plinio  parla  del  sale 
che  si  faceva  in  Sicilia  "  in  lacu  qui  Cocanicus  vocatur  et  alio 
iuxta  Gelam.  „  N.  H.  XXXI.  73.  cfr.  80. 


(1)  V.  Paktsch  op.  cit.  p.  54  sg.  il  quale  propone  di  leggere  così:  ird  5s  tò 
'AxpaYavTivtóv  èp,Tióptov  stxoot,  [xai  àXXa  s'ixooi  eìg  'Exvo^ov,  «iXiv  8è  sixoot  sìg 
réXav  noxa{jiòv]  xal  àXXa  Biy.oo'.  sì;  Kaiiaptvav. 

(2)  Intorno  al  corografo  romano  di  Strabone  ho  discusso  nel  lavoro  s.  cit. 
p.  105;  p.  158  sgg. 

(3)  Pitoc.  de  beli.  Vand.  I.  14.  p.  370  ed.  Bonnense  Kaóava  xò  x^pio^ 
p.  372  :  àcpixó|Jisvoi  6è  èg  za.  Kaiixava. 
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Plinio  pertanto  non  erra,  la  ove  nomina,  fra  i  comuni  siciliani, 
anche  Camarina  la  quale  non  giacque  affatto  distrutta  nell'  età 
romana  e  che  durò  anche  nelle  età  successive  tanto  è  vero  che 
nel  853-854  fu  espugnata  da 'Al  'Abbàs  'ibn  ""al  Fadl,eche  esi- 
steva nel  secolo  XTI,  al  tempo  di  Edrisi  (I). 

8.**  oppidum  AcEAGAS  quod  AgrigenUmi  nostri  dixere;  civ.  dee. 
Cic.  n.  HI.  103;  'AxpàYas  Ptol.  EI.  4.  7.  {Girgeuti)  (2). 

Thermae  colonia:  Plinio  come  già  hanno  notato  lo  Zumpt  comm. 
epigr.  IL  p.  363  ed  il  Mommsen  ad.  C.  I.  L.  X.  p.  713;  p.  739, 
ha  veramente  commesso  un  errore.  Egli  ha  confusa  la  colonia 
di  Thermae  Himeraeae  {Termini  Imerese)  con  le  Thermae  Selinun- 
tiae  {Sciacca),  che  non  ebbero  mai  rem  publicam  (3). 

9.°  oppiduìH  LiLYBAEUM  (th  €0  proniuntorìum  ;  uno  dei  con- 
ventus  della  provincia  al  tempo  di  Cicerone  IL  IL  03;  AcXu,3a'.- 
ov  TióXt;  xal  Sxpa  Ptol.  III.  4.  4.  Dapprima  municipio,  v.  C.  I.  L. 
n.  7223,  diventò  poi  colonia  Helia  Augusta,  n.  7228,  (Marsala).  Il 
Mommsen  suppone  che  fosse  un  municipium  civium  Komanorum, 
p.  742,  ciò  che  apparisce  molto  probabile,  quando  si  pensi  che 
Lilybaeum  era  una  delle  città  maggiormente  frequentate  ed  abi- 


(1)  Amari  biblioteca  aràbo-sicula  I.  p.  54;  123. 

(2)  Reca  meraviglia  come  mai  Plinio,  che  couta  una  ad  una  le  parole,  dica 
poi;  'Acragas  quod  Agrigcntum  nostri  dixere..  Ciò  può  essere  dipeso  dal  fatto  clie 
Plinio  0  direttamente  o  indirettamente,  segue  una  fonte  greca.  Ciò  ò  provato,  ad 
es.  dal  passo.  III.  57  ove.  nello  costo  del  Lazio  nomina  un  "  quondam  Aplirodi- 
sium,.  Può  quindi  darsi  che  alle  parole  della  fonte  greca  o  Plinio  o  la  sua  fonte, 
abbia  sentito  il  bisogno  di  aggiungere  questo  altro  esplicative. 

(3)  Secondo  tutto  lo  probabilitii  l'errore  non  ò  di  Plinio,  ma  della  sua  fonto 
puicbò  anche  Pomponio  Mela,  che  attinge  ad  una  fonte  comune  a  Plinio  (v. 
Detlefsen  noH7/en«<?«  XXI,  p.  240  sgg.)  del  pari  confonde,  le  duo  Thermae.  In- 
fatti, II.  118,  nomina  presso  Acrngns  (v.  nota  antecedente),  Heraclca  e  Thermae 
e,  poco  dopo,  118,  appresso  a  Panhonnus,  nomina  Ilimora,  cho  apparisco  anche 
preMo  Plinio,  (v.  oUro  p.  229)  in  luogo  di  Thcrinao  Himeraeae. 
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tate  da  senatori  e  da  cavalieri  romani  e  che  essa  era  una  delle 
quattro  sedi  dei  conventus  della  provincia.  Pur  troppo,  noi  non 
sappiamo  quale  fosse  la  condizione  del  maggior  numero  delle  ci- 
vitates  che  Plinio  nomina  nel  periplo  dell'Isola. 

—  Drepana,  mons  Enjx.  Nell'elenco  delle  città  stipendiane 
sono  daccapo  nominati  i  Drepanitani  e  gli  Erycini  ;  a  me  non 
paro  che  qui  si  tratti  di  una  semplice  svista.  Io  penso  che  Plinio 
abbia  indicato  Drepanum  come  porto,  Eryx  come  monte,  allo  stesso 
modo  che  nel  periplo  nomina  i  fiumi  Symaethus,  Gelas,  Selinus 
e  neirelenco  alfabetico,  fra  gli  stipendiarli,  ricorda  i  Gelani;  i  Se- 
linuntini  e  Symaethii  (1). 

10."  (oppidum)  Panhormds;  civ.  immunis  ac  libera  Cic.  IL 
III.  13;  nàvopixo;  Ptol.  III.  4.  3.  (Palermo).  Il  Mommsen  rim- 
provera il  nostro  autore  perchè  dice  Panhormus  semplice  oppido 
mentre  egli  crede  che  essa  fosse  colonia  civium.  Egli  cita  come 
prova  l'inscrizione,  C.  I.  L.  X.  n.  7229,  ove  essa  è  detta  cOL. 
AVG  •  PANHORM,  ed  il  passo  di  Strabene  ove  è  detto  nàvop{xo(; 
Sé  xal  T(i)[iat(ov  eXet  xaToxt'av  VI,  p.  272. 

Ma,  come  a  ragione  osserva  il  Beloch,  op.  cit.  p.  325,  da  un 
titolo  dell'anno  223  d.  C,  non  si  può  ricavare  che  Panhormus  fosse 
colonia  all'età  augustea  :  allo  stesso  modo  che  dal  titolo  n.  7222, 
ove  si  nomina  la  COL.  AVG.  LILYBIT,  non  si  potrebbe  rica- 
vare che  Lilybaeum    lo  fosse  del    pari  a  quell'  età.    Infatti   te- 


(1)  Secondo  tutte  le  probabilità,  questa  ripetizione  dipende  dal  fatto  che 
la  fonte  del  periplo  di  Plinio  è  un  periplo  greco  o  antico  o  che  accoglieva  dati 
derivati  da  scrittori  greci,  antichi.  In  questo  periplo  greco  usato,  o  direttamente, 
0  per  mezzo  di  Varronc,  da  Plinio,  potevano  essere  nominate  fa  ApéTiava  come 
semplice  porto,  dacché  Drepana  divenne  civitas  solo  all'età  romana.  In  quanto 
al  mons  Eryx  deve  notarsi  che  i  Romani  usarono  tale  espressione  anche  per 
indicare  il  tempio  e  la  città  di  Erice  v.  Cic.  II.  II.  22;  115  ,  Tao.  Ann.  IV.  43  ; 
C.  I.  L.  X.  n.  7258  m/lLITESQVE  •  IN  •  MONTEiERVCO.  Può  sospettarsi  che 
questo  valore  dello  parole  "  Eryx  mons,  (cfr.  Strab.  VI.  p.  272:  oìxeìxat  xal  6 
'Epug  Xócpog)  sia  sfuggito  al  nostro  Plinio. 
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nendo  conto  dei  titoli  7223,  IMAGINEM  GEN/o  \  MVNICIPI  LI- 
LYBITANORUM,  e  del  n.  7228:  cOL  IIEL  AVGVSTA  |  /ILYBI- 
TANORUM;  lo  stesso  Mommsen  ha,  giustamente,  asserito,  p.  742, 
che  il  municipio  di  Lilybaeum  diventò  colonia  solo  al  tempo  di 
Pertinace.  Il  passo  di  Strabene  nulla  prova  che  Palermo  fosse  co- 
lonia augustea^  non  già  perchè,  come  dice  il  Beloch,  ih.,  l'autorità  di 
Strabene  è  nulla  davanti  al  silenzio  di  Plinio ,  ma  perchè  ove 
Strabene  parla  di  vere  colonie  romane  si  servC;  di  regola,  non 
della  parola  xatoaca  bensì  della  parola  ànoix'.a,  per  cui  le  sue 
parole:  'Pwp.a:(ov  sX^t  y.oao'.y.Ì7.v,  potrebbero  equivalere  al  latino  : 
"  oppidum  civium  Romanorum,  „  espressione  della  quale  il  nostro 
Plinio  si  serve,  assai  spesso,  per  designare  i  municipi  romani  (1). 


(1)  Farebbeio,  forse,  eccezione  a  questa  regola  i  luoghi  in  cui  chiama  v-v.- 
TcixCa  Ttg  la  colonia  di  Gelsa  nella  Tarraconenso  III  p.  151;  v.  C.  I.  L.  II.  p.  409; 
nondimeno  quel  xi?  mi  fa  dubitare  se  egli  intenda  parlare  proprio  di  una  colonia 
romana;  Strabone,  chiama  puro  xaxoixta  Dertosa,  città  parimente  della  Tarra- 
conense,  ib.  p.  159;  ma  non  è  vero  che  Dertona  fosse  colonia  all'età  di  Strabene. 
Le  monete  di  Dertosa,  del  tempo  di  Tiberio,  provano  che  questa  città  era  muni- 
cipio (v.  Heiss  nionnaies  antlques  de  VEspagne.  Paris  1870 ,  p,  129  sg.)  e  le 
moneto  con  la  leggenda  COL  "  DED  •  PR  non  si  riferiscono  a  Dertosa,  ma  come 
notò  I'Imhoof-Blumer  monnaies  r/recques.  Paris  1883,  p.  252;  (Wiener)  numìsma- 
tische  Zeitschrift  XVI  (1884)  p.  227  sgg.,  si  riferiscono  ad  altra  città  ancora  ignota 
e  la  leggenda  deve  esplicarsi  così:  Q.  Lucretio.  L.  Poniio  IL  vir{is)  col{onkt)  de- 
d{ticta)  pr{iims)  cfr.  C.  I.  L.  X,  n,  5713;  IIL  1083:  1132.  Nò  a  Dertosa  deve  riferirsi 
con  il  CoiìEH,  monnaies  imp.  P  p.  213,  8;  la  moneta  TI  *  CA  *  C  '  I  •  A  •  D; 
testa  laureata  di  Tiberio  a  destra;  rov.  AVGV:  testa  radiata  di  Augusto  a  d.  PB. 
dacché,  come  nota  I'Heiss,  op.  cif.  p.  31,  tali  moneto  non  sono  di  tipo  spagnuolo 
bensì  di  tipo  simile  al  corinzio.  Il  mio  egregio  amico  il  Dottor  B.  Pick,  del  ga- 
binetto numismatico  di  Atene,  che  io  pregai  di  esaminare,  per  mio  conto,  gli  e- 
semplari  di  monete  di  Dertosa  o  attribuito  a  questa  città ,  conservati  nel  me- 
dagliere berlinese,  mi  comunica  una  sua  ipotesi,  che  cioò  queste  ultime  moneto 
appartengano  alla  C(olonia)  I{ulia)  A{nguata)  D(tum)  della  Macedonia.  Plinio 
nomina  fra  i  civcs  Romani  del  convento  Turraconense,  i  Dortosani  N.  IL  III.  23, 
ma  non  dico  che  fossero  coloni;  questa  espressione  può  indicare  anche  dei  muni- 
cipes  V.  ib.  24;  nò  vi  sono  solido  ragioni  per  credere  con  THuebiter  che  Der- 
tosa sia  una  delle  XII  colonie  che,  stando  a  Plinio,  orano  in  questa  provincia, 
V.  C.  /.  L.  II.  p.  535;  cfr.  DETLKKaKN  nel  Vhiloloyiia  XXXlf.  p.  GIG.  Stuabonb 
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Dobbiamo  piuttosto  dolerci  che  Plinio^  lungo  il  periplo,  non 
dica  mai  se  parla  di  una  città  latina  immune  o  di  una  stipen- 
diarla e  non  assegni  esplicitamente  che  alhi  sola  Messana  la 
qualità  di  municipio  romano,  cui,  il  passo  di  Strabene,  ci  consiglia 
riconoscere  anche  per  Panhormus,  qualità  che  forse  avevano  altri 
degli  oppida  situati  lungo  le  coste,  come  ad  es.  Lilybaeum. 

11."  {oppidum)  SoLUUs;  Soluntini  civ.  decum.  Cic.  II.  III.  103; 
SoXo'j?  TzoXic,.  Ptol.  III.  4.  3.  [Rovine  di  Soìunto). 

12."  {oppidum)  HiMERA  cum  fluvio.  L'  antica  Himera  ,  posta 
sul  fiume  omonimo  {Fiume  Grande)  fu  distrutta  sino  dal  409  dai 
Cartaginesi;  i  suoi  abitanti  rifuggirono  a  Thermae  Ilimeraoae 
{Termini  Imerese)  (1).  Parrebbe  dunque  naturale  supporre  che 
Plinio  abbia  preso  un  abbaglio,  confondendo  una  città  con  l'al- 
tra. La  spiegazione  delle  parole  di  Plinio  è  forse  la  seguente  : 
Nella  fonte  comune  a  lui  ed  a  Pomponio  Mela  II.  118,  le  Ther- 
mae Himeraeae  erano  forse  dette  Himera;  anche  Zonara  chiama 
'IjjLÉpa  le  Thermae  (Vili.  14.  p.  393)  che  sono  chiamate  'I|i£pa:a)v 
uóXtv  da  Plutarco  {Pomp.  10.  5).  E  nelle  istesse  iscrizioni  pub- 
bliche i  Thermitani  si  chiamano  Inierei  Thermitani  :  IMERAIOt; 


III.  151,  dopo  avere  accennato  allo  deduzioni  di  Paxaugusta  e  di  Emerita,  che 
erano  veramente  colonie ,  dice  che  i  Romani  fondarono  nella  Celtiberia  Caesa- 
raugusta  (che  era  colonia)  xal  àXXot'.  èviai  xaxoixiat:  A  toi'to,  io,  altrove,  Stra- 
boniana,  p.  103 ,  nota  2* ,  ho  creduto  che  qui  si  parli  cliiaramento  di  colonie; 
dacché  la  parola  xaTO'.x£a,  si  può  riferire,  tanto  alle  colonie,  quanto  ai  numerosi 
municij^ii  romani  che  furono  ivi  dedotti  dai  Cesare  ad  Ottaviano  (v.  Plin.  III.  24). 
Resta,  infine,  il  passo  in  questione  relativo  a  Panhormus  ove  essa  è  detta  xcc- 
TOixia;  ma  anche  qaesta  espressione  si  riferisce,  come  ricaviamo  da  Plinio,  ad  un 
municipio.  Senza  buone  ragioni ,  per  quanto  a  me  sembra ,  nel  catalogo  edito 
dal  PooLE  p.  120  si  attribuiscono  a  Panhormus  colonia,  quelle  monete  in  cui  dopo 
un  C.  si  leggono  in  legatura  le  lettere  :  T  ?  N;  T  ?  R  N  ?!;  E  ?  N,  dacché 
tutte  quelle  siglo  possono  benissimo  indicare  i  nomi  dei  magistrati  municipali 
ed  il  C  può  essere  la  sigla  del  pronome  Caius. 
(1)  DiOD.  XIII.  79.  8;  Cic.  II.  II.  86. 
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eepiiitavor?,  V.  Kaibel  nell'Hermes  18  p.  157;  C.  I.  L.  X.  7845:  COL. 
AVG.  HIMERAEORVM  j  theBMlT.  Plinio,  dovendo  nominare  la 
città  degli  Imerei  Termitani  e  poi  il  fiume  Himera  con  una  di 
quelle  espressioni  sintetiche,  a  lui  così  comuni,  ha  scritto  "  Himera 
cum  fluvio  „  ed  ha  così  commesso  un  errore.  E  che  l'errore  sia  suo 
e  non  della  fonte,  lo  prova  Pomponio  Mela ,  il  quale  distingue 
Himera,  città,  dal  fiume.  Ad  ogni  modo  noi  dobbiamo  qui  sosti- 
tuire, ad  Himera,  Thermae  Himeracae,  civitas  decumana  presso 
Cic.  IL  HI.  99.,  nota  a  Tolomeo  IH.  4.  2.,  una  delle  cinque  colo- 
nie uugustee,  v.  C.  I.  L.  X.  n.  7345. 

13°  (  oppida  )  Cephaloedis;  Cephaloeditani  civ.  decum.  Cic. 
H.  IH.  103.;  Kt^yXo'Mq  Ptol.  HI.  4.  2.  {Cefalh). 

14°  {oppida)  Aluntium;  Haluntini  civ.  dee.  Cic.  II.  IH.  103. 
*AXóvxtov  Ptol.  HI.  4.  2.  (5.  Marco  di  Alunzio).  I  titoli  aluntini 
C.  I.  L.  X  n.  7463  AVGVSTO  •  DIVI  •  F  j  PONTIF  •  MAX  i  MV- 
NICIPIVM  cfr.  n.  7464;  C.  I.  Gr.  n.  5608  :  xò  {jlouvcxotcov  xwv 
'AXovxfvcov,  possono  convenire  tanto  ad  un  municipio  latino  che  ad 
un  municipio   romano. 

(oppidum)  Agathyrnum.  Agathyrnum  noto  a  Tolomeo  IH.  4.  2: 
non  appare  mai  essere  stata  una  civitas,  nò  prova  che  ivi  fosse 
una  res  publica,  il  titolo   trovato  a   Capo  Orlando,  non    ancora 

compreso  nel  C.  I.  L.:  TP  CAESArL  dIvI-  F*  AVGVSTO  |  P' 
CLODIVS-  C-  F-  RVFVS-  LATRO*  P-  S-  i  F-  C*  edito  dal  Salinas 
Not.  d.  Scavi  1884  p.  163,  dacché  un  titolo  simile  poteva  trovarsi 
anche  in  un  vicus.  Di  Agathyrnum  non  esistono  monete,  nemmeno 
ncir  età  anteriore  a  Roma,  e  non  prova  che  fosso  una  civitas  la 
testimonianza  di  Stefano  Bizantino:  'AyàOupva  TcóXts  StxeXfa<;  óx; 
IIoXó^os  èvàtif),  poichò;  anche  ammesso  che  la  parola  7;6Xt{  derivi 
da  Polibio  e  non  da  Stefano  Bizantino  (1),  è  chiaro  che  quello 


(I)  Co«^  Stefano  Bizantino  dice  ad  e».  r.óXis  dclhi  Cicilia  'A|ióXXa,  'ASpug 
«kv  furono  o  (fpoòfix  o  )c(b(iai  ma  chu  non  furono  mai  nóXei^. 
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la  menzionava  per  lo  stesso  motivo,  per  cui  di  Agatyrna  fa  parola^ 
Livio,  XXVI.  40;  dal  cui  passo  è  lecito  solo  ricavare  che  questo 
paese  era  situato  in  un  luogo  forte. 

15*^  Tyndaris  colonia;  civ.  decum.  Cic.  II,  III.  103;  Tuvoàpcov 
Ptol.  III.  4.  2.;  una  delle  cinque  colonie  auguste  v.  C.  I.  L.  X. 
p.  771.  {S.  Marco  del  Tindàró). 

oppidnm  Mylae;  MòXou.  Ptol.  III.  4.  2.  (Milazzo).  Mylae  non 
fu  mai  comune  autonomo;  come  ò  noto  esso  era  un   vicus,  una 
xwjjLir]  dei  Messanii  :  per  questo  motivo,  di  essa,  noi  non  abbiamo 
monete  anteriori  all'età  romana. 

"  Intus  autem  latinae  condicionis  „. 

16°  Centuripini;  civ.  immunis  ac  libera  Cic.  II.  III.  13; 
KevTouptTuat  Ptol.  III.  4.  7;  Strab.  VI.  p.  272.  (Centorhi). 

17''  Netini;  civ.  foederata  Cic.  II.  III.  13;  NeTjxov  Ptol.  III. 

4.  7.  {Noto  antico). 

18°  Segestani;  civ.  immunis  ac  libera  Cic.  II.  III.  13;  SEyéoTa 
Ptol.  III.  4.  7.  (Bovine  di  Seijesta). 

(intus)  stipendiarli  : 

19^  AssoRiNi;  Assorini  civ.  dee.  Cic.  II.  III.  103;  'Aaaw^o; 
Ptol.  III.  4.  7.  [Assaro). 

20"  Aetnenses;  civ.  dee.  Cic.  II.  III.  1;  4;  Atxvac  Ptol.  III. 
4.  7.  [S.  Maria  di  Licodia  ?). 

21°  Agyrini  ;  Agyrinenses  civ.  dee.  Cic.  II.  III.  120;  'Ayouptov 
Ptol.  III.  4.  7.  {Agira). 
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22°  AcESTEi;  Acestenses  civ.  dee.  Cic.  IL  III.  83  (1). 

23°  AcRENSES  ;  'Axpai  Ptol.  HI.  4.  7;  cfr.  C.  I.  L.  X  p.  736 
{Palazzuolo  Acreide).  VA\e  Acrae  sia  stata  città  alquanto  notevole 

10  mostrano  le  splendide  sue  rovine. 

24°  BiDiNi;  civitas  Cic.  II.  III.  53  {Serra  del  Blggino)  (2). 

25°  Cetarini;  civ.  dee.  Cic.  IL  III.  103;  Kr^xapia  Ptol.  III. 
4.  2.  {Tonnara  ad  ovest  di  Palermo)  (3). 

26°  Drepanitani;  v.  Cic.  IL  IL  140  ;  IV.  37;  ApsTiavov  Ptol. 
IH.  4.  2.  {Trapani)  "  Drepanum  „  dice  il  Mommsen  "  non  con- 
stai Romana  aetate  suam  rem  publicam  liabuisse  „  p.  747,  e  si 
fonda  sopratutto  sul  fatto  che  Diodoro  ,  o  direni  meglio  il  suo 
epitomatore,  nominandola  a  proposito  della  battaglia  delle  Egadi 
la  chiama:  io  'Epuxivwv  i|i,7r6piov,  XXIV.  11.  Ma  lo  stesso  Dio- 
doro, altrove,  dice  che  Amilcare  Barca:  ^^iizocvov  x£tX''aag  v.cà  tcóXcv 
xaiarcr^aa;  [iexwxcas  xohq  'Epuxt'vou;  xtX.  XXIII.  9.  4;  cfr.  Zon. 
Vili.  11.  p.  387  ;  ne  comprendo  perchè  il  Mommsen  neghi  im- 
portanza al    fatto    che    Cicerone   nomina    dei    Drepanitani  1.  e. 

11  Mommsen  fa  notare  che  di  Drepana  non  esistono  monete 
ne  inscrizioni  di  carattere  pubblico;  ma  tali  osservazioni  non  hanno 
gran  peso.  Di  Drepanum  non  potevano  esistere  monete ,  ante- 
riori alla  prima  guerra  punica,  poiché  solo  in  quel  tempo  diventò 
civitas;  e  se  durante  l'età  romana  non  ne  battè,  ciò  non  reca  me- 
raviglia ,  perchè  pochissime  furono  lo  città  siciliano  che  no  co- 
niarono allora  (4) ,  ed  il  Mommsen  ,   meglio  di    ogni    altro  ,  sa 

(1)  Paoae  di  assai  incorta  collocazione:  l'csscro  essa  una  civitas  ci  fa  coniprcn- 
dorc  cho  noi  non  dobbiamo  corcarla,  conio  taluno  foco  (v.  ni)iul  TIolm,  Gcschichfe 
I.  j).  875),  nel  tei  ritorio  di  Sogesta. 

(2)  Sulla  topografia  di  Bidis  v.  sopra  p.  159. 

(3)  Sulla  topografia  di  Colaria,  vedi  IIolm  Ikilran/r,  p.  82. 

(4)  Noi  nuM  conubciamu  niunclo  nù  di  ctii  greca,  nò  di  romana  dello  seguenti 
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che  solo  di  un  piccolissimo  numero  di  comuni  Siciliani  si  conoscono 
inscrizioni,  sia  di  età  greca  che  di  età  romana  (1). 

27"  Ergetini  :  SepyÉ'ctov  Ptol.  III.  4.  7.  (2). 

28.  EcHETLiENSEs  ;  'EXvMio^  Ptol.  III.  4.  7.  (3). 


civitates:  Netum,  Acesta,  Bidis,  Cctaria,  Ergetiuiu,  Echetla,  Helorus,  Enguium, 
Hybla  minor  ed  Horaea,  (Erbita?),  (Heibesus?)  Halicyac,  Imachara ,  Macella, 
Motyca,  Neai,  Phintia ,  Sellerà  ,  Symaethus ,  Talaria  ,  Triocala  ,  Tyracina  ,  dei 
Semelitani,  dogli  Zanclei.  Eppure  buona  parto  di  fjnof^to  civitates  dell'età  romana 
erano  uóXeig  nei  tempi  anteriori. 

(1)  I  comuni  noi  quali  si  sono  trovate  inscrizioni  di  età  romana  sono  solo 
i  seguenti  :  Messana,  Tauromcuium ,  Aetna,  Centuripae ,  Catina,  Syracusao,  A- 
crae,  Henna,  Phintia,  Agrigentum,  Selinuus,  Lilybaeum,  Eryx,  Segesta,  Panhor- 
mus  ,  Thermae  Himcraeae  ,  Ceplialoedium  ,  Halaesa  ,  Haluntium,  Mytistratum, 
Tyndaris  ,  Capitium.  Nel  C.  I.  G.  figurano  inscrizioni  greche  sotto  le  seguenti 
rubriche  :  Syracusae  (Bidis  n,  5465  ma  la  identificazione  è  più  che  incerta),  Ne- 
tum, Helorus,  Gela,  Agrigentum,  Lilybaeum  (Mazara),  Drepanuni,  Eryx,  Segesta, 
letae,  Panhormus,  Soloeis,  Thermae  Ilimoraeae,  Cephaloedium,  Halaesa,  Calacte, 
Aluntiura,  Tyndaris  (Mylae),  Messana,  Tauroraenium,  Catana,  Hadrauum,  Cen- 
turipae, Agyrium,  Henna,  (Nissa??)  Leontini.  Ha  invece  ragione  il  Mommsen 
quando  non  dà  peso  alla  testimonianza  di  Servio  ad  Aen.  HI.  707,  ove  Drepanum 
è  detta  civitas;  tali  testimonianze  sono  da  mettere  a  paro  di  quelle  di  Stefano 
Bizantino,  v.  s.  p.  230  n.  1. 

(2)  La  località  ove  sorgeva  Ergetium  non  è  certa.  A  me  pare  che  da  ciò 
che  racconta  Polieno  V.  G.,  risulti  che  essa  non  era  molto  distante  dal  campo 
Lestrigonio  o  Leoutino,  ove  gli  Ergetini  vennero  fatti  massacrare  da  Ippocrate 
di  Gela,  che  tosto  mandò  il  banditore  ad  intimare  guerra  ad  Ergetium  rimasta 
priva  di  difensori.  Le  parole,  per  se  prive  di  senso,  di  Stefano  Bizantino;  xò 
è9-v'.xòv  'EpYsxlvo;  v-olI  AI-vy]  ^Ep'fexi'^ri,  farebbero  supporre  che  essa  fosse  alle 
radici  dell'Etna.  Probabilmente  doveva  essere  in  un  luogo  fuori  di  mano,  perchè 
di  questa  città  raramente  si  fa  menzione.  H  Cldvebio  p.  338,  la  colloca  a  Ci- 
tadella  presso  Aidone  senza  avere  però,  in  favor  suo,  ragioni  di  carattere  decisivo. 

(3)  Anche  di  Echetla  non  si  può  precisare  la  posiziono.  Dui  racconto  di 
DioDORO  XX.  32. 1.  si  ricava  che  dominava  il  paese  dei  Camarinei  e  dei  Leontini; 
da  Polibio,  1.  15.  10,  sappiamo  che  r.l  tempo  di  lerone  li,  era  il  confine  del  regno 
siracusano  e  dell' ènapxia  dei  Cartivgincsi.  Essa  non  ora  dunque  al  fondo  Elcezio 
presso  Mazara,  come  vuole  Cablo  Muellee  ad  Ptol.,  p.  395,  bensì  in  un  punto 
tra  Caltagìrone  o  Vizzini,  cfr.  Houi  Geschichte  I.  p.  365. 
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29°  Erycini.  (  Monte  S.  Giuliano  ).  Il  Mommsen,  p.  746,  non 
crede  che  Eryx  fosse  una  civitas.  Abbiamo  cercato  sopra  di  di- 
mostrare come  e  perchè  Eryx  venisse  a  formare  un  distretto 
censorio,  che  formasse,  in  certo  qual  modo,  una  civitas.  Che  Eryx 
venisse  costituito  a  guisa  di  comune  lo  provano  le  monete  con  la 
leggenda  EPVKINON,  non  ignote  al  Mommsen,  e  che,  come  egli 
suppone,  e  a  me  conferma  l'illustre  mio  collega;  il  prof.  Salinas, 
sono  state  battute  nell'età  romana.  Che  poi  i  Drepanitani  e  gli 
Ericini,  cosi  vicini  fra  loro,  potessero  formare  due  comuni  distinti 
nell'età  romana^  non  desterà  nessuna  meraviglia,  poiché,  esempi 
simili  non  sono  eccessivamente  rari.  Basti  ricordare  che  gli  abi- 
tanti della  etrusca  Arretium  formavano  nel  P  secolo  dell'impero  tre 
distinti  comuni:  ossia  quello  degli  Arrotini  Veteres,  degli  Arretini 
FidentioreS;  degli  Arretini  lulienses.  v.  Plin.  N.  H.  HI.  52.  (1). 

30«  Entellini;  civ.  dee.  Cic.  III.  103;  'EvxeXXa  Ptol.  III.  4.  7. 
(presso  Bocca  di  Entella  ?). 

3P  Enini.  Questi  Enini  non  sarebbero  nominati  che  da  Pli- 
nio; ma  i  nostri  testi  sono  cortamente  corrotti.  I  codici  che  il 
Detleisen  chiama  r.  hanno:  "  entenetini  „;  un  complesso  di  codici 
=C.  ha  0  "  etini  „  o  "edini„;  il  cod.  F.  ha  "netini„.  Il  Detlefsen  leggo 


(1)  Il  Mommsen  sostiene  che  gli  Ericini  facevano  parte  della  civitas  Scgcsta- 
na  e  ciò  per  i  motivi  seguenti:  1.  AUorchò  gli  Ateniesi  vennero  a  constature  se  i 
Scgestani  erano  ricchi,  costoro  fecero  loro  vedere  i  doni  deposti  nel  tempio  di  Ve- 
nere in  Erj'x  V.  Thucyd.  VI.  46.-2.  Essendo  crollato  il  tempio,  i  Segestani  e  non 
gli  Ericini,  pregarono  Tiberio  di  riedificarlo,  v.  Tao.  Ann.  IV.  43. — 3.  Una  libcrtix 
di  Venero  Ericina  è  da  CiCEnoNK  detta  Agonis  Lilybaetana  non  Erycina,  in  Caco. 
55.  Ma  il  primo  ed  il  secondo  fatto  provano  solo  che  Scgesta  era  a  capo  della 
confederazione  religiosa  (si  pensi  ad  es.  alla  posiziono  degli  Spartani  nelle  fosto 
Olimpiche).  Che  Ery.x  avesse  formato,  prima  della  sua  distruzione,  una  uóXig  au- 
tonoma lo  provano,  non  solo  i  passi  degli  anturi,  por  cs.  Diod.  XIV.  48  1;  55. 
4;  XV.  7J«.  2;  XXII.  103,  ma  le  sue  moneto  battuto  e  prima  o  durante  l'etit  ro- 
mana. 11  terzo  argomento  avrobbo  valore,  so  Cicerone  chiainasso  Agonido  non  Li- 
lybvtana,  ma  Sogcstana. 
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"Entellini, Enini.»  Ma  questi  " Enini „  del  Detlefsen, che  segue  il  Sil- 
lig,  non  sono  mai  esistiti,  e  male  si  identificherebbero  con  1'  'Hva 
di  Tolomeo  III.  4.  7.  perchè  in  luogo  di  "Hva  del  codice  A  == 
Parisin.  n.  1401,  con  il  codice  M=Vindobenensis  I,  si  deve  leg- 
gere "Iva,  che  è  l'Ina  od  Inna  di  Guidone  e  del  Ravennate  ,  gli 
Inenses  di  Cicerone  IL  III.  103.  Noi  dobbiamo  pertanto  stabilire 
che  0  le  parole  "etini  edini,  netini„,  sono  state  originate  da  cor- 
ruzione dei  testi,  fra  la  desinenza  della  parola  Entellini  ed  il 
principio  della  parola  Egguini,  e  che  qui,  ciò  che  già  vide  Carlo 
Tini.  Zumpt;  ad  loc,  debbasi  leggere  Elorini,  una  delle  civitates 
decumanae  nominate  da  Cicerone,  IL  III.  103,  che  non  appare 
in  Plinio,  il  quale  nondimeno,  nella  descrizione  delle  coste  no- 
mina il  llumen  Elorum  (1), 

32°  Egguini;  Enguini    civ.  dee.    Cic.  IL  IlL    103;  "Eyy^ov 
Ptol.  III.  4.  7,  (2). 


(1)  Sulla  lezione  Helorus  ed  Elorus,  v.  s.  p.  154  n.l.  Sulla  topografia  di  He- 
loriis,  posta  tra  il  Laufi  ed  il  Tellaro,  v.  Fazkllo,  p.  215;  Cluvehio,  p.  185,  i 
quali,  forse  senza  ragione,  distinguono  il  castellum  di  Helorum  di  cui  parla  Plinio 
N.  II.  XXXVI.  16,  dalla  città  stessa. 

(2)  Si  suole  ammettere,  dal  Cluverio  in  qua,  p.  366,  50,  che  Euguium  fosse 
ove  ora  ò  Gangi;  ma,  questa  ipotesi,  non  avrebbe  per  se  altro  fondamento  chela 
somiglianza  dei  nomi.  A  me  pare  invece  si  possa  pensare  che  essa  fosse  ove 
oggi  è  Troina  e  per  i  motivi  seguenti.  Diodoko  ci  dice  che  gli  Enguini,  non 
avendo  una  buona  qualità  di  pietra,  per  fabbricare  il  tempio  delle  dee  Madri,  la 
trasportarono  dal  paese  dei  vicini  Agirei  :  napà  twv  àotuYsixóvtov  'AyopuvaCwv 
75y«Y°^)  tùJv  [lèv  iTóXeiov  S'.sotyjxuiwv  &z  éxaiòv  otaSioug  ed  aggiunge  che  la  via 
che  per  la  quale  portarono  i  massi  era  Tpaxsta  e  Suanópsuxo;  IV.  HO.  4.  Ora 
Gangi  è  distante  da  Agyrium  circa  200  stadi  e  fra  Agyrium  e  il  luogo ,  ove 
ò  il  moderno  Gangi,  vi  era  il  territorio  degli  Imacharensi;  invece  distante  100 
stadi  da  Agyrium,  dal  lato  di  settentrione,  era  quella  città  che  sorgeva  nel 
luogo  ove  oggi  è  Troina;  e  la  via  che  vi  conduce  è  veramente  xpaxela  e 
SuaTiópsuxos.  Sappiamo  inoltre  che  gli  Enguini ,  al  tempo  di  Timoleonte ,  era- 
no dominati,  al  pari  degli  Apolloniates ,  dal  tiranno  Leptine,  v.  Diod.  XVI. 
72.  8  sgg.  Essi  erano,  dunque,  non  molto  distanti  da  Apollonia.  Ma  Apollonia  era 
posta,  V.  Stlpu.  Byz.  :  jiXtjoJov  'AXovtìvwv  xaì  ifn  KaXfjS    àxx^g    (cfr.  Cic.  II, 
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33"  Gelani;  Gelenses  civ.  dee.  Cic.  IL  IH.  103;  Téla  Ptol. 
ITT.  4.  7.  (Terranova).  Gela  fu  distrutta  insieme  a  Camarina  dai 
Mamertini  l'a.  473  =  281  v.  Diod.  XXIII.  1.  4.  I  superstiti  fra 
i  suoi  abitanti  vennero  da  Fintia,  tiranno  di  Agrigentura^  collocati 
in  una  nuova  città  da  lui  fondata  e  che  dal  suo  nome  chiamò 
OtvTià?.  Diodoro,  che  ci  racconta  questi  fatti,  aggiunge  che  Fintia, 
di  Gela,  distrusse  le  mura  e  le  case  :  ^axacpòiv  xà  xeC/ji  y-oà  xà? 
olv-ioit;  XXII.  2.  2.  Lo  Schubring  ,  pertanto  ,  seguito  e  dal 
Mommsen  e  dal  Beloch,  sostiene  che  la  vecchia  Gela  più  non 
risorse  e  che  gli  abitanti  di  Fintia  si  chiamarono:  ol  èv  Otvxcàoc 
reX'òoi.  (l)  Gli  argomenti  dei  quali  egli  si  vale  sono  i  seguenti: 
Nel  1660  a  Licata ,  ove  sorgeva  1'  antica  Phintia  ,  fu  scoperta 
una  inscrizione  greca,  che  si  suol  giudicare  della  fine  della  re- 
pubblica romana,  ove  si  nomina,  v.  30  :  ò  òòt\iQc,  xwv  FeXojtóv  C. 
I.  G.  n.  5475  (cfr.  n.  5476).  Lo  Schubring  pubblicò,  per  il  primo, 
un'altra  inscrizione  trovata  a  Licata  sino  dal  1811  e  nella  quale 
si  legge,  del  pari:  0  AAMOC  TON  FEAOIoN,  e  pubblicò  pure  un 
altro  frammento  di  epigrafe  greca,  in  cui  si  scorgono  le  traccie 
del  nome  dei  Geloi.  In  secondo  luogo,  fra  le  città  che  Strabene 
diceva  non  essere  piìi  abitate  al  suo  tempo,  c'è  anche  Gela  :  où... 
èxt  (Tjvoixouiiévrjv  laixev  ouxe  FéXav  y.xl.   VI  p.  272. 

Ma  già  il  Franz,  ad  C.  I.  G.  III.  p.  592,  sospettò  che  il  titolo 


III.  103:  "civitatcm...  Ilaluntinain,  ApoUonicnscm,  Enguiiiam„),  dunque  verso  il 
laogo  in  cui  ò  oggi  S.  Fratello,  (cfr.  IIolk  Geschichle  I.  p.  oGG)  ora  a  sud  di 
S,  Fratello  è  Troina.  Inoltre  non  credo  fuori  di  luogo  osservare  che  Venere  E- 
rìcina  era  onorata  su  di  un  altro  monte  isolato,  (ni.  751);  che  il  tempio  di  De- 
metcr  o  Cor«  era  parimenti  i)osto  ad  Henna,  su  un  monto  isolato  all'altezza  di 
997  m.;  il  culto  dello  Dee  Madri  si  potrebbe,  anche  per  questo  lato,  collocare  su 
di  un  monto  isolato  come  ò  quello  ove  posa  Yantichìssìnia  Troina  a  1110  metri 
di  altezza,  ove  I'IIouel  III.  p.  35,  trovò  notevoli  tracce  di  bello  mura  antiche 
che  a  torto  si  attribuirono  da  lui  e  da  altri  prima  di  lui  (ad  os.  Cluverio  p.  329, 
48);  alla  città  di  Imachara  che,  secondo  tutte  lo  jìrobabilità,  ora  invece  posta  a 
nord  di  Nissoria  nel  luogo  detto  Rocca  di  Serlono.  V.  oltre  p.  241  n.  1. 

(1)  BciiuoiiiNo  noi  Jiheìniachcn  Muaeum  voi.  XXVllI,  p.  U7  sgg.  Momusun  ad 
C.  L  L.  X,  p.  737;  Delocu  op.  cit.  p.  326. 
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n.  5476,  fosse  stato  trasportato  da  Terranova  (Gela)  a  Licata 
(Phintia),  ipotesi  che  apparirà  più  che  verosimile  a  chi  pensi  con 
quanta  frequenza  vengano  trasportate  lungi  le  inscrizioni  giacenti 
nelle  città  marittime.  Il  marinaio  che  ha  bisogno  di  zavorra,  quando 
di  altro  non  possa  disporre,  carica  la  nave  con  le  prime  pietre  che 
trova  sul  lido.  Ciò  spiega  perchè  ,  nella  lontana  Venezia ,  de- 
molendosi una  casa  o  riattando  un  tempio,  si  trovino  inscri- 
zioni della  Grecia  e  dell'  Arcipelago.  Ma  limitandoci  a  scegliere 
qualche  esempio  tolto  dalla  Sicilia  ricorderò  come  la  seconda 
volta  che  il  Fazello  visitò  l'antica  Ciimarina;  non  trovò  più  molti 
avanzi  che  in  quel  frattempo  erano  stati  trasportati  a  Terra- 
nova (1).  Noi  sappiamo  come  a  Mazzara  sia  stata  trasportata 
una  parte  delle  inscrizioni  della  vicina  Lilybaeum  (Marsala)  (2); 
e  non  ò  molto  che  a  Trapani  è  stata  trovata  una  inscrizione  la- 
tina che  si  sa  esservi  stata  trasportata  dalla  Tunisia  (3). 

Io  stesso  mi  rammento  di  aver  vista,  a  Venezia,  una  inscrizione 
romana,  raccolta  dall'ammiraglio  Acton  lungo  la  spiaggia  di  Au- 
gusta e  che  sino  dal  1876  era  stata  copiata  dal  mio  egregio  a- 
mico,  il  Prof.  Beloch,  fra  le  rovine  di  Cunia.  (4).  Infine  io  credo 
che  sia  di  origine  siciliana  e  che  sia  stata  trasportata  da  Trapani 
0  da  Marsala,  l'inscrizione  punica,  trovata  pochi  anni  or  sono,  a 
S.  Elia  presso  Cagliari  ,  ove  si  nomina  Venere  Ericina  (5). 


(1)  Il  Fazdllo  p.  230,  dopo  di  aver  parlato  di  avanzi  di  monumenti  da 
lui  visti  a  Camarilla  aggiunge:  "  quae  anno  salutis  1554  ,  cum  iteruni  Camori- 
nam  invcstigarem,  omnibus  votustatis  monumentis  inde  ad  Terranovam  oppidum 
asportatis,  nuda  ac  suis  ornamontis  viduata  repperi  „. 

(2)  MoMMSEN  ad  C.  I.  L.  X.  p.  742. 

(3)  V.  Pellegrini  nella  Cultura  del  Bonghi  1886  (6)  p.  749. 

(4)  È  il  titolo  edito  nel  C.  I.  L.  X  n.  3702. 

(5)  Edito  nel  C.  I.  Sem.  I.  n.  140  tab.  XXX.  Sono  indotto  a  questa  sup- 
posizione dal  fatto  che  la  inscrizione  di  S.  Elia  (che  io  ebbi  più  volte  occasione 
di  esaminare,  allorché  aveva  l'onore  di  presiedere  al  R.  Museo  di  Antichità  di 
Cagliari)  è  incisa  su  di  una  finissima  pietra  litografica,  che  manca  a  Cagliari  e  che 
ho  trovato  invece  in  quasi  tutte  le  rovine  delle  antiche  città  Siciliane  e  sopra- 
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Lo  stesso  Scliubring  è  obbligato  ad  ammettere  questo  fatto 
per  le  due  inscrizioni  da  lui  pubblicate,  per  il  primo,  poiché  esse 
appaiono  essere  state  incise  prima  della  distruzione  di  Gela. 
Egli  suppone  però  die  questi  due  titoli  siano  stati  trasportati 
dagli  stessi  Gelani,  insieme  alle  loro  masserizie. 

Ma  dacché  è  necessario  riconoscere  che  uno  dei  titoli,  in  cui 
si  fa  menzione  del  5à[xo;  xcov  FeXwwv,  è  stato  trasportato  da  Ter- 
ranova a  Licata^  io  non  vedo  che  cosa  ci  trattenga  dal  pensare 
che  ciò  sia  avvenuto,  non  già  per  opera  dei  Gelani,  bensì,  più  tardi; 
e  che  cosa  ci  vieti  credere  che,  allo  stesso  modo,  sia  stata  tra- 
sportata, più  tardi ,  l'altra  inscrizione  dell'  età  romana  in  cui  è 
parimente  nominato  il  5à(io?  xwv  FeXwwv. 

La  presenza  di  queste  lapidi  in  Phintia,  non  ha,  dunque,  tutta 
l'importanza  che  ad  essa  assegnano  lo  Scliubring  ed  il  Mommsen, 
ne  è  cosa  provata  che  i  nuovi  abitatori  di  Phintia  si  chiamassero 
o\  Iv  ^cvT'.àSt  reX([)o)t,  perchè  dalle  parole  di  Diodoro  :  xxiJ^et  8è 
Oi^/Ttà;  TióXtv  èvojiàaa?  auTrjv  OivxtàSa  XXIL  2.  2.,  dovremmo  arguire 
che  il  tiranno  di  Agrigentum  i  nuovi  cittadini  chiamasse  e  volesse  si 
chiamassero  semplicemente  Finziei.  D'altra  parte,  questa  città  non 
è  mai  detta  Phintia  Geloorum,  ma  semplicemente  Phintia,  da  tutti 
gli  scrittori  che  la  nominano.  Io  non  mi  fermerò  a  mostrare  come 
il  passo  Straboniano  abbia  nessun  valore  dal  lato  amministrativo, 
ma  farò  soltanto  notare  che  Cicerone  nomina  distintamente  ed  i 
Gelenses  e  l'oppidum  di  Phintia,  e  che  l'esistenza  contemporanea 
di  queste  due  città  è  attestata  da  Tolomeo,  il  quale  le  ricorda 
una  appresso  all'altra:  <I>tvxta,  TeXa  IH.  4.  7.  Il  dire  poi ,  come 
dico  lo  Scliubring,  che  il  passo  di  Tolomeo,  ha  poca  importanza, 
perchè  questi  può  averla  nominata  come  ricordo  storico  e  perchè 
la  colloca  fra  lo  città  mediterranee,  me  lo  permetta   il  valente 


tutto  a  SegChUi  i^  ;i  .S.  (iiuliano,  Kryx,  ove  ili  tulo  jiiotra  vidi  grandi  giacimenti. 
Inoltro  l'inBcriziono  punica  di  Lilybaeum  C.  I.  S.  n.  138  tab.  XXIX,  ora  conser- 
vato nel  11.  MuBoo  di  Palcriìio ,  »•  incisa  del  pari  su  di  una  pielra  dolio  stesso 
genere,  che  dai  Siciliani,  ù  detta  lattiniusa. 
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scrittore  tedesco,  non  è  fare  della  buona  critica.  La  più  superfi- 
ciale lettura  dell'opera  di  Tolomeo  convince  chiunque  che  questo 
scrittore  nomina  soltanto  le  città  esistenti  al  suo  tempo  e  che 
la  sua  geografia  non  ha  punto  un  carattere  archeologico.  L'errore 
di  porre  Téla,  fra  le  città  mediterranee  ([izoòye'.oi),  Tolomeo  lo 
commette  anche  per  Otvita  e  lo  commette  anche  per  Megara  e 
per  Camarina.  Ciò  è  dipeso,  probabilmente,  dalla  imperfezione  delle 
carte  geografiche.  Per  lo  stesso  motivo,  forse,  Plinio  cita  fra  le 
città  interne  dell'Isola  :  i  Cetarini,  i  Drepanitani,  i  Galani,  i  Ga- 
lacteni,  gli  Halesini,  gli  Heraclienses  (gli  Herbulenses  dei  codd.) 
i  Naxi,  i  Phintienses,  i  Selinuntii  ed  i  Zanclei,  dei  quali  ultimi, 
strano  a  dirsi,  dice  che  erano  "  in  Siculo  freto  „.  Noi  dobbiamo 
ammettere  che  Gela  venne  ancora  una  volta ,  popolata ,  ma  la 
città  non  ritornò  all'antico  splendore;  rimase  un  povero  comune, 
uno  di  quei  miseri  avanzi  di  città,  posti  sulla  spiaggia  che  corre 
da  Pachino  al  Lilibeo,  spiaggia  che,  stando  alle  parole  di  Strabene, 
conservava  ancora  le  vestigio  delle  antiche  colonie  (TXviq  Ttvà 
aw^ouaa  twv  àpXa-wv  xaxotxiwv)  ove  la  desolazione  e  l'abbandono 
erano  maggiori  che  nell'altre  parti  dell'Isola  ed  ove  i  Romani  non 
credettero  conveniente,  o  non  poterono,  restaurare  alcuna  città  ad 
eccezione  di  Agrigentum  e  di  Heraclea;  ove  infine  Augusto  non 
dedusse  una  sola  colonia. 

34^  Galactenj;  Essi  sono  i  Calactini  civ.  dee.  di  Cicerone  II. 
III.  103,  ricordati  anche  da  Tolomeo:  KaXàxxa  III.  4.  2.  (  Caro- 
nki).  Per  semplice  svista  adunque  il  Mommsen  accusa  Plinio  di 
non  aver  nominati  i  Calactini. 

35°  Halesini  ;  civ.  immunis  ac  libera.  Cic.  II.  III.  13  ; 
"AXacaa  Ptol.  III.  4.  2.  (  Tusa  )  Il  titolo  C.  I.  L.  X  7458  IMP  • 
CAESAREI  •  I  DIVI  •  F  •  |  AVGVSTO  •  F  •  p.  \  MVNICI- 
PIVM  •  (  cfr.  le  monete  Cai.  Brit.  p.  28,  10)  non  richiede  che 
Halaesa  fosse  municipio  romano  ;  v.  quanto  dicemmo  sopra  a 
proposito  di  Haluntium,  a  p.  230. 

36°  Hennenses;  civit.  dee.  Cic.  U.  lU.  102;  'Evva  Ptol.  IH. 
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4.  7.  (  Castrogiovanni  ).  Le  monete   MVN(icipium)  HENNA    (  v. 
Ctd.  Bì'it.  p.  59)^  convengono  anche  ad  un  municipio  latino. 

37.  Hyblenses;  In  Sicilia  vi  erano,  per  lo  meno,  come  è  noto, 
tre  Hyblae  ossia;  Hybla  Maìor,  detta  anche  Megara,  Hybla  Minor 
0  Gereatis  o  Galeotis  {Paterno)  e  Hybla  Heraea  {Ragusa  ?  Chia- 
ramonte  ?).  Cicerone,  fra  le  civitates  decumanae  H.  HI.  10  2.,  no- 
mina anche  gli  Hyblenses.  Tolomeo  le  ricorda  tutte  e  tre,  fra  le 
città  poste  nell'interno  dell'Isola.  Quale  delle  tre  Hyblae  era  la 
cìvitas  decumana  di  Cicerone,  la  stipendiaria  di  Plinio  ?  Non  si 
può  pensare  ad  Hyblea  Gereatis.  Pausania  dice  di  lei  :  ■f]  Srj  y.w[jiy) 
T£  Kaiavattov  f|  rspsàx:;,  V.  23.  6;  questa  notizia,  per  se  stessa,  non 
avrebbe  un  eccessivo  valore,  perchè  si  può  supporre  che  Pau- 
sania qui  riproduca  una  notizia  di  Filisto;  essa  è  però  degna  di 
tutta  considerazione  ,  perchè  ,  come  ha  già  acutamente  notato 
Teodoro  Mommsen,  p.  720,  rinscrizione  C.  I.  L.  X.  n.  7112,  ove 
si  parla  di  una  fanciulla  nata  ad  Hybla  minor  e  sepellita  a  Ca- 
tina,  prova  che  questo  paese  era  veramente  un  vicus,  una  xw|xy] 
attribuita  al  territorio  di  Catina  (1).  Noi  non  possiamo  nem- 
meno pensare  ad  Hybla  Maior  o  Megara.  Questa  città,  punita  da 
Marcello  ,  secondo  tutte  le  probabilità  non  divenne  decumana. 
Vedemmo  infatti  che  mentre  Cicerone  nomina  gli  Hyblenses  fra 
i  decumani,  parla  di  Meg-aris  dicendo  :  "  locus  est  non  longe  a 
Syracusis„  II.  V.  63,  parole  che  ben  convengono  ad  un  povero 
comune  censorio.  Non  resterebbe  che  la  terza  Hybla,  la  Heraea 
nella  quale  forse  è  da  riconoscere  quella  cui  accennano  Cice- 
rone e  Plinio. 

38.  Herbitenses;  civ.  dee.  Crc.  II.  III.  75  ;  "Ep^ixa  Ptol. 
in.  i.  7.  {Sperlingn?) 

39.  Hebbessenses;  'Eppyjaoó?  Ptol.  III.  4.  7.  {Bmccmi)  (2). 


(1)  Soltanto  è  a  notare  dio  ii  Mommskn  il».,  Aìx  n  questa  Hybhv  1' oiiitcto 
<li  ^loior,  mentre  a  Paterno  sorgeva  l'Uybla  minor;  v.  Schubbino  nella  ZcUachrift 
fuer  allffemeine  Erdhuudc  Ncuvo  Folgo  XVIF.  p.  451  gg. 

(2)  Sulla  topopafiu  di  HerlicHsua  vedi  quanto  ho  esposto  sopra  p.  154  n.  1. 
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40.  IIeraclienses.  I  testi  di  Plinio  hanno  Ilorbulenses;  già  il 
Ciuverio  osservò;  p.  394,  10,  che  questo  paese  sarebbe  noto  al 
solo  Plinio.  Ma  anche  qui  noi  abbiamo  una  corruzione  del  testo, 
ed  io  non  esito  a  leggero  con  Carlo  Timoteo  Zumpt  :  Heka- 
CLiENSES  in  luogo  di  Herbvlenses  che  non  sono  altrove  no- 
minati da  Plinio.  Gli  Heraclienses  erano  civitas  decumana 
V.  Cic.  IL  III.  103,  e  la  loro  città  esisteva  ancora  al  tempo  di 
Tolomeo  "HpàxXeta  III.  4.  3. 

41.  Halycyenses;  civ.  immunis  ac  libera  Cic.  II.  III.  13.  (.'^a- 

leml). 

42.  Hadranitani;  [Aderito).  Questa  civitas  non  è  nominata 
nò  da  Cicerone  nò  da  Tolomeo.  Vedemmo  essere  una  città  cen- 
(soria  V.  sopra  p.  150). 

43.  Imaciiarenses;  civ.  dee.  Cic.  II.  III.  100  ;  'Iji''Xoc?a  Ptol. 
III.  4.    7.  [lìocca  di  Srrloue?)  (1). 

44.  Ipanenses.  La  nólii  "I-:rava  era  censoria  (v.  sopra  p.  150); 
che  fosso  realmente  una  rJAi:;  lo  provano  le  sue  monete,  v.  Poole 
Cut.  p.  239. 

45.  Ietexses;  letini  civ.  dee.  Cic.  IL  III.  103.  Ptol.  III.  4. 
7.,  ha  Arjxov,  ma,  come  nota  C.  Muellor  p.  400.  si  deve,  anche  qui 
leggere  "laiTov.  (S.  Giuseppe  Jato). 

4G.    MuTUSTRATiNi;  Mytistratum  cra  civitas  censoria;  v.  sopra 


(1)  La  posiziono  di  Imachara  è,  sino  a  dati  migliori,  detcrminata  dal  ca- 
duceo di  bronzo,  edito  dal  Salinas  in  questo  nostro  periodico  1878,  p.  444  sg. 
ove  si  legge:  IMAXAPAION  02I0N,  o  come  il  Salinas  non  a  torto  sospetta 
e  mi  fa  notare  AIIMOIIOX,  o  che  fu  trovato  al  luogo  detto  Rocca  di  Serlone, 
ove  il  celebre  Normanno  trovò  la  morte  (v.  Amari,  storia  dei  Musulmani  in 
Sicilia  III.  p.  135)  ,  noi  luogo  ove  confluiscono  il  fiume  di  Cerami  e  quello  di 
Nicosia.  che  gettano  ivi  le  loro  acque  nel  Salso.  È  tuttavia  degno  di  nota  il  fatto 
che  Edrisi,  che  nomina  la  rocca  di  Serlone,  cita  inoltre  una  Maqàrah,  ad  otto 
miglia  da  Pctralia.  v.  Amaiu,  biblioteca  arabo-sicula  I.  p.  112. 

Arri,.  Sfor.  Sic.  N.  S.  Anno  XIII.  IG 
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p.  148;  die  formasse  una  civitas  lo  mostrano  le  monete;  Poole 
op.  cit.  p.  116. 

48.  Magellini;  sono  gli  abitanti  di  Macella,  una  delle  città 
censorie,  v.  s.  p.  151  sg.  cfr.  Ptol.  Mày.eXXa  III.  4.  7.  (1). 

48.  MuRGENTiNi;  civ.  dee.  Cic.  II.  III.  103  {Monte  Judica  ?)  (2). 

49.  MuTYCENSES;  civ.  dee.  Cic.  II.  III.  101;  Mórjxa  ,  Ptol. 
III.  4.  7.  {Modica). 

50.  Menaini;  Menaeni  civ.  dee.  Cic.  IL  HI.  102;  Msvai  Ptol. 
III.  4.  7.  {Mineo)  Le  monete  {Brìt.  Coins  p.  97)  hanno  MENAI- 
NQX.  Per  cui  è  evidente  che,  con  i  codici  r.  si  deve  leggere:  Me- 
naini anche  in  Plinio  e  che  si  dove  rifiutare  la  lezione  Mena- 
nini  del  codice  II.  accettata  dal  Detlefsen. 


(1)  lia  posizione  di  Macella  non  è  affatto  nota.  Secondo  il  Fazello  p.  446, 
sarebbe  stata  a  circa  7  miglia  da  Caltagirone,  in  un  luogo  detto  Mungelinu.  In- 
torno alla  opinione  che  vi  fossero  duo  Macello  v.  sopra  p.  152. 

(2)  V.  HoLM  Gescliichte  I.  362  ;  Livio  XXIV.  27  dice  che  Appio  Claudio 
il  legato  di  Marcello  "  ad  Murgantiam  tum  classom  navium  centum...  habebat 
quonam  evaderent  niotus  ex  caedibus  tyrannorum  orti  Syracusis.  .  .  opperions. 
Che  qui  vi  sia  orrore  o  che  per  lo  mono  non  vi  si  possa  parlare  della  nostra  Mur- 
gantia,  città  mediterranea,  è  ammesso  gcneralmcnlo,  v.  Wkissknboun  ad  1.,  IIolm 
1.  e.  A  mo  par  chiaro  che  Appio  Claudio  fosso  in  attesa  presso  Facilino,  loca- 
litii  che  apparteneva  alla  provincia  romana  (v.  p.  p.  168,  n.  3).  Nella  costa  orien- 
tale presso  Marzauiemi,  vi  e,  anche  oggi,  una  salina,  propriefìi  del  marchese 
di  Rudini,  che  è  chiamata  dalla  gente  del  luogo  Muriedda  o  Morghcdda,  cfr.  Io 
carte  dello  Stato  Maggiore  Italiano.  Livio  XXV.  27  dice  inoltro  che,  presso  Pa- 
chino, stettero,  due  anni  dopo  542=212,  la  flotta  di  Bomilcaro  cui  il  vento  non 
concedeva  di  superare  il  capo  o  quella  romana  mandata  da  Marcello:  "  duae 
classcs  infcstao  circa  promontorium  Pachynum  st)ibant„.  l'armi  chiaro  che  la 
flotta  punica  fosse  ad  ovest  di  l'orto  l'alo  o  elio  la  romana  di  nuovo  si  fosse  messa 
in  attosa,  nello  stagno  della  Morghella.  So  poi  questa  Murgantia  di  Livio  sia  la 
•tossa  cosa  dolla  McpydvT]  di  Polibio  L  8.  8,  cho  non  doveva  essere  lungi  da 
Siracusa,  0  so  invece  questa  MtpYolvY]  sia  la  Murgantia  mediten anca,  come  piace 
alPHALTiiAUS  od  all'HoLM  Oeschichtel.  p.  380;  491,  non  credo  si  possa  deciderò. 
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51.  Naxi.  Naxus  fu  distrutta,  nel  403,  da  Dionisio  il  quale: 
x/jV  TcóXtv  lvT]vopa7roS''aaTO,  xal  xà;  [xÈv  "/.xr^asig  ècpr/wS  xoT;  oxpocx:w- 
xac5  o:ap7:ac;a:.  xà  Se  TEÌy:q  y.où.  xà;  oìviac  xaxÉaxa'jis.  Digd.  XIV.  15. 
2.  Gli  avanzi  dei  suoi  abitanti,  dopo  vario  peripezie,  vennero 
raccolti  da  Aridromaco,  padre  dello  storico  Timeo,  che  fondò  con 
essi  la  vicina  Tauromenium,  Diod.  XVI.  7.  T.  Anche  Plinio  mostra 
di  saper  ciò  perchè,  come  vedemmo,  nel  periplo  impropriamente 
§88;  dice:  "  colonia  Tauromenium  quae  antea  Naxos  «.Dobbiamo 
adunque  pensare^  con  lo  Schubring  e  con  il  Mommsen  (1),  che 
Plinio  ripeta  il  nome  dei  Naxii  per  semplice  svista  e  che  Na- 
xus  non  sia  più  risorta  ?  Veramente,  questa  volta,  parrebbe  es- 
sere il  caso  di  convincerò  Plinio  di  errore  perchè  Naxus  non  è 
nominata,  né  da  Cicerone,  ne  da  Tolomeo  e  parrebbe  non  esservi 
nulla  da  osservare  contro  l'asserzione  di  Strabene  il  quale  dice: 
lyls.loi-K(xoi  Nà^o;  xal  Méyapa,  che,  poco  dopo,  ripete  che  non  esi- 
stevano più:  at  jiàv  o5y  tcóXe:;  oùxéx'  eioL  VI.  p.  2G7,  e  contro  quella 
di  Pausania  il  quale  così  si  esprime:Xà;o'j  oì  oìy.taO-£''arj;  tzoxì 
£V  ^rAzlix  ur.ò  XaXxcSIwv  xJjv  ìtzì  xm  EOpiuw,  x7^;  uóXew;  |iiv  oòoè 
èpsi'-ca  èldiiz'zo  è;  T^^jjiàj  Ixt,  6vo|Jia  Sé  xal  sg  xoj?  e:i£txa  elvai  xf^c,  Nà;cu 
T:aavSpo;  6  KXsoxpixou  [jiàXiaxa  a-xiav  èXéxw  Paus.  VI.  13.   8.   (2). 

Eppure,  non  ostante  questi  passi,  io  credo  che  Plinio  non  ab- 
bia errato,  nominando  i  Naxii  fra  gli  stipendiarii.  Come  ho  già 
detto  più  volte.  Strabene  riferisce  notizie  tolte  da  opere  storiche 
e  non  da  dati  ufficiali.  Lo  stesso  si  deve  dire  di  Pausania  il 
quale,  dicendo  che  di  Naxus  non  restavano  nemmeno  i  ruderi, 
concorda,  in  tal  modo,  con  quanto  asserisce  Diodoro  XIV.  15.  2 
da  lasciar  sorgere  il  legittimo  sospetto  che,  anche  qui,  egli  ri- 
produca notizie  tolte  da  uno  scrittore,  come  ad  es.  Filisto  ,  il 
quale,  nelle  sue  storio,  parlasse  dello  stato  della  città,  dopo  la 
presa  di  Dionigi.  Noi  sappiamo  che  Cicerone  tace  il  nome  di  20 
delle  2G  città  censorie;  non  ci  meraviglieremo  quindi  se  egli  non 

(1)  ScHUBKiNG  nt'l  lìheìn.  Miiseitm    XXVIIl  p.  78;  Mommsen    ad    C.   /.    L. 
X.  p.  7l;l 

(2)  Sn  ciò  V.  il  fraimii.  2"  di  rindaio  nella  ed.  di-l  Beiìok  V,  p.  378. 
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fa  menzione  di  Naxus.  Tolomeo,  infine,  se  tace  il  nome  di  Naxus, 
tace  anche  quello  di  altre  città,  ad  es.  di  Mytistratum,  di  Mur- 
gantia,  di  Halicyae,  etc;  o  egli  le  lia  dimenticate  ovvero  dobbiam 
credere  che  nei  nostri  testi  vi  siano  delle  lacune.  Ma  che  della  antica 
Naxus  non  siano  venute  meno  tutte  le  vestigia  non  solo  lo  fa, 
forse,  sospettare  Appiano,  b.  e  V,  109,  là  ove  parlando  del  ten- 
tativo da  parte  di  Ottaviano  di  occupare  Tauromenium  dice  che: 
wpii''aaTo  e;  xòv  'A^X^iY^xr^v,  ossia  il  celebre  luogo  ove  i  coloni  greci 
dedicarono  la  statua  di  Apollo  Archegete,  ma  lo  prova,  all'evi- 
denza, un  documento  ufficiale  del  V  secolo  dell'impero,  l'itine- 
rario di  Antonino,  che,  indicando  la  via  che  da  Mossana  andava 
a  Catina  dice  "  per  Tauromenium  Naxo„  p.  87  ed.  Wes.  Che  poi, 
anche  una  piccola  borgata ,  potesse  formare  una  civitas  è  stato 
sopra  dimostrato. 

52.  Nomi.  Erano  una  civitas  censoria  (v.  s.  p.  162)  perciò  non 
ricordata  da  Cicerone;  nò  la  menziona  Tolomeo.  Como  il  mag- 
gior numero  delle  città  interne  dell'  Isola  ,  non  battè  monete  e 
di  lei  nou  abbiamo  iscrizioni.  Pure  nulla  prova  che  la  patria  di 
Ducezio  ,  DroD.  XI.  88,  non  formasse  una  civitas  ,  e  che  abbia 
errato  Plinio.  {Località  incerta  v.  p.  162  n.  1.) 

53.  Petrini;  civ.  dee.  Cic.  II.  III.  90;  Iléxpa  Ptol.  HI.  4.  7. 
{Pdralia). 

54.  Paropini.  Cicerone  non  li  nomina  perchè  città  censoria; 
Tolomeo  forse  sì,  porche  il  suo  TlaxfwpCi;  III.  4.  7.  ò  probabil- 
mento  IlàpwTzo;,  v.  C.  Muollcr  ad  C.  p.  404.  Che,  ad  ogni  modo, 
i  Paropini  formassero  una  civitas  lo  dimostrano  lo  monete;  v.  Sa- 
li nas  jJ^rìodico  di  numismatica  IH  fase.  II;  Poole  op.  cit.  p.  129. 

55.  Phintienses.  Cicorono  nomina  Phintia,  ma  non  fra  lo  de- 
cumane II.  III.  192;  ^tvxfa  Ptol.  III.  4.  7.  v.  sopra  p.  236  {Li- 
cata). 
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56.  Semelitani.  Città  censoria,  v.  sopra  p.  165  n.  1.  Io  credo 
che  sia  l"A|ir^a£Xov  di  Diodoro  XXII.  13..  2.  {Regalhido  ?) 

57.  SciiERiNi;  Scherini  civ.  dee.  Cic.  II.  HI.  103.  Altri  leg- 
gono Acherini,  ma  la  buona  lezione  è  appunto  stabilita  dall'in- 
dico alfabetico  di  Pl.iiio;  lSyj,pa  Ptol.  III.  4.  7.  (Corleone?) 

58."  Selinuxtii;  {Rovine  di  Selinunte).  Selinuus,  come  è  noto, 
fu  prosa  d'assedio  nel  409  dai  Cartaginesi  i  quali  permisero  agli 
abitanti  scampati  all'eccidio  e,  poco  dopo,  ricondotti  da  Ermocrato 
di  stabilirvisi  di  nuovo.  Selinunte  durò  sino  all'anno  504--=250, 
in  cui  una  seconda  volta ,  come  ci  fa  sapere  Diodoro  :  xrjv  5è 
SeXtvo'JVxtwv  7:6X:v  Ka^Xffìir.oi  xaxaaxà'jiavxe;  [lexwxtaav  e:;  xò  AcXó- 
paiov.  XXIV.  1.  1. 

E  generale  opinione  che  Selinus  non  sia,  dopo  di  allora,  piìi 
risorta.  Infatti  essa  non  è  più  nominata  da  nessuno  scrittore, 
fuori  che  dal  nostro  Plinio;  anzi  Strabene  attesta,  per  lei  come 
per  Gela,  che,  al  suo  tempo,  non  era  piìi  abitata  VI.  p.  272.  Ma 
noi  abbiamo  veduto  come  Megara,  come  Nasse,  come  Camarina, 
come  Gela,  risorsero  più  volte  dalle  loro  rovine  e  come  esse,  non 
ostante  che  Strabone  ed  altri  le  dicano  perite,  trassero  nondimeno 
una  stentata  esistenza  durante  l'età  imperiale.  Dobbiamo  credere 
che  i  Selinuntini  non  ritornarono  piìi  nella  loro  città,  dopo  che 
la  vittoria  delle  Egadi  pose  fine  alla  prima  guerra  punica  ? 

Per  verità,  sarebbe,  forse,  il  solo  esempio  di  un  tal  fatto,  in 
tutta  la  storia  delle  città  greche  della  Sicilia.  Cacciati  dalle 
loro  città  distrutte,  ad  esse  continuamente  fanno  ritorno  gli  avanzi 
delle  antiche  popolazioni.  Ciò  è  attestato  ad  es.  per  i  Mosseni , 
per  i  Camarinei,  che  vi  tornarono  almeno  quattro  volte,  per  i 
Gelei  ,    per  i  Megaresi    (1)  ;    ciò    è  attestato  anche    per  i  Seli- 


(1)  Ter  03.  ili  Mcssana  è  dclto  da  Diodo uo    quanto    segue    XI V,    58.    13: 
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nuntini  che,  appena  passata  la  terribile  bufera  dell'anno  409, 
chiedono  ed  ottengono,  di  ritornare  alle  loro  antiche  sedi  pur 
contentandosi  di  pigaro  lo  imposte  agli  abborriti  vincitori  (1). 
D'altra  parte,  se  noi  abbiamo  potuto  riconoscere  che  la  lista 
dei  comuni  stipendiarla  fornitaci  da  Plinio^  è  degna  di  fede,  an- 
che là  dove  nomina  i  Gelani  ed  i  Naxi,  porche  dovremmo  sup- 
porre che  questo  documento  ufficiale,  ordinato  alfabeticamente  e 
fedelmente  riprodotto,  sia  interpolato  là  solo  ove  si  ricordano  i 
Selinuntii  ?  Noi  abbiamo  già  veduto  come  Plinio  nomini,  fra  le 
stipendiarle,  alcune  delle  antiche  civitates  censoriae  della  libera 
repul)blica  le  quali  e  non  possedevano  un  oppidum  e  che  forma- 
vano un  comune  rustico  (v.  sopra  p.  221).  Noi  potremmo  sem- 
pre supporre  che  i  Selinuntii  appartenessero  a  quest'ultima  ca- 
tegoria. Ma  a  confermare  la  notizia  pliniana,  anche  nel  senso  che 
la  città  di  Selinuus  non  fu  del  tutto  distrutta,  fortunatamente,  ven- 
gono in  nostro  aiuto  i  sussidii  archeologici.  Io  non  mi  varrò  del 
passo  di  Edrisi,  in  cui  si  nomina  il  casale  detto  "  'Al  'Asmàn  „  (ossia 
gli  idoli  0  pilastri),  e  che  l'Amari  crede  sia  la  nostra  Selinuus 
(2)  ;  io  non  mi  varrò  nemmeno  della  preziosa  inscrizione  del 
diacono  Ausonio:  C.  I.  L.  X.  n.  7201,  che  il  De  Rossi  dichiara 
appartenere  al  V  secolo;  nò  della  lampada  cristiana  con  il  motto 
DEO  GUATIAS;  così  dottamente  illustrata  dal  Salinas  (3);  poiché  o 
l'interpretazione  del  passo  arabo  non  è  perfettamente  sicura,  e  i  va- 
rii  monumenti  cristiani  trovati  in  quest'ultimi  anni  a  Selinnus,  piìi 
che  alla  continua  dimora  di  abitanti  in  questa  antica  città,  ac- 
cennano all'esservisi  rifugiati  dei  cattolici  venuti  dall'  Africa  al 


ta^aXeiv  xic  otxtaj  eig  ìZol-^o^,  v.xi  iiy^ts  %ipa|j,ov  jiiriO-'  uXr^v  nr^t'  ccXXo  iivjSàv 
OitoXwttlv,  àXXi  Ti  név  xaxaxaOoxi,  tà  5è  o-jvTpJtJ^at  xxX.  cpi)uie,  non  molto  dopo 
Itt  citU  vcnno  lOHtauruta  da  Dionigi  ib.  87.  1. 

(1)  DioD.  XIII.  114.  1. 

(2)  Amaki  biblioteca  araho-nit ida,  p.  78  cfr.  p.  90;  'JL';    \ìl;    121.  cfr.  però 
V.  Di  Giovanni  nei  documvnti  per  la  storia  di  Sicilia  1870  p.  20  sgg. 

(S)  Salixah  in  qucìibo  poriudico  vii,  (1883)  p.    127.  Di::  Uo»m  via    (1883) 
p.  217  «(;. 
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tempo  della  persecuzione  dei  Vandali  Ariani.  Io  preferisco  valer- 
mi di  dati  più  modesti,  ma  intorno  al  cui  valore,  per  la  nostra 
questione,  non  si  può  elevare  dubbio  di  sorta.  Neil'  anno  1882 
fu  scoperta,  nella  località  detta  Bigini ,  posta  a  sei  kil.  ad  est 
di  Castelvetrano  ,  una  grande  vasca ,  che  ,  come  vide  il  Sali- 
nas  ,  è  opera  dell'età  classica  e  che  alimentava  gli  acquedotti 
selinuntini.  Orbene,  fattosi  in  essa  uno  scavo,  vi  si  rinvennero  mo- 
nete dell'  alto  e  del  basso  impero  e  molte  lucerne  che  appar- 
tengono pure  all'età  imperiale  ,  delle  quali  alcune  furono  usate 
dai  Cristiani  (1).  Negli  scavi  eseguiti  l'anno  1883,  nella  stessa 
acropoli  di  Selinuus,  intorno  agli  avanzi  del  tempio  C.  si  trovaro- 
no molti  frammenti  di  manishi  di  anfore  aventi  impressi  sigilli 
punici,  greci  ed  anche  latini.  In  uno  di  questi,  con  lettere  ar- 
caiche, come  giustamente  osserva  il  Salinas,  che  lo  pubblicò,  è  im- 
presso L"  VA*  PE  (2);  nel  secondo ,  ancora  inedito ,  comunica- 
tomi dalla  cortesia  del  prelodato  collega,  si  legge  nelle  lettere  al- 
quanto rozze  e  poco  bene  formate  M.  DCIO,  nel  terzo  infine,  pa- 
rimenti inedito,  si  scorgo  chiaramente  il  bollo  M.  LVK,  impres- 
so con  caratteri  ben  formati  e  che  mi  pare  si  possano  attribuire 
0  alla  fine  della  repubblica  o  al  principio  dell'impero  (2). 

Questi  pochi  e  miseri  avanzi  dell'industria  umana,  mostrano 
che  Selinuus  continuò  ad  esistere  nell'età  romana.  Certo  essa  non 
fu  allora  una  città  fiorente;  i  pochi  suoi  abitanti  formarono  un 
comune  rurale  e  povero,  al  pari  dei  comuni  parimenti  censorii  di 
Megara  e  di  Naxus,  dimonticati  dallo  storico  e  dal  geografo,  che 
si  proponeva  di  parlare  solo  delle  città  principali,  non  dimenti- 
cati però  dal  romano  riscuotitore  delle  imposte.  Lo  stesso  Pli- 
nio; che  nella  descrizione  delle  coste,  ove  riproduce  i  dati  di  un 


(Ij  V.  Salinas  nello  Not.  d.  Scavi,  pubblicate  della  R.  Accademia  dei 
Lincei  1885  p.  288  sgg. 

(2)  V.  Salinas  nelle  Not.  d.  Scavi  1883  p.  825  sgg.  v.  tav.  5.  n.  457. 
Laddove  però  Plinio  parla  del  *  triticum  Selinusium  ,  XVIII.  G4,  della  "creta 
Selinusia,  XXXV  46;  194  cfr.  I. />5  36,  non  intende  discorrere,  per  quanto  a  me 
\)s.ix,  della  Selinuus  siciliana  bensì  della  Selinus  della  Cilicia. 
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geografo,  nomina  è  vero  i  filiali  Elorum,  Gelas,  Selinus  (§  89  sq.) 
ma  non  le  omonime  città ,  nella  descrizione  dell'  interno ,  da 
buon  procuratore  di  Augusto,  da  buon  impiegato  finanziario;  va- 
lendosi di  dati  amministrativi,  non  omette  gli  Elorini,  i  Gelani, 
i  Selinuntii. 

59.  Symaetiiii.  Erano  censorii  e  Cicerone  non  li  nomina;  ma 
li  menziona  Tolomeo,  dacché  là,  ove,  nei  nostri  testi  è  scritto  : 
Av|ir,oo;  III.  -k  7.  deve  leggersi  con  il  Cluverio  p.  331;  20,  cfr. 
C.  Mueller  p.  402,  Eóiir^So;  -(l). 

60.°  Talarienses.  Di  Talaria,  che  era  una  città  censoria,  tac- 
ciono e  Cicerone  e  Tolomeo;  v.  sopra  p.   134;  161. 

61.*'  TissiNENSEs;  Tissenses  civ.  dee.  Cic.  IL  III.  86;  T:aaa  Ftol. 
III.  4.  7.  {Randazzo  ?). 

62.°  Triocalini.  Erano  una  civitas  censoria;  Cicerone  nomina 
il  "  locus  Triocalinus  „  II.  V.  10;  cfr.  IL  V.  63  e  quanto  dicem- 
mo sopra  a  proposito  di  Megara  p.  218;  TptóxaXa  Ftol.  III.  4.  7. 

63."  Tyracinenses;  civis  Tyracinus  Cic.  IL  III.  120.  Su  que- 
sto passo  ciceroniano  v.  sopra  p.  162  n.  2.  La  forma  Tyraci- 
nensis  è  derivata  dal  nome  Tyracina,  cfr.  SrErii.  I3yz:  Tupaxlvat 
TzóXc;  iIc7.£Àia;,  il  quale  ha  puro  la  forma  TupàxTj  da  cui  il  Tyra- 
cinus di  Cicerone  {Cittadella  in-esi'.o    Vìudicari?)  (2). 


(1)  11  8Ìg.  SciUTO  Patti,  in  questo  periodico  V  (1880)  p.  oG9  sgg.,  erodo 
di  aver  trovate  lo  sedi  dei  .Symaetiiii  non  lungi  diillii  lociilitii  Spedale  presso 
Vìwo  Martino,  sulla  vin  elio  da  C.iUinia  vu  u  Siracuf;n. 

(2)  Il  Cluverio,  p.  350,  coilocliorobbo  la  cittii  di  Ina  fra  Ilrloms  e  Ta- 
chynnni,  nel  luogo  detto  Cittadella,  presso  la  torre  di  Vindicari.  Egli  avrebbe 
<i;»l'arcntcmentc,  in  favor  suo,  Tolomeo  il  qualo  IH.  4.  7  nomina  "Iva  immedia- 
lamento  dopo  '£Xu>pog.  Ma,  so  ben  si    bada,  Tolomeo  non  nomina  Ina  fra   lo 
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61.''  Zanclaei  Messeìiiorum  in  Siculo  freto.  Il  Cluverio  p.  85,  52 
crede  die  Plinio  intenda,  daccapo,  nominare  gli  abitanti  di  Mcs- 
sana,  da  lui  già  citati  nel  periplo.  Ma  è  evidente  che  questi 
Zanclaei  del  documento  amministrativo,  non  sono  punto  da  con- 
fondere con  i  Mamertinì  di  Messana,  e  si  badi  die  Plinio  li  no- 
mina, non  nel  periplo,  ma  nell'elenco  alfabetico  amministrativo. 
Le  parole:  "  Zanclaei  Messeniorum  ,,  possono  essere  interpretate  in 
un  solo  modo:  gli  Zanclaei  che  fanno  parto  della  res  publica  dei 
Messeni;  ma  se  Plinio  avesse  voluto  dire  che  questi  Zanclaei  fa- 
cevano parto  del  territorio  di  Messana,  non  solo  non  li  avrebbe 


città  nieditenauce  e  dopo  lei  nomina  'EXxéd'iov,  cho  era  posta  sui  monti  Erei. 
Sarebbe  però  vano  il  voler  determinare  una  località  siciliana  con  la  sola  scorta 
di  Tolomeo.  Io  penso  che  nella  località  oggi  detta  Cittadella  fosso  Tyracina  e 
cho  Ina  si  trovasse  verso  liosolini  e  Spaccafomo,  e  che  sulla  spiaggia  meridio- 
nale fra  Pachino  e  Pozzallo  si  trovasse  Ylnna  portum  (sic)  nominato  da  Gui- 
done p.  49G;  cfr.  IIouel  III  p.  126.  Non  ò  infatti  probabile  che  tutto  il  teiritorio 
fra  rHjrniinus  (Fiume  di  Piagusa)  e  il  Tellaro  appartenesse  alla  sola  Mutyca 
benché  da  Cicerone,  II.  III.  120,  si  possa  ricavare  cho  estesa  fosse  la  pertica 
di  questa  civitas.  D'altra  parte  la  famosa  cara  d'Ispica  lascia  supporre  che  allo 
sbocco  della  valle  ci  fosse  una  città  la  quale  potrebbe,  per  l'appunto,  essere  Ina. 

Nella  descrizione  della  costa  oricntnlo  della  Sicilia,  Tolomeo  III.  4.4,  dopo 
Jlax^vo'j;  ay.pa  e  prima  dell' 'Epyvsò;  noxafid;,  ricorda  un  ^'oiv.xoOc  Xi|aT(V  che, 
secondo  me,  è  appunto  il  magnifico  stagno  di  Vindicari,  oggi  quasi  asciutto,  ma 
che  doveva,  anticamente,  essere  uno  stupendo  porto.  Ivi  si  spinge  nello  stagno, 
a  guisa  di  promontorio,  !a  località  detta  Cittadel'a,  ove  l'erse  sorgeva  l'antica 
Tyracina. 

Di  questo  «tv.vixoùg  Xt|ii^v  faceva  pure  menzione  Dubide  apud.  Steph.  Byz. 
ad  V.  'AxpaYxvieg  o  senza  buona  ragione,  per  quanto  a  me  pare,  I'Holm  Topogr. 
p.  149,  nega  ogni  importanza  a  questo  passo,  dacché  è  evidente  cho  Stefano 
Bizantino  ha  confuso  ivi  un  r.oxx^òz  con  un  Xtjii^v,  allo  stesso  modo  che  con- 
fondo lo  stpgno  2'jpay.ó)  cou  un  fiume  omonimo,  che  non  è  mai  esistito. 

Che  poi  ivi  fosse  la  città  di  Tyracina  si  troverà  esser  cosa  probabile  quando 
si  pensi  che,  come  fu  detto  innanzi,  p.  1G2,  n.  2,  questo  comune  doveva  essere 
molto  vicino  ad  Heloi-us  (Li  Cittadella  disterebbo  meno  di  10  Kilom.)  e  quando 
si  consideri  cho  hanno  un'impronta  paiimentc  fenicia  il  nome  del  porto,  $&iv> 
xoOc  XijJirjV,  quanto  il  nomo  della  città  Tupaxr^  cho  richiama  vivamente  i  nomi 
orientali  di  Siracusa  e  di  Tiro. 
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nominati  fra  i  popoli  stipendiarii,  ma  li  avrebbe  chiamati  "Zan- 
claei  Maraertinorum.„  È  dunque  evidente  che  questa  denominazione 
"  Zanclaei  Messeniorum  „  è  sorta  prima  dciretà  romana,  che  le  pa- 
role di  Plinio  devono  essere  intes3  alla  lettera,  e  che  abbiamo 
a  che  fare  con  un  comune  formato  di  persone ,  che  o  del  tutto 
o  in  parte,  discendevano  da  quei  Zanclaei  che  furono  cacciati  dal 
Messenio  Anaxilao. 

Può  tuttavia  darsi  che  questi  Zanclaei  Messeniorum  fossero, 
come  suppone  lo  Schubring,  (1)  quei  forestieri,  che  in  seguito 
al  riordinamento  generale  dei  comuni  greci,  avvenuto  dopo  la 
cacciata  di  Trasibulo  ,  furono  collocati  nel  territorio  Messenio 
V.  Diod.  XI.  76.  5.  E  poiché  è  chiaro  che  gli  Zanclaei  di  Plinio 
che  erano  "  in  Siculo  freto„  non  potevano  occupare  il  paese  po- 
sto verso  la  punta  dello  stretto,  che  senza  dubbio  alcuno  appar- 
teneva alla  pertica  dei  Mamertini,  cosi  noi  dovremo  collocare  le 
loro  sedi  nel  paese  posto  tra  Messara  e  Tauromenium  (2). 

Non  ci  deve  recare  alcuna  meraviglia  il  fatto  che  questa 
civitas  è  nota  al  solo  Plinio,  che  è  puro  il  solo  che  parla  dello 
civitatcs  dei  Semelitani  e  dei  Talarienscs,  poiché  si  tratta  di  un 
povero  comune  censorio. 

Noi  abbiamo  cosi  enumerati  64  comuni.  NelTindice  pliniano 
ne  mancano  dunque  4.  Ebbene  so  noi  poniamo  a  riscontro  questo 
indice  con  quello  di  Cicerone  troveremo  che  questi  nomina,  i^er 
l'appunto  quattro  civitates  decumano  che  o  sono  state  da  Plinio 
dimenticate  o  che  mancano  ai  nostri  testi.  Esse-  sono: 

65.°  Amestratini;  civ.  dee.  Cic.  II.  III.  88.  (3) 


(1)  ScnaBHiNO  1.  e.  p.  74.  n.  2. 

(2)  In  questa  regione  Appiano  noniinn  «IioCvig  niXi;  clic,  comò  giù   osservò 
riIoLK  lìciti'aerje  p.  11,  ò  la  btossn  cosa  (lolla    Palma  Tamaricium  dell' Itine- 

KAKiuM  Antonini.  Form;,  (lucsti  Zunclaci  vivevano  o  lì  u  poco  Iniii^i. 
(8)  La  {losizionu  di  questa  civitas  è  ignolii,  v.  ».  p.  14'J  n.  1. 
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ee.*^  Capitini;  civ.  dee.  Cic.  IL  HI.  103  (Capizzi?). 

G7.°  Inenses;  civ.  dee  Cic.  IL  III.  103  (presso  Spaccaforno?)  (1). 

68.»  Apollonienses;  civ.  dee.  Cic.  IL  III.  103  (S.  Fratello  ?)  (2). 

Con  l'indice  pliniauo,  cessano  le  notizie  che  noi  possediamo 
intorno  airordinamento  amministrativo  della  Sicilia  al  principio 
dell'impero.  Il  "  liber  coloniarum  „  ci  fa  sapere  che  il  territorio  di 
Panhormus  venne,  da  Vespasiano,  assegnato  "militibus,  veteranis 
et  familiao  suac  ,,  p.  211,  13.  ed.  Lachmann^  (3)  e  dalle  inscri- 
zioni ricaviamo  che  i  mnnicipii  di  Panhormus  e  di  Lilybaeum, 
nei  secondo  secolo,  erano  diventati  coionie  (4). 

La  Sicilia  ha,  da  lungo  tempo,  terminato  di  appartenere  a 
quei  paesi  ove  ei  svolge  una  politica  ed  un'arto  autonoma.  Sarà 
già  molto  se  essa,  di  quando  in  quando,  sarà  visitata  da  qualche 
touriste,  sia  egli  o  un  dotto  od  un  uomo  della  buona  società;  una 
persona  che  o  per  amore  della  cultura  o  per  pura  curiosità  e  per  se- 
guire la  moda  del  tempo,  voglia  poter  dire  di  avere  vista  l'Etna, 
Scilla,  Cariddi,  infine  i  luoghi  celebrati  dai  poeti  e  dagli  storici 
antichi  (5). 


(1)  V.  s.  p.  235  n.  2, 

(2)  V.  p.  249.  n.  1. 

(o)  Il  valore  di  qi  osta  notizia  potrebbe,  tuttavia,  essere  oggetto  di  discus- 
bione,  dacché  nel  *  liber  coloniarum  „  notizie  eccellenti  e  di  notevole  valore 
storico,  vanno  mescolati  con  grossi  strafalcioni.  Vedasi  sul  valore  di  questo 
opuscolo  la  memoria  del  Mommsen  edita  nel  secondo  \  olume  della  raccolta  dei 
groniatici  latini  del  Lnchmann,  die  Schriften  der  roemischen  FeUìmesser  Ber- 
lin 1S52  p.  143  sgg. 

(4)  C.  I.  L.  X.  p.  472,  751. 

(5)  Fi\i  questi  touriste  ricordiamo  gli  stessi  imperatori  Caligola,  che  fuggì, 
atterrito  dall'eruzìoue  dell'Etna,  Sukt  Cuìiij.  31,  e  Adriano   Vita  13. 
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La  Sicilia,  che  fu  già  teatro  delle  secolari  lotte  dei  Siracusani 
e  dei  Cartaginesi  lottanti  per  Tegemonia,  che  avea  persino  spinte 
le  sue  navi  contro  i  lidi  dell'Africa,  non  turberà  più  il  sonno  dei 
suoi  padroni;  essa  non  sarà  più  ormai  che  un  otiosa  procuratiun- 
cìda  (l),  e  nell'Isola  che  aveva  uditi  i  versi  di  Eschilo  e  di 
Epicarmo,  ove  Platone  aveva  insegnato  filosofia  e  politica  ed  ove 
Filisto  aveva  meditate  le  sue  storie,  un  poeta  di  terza  classe,  non 
troverà  nemmeno  i  libri  necessarii  per  comporre  un  poemetto  sul- 
l'Etna (2). 

Palermo  19  Giugno  1888. 

Ettore  Pais. 


(1)  L.  Sen.  Nat.  quaesl.  IV.  prarf.  I  :  "  Sicilia  et  officiiim  procurationis 
otiosac  ,;  Ej).  Mot"  IV.  2  "  ncc  Syrtcs  tibi  ncc  Scyllii  aut  Cliaryl)dis  adeundae 
sunt,  quac  tamen  omnia  tranaisti  procunitiuiiculac  practio  „. 

(2)  L.  Sen.  Ep.  Mor.  V.  4.  1.  "Librorum  istic  inopiam  quacrcris,.  Che  i 
Siracusani  ormai  fossero  non  molto  colti,  lo  si  ricava  dal  celebre  racconto  che 
della  scoperta  della  tomba  di  Archimede  fa  Cicerone  il  quale  diio  che  essa 
era  ignota  anche  ai  principcs  della  città  o  che  conchiiidc  cos'i:  "Ita  nobilissima 
Gracciao  civitas,  quondam  vero  edam  doctissima,  sui  civis  unius  acutissimi  mo- 
numentum  ignorasset,  nisi  ab  homine  Arpinatc  didicisset ,.  Tusc.  quaest.  V.  64. 
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Antioco 

128  note   ,     3: 

iTSp 

136  note  ,     2: 

8iò 

lefjgi      Netum 

habcrent 
Agatyrna 
Antioco  III  ili  Siria 

ilo 

a  p.  138.  Sul  carattere  greco  di  Panhormus  v.  le  giuste  osservazioni  dell'HoLU 
in  questo  nostro  periodico  IV  (1879)  p.  412  sgg. 
p.  139  I.  23:  dvaap'.vwv  leggi  àvaxptvwv 

p.  139  note  1.     2:  té  ,      tk 

a  p.  140  nota  I.  Il  fatto  narrato  da  Zonara  Vili.  14  p.  393,  dà,  forse,   luogo 
alla  supposizione  che  la  popolazione  di  Panhormus,  scemata  di  circa 
la  metà  dopo  la  presa,  non  fosse  cresciuta  di  molto  quattro  anni  dopo. 
Esso  conviene  appunto  ad  una  città  abitata  da  poche  migliaia  di    a- 
bitanti  (poco  più  di  14  mila), 
a  p.  140  nota  2.  La  correzione  di  'lIvaTiapìvoi  in  'Ijiax^pivot  parrà  ancor   più 
probabile  quando  si  pensi  che  di  questi  Ennatarini    nò    Diodoro  ,    ne 
nessuno  altro  scrittore  fanno,  altrove,  menzione, 
a  p.  143  e  a  pag.  240.  Non  deve  però  tacersi  che  non  resta  esclusa,  in  modo 
assoluto,  l'ipotesi  che  l'Hybla  di  cui  parla  Livio  XXVI.  21,  sia  diversa 
da  tutte  e  tre  le  Hyblae  di  cui  parla  Pausania  V.  23.  6.  dacché  le 
parole  di  Stefano  Bizantino  ad.  v.:  5ià  ti  xb  TcoXXà;  'YpXag  xaXst- 
o9ai  Tóiv  2iy.sX(i)v  ttóXswv,  lasciano ,  foree,  supporrò  che  esse    fossero 
♦  ancor  più  di  tre. 
p.  143  1.  22:  immortales  leggi  immortalis 
,   146  „     8:  Shera  ,      Schera 

a  p.  148  nota  2.  Per  errore  di  composizione  tipografica,  dopo  il  passo  di  Zo- 
NARA  Vili.  11.  p.  388,  sono  aggiunte  osservazioni  che  vanno  in  calce 
della  nota  I  della  pagina  seguente  (149). 
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a  p.  149  nota  1.  Il  Mommsen,  ad  C.  I.  L.  X.  p.  7G9,  ciò  che  mi  è   sfuggito  , 
accenna  alla  differenza  tra  le  monete  dei  Mytistratini  e  quelle  degli 
Amestratini. 
p.  150  1.     5:  Relinds    leggi    Selinuus 

,    150  nota  ,13:  i~l  ,        §7:1 

,    150  nota  „   14:  sXa^ov  „        iXa^ov 

a  p.  152.  Mi  sono  ivi  dimenticato  di  ricordare  che  della  presa  di  Macella,  per 
opera  di  Duilio,  fa  menzione  aaclic  il  titolo  C.  I.  L.  I.  n.  195,  e  che 
il  MoMHSEN  ib.  p.  39  è  pure  dell'opinione  che  senza  buoni  motivi  si 
distinguano  due  Macelle. 
a  p.  152  sg.  Può  anche  supporsi  che  Echctla,  che  non  fu  prosa  dai  Romani,  al- 
meno al  primo  assalto,  v.  Dico.  XXIII  3,  cfr.  sopra  p.  137  n.  3,  sia  stata 
lasciata  ad  lerone  II.  v.  p.  168  n.  3,  ed  inoltre  che  essa  sia  poi  stata 
una  di  quelle  ignobili  città,  v.  Liv.  XXVI.  21,  che  si  ribollarono  in- 
sieme ad  Hybla  e  Macella,  dopo  la  partenza  di  Marcello  dall'Isola. 
p.  154  nota  I.  e  passim:        Fazzello  leggi  Fazhllo 
a    156  nota       1.  12:  oi)|i{iaxoi  „       oójifiaxoi. 

,   159  nota  I.  ,     1:  Cic.  II.  11.  53      ,      Cic.  II.  IL  53 
a  p.  160.  L'espressione  di  Cicerone,  a  proposito  di  Bidis  "  non  longo  a  Syracu- 
sis  ,  IL  IL  53  richiama  alla  mente  l'altra  di   cui   si   serve  per  Me- 
gara  "  locus  est  non  longe  a  Syracusis  ,  IL  IV.  63;  ora  Megara  era 
distante  da  Siracusa  circa  15  chilometri. 
p.  160  note  1.     8:  Fazzello  leggi  Fazello. 
a  p.  162.  Può  supporsi  che  Tyracina,  posta  non  lungi  da  Helorus ,   v.  p.   163 
nota ,  sia  stata  coinvolta  nella  guerra  di  difesa  delle  città  siracusano 
e  di  quelle  della  Akragantine,  durante  la  seconda  guerra  punica. 
p.  163  note  L     5:  adolescens  leggi  adulescens 
,    163  note  ,17:  imo  „      un 

,  163  note  ,  27:  Cicekonr  „  Cicerone 
a  p.  167  sg.  In  opposizione  allo  cose  detto  sulla  via  tenuta  dai  consoli  Valerio 
ed  Otacilio  0  sul  numero  delle  città  che  fecero  loro  omaggio,  potreb- 
bero citarsi  le  stesso  parole  di  Kutropio  IL  19  ove  dico  che  Tauro- 
menium  fu  una  dello  "  in  fidem  accoptas  „.  Ma  le  notizie  serbateci 
dall'epitomatorc  di  Diodoro  XXIIL  4.  1,  il  quale  dico  che  Taurome- 
nium  fu  una  di  quelle  città  che  restarono  in  possesso  di  lerono,  e  da 
Appiano  Sic.  5.  (v.  quanto  fu  sopra  dotto  a  pag.  135)  mostftino  che 
non  dobbiamo  creder  che  Tauronienium  sia,  nllora,  vojiuta  in  possesso 
dei  llomani.  Forso  Eutropio,  che,  corno  ò  noto,  confonde  e  combina 
malainonto  notizie  liviano  con  altro  dovuto  ad  altro  fonti,  (v.  Pirooopp 
de  J'Jutrojn  breviurii  ab.  h.  c.  ìndole  ac  foniibm.  IJerolini  1883  p.  39 
gqq.)  liu  qui  fraintcKo  qualche  notizia,  elio  noi  non  siamo  in  grado  di 
ristaliiliro  con  cortezza. 
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p.  175  note  1.  8:  Regiutn  leggi  Rhegiura 
a  p.  175  nota  2.  Diodoeo  poteva  benissimo  chiamare  Tojjiaicg  Decio  lubollio 
l'usurpatore  di  Rhcgium  dacché  i  Campani  sino  dal  41G=238,  come 
è  noto  ,  divennero  cives  sino  suffragio.  Difatti,  in  una  iscrizione  di 
Delo,  incisa  verso  l'anno  574=^180,  si  nomina  un  MivaTog  M'.vixou 
(S)xy/i.05 'P(0|iaì05  ex  KuiJir^s  apd.  Mommsen  lioem.  Slaatsrecht  III.  1. 
p.  573  n.  G.  Cuma  ottenne,  al  pari  di  Capua,  la  civitas  sive  suffragio 
nel  41G  v.  Liv.  Vili.  14. 

Avendo  presente  il  fatto  che  i  Campani  vennero  a  formare  un  corpo 
di  esercito  distinto  dalle  legioni  romane  propriamente  dette,  di  guisa 
che  combatterono  separatamente  a  Sentinum,  v.  Liv.  X.  29,  e  ad  Au- 
sculum,  ove  li  troviamo  con  gli  Onryxooi  ossia  i  Latini ,  i  Sabini,  gli 
Umbri,  i  Volsci,  i  Marrucini,  i  l'oligni,  i  Frentani,  v.  DioN.  Halyc  XX. 
1.  10,  io  ho  inesattamente  e  per  distrazione  parlato  di  Decio  lubellio 
qual  capo  di  80cii  dacché  sebbene  anche  Polibio  li.  24  cfr.  Oros  IV. 
13,  distinguano  il  contingente  romano  dal  campano,  pure,  quest'ulti- 
mo formava  una  legione  che  nulla  aveva  a  che  fare  con  gli  auxilìa 
dei  socii.  Su  ciò  vedi  ora  Mommsen  lioem.  Slaatsrecht  III.  I.  p.  586  sg. 
Che  però  Decio  lubellio  fosse  campano  è  attestato  esplicitamente  an- 
che da  Dionigi  di  Alicarnasso  XX.  4.  2.  Un  altro  Docius  campano  è 
quel  Decius  Magius,  nemico  di  Annibale,  Liv.  XXIII.  7;  Vell.  II.  16. 

p.  176  note  1.  18.  Caveb  leggi  Cauek 

,    177  note  ,  ultima:  261  ,      G21 

,   179  note  ,  3:  'AXouTtf;)  „      'AXo'jvTÌfp 

,    183  note  ,  5:  Sugli  Italici     ,      Sui  Romani  ed  Italici 

a  p.  186  nota.  Alle  parole  "  Amestratini  miseri  ,  devono  seguire  le  seguenti, 
ivi  ommcsse  per  svista:  "  ita  magnÌ3  decumis,  ut  ip.sis  reliqui  nihil 
fieret  ,,  le  quali  dimostrerebbero,  sempre  più,  che  Cicerone  non  avea 
torto  di  chiamare  infelici  "  miseri  ,  e  poveri  "tenues,  gli  abitanti  di 
questa  città. 
a  p.  187.  Che  i  Catinenscs  fossero  trattati  come  amici,  dal  popolo  romano,  lesi 
può  ricavare  anche  dal  paaso  di  Orosio  V.  13,  ove  è  detto  che  ai 
Catinenses  danneggiati  gravemente  dall'Etna,  il  senato  romano  "  de- 
cem  annos  vectigalia  .  .  .  remisit  ,.  a.  633=121. 
P-  187  1.  29:  Mercurium  quem  leggi  Mercurium  .  .  .  quem 

R   188  „     7:  et  nobili  ,      tam  ex  nobili 

,    188  noto   ,     G:  delte  ,       delle 

a  p.  189  cfr.  p.  146.  Tenendo  conto  delle  17  città  fedelissime,  delle  tre  fede- 
rate, delle  2G  censorie  e  delle  8,  fra  le  34  decumano,  intorno  al  cui 
contegho  durante  le  guerre  puniche,  siamo  o  del  tutto  o  in  parte  in- 
formati, ossia  1.  Agrigentum,  2.  Heraclea ,   3.  Murgantia ,  4.  Ilybla, 
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5.  Henna.  6.  Leontiui,  7.  Ilelorus,  8.  Enguinm,  noi  avremo,  per  l'ap- 
punto, oltre  ad  Herbita  (intorno  alla  quato  v.  quanto  fu  detto  a  pa- 
gina 143  sg.)  i  tredici  comuni  decumani  seguenti  sulla  cui  condotta, 
come  si  ò  sopra  dotto  p.  14G,  noi  non  abbiamo  notizie  di  sorta:  1.  Ce- 
taria,  2.  Cepbalocdium,  3.  Calacte,  4.  Apollonia,  5.  Gela,  6.  Ina,  7.  Tisse, 
8.  Capitium,  9.  Sellerà,  10.  Menai,  11.  Motyea,  12.  Aetna,  13.  Amc- 
stratus  (da  me  omessa  a  pag.  146).  Orbene,  se  si  tien  conto  della  po- 
.sizione  geografica  di  queste  tredici  città,  si  noterà  che  esse  vennero 
tutte  conquistate  dai  Romani,  durante  la  prima  guerra  punica.  Capi- 
tium dovette  venire  in  loro  potere  nel  tempo  clie  passò  tra  la  con- 
quista di  Mytistratum  (a.  496=258)  e  la  cacciata  dei  presidii  carta- 
ginesi da  Petra  e  da  Imachara  (a.  500=254,  v.  s.  p.  191;  Tisse  (Ran- 
dazzo?)  ed  Aetna  (S.  Maria  di  Licodia?)  furono,  forse,  tra  le  città  cui 
assoggettarono  i  consoli  Manie  Valerio  e  Manie  Otacilio  v.  s.  p.  164  sg.. 

p.  19G  note  1.  22:  7:oxa|ioD  leggi  t.ozo:\io\) 

,    197  note  „   11:  noji|jiicu  ,      IIo!ì717)ìo'j 

,   205  „  24:  Taoromenium      „      Tauromenium 

,   206  note  „     2:  éx5Y][i£lv  „      èv.SyjiJiEtv 

,   206  notQ  „     2:  'iTaXta?  „      'IxaXìas 

a  p.  216.  Per  determinare  gli  oppida  aventi  rem  publicam  avrei  dovuto  audio 
valermi  del  criterio  delle  monete  coniate  nell'età  romana.  Ma,  come  è 
noto,  e  manca  un  catalogo  completo  delle  moneto  siciliane  in  gene- 
rale, e  sino  a  che  non  sia  tutta  ])ubblicata  una  tale  opera,  alla  quale 
ora  daccapo  attende  V  illustro  mio  collega  il  Prof.  Salinas ,  non  oso 
pronunziare  un  giudizio  se  all'  età  romana ,  o  ad  un  periodo  di  po- 
co anteriore ,  appartengano  alcuno  monete  che ,  per  ragioni  di  tipo 
0  di  carattere  paleografico  parrebbero  anche  al  Salinas  esser  state  bat- 
tute durante  il  dominio  romano,  come  ad  cs.  quello  di  Acrae,  di  Pe- 
tra, di  ThermaJ,  ove  apiiariscono  l'è  e  l'o)  etc.  Inoltro  i  comuni  che,  in 
questo  periodo,  parrebbero  aver  avuta  una  monetazione  localo  sono 
pochi  e  sopratutto  quelli  die,  da  altre  fonti,  sappiamo  essere  stati  ci- 
vitates  ossia:  Agrigentum,  Ilalao.sa,  Assorus,  Henna,  Entella? ,  Eryx, 
lictia,  Lilybaìum,  Panhormu.s,  Segcsta,  Syracusae,  Cephaloodium ,  Ca- 
tina,  Contiiripao,  Tyndaris  (v.  Stuaud  Poolk  ad  1.)  Una  moneta  ine- 
dita di  laclia,  indublnamcnte  di  otii  romana,  con  la  leggenda  lATI- 
NiìN  e  che  noi  rovescio  ha  due  sigle:  L.  M",  mi  fu  nu)strata  dal  pre- 
lodato  prof.  Salinas. 


LA  FONTANA  DELL'ELEFANTE 
ESISTENTE  IN  CATANIA  (1) 


Nt'l  bel  mezzo  della  Piazza  del  Duomo,  in  Catania,  sorge  isolata  una 
marmorea  Fontana,  di  forna  monumentalo  o  di  considerevoli  dimensioni. 

Questo  pubblico  monumento,  posto  nel  più  nobile  sito  della  città,  non 
per  il  suo  stile,  il  barocco,  o  pel  suo  insieme,  a  vero  dire  poco  artistico 
se  non  altro  per  la  esecuzione,  e  nò  anco  originale  pel  disegno,  ma  per 
la  singolarità  dei  pezzi,  che  no  costituiscono  la  parte  monumentale,  e  la 
loro  disposizione,  ha  attirata  sempre  la  curiosità  e  l'attenzione  di  quanti 
intelligenti  si  sono  fatti  a  visitare  Catania,  facendosi  ognuno  di  essi  ad 
indagarne  il  concetto. 

Or  questa  Fontana ,  oltre  della  forma  e  carattere  monumentale  che 
assume,  ò  un  vero  monumento  pubblico  nel  senso  proprio  della  parola; 
ed  abbencliò  la  iscrizione  che  vi  sta  apposta  accenni  omaggio  a  Carlo  ITI 
di  Borbone  (due  anni  prima  proclamato  re  di  Sicilia),  pure  vale  a  ricor- 
dare un  grande  avvenimento  patrio,  forse  il  più  interessante  che  la  storia 
di  Catania  registri  :  il  risorgimento  di  essa  dopo  la  sua  totale  distruzione 
avvenuta  sullo  scorcio  del  diciassettesimo  secolo.  Ciò  e  non  altro  vollero 
i  nostri  maggiori,  con  la  erezione  di  esso ,  tramandare  alle  generazioni 
future;  come  nei  pezzi  antichi;  che  vi  si  vedono  accozzati,  vollero  sim- 
boleggiarvi, ))iù  che  il  materiale,  il  morale  ed  intellettuale  risorgimento, 
che,  dopo  tante  sciagure  sofferte,  si  ripromettevano  sotto  il  governo  del 
nuovo  monarca.  E  però  vi  figuravano,  con  bone  intese  allegorie,  l'antico 
splendore  della  patria  ed  i  trionfi  della  religione  degli  avi;  lo  che  chia- 
ramente esprhne  la  iscrizione  apposta  nel  fronte  di  esso  :  onde  riuscirò 
iV  onore  agli  antichi,  di  stimolo  ai  presenti ,  di  memoria  ai  posteri.  Por 


(1)  Lettura  fatta  nella  seduta  sociale  dell'll  settembre  1887. 
Arch..  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XIII.  17 
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lo  che  sceglievano,  pel  suo  impianto  ,  il  sito  il  più  nobile  della  risorta 
città    ad  ornamento  e  decoro  della  stessa. 

È  perciò  che  abbiamo  creduto  conveniente ,  oltre  di  accennare  alla 
importanza  storica  ed  artistica  degli  antichi  cimelii  che  vi  figurano,  di 
darne  una  speciale  illustrazione. 

Questo  singolare  monumento  veniva  cretto  nella  prima  metà  dello 
scorso  secolo  e  precisamente  nell'anno  173G;  opperò  precedo  di  cinque 
anni  la  costruzione  del  Palazzo  municipale;  e  di  conseguenza  è  il  primo 
monumento  pubblico  eretto  nella  moderna  Catania.  Esso  è  opera  dell'ar- 
chitetto Giambattista  Vaccarini  da  Palermo,  amico  e  scolare  del  celebre 
A'auvitelli,  cui  assistè  nella  costruzione  del  Palazzo  reale  di  Caserta.  Per 
chi  noi  sappia  il  Vaccarini  è  colui  che  architettava  in  Catania  il  pro- 
spetto principale  del  Duomo,  il  Palazzo  di  città,  la  chiesa  del  Monastero 
di  S.  Agata,  il  Collegio  Cutelli,  il  portone  della  casa  Sangiuliano,  il  re- 
fettorio, il  museo  e  la  libreria  dei  pp.  Benedettini^  ed  alti  e  opero  di  mi- 
nore importanza  (1). 

Lo  insieme  di  questo  monumento  presenta  una  grandiosa  base  mar- 
morea ,\  ricca  di  cornici,  d'iscrizioni  e  di  sculture ,  po.sta  nel  centro  di 
un'ampia  fontana,  sopra  la  quale  posiJ  maestoso  un  antico  e  rozzo  ele- 
fante monolite  di  pietra  vulcanica  ,  sul  cui  dorso  si  eleva  un  obelisco 
egizio  di  granito  di  Siene,  adorno  di  geroglifici,  portante  sulla  sommità 
un  piccolo  trofeo  per  Sant'Agata,  costrutto  in  ferro.  E  però  questo  mo- 
numento è  molto  simile  a  quello  esistente  nella  piazza  Minerva,  in  Eoma, 
fatto  dal  Bernini  nel  16G7;  lo  che  toglie  al  nostro  in  parte  il  pregio  del- 
l' originalità. 

liO  stile  in  cui  ò  foggiato  è  il  barocco,  nella  sua  decadenza;  ò  però 
spoglio  dei  pronunziati  risalti,  cartocci,  orecchioni  e  simili  bizzarrie,  che 
caratterizzano  questo  stile  al  suo  apogèo. 

La  fontana  è  costrutta  tutta  quanta  in  marmo  bianco.  Il  suo  bacino 


(1  )  Il  Vaccurini  fu  fatto  venire  in  Cataiiin  dal  Vescovo  Pietro  (udlotti  in  occa- 
siono della  coslruziono  del  Prospetto  del  Duomo;  ed  essendo  prete  lo  investiva 
del  bcnoncio  di  Canonico  Secondario;  indi  gli  fu  conferita  l'abbazia  di  S.  Fi- 
lippo della  cittìx  di  Milazzo.  Il  Vaccarini,  pei  suoi  meriti  artistici,  fu  tornito  in 
Catania  in  grande  csliniazione,  a  sogno  di  essergli  stata  conferita  la  cittadinanza, 
e  la  carica  di  arcbitotto  comunale,  come  rilevasi  da  un  documento  che  conser- 
vasi DcH'Archivio  Comunale  il  quale  porta  la  data   del    H    novembre  1735. 
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segna  mi  contorno  mistilineo  di  forma  quadrilobata  e  si  eleva  sopra  tre 
scalini  di  pietra  vulcanica  die  no  siogiiono  il  contorno,  chiusi  da  can- 
celli. Altra  volta  qnesto  recinto  era  più  slargato  e  racchiudeva  ajuole  e 
vasi  di  fiori  all'intorno,  por  lo  che  riusciva  anche  di  un  aggradevole 
ornamento  alla  piazza  (1). 

Nell'orlo  del  bacino  si  legge: 

ADIECTVM    ANNO    DOMINI    KDCCLVIl    IV    IDVS    APRILIS 

Questa  indicazione  addimostra  come  il  bacino  suddetto  fosse  un'ope- 
ra posteriormente  eseguita. 

La  baso  del  monumento,  che  sta  in  mezzo  al  bacino ,  è  parimente 
tutta  quanta  costrutta  in  marmo:  il  bianco  di  Carrara  negli  sfondi  o  nelle 
sculture,  il  rosso-grigio  venato  di  Taonnina  nello  zoccolo,  nei  pilastri 
angolari  e  nello  cornici. 

Questo  imbasamonto^  nella  sua  pianta  ,  presenta  puro  un  contorno 
mistilineo,  e  vi  sfoggiano  ancora  in  parto  tanto  nei  contornì  che  nei 
profili  le  licenziosità  caratteristiche  dello  stile.  La  cornice ,  che  vi  sta 
sopra,  forma  su  i  lati  un  frontone  arcuato;  sotto  ciascheduno  di  essi  si 
osserva,  nel  lato  nord,  sculta  in  boisso  rilievo,  la  effigie  del  vecchio  Si- 
nieto  ,  con  la  corona  sul  capo,  quale  re  dei  fiumi  della  Sicilia.  Sta  se- 
duto sul  suolo  ed  alpeggiato  ad  un*  idria  da  cui  fluisce  una  grossa 
vena  d'acqua  che  si  versa  in  una  sottostante  conchiglia  sostenuta  da 
una  mensola.  Sotto  questa  couchiglia  si  leggono,  incisi  nel  marmo,  i  se- 
guenti versi  di  Virgilio: 

Noììnna  lìex  OUm   Trihuit  Mihi  Clara  Stjmaehis. 
Hic  Mea  Sed  Post  Hac  Cìarior  Unda  Fliiit 
Ex  Sorv.  in  Aeneid.  Lib.  TX. 

Sul  lato  sud  sta  sculto  1'  imberbe  Amenano  ,  che  parimente  seduto 
versa  dell'acqua  in  altra  simile  conchiglia,  e  sotto  vi  stanno  incisi  i  se- 
.guenti  versi  di  Ovidio: 

Nane  Fluif,  Interdum  Supjìì'essis  Fontlhiis  Aret 
A.ft  line  Pevpetuas  Feri  Amenanns  Aquaa. 
Ovid.  Metam.  Lib.  XX. 


(1)  In  una  incisione  il'>l  1780,  questa  fontana  vi  è  rappresentata  senza  can- 
celli. 
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Nella  specchiatura  di  fronte  a  grandi  lettere  si  legge  la  seguente 
iscrizione: 

D.  0.  M. 

CAROLO    BORBONIO   REGE 

OBELISCUM 

ARCANIS   AEGYPTIORUM   NOTIS 

DISTINCTUM 

INTER    PRAECIPUA    SICILIAE 

YETDSTATIS    MONUMENTA    FACILE 

PRINCIPEM 

PATRIAE    MAGNIFICENTIAS    AVITE   RELI- 

GIONIS    ATC>UE    INITIALIS    MINERVAE 

SYMBOLUM 

S.    P.    Q.    C. 

Vr    PRISCIS    HONOREM    PRAESTANTIBUS 

STIMULUM    P03TERITATIS    MEMORIAM 

ERiGENDUM   CURAVIT 

ANNO   MDCCXXXVI 

e  nella  parte  posteriore  si  legge  quest'altra: 

D.  0.  M. 

VETUS   CATANAE    INSIGNE 

ELEPIIAS 

AB   AEQUITATE   PRUDENTIA   DOCILITATE 

VKBEM    CLARISSIMAM   EIUSQUE   CIVES 

COMMENDAT 

noe   UT   LATERET   NEMINEM    EJUSDEM 

EX   AETNEO   LAPIDE   SIMULACRUM 

HELIODORl   OLIM   PRAKSTIOIIS   CELEBRE 

S.    P.    Q.    C. 

DOOTO   HONERI   SUBSTRATUM 

VOLUIT 

ANNO   MDCCXXXVI 

Agli  angoli  della  descritta  baso,  che  sono  smussati,  stanno  ritti,  so- 
pra mensole,  sculti  di  tutto  riliovo,  quattro  i)uttì  di  un  metro  circa  di 
ttltu/./a;  portanti  in  mano,  il  primo  uu  gallo,  simbolo   della  vigilanza  e 
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dell'attività,  il  secondo  un  manipolo  di  spighe,  ed  i  due  posteriori  cor- 
nucopie di  fiori  e  frutta,  simbolo  dell'  ubertosità  e  della  ricchezza ,  che 
l'attività  e  la  solerzia  producono.  Da  un  mascherone,  sculto  in  ciasche- 
duna mensola;  fluisce  una  vena  d'acqua,  che  si  versa  in  una  conchiglia 
e  da  questa  nel  sottostante  bacino. 

L'Elefante,  che  sopra  vi  posa  maestoso,  è  in  pietra  vulcanica  com- 
patta, il  quale  col  suo  colorito  oscuro  e  rude  lavorìo,  fa  strano  contra- 
sto col  sottostante  imbasamento  in  marmo  chiaro  a  pulimento  ed  il  so- 
vrastante Obelisco  di  granito  roseo. 

Quest'Elefante  è  un  avanzo  d'arte  antica,  non  ispregevole  del  tutto; 
però  rotto  e  mutilato  nelle  sue  estremità  ,  ò  stato  troppo  grossolana- 
mente restaurato,  osservandosi  aggiunte  di  pietra  meno  compatta ,  al  • 
quanto  informi  e  di  rozzo  lavoro,  le  quattro  gambe.  Gli  occhi  e  le  zanne 
sono  di  marmo  bianco. 

Ignorasi  a  quale  antico  monumento  fosse  questo  Elefante  appar- 
tenuto. 

Il  De  Grossi»  riferisce,  come  nel  1508,  essendo  stato  da  non  molto 
completato  il  vecchio  Palazzo  di  Città,  vi  fosso  stato  posto  sull'alto  del 
prospetto,  a  settentrione,  quale  glorioso  emblema  della  città ,  soggiun- 
gendo: che  prima  il  cennato  elefante  stava  su  di  un  antico  arco  o  por- 
ta, che  veniva  in  quell'epoca  demolita,  la  quale  trovavasi  alla  destra  di 
quel  palazzo;  apponendovisi  la  seguente  iscrizione: 

FERDINANDUS.    HISPANIAE   UTRIUSQUE.    8ICILIAE.    REOE 

ELEPIIANS   ERECTUS   FUIT    A    CESARE   JOJEMO 

JVSTITIARIO 

MDVIII 

E  probabile,  che  con  la  rovina  della  prementovata  Casa  ,  col  tro- 
muoto  del  1693  ,  si  fosse  rotto  e  mutilato;  e  però  ,  il  restauro  datare 
dall'erezione  dell'attuale  monumento.  La  figura  dell'Elefante,  come  si  è 
detto,  è  il  pezzo  principale  del  monumento;  essa  vi  occupa,  come  si  di- 
rebbe, «7  jìosto  (V  onore.  E  necessità  quindi  di  accennare  a  tale  prero- 
gativa. 

Da  secoli  l'elefante  è  l' insegna  assunta  da  Catania.  Sin  da  quando 
i  Conuuii,  nel  medio  evo,  assunsero  proprio  stemma,  Catiinia  ha  offerto 
il  suo:  un'Elefante,  cui  sormonta  Pallado  armata  di  lorica,  asta  e  scu- 
do, come  uscì ,  secondo  la  favola ,  dal  cervello  di  Giove;  e  nel  campo 
dello  scudo  segnato  un  sigma  su  cui  posa  una  civetta. 
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Il  cliiar.  Can.  G.  Coco  Zangliy,  ha  dottaraeiito  esposta  la  interpre- 
tazione degli  elementi  blasonici  di  tale  impresa  (1);  e  però  noi  non  ci 
faremo  a  ripetere  quanto  il  suUodato  scrittore  no  disse  intorno  alla  fi- 
gura dell'Elefante,  che  nel  cennato  stemma  sta  rappresentato. 

Talune  monete  dell'epoca  di  Federico,  alcune  tessere  e  varii  utensili 
rinvenuti  in  Catania  portano  l'effigio  dell'elefante.  In  varii  monumenti 
catauesi  dell'ultimo  periodo  medievale,  si  osserva  l'elefante  colorato  in 
rosso,  quasi  a  rappresentarlo  scorticato  come  s'avvisa  il  Guarneri  (2). 
In  rosso  infatti  si  vedo  effigiato  nella  cona  che  sta  sopra  l'altare  di  S. 
Agata  al  Duomo,  e  sulla  porta  del  Sacrario  ,  nonché  nel  pavimento  di 
detta  cappella. 

Or,  sebbene  l'Elefante  nel  nostro  moriumento  vi  figuri  Catania,  pure 
il  concetto  allegorico  non  viene  ad  integrarsi  che  in  rapporto  al  sopra- 
stante obelisco:  essendo  entrambi  questi  duo  avanzi  dell'arte  antica  che 
uniti  insieme  racchiudono  tutta  quanta  la  espressione  simbolica  del  mo- 
numento. 

Accennando  a  questo  elefante,  oltre  a  quanto  di  sopra  è  stato  detto, 
è  da  rammentarsi  la  voce  popolare,  ricordp,ta  p'wre  nella  iscrizione  che 
si  legge  rt  tergo  del  monumento,  la  quale  lo  dice  esistente  al  tempo  di 
Eliodoro  il  mago:  servendo  ai  prestigli  di  lui,  e  da  cui  tirava  il  nome 
di  DiodarO'Diotni,  come  il  volgo  comunemente  lo  chiama  (3). 

L'elefante  in  parola,  nel  nostro  monumento  (come  anche  si  vede  fi- 
gurare nel  blasone  della  città),  ò  adorno  di  ricca  gualdrappa  in  marmo 
bianco,  nelle  cui  falde  vedesi  riprodotto  in  bassorilievo  ,  con  maggioro 
diligenza  e  perfezione  che  non  si  osserva  negli  altri  pezzi  sculti,  il  com- 
plessivo stemma  di  Catania;  cioè  l'elefante  con  la  Paìlade  sopra,  e  su- 
gli orli  della  barda,  la  quale  è  merlata,  leggonsi  scritti  d'ambo  i  lati , 


(1)  Sullo  Stemma  di  Catania,  Cat.  1871. 

(2)  Zollo  Catanco. 

(3)  Questo  mago  vuoisi  di  essere  vissuto  nel!' Vili  sc«colo ,  ai  temili  di  S. 
Leone  II  vescovo  di  Catania:  "  Adcrat  Catinae  2>c>'  idem  tcmpus  Ifdiodonis 
quidam  magici»  artibus,  iwriaqnc,  et  inalidititi  prarstii/iis  non  Siciliensibux  modo, 
aed  extcria  quotjuc  loni/eijnc  dissitia  nulioniùiui  infcstus.  „  OlF.  di  S.  Loouc , 
Uct,  VII. 
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nell'esergo,  alcuni  motti  onorevoli  per  la  città:  Catana  Tufrix  Bejum — 
Invictas  supero — Cast'ujo  Eebelles. 

L'obelisco  che  si  erge  sul  dorso  dell'elefante,  misura  in  altezza  me- 
tri 3,  óO  ed  ha  una  grossezza  media  di  metri  0^  50  ,  lo  stesso  si  mo- 
stra rotto  sì  al  di  sopra  come  al  basso,  por  quanto  le  dimezzate  figure 
che  vi  si  vedono  scultc  addimostrano. 

Quest'obelisco  ha  forma  singolare;  nel  mentre  che  tutti  gli  altri  che  si 
conoscono  sono  a  baso  quadrata  ,  questo  ò  a  base  ettagona  regolare. 
"  Tutti  gli  obelischi  egizii ,  scrivo  ChampolHon-Figeac  (1)  sono  di  una 
sola  pietra  o  monoliti ,  di  granito  rosa,  tratti  dalle  cave  di  Siene,  e  la 
loro  forma  si  ò  quella  di  un  lungo  prisma,  di  figura  quadrangolare,  re- 
stringentosi  insensibilmente  dalla  base  alla  cima  e  terminando  in  pira- 
mide ;  ,,  e  però,  questo  che  sta  nel  nostro  monumento  ò  ben  singolare. 

Altri  simili  frammenti  no  esistono  puro  in  Catania,  osservandosi  un 
pezzo  quasi  cilindrico  nel  museo  di  S.  Nicolò  ,  ed  altro  quasi  quadrato 
nel  museo  di  Biscari  (2). 

Champollion  nell'opera  succennata,  lo  regittra  anche  fra  i  frammenti 
sparsi  ovunque  '  Velletri,  Benevento,  Firenze,  Catania,  Arles.  „ 

La  storia  di  questo  prezioso  avanzo  dell'antichità  ò  anche  ben  sin- 
golare; passiamo  ad  accennarla. 

Quest'obelisco,  sino  all'anno  1G20  servì  d'architrave  ad  una  antica 
porta  della  città,  che  serviva  d'ingresso  all'antico  palazzo  vescovile  (3). 
Ignoriamo  quanti  lunghi  anni  servì  a  quest'uso  indecoroso  e  strano.  Fu 
nel  connato  anno,  che  il  Vescovo  Giovanni  Torres  OssoriO;  volendo  am- 


(1)  Storia  dell'Egitto  tradotta  da  Falconetti,  Venezia  1858,  pag.  78. 

(2)  A  proposito  di  tali  frammenti  di  obelischi,  Gabberà,  Jlf(?m.  Star,  di  Cata- 
nia a  pag.  104  riferisce  di  esistere  a  suo  tempo  un  pezzo  d'obelisco  della  lun- 
ghezza di  pahni  quattro  o  mezzo  innanzi  il  portone  della  Casa  Gravina,  presso 
il  Convento  di  S.  Francesco,  però  a  base  quasi  quadrata  che  inclina  al  tondo  ; 
probabilmente  tale  pozzo  è  quello  che  oggi  conservasi  al  Museo  di  S.  Nicolò 
rinvenuto  nel  1835,  innanzi  il  Duomo,  e  riferisco  inoltre:  Arcangelo  affermare, 
ai  suoi  tempi,  la  esistenza  di  più  pezzi  di  obelischi  con  geroglifici  innanzi  la 
detta  Casa  di  Gravina. 

(3)  Questa  porta  era  a  fianco  del  Duomo,  nel  sito  ove  attualmente  conser- 
vasi il  Ferculo  di  S.  Agata. 


264  LA    l'ONTANA    DELl'eLEFANTE 


pliare  e  rifare  quella  porta  lo  scuopriva.  Non  essendo  stato  allora  per 
nulla  apprezzato  veniva  messo  a  terra  ed  abbandonato.  Giacque  ne- 
gletto sulla  strada  detta  della  luminaria,  presso  la  piazza  del  mercato, 
come  Carrera,  che  lo  vide,  ne  fa  testimonianza  (1). 

Meglio  conosciuto,  fu  in  seguito  trasportato  nel  Palazzo  Senatorio  , 
dove  rimase  ancora  per  molti  anni  inonorato  quantunque  fosse  stato  in 
mente  del  magistrato  municipale  di  rizzarlo  in  convenevole  luogo,  come 
il  De  Gi'ossis  riferisce  (2).  Fu  nel  1677  che  venendo  in  Catania  il  duca 
di  Beruoville  questi,  conoscendone  il  pregio,  persuaso  il  Senato  ad  ele- 
varlo innanzi  la  stessa  Casa  Comunale,  e  vi  fu  allora  apposta  la  se- 
guente iscrizione  che  conservasi  nel  museo  di  Biscari: 

HEROGLIPinCUS   E   CIECULO   MASSIMO    OBELISCUS 

TOT    SAECULIS    INGLOKIUS    INTEKUM   MAKSURAE 

FELICITATIS    OMINE    EXCELL.    AB.    ALEXANDEO    TRIX- 

CIl'E   BOURNOVILLAE    AUREI    VELLERIS    EQUITE    ET 

GENERALI    GUBERNATORI    IN    HOC    SICILIAE    REGNO 

CLRIOSITATIS   GRATIA   EKIGITUK.   ANNO   SALUTIS    1677    (3) 


(1)  Meni.  Ilist.  della  Città  di  Catania,  lib.  I,  p.  104. 

(2)  Episcopio  ostie  oliai  supcroxtruclus,  indo  ad  Senatoriuni  Prythancuni , 
dt'centius  collocandus,  asportatum  est.  Dccac.  Cìwr.,  VI,  p.  43. 

(3)  "  Ad  istanza  del  bravo  antiquario  Bragamont,  tribuno  dei  soldati  sviz- 
zeri, scrive  Ferrara,  venne  anche  innalzato  un  altro  obelisco  ma  assai  piìi  corto 
del  primo;  ha  esso  nella  parte  bassa  cinque  piedi  e  mezzo  di  circonferenza  e 
ne  ha  tre  o  mezzo  di  altezza.  Sombra  avere  quattro  faccio,  ma  gli  angoli  sono 
logori  come  le  faccio,  onde  sono  svanito  lo  note  e  lo  immagini  gcroylificho  di 
cui  era  coverto  nella  banda  sopra  la  baso.  Nello  quattro  faccio  si  veggono  ap- 
pena quattro  testo  dello  quali  i  busti  restarono  nella  parto  che  manca.  Nell'al- 
to si  scuoprc  ril)is  od  un  uccello  con  faccia  umana.  ,  Fekrara,  Stor.  di  Cat., 
p.  475.  Accennando  poi  a  quest'ultimo  pezzo  il  nominato  scrittore  soggiungo  : 
Il  minoro  fu  portato  nel  cortile  doH'Univcrsith  per  essere  alzato  nel  piano  a- 
vanti,  ma  essondovi.si  poi  erotta  una  fontana  con  statua  di  C'orerò,  che  indi  fu 
tranportata  al  Borgo,  l'obelisco  restò  negletto  finché  Biscari  lo  portò  nel  suo 
Musco;  poea  sopra  baso  dello  stesso  granito  rosso  di  Kgitto  trovata  nel  Con- 
vento di  H.  Francesco,  dovo  kccoiuIo  Hcrive  Arcangelo,  al  suo  tempo  presso  la 
casa  di  Gravina  vedovansi  molti  tronchi  di  simili  obelischi  con  geroglifici.  Op, 
cit,  png.  476. 
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Ma  un  avverso  destino,  scrivo  il  Percolla  (1),  parca  proprio  nemico 
di  questo  bel  monumento. 

Venne  l'infausto  1G93  ed  eccolo  a  terra  nuovamente  pei  tremuoti  di 
allora.  Passando  però  por  Ca'.ania,  nel  1727,  l'olandese  Filippo  D' Or- 
ville,  apprezzandone  anch'esso  il  valore,  spinse  il  Senato  ad  elevarlo  nuo- 
vamente. Fu  allora  che  si  concepì  la  idea  dell'  attuazione  di  un  gran- 
dioso monumento  alla  patria  risorta,  lo  che  mandossi  ad  effetto  ,  come 
sopra  si  disso^  nel  1736. 

Accennando  ai  molti  goroglilici  che  vi  stanno  incisi,  è  anzi  tutto  da 
notarsi,  che  sebbene  fosse  a  baso  ettagona  ,  puro  lo  singole  figuro  che 
vi  sono  rappresentate  occupano  duo  facce  contigue,  di  talché  tali  segni 
trovansi  disposti  su  quattro  strisce  verticali;  del  resto  poi  è  diviso  re- 
golarmente a  zone  orizzontali. 

Nella  prima,  quale  è  la  supcriore,  si  vedono  quattro  figure  nude  col 
solo  perizoma,  mancanti  della  testa.  Sopra  quattro  sgabelli  posate,  sono 
una  verso  l'altra  rivolto,  e  non  hanno  che  solo  un  braccio  per  ciasche- 
duna, dalla  sola  parte  interna.  Una  di  esse  tiene  una  chiave. 

Nella  seconda  zona  vi  si  vedono  quattro  figure  di  animali;  una  è  di 
sparviero  -con  due  corna  ed  una  striscia  in  capo.  L'altra  una  sfinge,  o 
una  vergine  alata  a  corpo  di  leone  con  fiamma  sulla  testa  e  con  ali  ele- 
vato sul  dorso.  La  terza  è  l'ibis,  che  nello  spazio  sopra  la  testa  ha  un 
piccolo  cerchio  e  dietro  il  tergo  un  fulmine  od  altro.  L'ultima  finalmente 
un  mostro  a  corpo  di  leone  e  testa  d'ariete  coronato ,  a  cui  pende  dal 
collo  un  laccio  con  due  globetti. 

Nella  terza  zona  s'osservano:  un  bue  con  delle  macchie  ed  un  anello 
appeso  al  collo ,  ed  ha  nello  spazio  sopra  la  testa  duo  ali  ed  alcune 
strisce  che  da  esse  partono.  Altre  figure  si  osservano  che  non  sem- 
brano oggetti  conosciuti,  ma  che  potrebbero  supporsi  un  Ibis  che  forma 
un  Delta  con  lo  gambo  aperte,  e  l'altra  una  specie  di  basilisco  con  un 
segno  sopra  la  testa.  L'ultima  figura  è  quella  di  un  uomo  piegato  so- 
pra un  ginocchio;  è  nell'attitudine  d'offrire  un  piccolo  vaso  coperto,  che 
tiene  con  la  destra.  Ha  una  specie  di  corona  sul  capo,  ed  una  veste  lo 
cingo  che  gli  si  apro  al  ginocchio  e  lascia  vedere  ignudo  le  cosce  e  le 
gambe;  ò  chiusa  però  dal  petto  alla  cintura    ed  intero  gli    cuopre  1*  o- 


(1)  V.  Gioin.  La  Specola,  anno  7,  n.  IV,  1841. 
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mero  destro  su  cui  fa  molte  pieghe  per  il  braccio  che  ci: vasi  e  rimano 
ignudo. 

Nell'ultima  zona,  per  essere  mancante  e  rotta  la  base,  i  segni  che 
vi  stanno  sono  indiscernibili. 

Tutti  i  nostri  patrii  scrittori,  quali  Carrera,  Amico,  Gaetani,  Bisca- 
ri,  Ferrara  e  Cordare  sono  concordi  nel  riferire  che  il  nostro  obelisco 
in  origine  fosse  un  ornamento  del  gran  Circo  od  Ippodromo  catanese,  e 
siccome  siffatto  luogo  era  al  Sole  dedicato,  così  credesi ,  da  essi  loro  , 
che  le  suddescritte  cifre  o  simboli,  che  vi  si  vedono  scolpiti,  fossero  al 
grand'astro  riferibili.  Così  nelle  quattro  figure,  che  stanno  alla  sommi- 
tà, secondo  il  nostro  Cordare  ,  vi  sono  significate  le  quattro  stagioni 
dell'anno,  ed  in  quella  che  stringe  la  chiave  l'Anubi  egizi,  o  la  prima- 
vera che  l'anno  disserra.  Nella  sfinge  o  vergine  alata  si  vedono  rappre- 
sentati i  due  segni  del  leone  e  della  vergine,  nei  quali  segni  entrando 
il  sole  avveniva  la  fertilizzante  inondazione  del  Nilo,  e  così  degli  altri 
segni  tutti  ai  quali  dà  in  questo  senso  una  completa  spiegazione.  Fra 
i  segni  indiscernibili  dell'  ultima  zona  il  nostro  Cordare  vi  ravvisa  la 
Trinacria,  il  che,  dice  egli,  chiaro  dimostra  esser  questo  un  siciliano  la- 
voro, come  in  altro  segno  pesto  ad  nn  angolo  sospetta  una  lettera  che 
fosse  la  iniziale  di  Catania  (1). 

Però  lo  Champollion  accennando  alla  etimologia  della  parola  obeli- 
sco scrive:  "  Il  vocabolo  italiano  ohellsco  ,  come  il  francese  ohelìsqiie , 
familiarmente  sostituiti  da  quello  di  guglia,  sono  il  latino  oòcUscus  di- 
minuitivo  del  greco  oheìos  spiedo.  La  voce  obelisco  adunqua  significa 
piccolo  spiedoy  spiedino,  e  s'attribuisce  ai  greci  dì  Alessandria,  gente  di 
spirito  caustico  e  maligno,  di  aver  dato  sì  singolare  denominazione  a 
quelle  masso  colossali  di  granito,  delle  quali  no  hanno  di  oltre  a  cento 
piedi  di  lunghezza. 

"  Sin  tanto  che  ignorossi  la  vera  destinazione  degli  obelischi,  sbrac- 


ci) Star,  di  Catania,  'i'oni.  iV,  p.  14  e  aegg.  Con  questi  critorii  dìi  amlio  il 
CouDAKo  HjiiogJizionp  ni  goroglifiii  elio  osscrvansi  in  un  altro  pozzo  di  oliclisco 
rinvenuto  nel  febbraio  dui  1835  fra  rottami  di  antiche  fabbriche  innanzi  il 
duomo,  il  quale  oggi  conservasi  nel  Musco  di  S.  Nicolò.  V.  Giornale  Lo  Sic- 
ficoro,  voi.  I,  p.  56. 
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ciossi  lo  spirito  di  sistema  per  indovinarla  a  mezzo  delle  più  ar- 
bitrario etimologie  di  questa  semplice  parola  greca.  Si  supposero 
consacrati  al  Sole.  In  essi  pur  si  videro  colonne  o  are  degli  Dei  , 
diti  0  raggi  del  sole  ,  gnomoni  ,  oppure  simboli  del  corso  di  que- 
st'astro. 

"  Gli  obelischi  sono  monumenti  essenzialmente  storici,  posti  al  fron- 
tespizio dei  tempii  e  dei  palagi,  annunziatori,  mediante  lo  iscrizioni  loro, 
del  motivo  della  fondazione  dì  tali  edifìcii,  della  loro  destinazione  e  della 
dedicazione  ad  una  o  più  deità  del  paese;  le  iscrizioni  degli  obelischi 
danno  lo  particolarità  delle  costruzioni,  il  nome  e  la  filiazione  dei  prin- 
cipi clic  li  eressero;  indicano  gli  accrescimenti  od  abbellimenti  eseguiti 
per  le  cure  di  ciascun  di  loro,  o  così  l'epoca  relativa  di  ciascuna  parto 
dell'edificio;  finalmente  dessi,  gli  obelischi ,  sono  nelle  is:rizioni  mento- 
vati fra  gli  altri  atti  della  pietà  dei  Faraoni  ,  (1). 

Da  queste  parole  di  un  competente  scrittore  ne  consegue  :  che  es- 
sendo infondata  la  ipotesi  di  essere  gli  obelischi  monumenti  consacrati 
al  SolC;  la  interpretazione  su  riportata,  data  ai  sogni  che  nel  nostro  si 
ravvisano,  sarebbe  egualmente  insussistente,  o  questi  potrebbero  rappre- 
sentare ben  altro  di  ciò  che  si  crede.  Arrogi  a  questo,  che  1'  Ippodro- 
mo nel  quale  vuoisi  di  essere  esistito  il  nostro  obelisco,  come  meta,  ù 
opera  romana.  La  costruzione  d'un  obelisco  egizio  a  tale  scopo  sarebbe 
del  tutto  inammissibile;  e  solo  potrebbe  ammettersi  lo  impiego  di  esso 
nel  connato  monumento  corno  di  cosa  preesistente  ed  antica ,  ma  non 
mai  appositamente  fatta  (2). 

Molti  hanno  ravvisata  nella  esistenza  di  questi  obelischi  in  Catania 
una  manifestazione  esplicita  delle  antiche  relazioni  tra  la  Sicilia  ^  ed  a 
preferenza  di  Catania,  e  lo  regioni  africane,  specialmente  con  l'Egitto; 
lo  che  ò  stato  sostenuto  da  distinti  patrii  scrittori,  quali:  pel  primo  il 
nostro  Girolamo  Pistorio  nella  sua  dotta  memoria  diretta  al  Torremuzza  (3), 


(1)  Op.  dt.  p.  79. 

(2)  Gli  antichi  scrittori,  sull'autorità  di  Diodoro,  riferiscono  la  esistenza  di 
un  obelisco  innalzato  sulle  sponde  del  Simeto  dai  Calcidesi,  e  però  detto  calci- 
(iico,  il  quale  era  posto  come  termine  di  divisione  tra  i  ]iosscdinicnti  dei  Cata- 
nesi  0  quelli  dei  Siracusani,  e  da  que.'-li  in  seguito  abbattuto. 

(3)  Lettera  del  Sac.  Girohutio  l'istorio,  Custode  della  Biblioteca  di  Catania 
al  sij.  Principe  di  -Torrimuzza,  in  cui  si  assegna  ragione  per  la  quale  sianvi 
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ed  ultimo  il  non  mai  abbastanza  compianto  Coco  Zanghy  (1)  ;  al  elio 
ha  anche  accennato  nella  storia  dell'antica  Catania  il  distinto  storico 
vivente  Adolfo  Holm.  Egli  è  vero  come  nell'ultimo  tempo  del  governo 
di  Agatocle,  avvenisse  la  introduzione  di  usi  religiosi  egiziani  in  Sicilia, 
specialmente  in  Catania,  dove,  scrive  Holm  (2)  se  ne  conservano  molte 
traccie,  in  obelischi,  lyiccole  immagini  e  sopra  monete.  Agatocle  sposò  in 
terze  nozze  Teossena,  figliastra  di  Tolomeo  I.  E  naturale  che  questa 
principessa  egiziana  conducesse  con  sé  in  Sicilia  un  numeroso  seguito, 
e  si  può  ammettere  come  certo  che  per  qualche  tempo  l'egiziano  dive- 
nisse allora  di  moda  in  Siracusa  e  nello  altre  città  di  Agatocle.  Anche 
sotto  lerone,  il  quale  poco  dopo  Pirro  (ricevuto  a  Catania  con  grande 
entusiasmo)  arrivò  al  governo,  le  relazioni  con  l'Egitto  rimasero  strette, 
quantunque  Catania  non  facesse  parte  del  regno  di  lerone;  pure  sembra 
molto  dubbio  che  gli  avanzi  di  Obelischi  in  Catania  possansi  a  tale  e- 
poca  riferire. 

A  mio  avviso  quest'Obelisco  non  dovette  venir  trasportato  a  Catania 
prima  dei  tempi  di  Augusto,  e  probabilmente  assai  più  tardi.  È  noto 
come  i  primi  Obelischi  fossero  apparsi  in  Roma  sotto  l'impero  di  Au- 
gusto ,  facendovi  trasportare  i  due  di  Eliopoli;  e  Cajo  Caligola  ne  tra- 
sportasse poscia  un  terzo^  ed  altri  imperatori  in  seguito  tutti  gli  altri 
che  abbelliscono  la  eterna  Città.  È  risaputo  altresì  come  in  tale  epoca, 
dopo  le  aspre  guerre  che  avvennero  fra  Ottaviano  e  Sesto  Pompeo,  che 
allora  dominava  in  Sicilia,  combattuto  nelle  vicinanze  di  Catania,  questa 
ne  patisse  orribile  strazio;  per  lo  che  Augusto  ,  a  rifarla  delle  passate 
sciagure,  tramutavala  in  colonia  romana  ;  lo  che  valse  a  ridarlo  ben 
presto  un  nuovo  e  più  alto  splendore,  da  far  entrare  Catania  nel  no- 
vero delle  città  più  considerevoli  dell'impero,  come  attestano  gli  svariati 
e  colossali  monumenti  allora  eretti,  dei  quali  ammiransi  le  imponenti 
rovine.  Or  dovett'essere  in  tale  epoca  di  prosperità  e  grandezza,  forse 
non  mai  per  lo  innanzi  raggiunta,  che,  ad  imitazione  di  Eoma ,  di  cui 
ìmitaronsi  gli  splendidi  e  colossali  monumenti,  si  ebbe  anch'essa,  Cata- 


non  pochi  nwnitmenli  d'I'Jt/itlo  in  ps»a  Città.  Tdiii.  XV'  ddlu  liaccolla  di  Opu- 
icoli  Siciliani,  l'alormo  1774. 

(1)  Ojh  cil. — Vedi  puro  Fkihiaua,  Sloria  di  Cut.  p.  458  e  acg. 

(2)  Dan  Alte  Catania  von  Au.  I1oj,m,  Lubeck  1873. 
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nia_,  tributati  dall'Egitto  i  suoi  obelischi,  se  non  uguali  nella  mole  non 
inferiori  al  certo  nella  loro  storica  importanza.  Ci  conferma  pure  in 
questa  ipotesi  la  notizia  tramanilataci  da  patrii  scrittori  di  essere  ser- 
vito il  nostro  Obelisco  come  meta  dell'ippodromo  ;  ijnitandosi  forse  in 
ciò  Costantino  che  nel  terzo  secolo  adornava  con  obelischi  l'ippodromo 
di  Costantinopoli  (1). 

Il  grosso  Elefante  in  pietra  vulcanica,  che  fa  tanta  figura  nel  mo- 
numento in  parola,  è  molto  probabile  che  rimonti  esso  pure  ad  un'età 
remota,  anziché  ai  bassi  tempi  come  taluno  ha  opinato;  e  probabilmente 
ancora  la  introduzione  di  questa  figura  fra  noi  debba  riferirsi  alle  an- 
tiche relazioni  con  le  regioni  africane.  Questo  Elefante  non  è  affatto  un 
cimelio  importato.  La  materia  ond'è  formato  escludo  intorno  a  ciò  qual- 
siasi ipotesi.  Il  rozzo  lavorìo,  poi,  anziché  portarlo  ai  bassi  tempi  sem- 
bra di  spingerlo  invece  ad  epoca  assai  lontana;  e  ciò  tanto  per  la  na- 
tura della  pietra,  appartenente  alle  più  antiche  lave  che  riscontransi 
nei  dintorni  di  Catania,  che  per  la  figura  dell'animale  in  sé  stesso  ,  e 
potrebbe  al  certo  riferirsi  all'epoca  medesima  della  costruzione  di  quegli 
antichissimi  tempii,  costrutti  tutti  in  pietra  lavica,  dei  quali  sono  a  noi 
pervenuti  taluni  avanzi,  quali  ì  due  grossi  pezzi  cioè  :  il  capitello  dorico 
di  colonna,  e  il  grosso  pezzo  di  architrave,  che  il  volgo  chiama  le 
pietre  del  mal  consiglio,  non  che  lo  enorme  tronco  di  colonna ,  altra 
volta  esistente  nell'antico  Laheriiito ,  oggi  Giardino  Bellini.  In  ordino 
poi  ai  caratteri  che  questa  figura  dell'Elefante  ci  presenta,  per  lo  arro- 
tondimento  delle  forme  che  vi  si  ravvisa  ,  anziché  la  specie  asiatica 
{Eleph.  Tndicus)  ci  richiama  l'Africana  {E.  Africns)  ;  e  però  dovrebbe, 
nei  rapporti  con  questa  regione,  rintracciarsi  la  probabile  significazione 
della  comparsa  fra  noi,  lo  che  varrebbe  a  confermare  le  antiche  rela- 
zioni con  lo  regioni  africane,  se  non  altro. 

Tralasciando  di  accennare  quanto  le  antiche  teogonie  orientali  ci 
riferiscono  intorno  a  questo  animale,  e  quanto  esso  figuri  nella  parte 
scultoria  degli  antichi  monumenti  dell'Indo-Cina,  la  mitologia  greca  in- 
segna come  r  Elefante  era  sacro  a  Bacco ,  nei  cui  misteri  ve- 
dovasi questo    animalo  ,  por    indicare   i   viaggi   di   quel   dio   nelle   In- 


(1)  Fkrkaka  opina  che  questi  obelischi  fossero  stati    trasportati   probabil- 
mente nel  1221  dal  Vescovo  Gualtieri  di  Palear.  Storia  di  Catania  p.  476. 
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die  ed  il  suo  ingresso  trioiìfalo  in  Tebe  sopra  un  carro  tirato  da  ele- 
fanti (I). 

Or  Bacco,  nell'età  remota  ,  come  Apollo  e  Amenano  ,  si  ebbe  un 
culto  speciale  in  Catania,  per  lo  che  si  vede  spesso  questa  divinità  sotto 
diverse  forme,  rappresentata  nelle  antiche  monete  di  essa.  In  vero  le 
monete  più  antiche  dimostrano,  che  a  Catania  nell'età  greca  ,  si  vene- 
ravano anzitutto  Apollo^  il  fondatore  delle  colonie,  il  dio  fluviale  Ame- 
nano, non  che  alcune  divinità  simili  a  Bacco  (2).  Da  Cicerone  sappiamo 
che  in  Catania,  al  tempo  di  VeiTe,  il  sacerdote  di  Bacco  era  il  primo 
magistrato  della  città.  D'  altronde  i  vigneti ,  come  i  campi  a  cereali, 
hanno  costituito  sempre  le  principali  produzioni  dell'agro  catanese.  Ero- 
doto, Diodoro  Siculo  e  Plutarco  considerano  unanimemente  Osiride ,  il 
sovrano  dell'inferno.egiziano,  come  il  tipo  primitivo  del  Dionisio  o  Bacco 
dei  Greci  e  dei  Romani.  L'opinione  dei  quali  classici  è  pienamente  con- 
fermata, secondo  Champollion,  da  gruppi  emblematici,  riscontrali  nei  mo- 
numenti egiziani.  E  però  sembra  probabile  che  i  nostri  antichi^  come  i 
Greci,  prendessero  l'idea  ed  il  culto  di  Bacco  dall'  Egitto.  E  di  con- 
seguenza pare  non  dubbio  di  potersi  riferire  piuttosto  la  figura  dell'E- 
lefante allo  antiche  relazioni  tra  la  Sicilia,  e  particolarmente  di  Catania, 
con  l'Egitto. 

Però  non  era  solo  1'  Elefante  sacro  a  Bacco  ,  ma  bensì  Io  era  la 
pantera;  fa  d'uopo  quindi  rintracciare  il  perchè  sarebbe  stata  data  la 
preferenza  allo  elefante,  ed  in  quale  epoca. 

Benché  la  storia  nessun  dato  positivo  ci  appresti ,  pure  tahnio  no- 
tizie riguardanti  i  tempi  antichi  ci  apprestano  l'adito  a  non  lontane  in- 
duzioni, le  quali  appunto  accennerebbero  al  terzo  secolo  avanti  1'  era; 
epoca  in  cui  concordemente  vuoisi  di  essersi  avverata  la  introduzione 
degli  usi  religiosi  egiziani  fra  noi.  Ponendo  da  banda    la   guerra  couì- 


(1)  ViLtAROBA,  Dizion.  Mitologico,  art.  Elefante. 

(2)  IIoLM.  Op.  cit. — Nello  mcdnglio  di  Catania  veniva  l'iitizidotta  deità  rap- 
presootata  sotto  forma  di  buo  a  faccia  umana,  di  vecchio  coronato  di  foglio 
di  edera  o  di  uva,  di  vecchio  calvo  e  collo  coma,  o  fìnalmcnto  di  giovane  as- 
8Ì«o  «opra  un  cairo  tirato  da  duo  pantere.  Nid  musco  di  Biscari  si  conservano 
moUÌHHÌnu  vabi  trovati  in  Catania  noi  (putii  si  rupprosontano  i  misteri  di 
Baceo. 
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battuta  contro  i  libici  quaranta  anni  2)rima  dell'eccidio  di  Troia,  riferita 
da  taluni  creduli  scrittori,  porche  destituirà  da  qualsiasi  fondamento  sto- 
rico ,  essendo  del  tutto  favolosa  ;  è  ben  noto  come  la  Sicilia  nel  terzo 
secolo  avanti  l'ora,  dopo  la  morto  di  Agatocle  lacerata  da  intestine  di- 
scordie 0  minacciata  dagli  assalti  dei  Cartaginesi,  chiamasse  in  sua  di- 
fesa Pirro  ro  di  Epiro,  genero  ad  Agatocle  ,  il  quale  già  si  era  acqui- 
stata fama  d'invitto,  guerreggiando  in  Italia.  È  risaputo  come  questo 
prode  guerriero,  sbarcato  in  Italia  con  poderoso  esercito  afforzato  da 
molti  elefanti,  da  lui  addestrati  al  combattimento,  riuscisse  a  porro  in 
rotta  l'esercito  romano  condotto  dal  consolo  Lavinio;  lo  che  viene  ge- 
neralmente attribuito  alla  introduzione  in  guerra  di  questi  enormi  pa- 
chidermi: essendo  rimasti  i  loniani  atterriti  dalla  semplice  vista  di  quello 
macchine  viventi. 

È  noto  del  pari  come  Pirro,  venuto  in  seguito  in  soccorso  dei  Sici- 
liani, fatta  lega  con  Tintariono,  tiranno  di  Tauromenio  ,  sbarcasse  in 
Catania  fra  gli  applausi  del  popolo,  che  lo  colmava  di  grandi  onori,  e 
quivi  schierava  le  truppe  che  muover  doveano  per  Siracusa  (1).  Dio- 
doro narra  come,  in  tale  congiuntura,  Pirro  avesse  condotti  seco 
pure  i  suoi  elefanti  in  Sicilia.  Or  l' avvenimento  al  quale  si  accen- 
na cade  per  lo  appunto  in  e|  oca  quando  si  credo  che  fosse  avve- 
nuta in  Sicilia ,  e  principalmente  in  Catania  ,  la  introduzione  di  usi 
religiosi  importati  dall'Egitto,  cioè  a  dire  gli  ultimi  tempi  del  governo 
di  Agatocle. 

Quale  dubbio  quindi  di  ammettere  all'epoca  di  Pirro  la  prima  com- 
parsa della  figura  dell'elefante  fra  noi  ?  sìa  come  simbolo  religioso  del 
culto  a  Bacco,  da  poco  tempo  innanzi  introdotto,  sia  come  simbolo  di 
vittoria  ottenuta  cogli  elefanti,  o  di  omaggio  al  nuovo  governante;  stante 
che  Pirro  dopo  la  resa  dì  Siracusa,  sconfitti  i  Cartaginesi,  che  alla  sua 
semplice  vista  fuggono  da  tutti  i  punti,  viene  proclamato  re  di  Sicilia. 
Non  potrebbe,  in  questi  fatti  d'armi  contro  ai  Cartaginesi,  intravedersi, 
svisata  del  tutto  dalla  volgare  tradizione  e  raccolta  da  creduli  scrittori, 
la  battaglia  contro  i  Libici,  e  rapportata  ad  epoca  remota,  -iO  anni  pri- 
ma della  c;uorra  di  Troia  V 


(1)  In  Catania  Pirro,  accolto  con  giubilo,  fu  regalato  di  molte  corone  di  oro, 
come  felice  auirurio  delle  future  bramate  vittorie.  Diod.  Siculo. 
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Accennando  poi  agli  antichi  monumenti  catanesi  nei  quali  riscon- 
trasi la  figura  dell'Elefante,  ponendo  da  parte  le  antiche  monete  rappor- 
tate dal  Carrera  perchè  supposte,  non  puossi  trasandaro  quella  pietra 
incisa,  rinvenuta  in  Catania,  rapportata  dal  medesimo  autore  (1),  nella 
quale  si  vede  effigiata  una  figura  bifronte  portante  su  una  delle  faccio 
la  spoglia  di  un  elefante. 

n  bellissimo  pavimento  a  musaico,  di  opera  greca  ,  or  sono  pochi 
anni  scoperto  (nel  18G9),  nel  largo  del  Castello,  dietro  la  Chiesa  di 
S.  Sebastiano,  da  me  fatto  trasportare  nel  museo  di  S.  Nicolò,  porta  nel 
mezzo  un  medaglione  circolaro  in  cui  sta  effigiata  una  mezza  figura 
imberbe,  probabilmente  di  Bacco  (2),  con  uno  strano  abbigliamento  sul 
capo,  in  cui  ravvisansi  le  spoglie  di  un  elefante,  con  la  proboscide  in 
alto  e  le  due  zanno.  E  quest'altro  avanzo  pregevolissimo  dell'arte  an- 
tica, unitamente  all'onice  incisa,  rapportata  dal  Carrera,  è  esso  pure  un 
monumento  irrefragabile,  se  non  altro  nell'antichità,  del  culto  dionisiaco 
in  Catania.  E  però  sembra  probabile  il  nostro  Elefante  risalire  ad  età 
assai  remota,  e  forse  ornare  qualche  antico  tempio  di  Bacco,  costrutto 
in  pietra  vulcanica,  in  quella  epoca  innalzato. 

Ritornando  al  nostro  Monumento ,  che  decora  la  vasta  e  bella 
Piazza  del  Duomo  ,  fa  d'  uopo  riflettere  che,  indipendentemente  dalle 
saggia  osservazioni  del  Champollion  ,  gli  Obelischi  ,  por  lo  arcano 
note  che  vi  si  ravvisano  ,  e  nelle  quali  si  racchiudo  1'  antica  sa- 
pienza degli  egizii,  furono  sempre  ritenuti  come  simbolo  essi  stossi  della 
Sapienza. 

La  piazzi^  Minerva  in  Roma,  corno  si  ò  detto,  offro  la  stossa  deco- 
razione, od  ivi  sotto  l'Elefante  (animale  di  notissima  forza)  che  sostiene 
l'obelisco,  stanno  incise  delle  righe,  le  quali  ricordano  come  il  peso 
della  sapienza,  simboleggiata  d,airobelisco  egizio  ,  non  possa  sostenersi 
cho  da  una  mente  robusta  (3). 

Il    nostro    Monumento    è    al    certo   un'  imitazione    del    succennato 


(1)  Metn.  llixtor.  voi.  T.  pag.  555. 

(2)  HoLM  crede  che  tale  musaico  rappresenti  la  testa  di  Egitto  o  di  Africa; 
op.  cit. 

(3)  L'  Klcfanto,  oltre  di  figurare  la  gagliiudia  o  la  robustozza  presso  gli 
antichi,  fu  ritenuto  jUtrcsì  conio  Binibolo  delia  niuniliconza,  della  tempe- 
ranza e  doll'equith,  corno  puro  della  pioUv  o  mansuetudine;  e  per  la  sua  lunga 
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esistente  in  Roma  ,  e  quindi  senza  dubbio  il  medesimo  concetto  vi 
si  volle  esprimere  e  non  altro.  Arrogi  a  questo  come  1'  Elefante 
nei  bassi  tempi  venne  assunto  ad  emblema  della  città  di  Catania, 
e  quindi  vi  figuri  ancora  esplicitamente  la  città  cui  auguravasi  questo 
intellettuale  risorgimento.  E  però  1'  insieme  vale  bellamente  a  signifi- 
care il  risorgimento  intellettuale  della  novella  città  ,  il  quale  solenne- 
mente inauguravasi  prima  anche  dell'erezione  di  qualsiasi  altro  monu- 
mento pubblico  di  materiale  interesse.  Lo  che  dimostra  ,  anche  una 
volta  di  più,  quanto  i  nostri  maggiori  furono  solerti  nel  conservare,  a 
traverso  di  tanti  infortuni!,  ciò  ch'era  loro  di  più  caro:  la  cultura  in- 
tellettuale, che  per  molti  secoli  fu  1'  ornamento  della  nostra  città;  per 
cui  ebbe  a  cantare  il  Tasso  ; 

"  Cutanea  ove  ha  il  sapere  albergo,  „   (1) 

Il  quale  nobile  concetto  si  vede  ancora,  più  tardi,  a  chiare  noto  e- 
spresso  nella  decorazione  esteriore  della  monumentale  Porta  del  Forti- 
no^ nelle  iscrizioni  che  sottostanno  ai  due  trofei  posti  all'estremità  di 
essa  :  Literis  arinatur.  Armis  Decoratur,  dettate  dal  celebre  Raimondo 
Platania. 

Il  piccolo  trofeo  che  sta  in  cima  all'obelisco,  come  a  tutti  è  noto,  è 
riferibile  a  S.  Agata.  Nella  sovrapposizione  di  questo  a  cimelii  di  origine 
pagana  non  altro  vi  si  volle  significare  che  il  trionfo  della  fedo  di  Cristo 
sulle  rovine  del  paganesimo  ;  trionfo  che  il  popolo  catanese  vide  più 
che  in  ogni  altro  eminentemente  rilucere  nell'eroismo  di  quella  trilustre 
giovinetta  che  tanto  onora,  e  sotto  i  cui  celesti  auspicii  poneva  il  so- 
spirato risorgimento;  lo  che  santificava  ad  un  tempo,  sotto  il  vessillo 
della  Croce,  la  patriottica  aspirazione. 

Era  veramente  biasimevole  ,  la  strana  idea  ,  altra  volta  concepita 
di  rimuovere  dal  sito  in  cui  esiste  questo  patrio  monumento,  per  so- 
stituirvene  un  altro  di  nessuna  significazione  o  nulla  ;  e  che  solo  la 
non  comprensione  di  quanto  in  esso  monumento  si  racchiude  poteva 
suggerire. 

Aprile,  1887. 


Cakmelo  Sciuto  Patti. 


vita  come  simbolo  dell'  eternità  ;  od  oltre  a  ciò  fu  parimente  ritenuto  corno 
simbolo  del  sovrano  potere  e  dei  pubblici  giochi.  Y.  Capello  di  Sanfkakco, 
Diz.  Mitolog. 

(1)  Gernsal.  Conquistata. 

Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XIII.  18 
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UNA  CKONICHETTA  INEDITA 


DI 


S.  PLACIDO  DI  CALONERO 


Il  Prof.  Mons.  Isidoro  Carini,  or  sono  dieci  anni,  pubblicava  in  que- 
sto periodico  (1)  una  cronichetta  di  S.  Placido  di  Calonerò,  portante  la 
data  del  1  dicembre  1400,  in  cui,  d'ordine  dell'Abbate  Fra  benedetto  de 
Astasiis,  un  monaco  di  S.  Placido  narrava  con  brevità  ed  esattezza  l'o- 
rigine ed  i  primi  trentotto  anni  di  storia  del  suo  insigne  cenobio. 

La  pergamena  pubblicata  dal  Carini  oggi  fa  parte  dell'  Esposizione 
Paleografica  permanente  di  questo  Archivio  di  Stato,  Sezione  Paleogra- 
fia Siciliana,  n.  27  (2). 

Comincia  con  un  esordio  sulla  redenzione  del  m  ondo  ,  sul  sacrifizio 
della  messa,  sull'obbligo  di  pregare  pei  fondatori  e  benefattori  del  Mo- 
nastero ;  seguo  accennando  ai  beni  che  si  ricavano  vantaggiando  la 
chiesa  ed  all'obbligo  che  questa  lux  di  far  conoscere  lo  liberalità  dei  pii 
donatori.  Indi  viene  alla  storia  dall'inizio  fino  al  1400  del  cenobio ,  e 
poscia  dà  un  sommario  delle  largizioni  fatte  allo  stesso  ,  e  finisce  con 
un  ricordo  sui  tre  primi  Abbati. 

H  Carini,  nel  pubblicare  l'importante  documento  ;  fa  precedere  delle 
notizie  interessantissime  sul  Monastero  di  San  Placido  o  fa  una  storia 
accurata  dei  suoi  abbati. 

Il  vivo  traffico  tenuto  dagli  Amalfitani  nei  varii  porti  d'Oriente,  le 


(1)  Arch.  Stor.  Sic,  Anno  UT,  ing.  112. 

(2)  Tab.  di  S.  M.  Maddalena  di  Vallo  Ciiosafat.  Perg.  di  n.  p.  707. 
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ragioni  commerciali  che  mettevanli  continuamente  in  rapporto  con  Ti- 
ro, Sidone,  Gerusalemme,  Babilonia  ecc.  fecero  sì  che  i  reggitori  mu- 
sulmani, per  la  utilità  che  ne  tornava  al  loro  paese,  accordassero  libe- 
ra l'andata  a  Gerusalemme,  ed  anzi  loro  assentì  il  califo  d'Egitto  di 
edificare  quei  pii  luoghi  ai  quali  furon  sempre  prodighi  di  aiuti  e  pro- 
tezione (1). 

Fra  questi  ò  il  Cenobio  di  S.  Maria  Maddalena,  di  Valle  Giosafat , 
perchè  eretto  nella  vallo  di  Giosafat  e  quello  di  S,  Maria  la  Latina 
presso  il  S.  Sepolcro. 

I  due  istituti  furono  affidati  ai  figliuoli  di  S.  Benedetto  che  naviga- 
vano d'Occidente  in  Oriente,  Cassincsi  ed  anche  Cavesi. 

Fra  i  diversi  principi  e  sovrani  che  largheggiarono  di  beni  o  con- 
cessioni verso  la  Maddalena,  generosissimi  furono  i  Normanni,  e  sicco- 
me i  Crociati  che  recavansi  in  Terra  Santa,  passando  per  Messina  sten- 
tavano per  trovare  alloggio,  così  il  primo  Conte  Ruggiero  fece  costrui- 
re la  Chiesa  e  Casa  detta  ugualmente  di  S.  Maria  Maddalena  di  Valle 
Giosafat  fuori  lo  mura  della  città,  che  poscia  Ruggiero  II  affidò  come 
grangia  al  Cenobio  di  Palestina. 

Varie  le  vicende  della  casa  madre  durante  le  crociate.  Toinati  dì- 
fatti  in  Gerusalemme  i  Musulmani  e  cacciatine  i  religiosi,  ebbero  questi 
instabile  sede  ora  in  Tolemaide,  ora  in  altri  luoghi  della  Siria,  e  fecero 
por  molti  anni  vita  profuga  e  raminga.  Espulsi  i  latini  anche  da  Tri- 
poli e  Tolemaide,  che  ultime  eran  rimase  in  poter  loro,  taluni  frai  mo- 
naci di  S.  !Maria  di  Vallo  Giosafat,  ed  anche  quei  della  Latina,  nell'an- 
no 1291  vennero  su  due  navi  in  Messina  sotto  la  guida  dell'Abbate  Gu- 
glielmo, portando  seco  quanto  in  reliquie  ed  immagini  si  avessero  di  più 
prezioso. 

In  seguito  a  ciò  la  casa  di  Messina  restò  la  più  importante.  Nicolò 
IV  diede  al  Monastero  della  Maddalena  il  titolo  di  Priorato  ,  ma  jer 
volger  di  tempo  e  per  le  guerre  del  Vespro ,  perduto  1'  antico  lustro , 
mancato  lo  spirito  religioso,  i  Sommi  Pontefici  e  segnatamente  Grego- 
rio XI  lo  conferivano  come  beneficio  ecclesiastico  col  solito  sistema 
delle  commende. 


(1)  Amaki,  /  diplomi  arahi,  prof.  pag.  XV. 
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E  fu  per  questo  che  nel  1437  ,  essendo  abbate  di  San  Placido  fra 
Placido  Campolo  ,  un  Fra  Luca  di  Randazzo  ,  benedettino  ,  al  quale  il 
Papa  avea  conferito  il  Priorato  di  Santa  Maria  Maddalena  di  Valle 
Giosafat,  come  beneficio  ecclesiastico  ,  trovandosi  a  capo  di  pochi  mo- 
naci e  rimpiangendo  il  bene  della  regolare  osservanza  ,  stimolato  da 
scrupoli  di  coscienza,  convenne  con  l'abbate  di  San  Placido  d'unirsi  a 
lui,  e  soggettarsi  alla  sua  obbedienza.  Il  Campolo  pertanto  nel  1437 
prese  possesso  del  Priorato  della  Maddalena. 

Se  il  lettore  volesse  notizie  piti  larghe  intorno  alle  vicende  subite 
dai  due  Llonasteri,  potrà  con  molta  utilità  consultare  la  dotta  memoria 
del  Carini,  di  cui  sopra  ho  fatto  cenno. 

È  al  1363,  secondo  la  cronica  pubblicata  dal  Carini,  cioè  circa  set- 
tant'anni  dopo  che  l'Abbate  Guglielmo  avoa  condotto  i  suoi  monaci  da 
Gerusalemme  in  Messina,  che  ha  principio  la  storia  di  San  Placido  di 
Calonerò. 


Anche  a  me  è  stato  dato  di  ritrovare  fra  le  importantissime  perga- 
mene del  Tabularlo  di  S.  Maria  Maddalena  di  Valle  Giosafat  e  poi  di 
San  Placido  di  Calonerò,  depositate  in  questo  Archivio  di  Stato ,  un'al- 
tra cronichetta  inedita,  che  pure  riferiscesi  al  sudetto  cenobio  (1)  ,  e 
poiché,  nel  mentre  conferma  talune  circostanze,  altre  ne  aggiungo  a  quelle 
contenute  nella  cronichetta  del  1400,  mi  piace  renderla  di  pubblica  ra- 
gione, dopo  che  ne  ho  ottenuto  il  debito  permesso  dall'egregio  Soprin- 
tendente Comra.  Giuseppe  Silvestri  ;  e  adempio  qui  al  grato  dovere  di 
rendergli  sentito  grazio  per  tutte  quelle  agevolazioni  che  sempre  con 
tenero  affetto  mi  ha  prestato  pei  miei  studi. 

La  cronachetta  pubblicata  dal  mio  illustre  maestro  in  questo  perio- 
dico è  del  1400;  e  com'è  detto,  contiene  la  narrazione  di  un  monaco  di 
S.  Placido  di  Calonerò,  fatta  d'ordine  dell'Abbate  Fra  Benedetto  do  Asta- 
siis  intorno  all'origine  ed  ai  primi  trentotto  anni  di  storia  del  cenobio. 

Il  documento,  scrive  il  Prof.  Carini,  presenta  un  carattere  ufficiale. 

Il  diploma  che  oggi  io  pubblico  invece  ò  una  narrazione  della  storia 
dello  stesso  cenobio  fatta  da  Fra  Marino  do  Guerciis  di  Messina  ,  Ab- 


(1)  Tab.  di  S.  Maria  Maddalena  di  Vallo  Giosafat,  porg.  di  n.  p.  646. 
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buto  di  San  Placido  di  Calonerò  e  Fra  Benedetto  de  Astasio  ,  Priore 
del  detto  Monastero,  alla  presenza  di  sessanta  autorevoli  testimoni;  qui 
sunt  nohiles  et  Jwnesti,  prudentes  et  accepti  viri  in  dieta  civitate  messa- 
ne, narrazione  ch'ò  ridotta  in  forma  pubblica  dal  Notaro  Andrea  Russo 
della  medesima  città. 

Il  documento,  rivestito  da  questo  forme  solenni,  è  tracciato  in  buo- 
na scrittura,  minuscola  corsiva  gotica  notarile,  su  di  una  vasta  perga- 
mena che  conservasi  in  buono  stato,  so  ne  togli  qualche  parte  lisa  nelle 
piegature;  porta  la  data  del  1394,  ventisette  di  Maggio;  anno  incarna- 
cionis  eiusdem  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  quarto,  mense  maiji , 
vicesimo  septimo  die  ciasdem  mensis,  secuìidc  iiidirioni-'<^  secutidnm  ciir- 
sum  sacri  Itomanij  Imperij  sive  ritum. 

Ed  ò  a  notare  che  l'Abbate  ed  il  Priore  intervenivano  tanto  nel  no- 
me proprio,  che  colle  qualità  spiegate,  ed  altresì  come  procuratori  co- 
stituiti dei  monaci  e  del  capitolo  del  Monastero,  e  domandavano  l'uffi- 
cio del  notare  Andrea  Russo,  perchè  doveano  redigere  una  informazio- 
ne ampia  e  speciale,  rispondente  a  verità,  dello  condizioni ,  osservanza  e 
stato  del  cenobio,  per  trasmetterla  al  papa  Bonifazio  IX;  cum  eis  et 
dicto  monasterio  expediat  facere  quamdam  specialem  et  phnariam  in- 
formacionem  veridicam  de  condicionibus ,  ohservancia  et  stata  dicti  mo- 
nasterij  beatissimo  in  Christo  patri  et  doìuino  domino  bonifacio,  divina 
favente  cìemencia,  pape  nono. 

La  narrazione  comincia  :  quod  olim  iam  sunt  anni  viginti  quatuor , 
ex  quo  certi  monaci  religiosi  et  eorum  abbas  habitabant  in  quodam  par- 
vo hedificio  etc. 

A  prima  vista  sembra  che  si  voglia  far  risalire  a  ventiquattro  anni 
innanzi  al  1394  l'origine  del  cenobio,  cioè  verso  al  1370,  ed  allora  la 
nostra  cronaca  sarebbe  in  contradiziono  con  quella  del  1400,  in  quanto 
che  quest'ultima  asserisce:  ab  anno  dominice  incarnacionis  millesimo  tri- 
centesimo  sexagesimo  tercio  hec  cenobialìs  nova  congregacio  laudabile  ce- 
pit  exordium,  la  differenza  sarebbe  di  sette  anni. 

E  mestieri  perù  rilevare  che  l'abbate,  che  al  1400  facea  redigere  la 
cronaca  del  cenobio,  era  precisamente  quel  Benedetto  de  Astasiis  che  al 
1394,  nella  qualità  di  Priore,  per  istrumento  pubblico,  insieme  all'  Abbate 
di  S.  Placido,  dettava  le  notizie  storiche  concernenti  il  Pio  Istituto  ,  o 
difficile  quindi  è  il  supporre  che  non  fosse  stato  al  1394  informato  e- 
sattamente  sulle  origini  del  suo  Monastero,  quando  se  ne  addimostra  così 
bene  istruito  appena  sei  anni  dopo. 
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La  contradizione  però  si  elimina  ove  si  leggano  attentamente  quelle 
poche  linee  che  a  prima  vista  la  fanno  sorgere. 

La  nostra  cronaca  afferma  che  nel  1370  alcuni  monaci  col  loro  ah- 
hate  abitavano  in  un  piccolo  edificio  ecc. 

Alcuni  documenti  che  ho  avuto  la  fortuna  di  rinvenire  nello  stesso 
Tabularlo  della  Maddalena  rischiarano  completamente  ed  assai  lumino- 
samente questo  punto. 

Qui  fa  bisogno  ch'io  torni  alla  cronaca  del  1400,  la  quale  ci  delinea 
nettamento  il  modo  di  costituzione  del  Cenobio  di  S.  Placido. 

Essa  ci  narra,  che  quattro  gentiluomini  messinesi,  darà  orli  prosa- 
più,  il  Nobile  Leonardo  de  Astasiis  suddiacono^  il  Prete  Roberto  de  Gi- 
lio  ,  Mauro  de  Speciariis  pur  suddiacono  e  Giovanni  di  Santa  Croce , 
stanchi  del  mondo  si  ritrassero  a  vita  solitaria  sotto  la  regola  di  San 
Benedetto.  Aderì  alla  loro  risoluzione  il  prete  Nicolò  Mustaciolo  ,  il 
quale  fece  loro  donazione  d'un  piccolo  predio,  che  avea  comprato,  in  cui 
era  una  chiesetta  diruta,  detta  di  San  Luigi  di  Calonerò. 

In  questo  luogo  occorre  una  differenza  col  nostro  documento,  poiché 
in  quest'ultimo  parlando  della  prima  dimora  di  quei  religiosi  si  dice , 
che  abitavano  in  un  piccolo  edificio  sito  fuori  le  mura  della  città  di 
Messina  circa  un  dieci  miglia,  nel  quale  era  una  chiesetta,  che  nomina- 
vasi  chiesa  antica  di  San  Placido;  habitahant  in  quodam  parvo  hcdifi- 
cio,  sito  extra  inenia  civitatis  messane  jJrocul  quidem  ])er  decem  miliaria, 
in  quo  erat  parva  cappella  ^>ro  eonun  eclesia  seu  oratorio,  que  nomina- 
hatur  Eclesia  antiqua  sancii  placiti. 

Quei  buoni  religiosi,  riconosciuta  la  necessità  di  scegliersi  un  supc- 
riore, nominarono  Priore  Fra  Leonardo  de  Astasio. 

A  12  marzo  dell'anno  ab  incarnatione  della  VI"  Indizione  1367  (1), 
il  sudotto  Priore  ed  i  monaci,  per  atto  in  Notar  Pietro  do  Simone  da 
Messina,  espongono  al  Pontefice  Urbano  VI  di  aver  deterininaio  in  riu- 
nione capitolare,  salva  l'apostolica  riverenza,  elio  il  Monastero  di  San 
Placido  dovesse  reggersi  in  avvenire  non  solo  dal  Priore,  ma   eziandio 


(1)  Tol).  del  Moli,  di  S.  M.  di  Valle  Uiosafat  o  poi  di  S.  Placido  di  Calo- 
pero,  pcrg.  di  n.  p.  461. 
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dall'Abbate;  decrevhnus,  semper  cum  omni  reverenda  sanctUatis  vestre,  di' 
cium  monasteriiim  nostrum  de  celerò  regendum  non  soluin  per  priorem 
set  eciam  per  abatem,  ut  lex  monacalis  magis  cum  timore  et  tremore  e- 
xerceatur. 

Nel  tempo  stesso  dichiaravano  di  aver  eletto  unanimemente  loro 
Abbate  Fra  Filippo  di  Dolce,  agrigentino,  monaco  di  San  Nicolò  di  A- 
rena  in  Catania,  esperto  ed  istruito  nella  regola  di  San  Benedetto  ,  ed 
assai  circospetto  nelle  cose  spirituali  e  temporali. 

Missa  sancii  spirilus  soleinniter  celebrala,  statim  nullo  alio  tractatu 
advenienle,  subito  et  repente,  spiritus  sancii  grada,  ut  firmiter  credimus 
inspirante,  omnes  monachi  et  tolus  conventus,  nullo  penitus  discrepante, 
direximus  in  venerahUcm  et  discretum  virum  fratrem  philippum  de  dui- 
ci  de  agrigenlo,  nionacum  monasterij  sancii  Nicola]  de  harenis,  ordinis 
predicti,  cathanensis  dgocesis,  de  legitimo  matrimonio  procreatum,  etatis 
legitime,  in  spiritualibus  et  temporalibus  phirimum  drcumspectum  ac 
expertum  et  instruclum  in  regala  monachali  a  viginti  annis  et  dira,  va- 
lentem  et  scientem  dictum  monasleriiim  nostrum  in  domino  salubriter  gu- 
hernare  et  cum  una  voce  et  uno  spiritu  in  nostrum  abbatem  dicti  mona- 
sterij sancii  placiti  elegimus  et  pastorem. 

Domandano  finalmente  al  pontefice  l'approvazione  della  nomina  su- 
detta,  e  per  mostrare  di  essere  stati  tutti  concordi  nella  elezione  del- 
l'abbate sottoscrivono  il  priore  ed  i  monaci. 

Mi  pare  utile  riportare  le  firme  autografe  del  priore  e  dei  monaci , 
poiché  servono  ad  apprestarci  sicura  notizia  delle  persone  che  a  quel- 
l'epoca, cioè  al  1367,  componevano  il  Monastero. 

t  Ego  frater  leonardus  de  astasio  prior  dicti  monasterij  predictis  om- 
nibus et  singulis  interfui  et  in  dictum  fratrem  philippum  consensi  ac 
propria  manu  buie  decreto  subscripsi  (1). 

t  Ego  frater  robertus  de  gilio  monacus  dicti  monasterij  predictis  om- 
nibus et  singulis  interfui  et  in  dictum  fratrem  philippum  consensi  ac  ma- 
nu propria  huic  decreto  me  subscripsi  (2). 


(1)  È  uno  dei  quattro  gentiluomini  messinesi ,  che  secondo  la  cronachetta 
del  1400  fondarono  S.  Placido. 

(2)  Anche  questi  è  uno  dei  fondatori. 
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f  Ego  frater  maurus  specialis  monacus  etc.  (1) 

f  Ego  frater  nicolaus  de  taranto  monacus  etc. 

t  Ego  frater  Johannes  de  sancta  cruce  monacus  etc.  (2). 

t  Ego  frater  bernardus  de  mostacioso  monacus  etc.  (Lì). 

t  Ego  frater  lacobus  de  garresio  monacus  etc. 

t  Ego  frater  placitus  de  gilio  monacus  etc. 

f  Ego  frater  benedietus  de  astasio  monacus  etc 

f  Ego  frater  andreas  de  castello  monacus  etc. 

t  Ego  frater  nicolaus  de  nicosia  monacus  dicti  monastorii  prcdictìs 
onmibus  et  singulis  interfui  et  in  dictum  fratrem  philippum  consensi  ac 
scribere  nesciens  literarum  ignarus  me  buie  decreto  subscribi  feci  ma- 
nu  fratris  leonardi  prioris  eiusdem-  monasterij. 

f  Ego  frater  matheus  de  messana  monacus  dicti  monasterii  predi- 
ctis  omnibus  et  singulis  interfui  et  in  dictum  fratrem  philippum  con- 
sensi ac  scribere  nesciens  licterarum  ignarus  me  huic  decreto  subscri- 
bi feci  manu  fratris  roberti  eiusdem  monasterij  monaci. 

Il  papa  Urbiino  accoglieva  l'istanza  e  con  bolla  del  5  luglio  1368  (4) 
erigeva  ad  Abbazia  il  Cenobio  di  San  Placido  e  confermava  1'  elezione 
dell'Abbate  in  persona  di  Fra  Filippo  di  Dolco  agrigentino  e  sotto  lo  stesso 
giorno  lo  partecipava  all'Arcivescovo  di  Messina  (5). 

Da  questo  documento  risulta  con  molta  evidenza  che  il  Cenobio  esi- 
steva già  prima  del  1367,  e  che  al  1368  era  innalzato  ad  Abbazia,  on- 
de le  parole  della  nostra  cronaca:  oUm  iam  sunt  anni  viginfl  quntuor , 
ex  quo  ceìil  monaci  religiosi  et  eonim  ahhas  hahitahant  etc.  devono  in- 
tendersi riferibili  a  questo  fatto  dell'erezione  ad  Abbazia  ,  e  quindi:  al 
1370  essendo  già  Abbazia  il  Monasteio  di  San  Placido  ecc. 


(1)  Nella  croiiaca  del  1400  accennando  a  questo,  corno  uno  dei  quattro  gen- 
tiluomini, die  stanchi  del  mondo,  fondarono  la  comjì'cgazione  di  S.  Placido,  si 
dice  Mauro  de  Speciariis  e  non  specialis. 

(2)  È  tfnch'cgli  uno  dei  quattro  fondatori. 

(3)  Pare  che  manchi  la  firma  di  quel  Nicolò  Musthciolo  elio  donò  ai  reli- 
giosi il  suo  piccolo  predio,  a  meno  che  non  fosso  stato  Bernardo  Mostacioso,  o 
pure  giti  morto  al  13G7. 

(4)  Tttb.  cit.  Pcrg.  di  n.  p.  464. 

(5)  Tab.  oit.  Perg.  di  n.  p.  463. 
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Ma  se  questo  non  bastasse  altri  documenti  provano  1'  esistenza  del 
Cenobio  molto  prima  del  1370. 

Nello  stesso  Tabulario    sotto  la  data  del  1366  (1)    trovasi    un  atto 

per  cui  il  provvido  Sire (2)  mercante  di  Messina  e  procuratore 

del  Monastero  di  San  Placido,  fa  trascrivere  in  forma  pubblica  un  pri- 
vilegio di  Federico  III  dei  21  ottobre  1365,  Indizione  IV,  col  quale  ac- 
corda ai  monaci  dodici  botticelle  di  tonnina  l'anno. 

E  ad  8  di  ottobre  1394,  Indizione  III*  (3)  si  rinviene  un  altro  docu- 
curaento  in  cui  fra  Benedetto  de  Astasio,  Priore  di  San  Placido,  fa  tra- 
scrivere in  foi-ma  pubblica  le  lettere  patenti  di  He  Federico  III,  in  data 
dei  30  aprile  1365,  Indizione  III»,  collo  quali  ad  aiutare  la  fabbrica  del 
Monastero  gli  accordava  esenzione  da  ogni  diritto  di  gabelle  e  libero  pa- 
scolo per  gli  animali  del  Monastero  stesso  in  ogni  luogo  del  Regio  De- 
manio. 

A  5  Giugno  dell'anno  di  IV"  Indizione  1366  (4),  il  magnifico  e  po- 
tente Matteo  di  Chiaramouto,  Conte  di  Chiaramente  e  Signore  di  Ra- 
gusa e  Naro,  per  atto  in  Notar  Gerlando  Denti  di  Messina ,  dona  al 
Monastero  di  San  Placido  di  Calonerò  certi  beni  di  sua  proprietà  nel 
territorio  di  Messina,  contrade  di  Erica,  Fictilia  e  Mallimachi  in  mezzo 
a  cui  sorgo  il  Monastero  medesimo,  già  da  lui  conceduti  ad  enfiteusi  al 
fu  Bonfiglio  Longobardo  messinese  per  l'annuo  censo  di  due  oncie  o 
quindici  tari  d'oro. 

Ed  a  18  agosto  dello  stesso  anno  (5),  la  Curia  Straticoziale  di  Mes- 
sina, per  atto  in  Notar  Damiano  Golisano,  Notare  dello  Stratigoto,  ag- 
giudica a  fra  Leonardo  de  Astasio,  per  parte  del  Monastero  di  San  Pla- 
cido, alcuno  terre  espropriate  a  danno  di  Sir  Niccolò  Longobardo,  dette 
di  San  Giovanni  e  poste  nella  contrada  di  Calonerò. 

E  nell'anno  dì  V*  Indizioae  1367,  a  28  di  Gennaio  (6)  si    trova  un 


(1)  Tab.  cit.  Perg.  di  n.  p.  489. 

(2)  La  pergamena  ò  mancante  e  sbiadita  ed  il  nome  non  si  legge  affatto, 
come  puro  della  data  si  scorgo  solamente  l'anno. 

(3)  Tab.  cit.  Perg.  di  n.  p.  647. 

(4)  Tab.  cit.  Porg.  di  n.  p.  453. 

(5)  Tab.  cit.  Perg.  di  n.  p.  454. 

(6)  Tab.  cit.  Perg.  di  n.  p.  455. 
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diploma  di  Federico  III,  col  quale  concede  al  Monastero  di  San  Placido 
di  Calonerò  in  Messina  una  rendita  annua  di  dodici  oncie  d'  oro  sui 
proventi  delle  nuove  gabelle  della  Secrezia  Messinese. 

Questi  altri  documenti  confermano  l'esistenza  di  San  Placido  di  Ca- 
lonerò al  1365,  epperò  bisogna  prestar  piena  fede  alla  cronaca  del  1400 
che  ne  stabilisce  l'origine  al  1363. 

Segue  la  nostra  cronaca,  clie  la  ristrettezza  del  luogo,  la  devozione 
crescente,  il  numero  dei  monaci  che  s'aumentava  sempre  più,  le  largi- 
zioni e  le  elemosine  dei  secolari,  ampliando  il  piccolo  patrimonio  della 
congregazione,  fecero  sì  che  avessero  quei  monaci  implorato  per  grazia 
dal  Magnifico  Vinciguerra  di  Aragona  un  ampio  territorio  un  miglio 
circa  lontano  dalla  loro  chiesetta,  o  dopo  ottenutolo  gettarono  le  fon- 
damenta del  Monastero,  ma  non  appena  incominciati  gli  edificii,  morto 
l'abbate,  furono  creati  abbate  e  priore  Fra  Marino  de  Guerciis  e  fra  Be- 
nedetto de  Astasio,  i  quali  d'allora  in  poi  fino  all'epoca  a  cui  riferiscesi 
il  nostro  documento,  cioè  al  1394,  condussero  a  termine  una  grande 
chiesa  di  San  Placido  ed  un  ampio  monastero  e  dormitorio  ,  non  che 
parecchi  altri  edificii  necessarii. 

La  cronaca  del  1400  aggiunge^  che  le  fondamenta  di  San  Placido 
Nuovo  furon  poste  con  tutta  solennità  il  primo  novembre  del  1376,  se- 
dendo papa  l'undecimo  Gregorio  e  regnando  Federico  III.  E  mentre  que- 
sta passa  alla  rassegna  delle  largizioni  e  dei  donatori ,  la  nostra  ap- 
presta molteplici  notizie,  che  sono  di  molto  interesse  per  la  storia  del 
detto  Cenobio. 

Narrano  l'Abbate  e  il  Priore,  che  essi  osservano  la  regola  di  San  Be- 
nedetto. Che,  computando  l'Abbate  od  il  Priore,  vi  sono  diciotto  monaci, 
tra  cui  cinque  sacerdoti  celebranti  la  messa ,  e  che  sarebbero  stati  di 
più,  se  il  Magnifico  Manfredi  Chiaramonte  ed  il  Magnifico  Artale  di  A- 
lagona  non  avessero  dal  detto  Monastero  condotto  via  alcuni  monaci 
noi  mona.steri  da  loro  edificati  nelle  proprie  terre  e  provincie. 

Che  i  monaci  portano  un  abito  de  arhasio  (1)  (albagie) ,  grosso  e 
vile,  secondo  ò  prescritto  da  San  Benedetto. 


(1)  Ailiasus,  l'atinus  ciushiih,  e.\  nuli  et  nigra    lana  contcxtlis.  ì)v  OaNoé. 
Corrispuado  al  siciliauu  abbrucia. 


MISCELLANEA  283 


Che  il  (letto  Monastero  è  posto  in  luogo  solitario  ed  onesto,  distante 
dalla  città   due  miglia. 

Che  i  monaci  sono  onestissimi  e  devoti  ed  osseiTano  appuntino  la 
regola;  raramente  recansi  alla  città,  anzi  quasi  mai,  a  meno  che  non  vi 
siano  spinti  per  circostanze  necessarie,  ed  allora  vanno  quelli  special- 
mente incaricati. 

Che  i  cittadini  messinesi  ed  anche  i  regnicoli  mostrano  grande  de- 
vozione pel  Monastero  e  pei  monaci. 

Che  volendo  condurre  a  termine  le  fabbriche  e  non  avendo  denaro, 
né  bastando  le  elemosine  ed  i  i-edditi  al  sostentamento  dei  monaci  ,  fu 
necessario  all'Abbate  di  contrarre  dei  debiti,  e  deve  per  ragion  di  mutuo 
ad  alcuni  cittadini  messinesi  la  somma  di  onze  centotrenta,  e  che  se  lo 
elemosine  non  si  accresceranno  sarà  costretto  di  far  nuovi  debiti. 

Che  i  beni  posseduti  dal  Monastero  furono  lasciati  allo  stesso  in  di- 
verso epoche  per  testamento  da  varii  cittadini  messinesi. 

Che  al  presente  molti  cittadini  si  astengono  dal  disporre  dei  proprii 
beni  in  vantaggio  del  Monastero  ,  perchè  l'Arcivescovo  esige  la  quarta 
canonica. 

Che  i  cittadini  son  lieti  dell'  esenzione  della  detta  quarta  canonica 
accordata  al  Monastero  dal  sommo  pontefice. 

Che  detto  Abbate  mantiene  l'ospitalità,  ricevendo  qualunque  persona 
accoda  al  Monastero,  e  specialmente  i  poveri,  dando  loro  da  mangiare 
e  eia  bere,  ricoverandoli  por  dormire  la  notte ,  cosa  che  giornalmente 
succede. 

Che  dispiace  alla  cittadinanza  messinese  che  1'  arcivescovo  si  sforzi 
di  render  nulla  la  bolla  apostolica  della  sopradetta  esenzione,  e  per  que- 
sto si  astiene  dal  fare  lasciti  a  favore  del  Monastero. 

L'esenzione  della  quarta  canonica  era  stata  accordata  al  Monastero 
di  San  Placido  con  bolla  di  Bonifazio  IX  del  G  gennaro  1393  (1),  e  venne 
poscia  confermata  con  bolla  dello  stesso  pontefice  del  5  febbraro  1396  (2). 

Finalmente  il  Notaro  Andrea  Kusso  conchiude  dicendo,  che  ha  scritto 
dì  sua  mano  e  sottoscritto  quella  scrittura  ,  acciocché  eia  fatta  piena 
fede  alla  veridica  ed  ampia  informazione  o  notizia  in  essa   contenuta , 


(1)  Tab.  cit.  Perg.  di  n.  p.  640  e  641. 

(2)  Tab.  cit.  Pcrg.  di  n   p.  657. 
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da  servire  pel  pontefice  Bonifazio  IX,  onde  si  benigni  di  confermare  la 
grazia  dell'esenzione  di  cui  sopra ,  da  lui  stesso  al  Monastero  accor- 
data. 

Seguono,  come  ho  detto,  sessanta  firme  di  testimoni  e  tutte  autogra- 
fe, ed  i  testimoni,  come  afferma  il  notaro,  sono  noliles  et  honesii,  pra- 
dentcs  et  accepti  viri. 

Fra  esse  vi  è  la  firma  del  secreto  dì  Messina  Antonio  de  Tabula  , 
del  Notaro  Leonardo  Sallimpipi^  Maestro  Notaro  attuario  della  Curia 
Civile  di  Messina,  di  Pietro  de  Brullis  Notaro  dell'ufficio  dei  Conti  di 
detta  Corte,  di  Pietro  de  Pellegrino  Giudice  della  R.  Gran  Corte ,  di 
Sallimbeni  de  Marchisio,  Dottore  in  leggi  e  giudico  di  detta  Gran  Corte, 
del  Protonotaro  Domenico  Eliveio  e  di  parecchi  militi  ed  altri  ragguar- 
devoli personaggi. 

Ordinar'ameute  essi  usano  la  formola:  predicta  omnia  confìteor  esse 
vera  et  inanu  propria  me  subscripsi,  altri  aggiungono:  ex  andito. 

Vi  è  qualche  teste  però  che  si  limita  ad  affermare  semplicemente  una 
data  notizia,  così  un  tale  Marco  de  loffu,  messinese^  confessa  solamente 
che  i  detti  monaci  sono  onesti  ed  osservano  la  regola  di  San  Benedetto. 

Il  Giudico  Pietro  de  Pellegrino  non  usa  la  parola  confiteor ,  ma  in- 
vece dice:  opinor,  egli  quindi  non  manifesta  che  un  suo  apprezzamento. 

Il  Dottore  in  leggi  Sallimbeni  de  Marchisio  ,  Giudice  della  Gran 
Corte,  afferma  secondo  il  suo  modo  di  vedere ,  confiteor  iuxta  ridere 
meimi,  solamente  che  i  monaci  di  San  Placido  di  Calcnerò  osservano  la 
regola  del  Beato  Benedetto  con  onestà  di  vita,  e  che  fanno  molte  spese 
nella  costruzione  del  Monastero,  e  dice  di  non  saper  altro;  cetera  ignoro. 

Il  messinese  Giovanni  de  Volta  usa  Tespressiooo  opinor  e  non  con- 
fiteor. 

Ad  ogni  modo  l'asserzione  di  sessanta  testimoni  autorevoli  non  fa 
che  dare  maggior  forza  ed  autenticità  al  documento,  ed  oramai  ò  tempo 
di  passare  alla  lettura  dello  stesso. 
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In  nomine  domini  amen.  Anno  Incarnacionis  eiusdem  millesimo  trecentesi- 
mo nonagesimo  quarto ,  mense  mayi,  vicosimo  septimo  die  eiusdem  niensis,  se- 
cunde  Indicionis,  secundum  Cursum  racri  Romanj  Imperij  sive  Ritum.  ex  hoc 
puplico  Instrumento,  quod  In  prosencia  mcj  Infrascripti  notarij  puplici  et  ludi- 
cis  ordinarij  et  testium  Infrascriptorum,  ad  hoc  specialiter  vocatorum  et  Ro- 
gatorum ,  presenciam  accedentes  Religiosi  et  lionesti  viri  frater  marinus  de 
guerciis  de  messana,  abbas  monasterij  Saucti  placiti  de  caloniro,  dyocisis  mes- 
sanensis,  ac  frater  benedictus  de  astasio  de  dieta  civitate,  prior  dicti  monaste- 
rij, tam  nominibus  proprijs  Ipsoiuni,  tamquam  abbas  et  prior  dicti  monasterij, 
quam  procuratorio  nomine  et  prò  parto  monachorum  et  Capitali  dicti  mona- 
sterii,  ad  hoc  specialiter  por  eos  congregatos  (s/c)  ad  sonum  cinbali  intiis  ecle- 
siam  dicti  monasterij,  ubi  moris  est  eos  convenire  seu  congregary ,  quatenas 
expedit,  deputati  seu  procuratores  constituti,  prout  de  dieta  procuracione  con- 
stat  nobis  per  puplicum  Instrumentum  scriptum  manu  mej  Infrascripti  notarii 
pnplici  et  ludicis  ordinarij,  dio  vicosimo  septimo  mensis  mayi  secunde  Indicio- 
nis, omni  debita  solemnitate  vallalum,  nostrum  offìcium  Implorando  seu  proro- 
gando, cum  scirent  nos  suos  in  hac  parto  non  esse  ludicem  et  notarium  com- 
petentem,  nobis  exposuerunt.  quod  ,  cum  eis  et  dicto  monasterio  expediat  fa- 
cere  quamdam  speccialom  et  plenariam  Informacionem  veridicam  de  condicio- 
nibus,  observancia  et  statu  dicti  monasterij  beatissimo  in  Christo  patri  et  do- 
mino domino  bonifacio,  divina  favento  clemencia  pape  nono,  nos  actento  roga- 
verunt,  ut  de  omnibus  et  singulis  Infrascriptis  narratis  per  eos  faceremus  pre- 
sers  puplicum  Insti umentum,  ut  ex  eius  Inspectione  suprascriptus  summus  pon- 
tifcx  possit  summcre  plenam,  veridicam  et  iidelem  Informactionem  Infrascri- 
ptorum, qui  nos  eorutn  peticionibus  lustis  Inclinati,  quia  nostrum  offìcium  ne 
minj  petentj  possemus  noe  debemus  denegare.  Id  Circo  presentj  scripto  pu- 
plico notum  facimus  et  testamur,  quod  suprascriptj  abbas  et  prior ,  nominibus 
quibus  supra,  In  nostrum  omnium  Infrascriptorum  notarii  et  testium  Infrascri- 
ptorum presencia  sponte  confessi  sunt  et  narraverunt ,  quod  olim,  lam  sunt 
anni  viginti  quatuor,  ex  quo  Certi  monaci  Religiosi  et  eorum  abbas  habitabant 
in  quodam  parvo  hedificio,  sito  extra  menia  Civitatis  messane  procul  quidem 
por  decera  miliaria,  in  quo  erat  parva  cappella  prò  eorum  Eclesia  seu  oratorio, 
que  nominabatur  Eclesia  antiqua  sancti  placiti,  et  in  ea  dicti  monaci  cum  eo- 
rum abbate  observabant  Regulam  et  mandata  sancti  benedicti  confessoris  in 
habitu  et  omnibus,  que  requiruntur  ad  observanciam  diete  Regule  et  ordinis. 
videntes  dicti  quondam  abbas  et  monaci,  quod  devocio  dicto  Eclesie  et  mona- 
corum  crescebat,  tam  in  numero  monacorum  summencium  dictum  habitum  et 
observanciam  diete  Regule  in  dieta  eorum  habitacione,  quam  eciam    in  perso- 
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nis  secularium  volencium  facere  plemosinas  ad  angcnduni  dictam  regulam  vel 
Eclesiam  et  eius  hediflcinm;  Considerantes  ecciani  arctitatoin  dictarum  eclesie 
et  hedificij,  et  quod  non  poterant  quomodo  liabitare  in  cis  ad  observanciam 
dicti  ordinis  et  regole,  volentes  augmentare  et  ampliare  cas,  impetraverunt  ole- 
mosinaliter  et  graciose  a  magnifico  quondam  domino  vinchiguerra  de  aragona 
quoddam  amplum  territorium  Ipsius,  quod  orat  prope  dictam  ecclesiam  per 
unam  miliare  seu  circa,  in  quo  dicti  quondam  abbas  et  monaci  ex  tunc  prin- 
cipiavenint  presens  monasterium,  incipiondo  facere  b.cdificia  ibi  cum  laboribus 
propriarum  personarum  ipsoram  et  do  oblacionibus  sou  hclemosinis  eis  oblatis 
per  qnosdam  cives  civitatis  messane  devotos  dicti  ordinis ,  et  inclioatis  certis 
hedifìcijs  in  vita  dicti  quomdam  abbatis,  non  tamen  eis  perfectis,  sicut  domino 
placuit,  dictus  abbas  migravit  ab  hoc  seculo  ,  post  cuius  mortem  suprascripti 
frater  marinus  et  frater  benedictus  fuerunt  creati  abbas  et  prior  dicti  mona- 
sterij,  et  volentes  dictum  bonum,  quasi  necessarium,  eorum  propositnm  ducerò 
ad  effectum,  a  dicto  tempore  usque  nunc  perfecerunt  imam  magnani  et  devo- 
tam  eclesiam  sancti  placiti  ,  nec  non  unum  amplum  et  dovotum  monasterium 
et  dormitorium  et  alia  liedifìcia  necessaria,  nec  non  multa  alia  sunt  facturi  ad 
pcrfectionem  dicti  monasterij  et  omnia  fecerunt  et  facient  laborando  in  eis  per- 
sonaliter  prò  raanualibus  et  de  clemosinis  eis  oblatis  ac  de  fructibus  bonorum 
dicti  monasterij.  Item  quod  in  dicto  monasterio  a  dicto  tempore,  quo  fuit  ini- 
ciatura  usque  nunc,  et  nunc  similitor  dicti  abbas  et  prior  habitaverunt  et  habi- 
tant  cum  eorum  monacis  orando  et  observando  dictum  ordincm  seu  Regulam 
sancti  benedicti  in  omnibus  et  per  omnia  mandata  seu  capitnla  dicti  ordinis. 
Item  quod  ad  presens  sunt  monaci  in  dicto  monasterio  in  numero  decem  "et 
octo,  computatis  abbate  et  priore  suprascriptis,  inter  quos  sunt  quinque  sacer- 
dotes  celebrantos  missas  et  alia  divina  officia  cum  alijs  monacis,  et  essent  plu- 
res  sacerdotus,  nisi  quia  quondam  magnificus  artalis  de  alagona  et  maguifious 
manfridus  de  c'aramonte  transduxorunt  certos  monacos  et  sacerdotes  do  dicto 
monasterio  ad  certa  eorum  monasteria  dicti  ordinis,  bedificata  per  eos  in  eo- 
rum locis  et  provinciis.  Item  quod  dicti  monaci  dicti  monasterij  gestant  habi- 
tum  de  arbasio  gi'osso  et  vili  luxta  mandatum  dicti  sancti  benedicti.  Item  quod 
dictum  monasterium  est  situm  in  loco  solitario  et  lionosto,  quod  distat  a  dieta 
civitate  messane  por  decem  miliai-ia.  Item  quod  monaci  dicti  monasterij  sunt 
honestissimi  et  devoti,  qui  scmpcr  sunt  in  dicto  monasterio  obscrvantes  ad  un- 
guem  dictam  Regulam,  qui  raro  vadunt  ad  dictam  civitatem,  ymmo  nunquam, 
nisi  prò  causis  eorum  neccssariis  quando  occurrunt,  et  tunc  vadunt  deputati 
et  necossarij  tamcn  et  non  alij.  Itom  quod  cives  mcssancnscs  et  omnos  Regni- 
colo dicti  Regni  gerunt  magnani  dovocioncm  erga  dictum  monasterium  et  mo- 
nacos cius.  Item  quod  dictum  monasterium  seu  abbas,  nomine  eius,  volons  du- 
cere ad  perfectionem  dictum  monasterium  sou  cius  maramnia,  quia  non  possi- 
det  pccunias,  noe  Rodditus  bonorum  eius  sufficiunt  ad  subsidia  vite  monacorum 
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et  ad  perficiendum  dictum  raonasterium,  oportuit  eum  contrahere  debita,  adeo- 
que  debet  ex  causa  mutui  aliquibus  civibus  niessanensibus  in  summa  uncia- 
runi  ccntum  triginta  de  pecunia  aragouensiuin,  et  nisi  offerantur  alique  elemo- 
sine oportebit  eum  singulis  annis  in  futurum  contrahere  alia  debita  prò  per- 
fectione  dicti  monasterij.  Item  quod  bona  que  habet  dictum  monasterium  fue- 
runt  Relieta  ci  diversi»  vicibus  a  civibus  messanensibus  in  ultimis  eorum  vo- 
luntatibus.  Item  quod  in  presenti  tempore  multi  cives  obtenerunt  seu  obmise- 
runt  relinquere  bona  dicto  monasterio,  ex  co  quod  dominus  arcliiepiscopus  exi- 
git  canonicam  porcionem  do  eis.  Item  quod  de  gracia  exempcionis  diete  cano- 
nica porcionis  facta  dicto  monasterio  per  summum  pontificem  comuniter  et  ge- 
neraliter  cives  diete  civitatis  messane  letantur  et  suut  valde  contenti.  Item  quod 
dictus  abbas  in  dicto  monasterio  servat  1 1  espi  tal  itatem,  Kecipiendo  in  eo  quem- 
libet  accedentem  ad  dictum  monasterium  et  precipue  pauperes  homines,  dando 
eis  ad  bibendum  et  comedendum,  Recipieiido  fos  ad  dormiendum  de  nocte  et 
est  Ista  quedam  consuetudo  antiquata  et  assidua  quasi  omni  die  in  dicto  mo- 
nasterio. Item  quod  civibus  diete  civitatis  prò  majore  parte  Ipsorum  displicet , 
quod  dominus  archiepiscopus  nititur  Irritare  et  anullare  bullam  apostolicam  su- 
prascripte  exempcionis,  propter  quod  dicti  abbas  et  monaci  dicti  monasterij 
credunt,  quod  cives  diete  civitatis  messane  non  reliuquent  dicto  monasterio  om- 
nibus enarrati»  causis  suprascriptis.  Unde  ad  futuram  memoriam,  et  ut  ex  pre- 
senti puplica  scriptura  possit  fieri  plenaria  et  veridica  informacio  seu  noticia 
omnium  predictorum  beatissimo  et  clementissimo  summo  pontifici  bonifacio,  di- 
vina favente  clemencia  pape  nono,  et  ut  suprascripta  gracia  exempcionis,  facta 
per  eum  dicto  monasterio,  firma  remaneat  ac  suum  dobitum  sortiatur  efiectum 
et  non  fiat  alia  contra  dictum  monasterium  minus  veritica  ad  revocandum  di- 
ctam  graciam. 

Ego  Andreas  Riissus  de  messana  ,  Imperiali  auctoritate  ubiquo  loco- 
rum  tabellio  puplicus  et  ludcx  ordinarius,  ad  Instanciam  et  peticionem  di- 
ctonim  abbatis  et  prioris,  nominibus  qnibus  supra,  scripsi  propria  manu  presen- 
tem  puplicam  scripturam  ac  eam  subscripsi,  nec  non  meo  consueto  signo  si- 
gnavi; presens  autem  scriptura  puplica  est  subscripta  manibos  propriis  subscri- 
ptorum  testium,  qui  sunt  nobiles  et  honesti,  prudentes  et  accepti  viri  in  dieta 
civitate  messane. 

Actum  messane  anno,  mense,  die  et  Indicione  premissis. 

t  Ego  autonius  do  tabula,  sccretus  nobilis  civitatis  messane,  confiteor  om- 
nia supradicta  vera  esso  et  manu  propria  scripsi. 

t  Ego  notarius  leonardus  sallimpipi  de  messana,  actorum  curie  nobilis  civi- 
tatis messane  magister  notarius,  confiteor  premissa  omnia  vera  esse  et  manu 
propria  me  subscripsi. 

t  Ego  petrus  de  brullis  de  messana,  notarius  Regie  curie  officii  Rationum, 
premissa  omnia  confiteor  vera  esse  et  manu  propria  subscripsi. 
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t  Ego  nicolaus  de  vita  de  messana  predicta  omnia  confiteor  vera  esse  et 
manii  propria  scripsi. 

t  Ego  Johannes  porcus  de  messana  predicta  omnia  confiteor  vi^a  esse  et 
manu  propria  scripsi. 

t  Ego  dominns  henrigus  de  la  greca  de  messana  ,  miles ,  predicta  omnia 
confiteor  vera  manu  propria  subscrisi. 

t  Ego  marcus  de  loffu  de  messana  confiteor  dictus  frates  siint  honestis  (sic) 
et  osservant  Regulam  sancti  benedicti  et  pi'opia  ii'anu  me  siibscripsi  ex  omnia 
sic  exsaudito  [sic). 

t  Ego  dominicns  eliveius  protonotara  (sic)  miles  de  messina  (sic)  confiteor 
predicta  omnia  vera  esse  et  manu  propia  subscripsi. 

t  Ego  frederigo  de  messana  predicta  homnia  confiteor  vera  esse  et  manu 
propia  me  subscripsi. 

t  Ego  Laurenzu  de  ranaudu  de  messana  predicta  omnia  confiteor  vera  esso 
et  manu  propia  me  subscrijsi. 

t  Ego  nicolaus  de  maniscalco  dictus  castagna  de  messana  confiteor  omnia 
predicta  vera  esse  exaudito  et  manu  propia  me  subscripsi. 

t  Ego  lacobus  canpolus  de  messana  predicta  omnia  confiteor  vere  esse  ex- 
andito et  manu  propia  me  susci-issi. 

t  Ego  francliinus  canpulus  de  messana  predicta  omnia  confiteor  vera  esse 
et  me  manu  propia  supscrissi. 

t  Ego  Johannes  pixiany  miles  predicta  homnia  confiteor  vera  eso  et  manu 
propia  me  soscrisi. 

t  Ego  Keinaldus  spatafora  do  mesana  predicta  omnia  confiteor  vera  ese  et 
manu  propia  me  suscrisi. 

t  Ego  nicolaus  crisafi  de  nicoloso  de  me.ssana  confiteor  predicta  omnia  ve- 
ra esso  et  me  manu  propia  subscrissi. 

t  Ego  petrus  spatafora  do  messana  predicta  omnia  confiteor  vera  cssent  et 
manu  propria  me  subscrissi 

t  Ego  orlandus  de  gregolio  de  messana  predicta  omnia  confiteor  vera  osso 
et  manu  propia  me  suscrissi. 

t  Ego  andreas  tamagna  do  messana  supradicta  omnia  confiteor  vera  esso 
et  manu  propria  me  subscripsi. 

t  Ego  lodovicus  de  lubardo  dictus  do  bianca  de  messana  predicta  omnia 
confiteor  vere  osse  et  manu  propia  me  suscrissi. 

t  Ego  matheus  do  serapliinis  do  messana  predicta  omnia  confiteor  vera  esso 
et  manu  propria  me  subscripsi. 

t  Ego  balsamus  do  balsamo  do  messana  predicta  omnia  confìteor  vera  esso 
et  manu  propria  me  suscripsi. 

t  ?]go  aIbcrtuH  bellonus  de  messana  predicta  omnia  confiteor  vera  osso  et 
manu  propia  me  subscrissi. 
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t  Ego  guillelmus  de  grifo  omnia  predicta  confiteor  vera  esse  et  manu  pro- 
pria me  subscripsi. 

t  Ego  matheus  de  perrono  de  messana  predicta  homnia  confiteor  esse  ve- 
ra et  manu  propria  me  suscrissi. 

t  Ego  laymus  civera  de  messana  predicta  homnia  confiteor  esse  vera  et 
manu  propia  me  supscrissi. 

t  Ego  antonius  gerardi,  speciarius,  de  messana  predicta  omnia  confiteor  esse 
vera  et  manu  propia  subscrissi. 

t  Ego  angilus  de  cumstantinis  de  messana  predicta  omnia  confiteor  esse  ve- 
ra et  manu  propia  me  subscrissi. 

t  Ego  franchiscu  campulu  de  messana  predicta  omnia  confiteor  esse  vera 
et  manu  propia  me  subscrissi. 

t  Ego  pirrellus  de  bonifaciis  de  messana  predicta  omnia  confiteor  esse  vera 
et  manu  propia  me  subscrissi. 

t  Ego  mateus  de  balsamo  de  messana  predicta  omnia  confiteor  esse  vera 
et  manu  propia  me  subscrissi. 

t  Ego  petrus  de  Riscolo  de  messana  predicta  omnia  confiteor  esse  vera  et 
manu  propria  me  subscrissi. 

t  Ego  notarius  lohannps  de  leopardo  de  messana  predicta  omnia  confiteor 
esse  vera  manu  propia  me  subscrissi. 

t  Ego  nicolaus  boglonus  de  messana,  Regius  miles,  predicta  omnia  confiteor 
esso  vera  et  manu  propria  me  supscrisi. 

t  Ego  damianus  sai  varo xa  do  messana  predicta  omnia  confiteor  esse  vera 
et  manu  propria  me  subscripsi. 

t  Ego  rogerius  de  sorendore  de  messana  predicta  omnia  confiteor  esse  vera 
et  manu  propria  me  subscripsi. 

t  Ego  domino  petro  de  bonfilio,  miles,  de  messana  predicta  omnia  confiteor 
esse  vera  et  manu  propia  me  suscrissi. 

t  Ego  ioannes  de  anitermo  de  messana  predictn  omnia  confiteor  esse  vera 
et  manu  propia  mea  suscrissi. 

t  Ego  Raynerius  de  gregorio  de  messana  predicta  omnia  confiteor  esse  ve- 
ra et  manu  propia  me  subscrissi. 

t  Ego  Simon  de  bartolomeo  de  mesana  predicta  omnia  confiteor  esse  vera 
et  manu  propia  me  subscrissi. 

t  Ego  Robbertus  de  lentini  de  messana  predicta  omnia  confiteor  vera  esse 
et  manu  propria  me  subscripsi. 

t  Ego  baldus  romanus  de  messana  perdicta  ognia  confiteor  vere  esse  et  me 
manu  propia  me  subscrisi. 

t  Ego  ranerius  romanus  de  messana  predicta  omnia  confiteor  esse  vera  et 
manu  propria  me  subscrisi. 
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t  Ego  paulus  romanus  de  messana  predicta  omnia  confiteor  esse  vera  et 
manu  propria  me  subscrissi. 

t  Ego  nicolao  de  asciano  de  messana  predicta  omnia  confiteor  vera  esse  et 
manu  propia  mo  subscrissi. 

t  Ego  petrus  de  avillino  de  messana  predicta  liomnia  confiteor  esse  vera  et 
manu  propea  me  subscrissi. 

t  Ego  Johannes  curvictus  de  messana  perredicta  omnia  quonfiteor  veras 
esse  et  manu  propia  me  subscrissi  (sic). 

t  Ego  bartuchu  de  agata  de  messana  pridicta  omnia  confiteo  vera  esse  e 
manu  popia  me  sub  scrissi  (sic'). 

t  Ego  antonius  desidi  de  mesana  predicta  omnia  confiteor  vera  esse  et  ma- 
nu propia  me  snbscrissi. 

t  Ego  lucas  russus  de  messana  predicta  omnia  confiteor  vera  esse  et  manu 
propia  me  subscrissi. 

t  Ego  gregorius  de  luca  de  messana  predieta  omnia  confiteor  vera  esse  et 
manu  propria  me  subscripsi. 

t  Ego  nicolaus  de  bello  de  messana  predicta  omnia  confiteor  esse  vera  et 
manu  propia  me  subscrissi. 

t  Ego  Nicolaus  darena  de  messana  predicta  omnia  confiteor  esse  vera  et 
manu  propia  me  su'oscrissi. 

t  Ego  petrus  surrintinus  de  messana  predicta  omnia  confiteor  osse  vera  et 
manu  propria  me  subscripsi. 

t  Ego  petrus  de  peregrino,  Index  magne  Regie  Curie,  predicta  opinor  esso 
vera  et  manu  propria  me  subscripsi. 

t  Ego  nicolaus  de  Gelsa  de  messana  predicta  omnia  confiteor  esso  vera  et 
manu  propia  me  subscrissi. 

t  Ego  angelus  cerino  de  messana  predicta  omnia  confiteor  esse  vera. 

t  Ego  angelus  de  balsamo  de  messana  predicta  omnia  confiteor  esse  vera 
et  manu  propria  mea  sub  scrissi. 

t  Ego  sallimbeni  de  marchisio,  legum  doctor ,  Magne  Regie  Curio  Index  , 
confiteor  luxta  videro  meum,  quod  monaci  sancti  placiti  de  caloniro  observant 
Regulum  beati  benedicti  cum  honestato  vite  et  faciunt  expensas  magnas  in 
construendo  monastorium,  ectera  Ignoro. 

t  Ego  lohanes  do  volta  do  messana  predicta  omnia  opinor  osse  vera  et 
manu  propia  me  subscrissi. 

t  Ego  Andreas  Russus  de  messana.  Imperiali  auctoritate  ubique  locorum 
notirius  puplicus  ac  roginalis  puplicus  et  ludox  ordinarius  eiusdcm  civitatis 
suique  districtus  noturius,  una  cum  prenominatis  testibus,  predicta  omnia,  dum 
sic  agerentur  et  ficrcnt  prosens,  Interfui  oaquo  puplicavi  et  manu  propria  seri- 
psi  et  tostor,  et  meo  solito  signo  signavi. 

DoTT.  Ferdinando  Lionti. 
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Catalogo  ragionato  di  un  protocollo  del  notaio  Adamo  de  Citeìla 
dell'anno  di  XII  indizione  1298-99  ,  nhe  si  conserva  neW  Ar- 
chivio del  comune  di  Palermo. 

(continuazione  v.  fase.  prec.  pag.  83) 

235.  Venerdì  13  detto.  (Febbrajo  129S) 

Salvuccio  de  Raynaldo,  muratore  pisano,  posuit  se  moraturum  con  liachi- 
meo  fornaio  ad  vendendum  vinum  in  taberna  infra  portavi  S.  Nicolai/  de  Cu- 
thania  (?)  Panormi  per  la  mercede  di  tari  8  al  mese. 

236.  Sabato  14  detto. 

Nicolò,  detto  Collis,  figlio  del  qm.  Gino  do  Calverio  de  Pisis,  posuit  se  mo- 
raturiim  con  Ruffo  do  Impulo  abitante  Castriveterani,  ad  faciendum  negocia  in 
apotheca  ipsius  Puffi  hinc  ad  attniim  unum,  2>j'o  victu  et  calceamentis,  sire  saniis 
fuerit  sive  insanus  (sic)  non  che  oncia  1  compiuto  l'anno. 

237.  Lo  stesso  dì. 

Nicolò  figlio  di  Giovanni  de  Macco  prende  in  conduzione  da  Angelo  Faylla 
un  giardino  presso  porta  S.  Giorgio  iiixta  ecclesiam  S.  Marie  Nunciate  et  iurta 
iardiniim  domini  Matthei  de  Thermis,  per  la  durata  di  anni  due  e  mezzo  e  per  la 
pigione  di  tari  100,  cioè  di  tari  40  a  ragion  d'anno,  «i  de  olerihus  dicti  iardini 
ad  valorem  granorum  2  singulis  ehdomadis,  etcum  ònere  reparandi  seniam  (\), 


(1)  La  chiesa  doll'Annunziata,  cui  qui  si  accenna,  ò  evidcntemoute  quella  contigua  al- 
l'odierno edifizio  del  Conservatorio  di  Musica  detto  altra  volta  del  "  Buon  Pastore.  „  Crc- 
dosi  poi  che  il  dotto  Conservatorio  fosso  edificato  sui  ruderi  di  altra  chiesa  pure  dal  titolo 
dell'Annunziata,  che  andò  famosa  per  la  uccisione  di  Giovau  Luca  Squarcialupo.  V.  in  pro- 
posito La  Lu.mia,  Palermo,  il  atto  passato  ecc.  pag.  133-134  ;  la  Sicilia  sotto  Carlo  V, 
fra  le  di  lui  Storie  sieil.  Ili,  158.  (ediz.  1883,  Palermo  tip.  Yirzì).  Questo  illustre  scrittore, 
correggendo  il  Morso  {Pnlermo  antico  pag.  284)  osservò  che,  distrutta  la  detta  chiesa,  no 
passò  il  titolo  ad  altra  attigua,  che  è  quella  oggi  esisteut*  Intorno  alla  prima ,  è  da 
notare  come  secondo  gli  scrittori,  che  si  sono  occupati  della  storia  delle  chiese  palermitane, 
la  sua  fondazione  risalirebbe  al  1345.  Ma  la  imbrerlatiira  che  abbiamo  sotto  gli  oir.-hi 
ci  assicura  che  essa  esisteva  fin  dal  1298. 

Non  è  facile  indovinare  precisamente  il  luogo  dove  esisteva  il  giardino  di  Matteo  da 
Termini;  ma  è  probabile  che  fosse  là  dove  sorge  la  bellissima  chiesa  di  San  Giorgio  ''  dei 
Genovesi  „.  Si  sa  che  la  casa  di  Matteo  da  Termini  esistette  ove  oggi  è  il  monastero  di 
S.  Chiara  (La  Lumia  Palermo  ecc.  p.  163)  e  che  alla  famiglia  Termini  appartenne  il  nobii 
palagio  oggi  posseduto  dai  Duchi  di  Pietratagliata,  in  via  Bandiera  (Di  Gioxxnyn  Palermo 
ristorato  ap.  ih  Marzo  liihUot.  stor.  lett.  di  Sicilia,  X,  2ó8,  310;  La  Lumia  oj).  cit.  12C.) 

Di  Matteo  da  Termini,  che  fu  Gran  Giustiziere  di  Re  Manfredi,  ohe  segui  poscia  gli  Aragonesi 
0  dopo  avere  combattuto  alla  Falconarla,  ritirossi  in  un  convento  col  nome  di  "  Agostino 
Novello,,  dove  morì  nel  1309,  sarebbe  superfluo  parlare,  trattandosi  di  personaggio  notis- 
simo, cui  per  le  virtù  eccellenti  fu  attribuito  l'onor  degli  altari.  Il  compianto  Mons.  Pie- 
tro Sanfilippo  ne  dettò,  ultimo  tra  parecchi,  un  pregevole  elogio  biografico. 

La  santa,  (dall'arabo  '\jÓ\.jm  che  significa  tanto  l'animale,  ordinariamente  un  camello, 
addetto  alla  estrazione  dell'acqua  da  un  pozzo,  quanto  il  congegno  usato  per  la  estrazione 
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238.  Domenica  15  detto. 

Iacopo  celamidan'us  qm.  Peregrini  e  Poma,  coniugi,  consenzienti  Andreotto, 
Guglielmo  e  Grazia  lor  figli,  qui  pennatn  etc.  (1),  non  che  Leonardo  fratello  di 
esso  Iacopo,  vendono  a  Nicolò  Candi  qiioddam  fundacum  in  contrata  ludai/ce 
per  lo  prezzo  di  oncie  3.  I  confini  sono  indicati  nel  seguente  modo:  qiiedam  man- 
dra  Ecclesie  Motitis  regalis,  monasterium  ecclesie  Sanate  Marie  de  Marturano  (2). 

239.  Lo  stesso  dì. 

Riccardo  de  Brando  e  Perrono  de  notario  Luca  de  Biccaro  si  uniscono  in 
società  per  coltivare  i  giardini  dei  frati  di  San  Domenico  in  Seralcadio  iuxts 
ecclesiani  e  di  Puccio  de  Madio.  Riccardo  pone  1'  uso  della  terra  ed  il  benefi- 
cio del  giardino  fino  a  tutto  ottobre  susseguente,  oltre  un  ronzino  e  un  somie- 
re ,  il  tutto  valutato  per  oncie  7.  25  ;  Perrono  pone  il  giardino  di  Puccio  de 
Madio  fino  a  tutto  settembre  per  oncie  2.  26.  5,  tali  condicione  quod  ambo  de- 
hent  esse  in  facienda  arte  ortulanie  comuniter,  et  comuniter  facere  omnes  expen- 
sas;  et  extractis  deinde  per  dictitm  Riccardtim  dictis  tmciis  7.  35,  et  j^er  dicttim 
Ferronum  dictis  tmciis  2.  26.  5,  quicquid  inde ptervenerit,  tam  in  animalihus  et  in 
utensilibus  quam  in  pecunia  et  benefìciis,  debet  dividi  equalibus  portionibus  inter  eos. 

240.  Lunedi  16  detto. 

Nardo  corrigiariiis  confessa  esser  debitore  di  tari  15  verso  Pandolfo  de 
Marino  a  causa  di  prezzo  marsupiorum,  cirothecariim  et  aliarum  mercium  de 
corio  vendutegli  dal  detto  Pandolfo  (3). 

241.  Martedì  17  detto. 

Petrus  de  Grada  de  Maioricis  corani  nobis  requisivit  Bernardum  Michaelem 


medesima)  è  il  bindolo,  macchina  notissima  e  da  antichissimo  tempo  in  uso  tra  noi.  In 
una  carta  dell'Abliadia  di  S.  Maria  della  Grotta  (ap.  Cusa,  diplomi,  678-681)  si  leggo  che 
un  Matteo  do  Senia  cittadino  palermitano,  dinanzi  il  circum^pecto  (cppovrjiicctiTOu)  giu- 
dico Matteo  Grillo,  e  il  nota»  Benedetto ,  confessava  avere  ricevuto  ad  enfiteusi,  sì  per 
conto  proprio,  che  per  conto  do'  figli  suoi  Ruggiero  e  Tommaso,  dal  venerabilissimo  ed 
onorevolissimo  e  santissimo  signor  Filareto  abbate  del  santo  Monastero  della  santissima 
Madre  di  Dio  della  Grotta  della  città  di  Palermo  e  dai  monaci  del  di  lui  convento,  un 
giardino  in  prossimità  del  monastero  medesimo,  con  pozzo,  senia  e  vasca  da  raccogliere 
l'acqua  (iv  ih  eioiv  cf  péap  TfjC  o  é  v  i,  a  g  xaì  cf  loxsta)  por  lo  canone  di  tari  venti  an- 
nuali. La  detta  carta  è  del  9  novembre,  III  indiz.  1259  (secondo  il  computo  costantinopo- 
litano, 6768). 

(1)  Fra  le  molteplici  formo  con  lo  quali  solevasi  prostare  dai  contraenti  il  consenso 
ad  una  contrattazione  ci  ha  anco  quella  rho  qui  vieno  indicata  con  una  formula  ceferata, 
0  che  coDsibteTa  noll'applicar  la  destra  alla  penna  o  al  calamo  con  cui  il  notare  scriveva 
l'atto,  ovidcntcmento  con  intendimento  di  mostrare  che  il  contraente  prestava  in  certo 
modo  anco  materialmente  il  proprio  concorso  alla  redazione  dell'atto  medesimo. 

(2)  Quanto  al  Monastero  di  S.  Maria  do  Marturano,  cui  fu  annessa  la  chiosa  di  S.  Ma- 
ria doU'Aminiraglio,  t.  Monao  Valermo  antico— Memoria  sulla  chiesa  di  S.  Maria  VAm- 
Miraglio  p.  99-104. 

(8)  Ctrothteo,  fr.  mod.  ^fjnpoBri'K^,  ^anto. 
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et  Barsilonum  Dusay,  catalanos,  ex  parte  Regìa,  ut  ipsi  tamquam  arbitri  eius- 
dent  Petri  et  Antonii  Carpinterii  de  Trapano  diffinirent  sive  per   arhitrariam 

sententiam  terminarent  questionem  que  vertehatur super  petitione   dicti 

Antonii  contra  dictum  Petrum  de  conductu  suo,  et  de  quadam  cassia,  quam  as- 
serebat  posuisse  cum  quibusdam  rebus  suis  in  navi  dicti  Petri,  et  de  quadam 
yundula  quam  dictus  Petrus  dicebat  sibi  allatam  (corr.  ahlatam)  fuisse  per  di- 
ctum Antonium  de  ipsa  navi;  et  de  dampno  quod  inde  dictus  Petrus  subiit,  cum 
ipse  Petrus  sit  paratus  adimplei'e  que  ipsi  per  eorum  senlenciam  arbitrati  fue- 
rint.  Et  predica  arbitri  responderunt  se  dictam  sentenciam  protulisse  coram  Con- 
sule  Catalanorum  Panormi. 

Testes:  Raymundus  Bordonerius  consul  predictus,  lacobus  Komìra  (?)  et  Bi- 
Unger ius  Alionus. 

242.  Lo  stesso  di. 

Nicolaus  Capra  requisivit  nos  ut  una  secum  {\)  ad  fundacum  (2)  heredum 
qm.  domini  Berardi  de  Sclafano,  in  quo  ipse  habitat,  in  contrata  Porte  Patitel- 
lorum  Panormi,  visuri  Raynaldum  filium  suum  patientein  fubres  continuas  et  in- 
firmitatem  apostematis,  iacentem  in  ledo  infìrmum  in  fundaco  supradicto ,  cui 
traditi  ftierant  solidi  sive  stipendia  curie  prò  conferendo  se  ad  armatam  Itegli 
felicis  extolii  que  fit  ad  jìresens,  et  de  infirmitaie  ipsius  sibi  scriptum  publicum 
faceremus.  Nos  autem  eius  peticione  admissa,  ad  prediclum  fundacum  nos  con- 
tulimus  personales  (sic),  et  oculata  fide  vidimus  ipsum  Raynaldum  iacentem  in 
ledo  ibidem,  pacientem  dictam  infirmitatem  febrium  et  tussim ,  et  ex  relacione 
magistri  Samtielis  medici  didicimus  eumdem  Raynaldum  dicto  apostemate  infir- 
mari  et  impotentem  se  ad  dictam  armatavi  se  conferre  (sic)  etc. 

243.  Mercoledì  18  detto. 

Egregius  dominus  llenricus  Comes  Vigintimilii  et  Yscle  maioris ,  consen- 
ciens  etc.  considerans  grata  satis  et  accepta  servicia  et  devocionem  sinreram , 
que  et  quam  Frandscus  Salvagninus  de  Janua  diledfls  familiaris  ipsius  ei  af- 
feduose  et  graianter  contulit,  et  conferre  poterit  de  bono  in  melius  in  futurum; 
nolens  ipsa  servicia  inremunerata  transire,  sed  roìens  ei  dignis  retribucionibus 
respondere,  sponte,  ex  causa  donacionis  que  dicitur  inter  vivos,  dedit  et  donacit 
ac  eiusdem  donacionis  coneessit  (sic)  eidem  Francisco,  tamquam  benemerito,  re- 


(1)  Qui  furono  ovidcntemeute  saltate  le  parole  nos  conferre  personallter  debere- 
1HUS,  0  altre  simili.  Un  atto  della  stessa  indole  del  presente  è  quello  indicato  sopra  al 
n.  233. 

(2)  Fundacum  è  qui  usato  nel  senso  che  ha  nel  nostro  dialetto,  cioè  di  pubblica  oste- 
ria situata  in  luogo  di  continuo  transito,  ovvero  locanda  di  bassa  estrazione  nella  quale 
trovan  ricetto  uomini  ed  animali.  V.  Assise  e  Consuetudini  della  terra  di  Corleone,  in 
Docum.  per  servire  alla  storia  di  Sicilia,  Serie  li,  voi.  II.  pag.  21, 


294  MISCELLANEA 


cipienti  db  eo  prò  se  et  filiis  legitimis  heredibus  suis  in  peiyetuum,  quoddam 
molendinum  ipsius  Coinitis  situm  in  territorio  Petralie,  quod  dicitur  de  Palea- 
rio,  cum  omnibus  iuribits  etc;  ad  habendum  et  possidendum  per  se  et  dictos  fi- 
lios  Jieredes  suos  legitimos.  Ita  tamen  q-^od  non  liceat  ei  vel  suis  heredibus  mo- 
lendinum ipsum  modo  aliquo  vendere,  nisi  tantum  dicto  domino  Corniti  vel  he- 
redibus suis.  Quam  donacionem  ]}romisit  diclus  dominus  Comes  per  sollempnem 
stipulacionem  per  se  et  heredes  suos  omni  tempore  et  nullo  modo  contrafacere 
vel  venire  aliqua  rq,cione  vel  causa,  per  se  vel  ])e>'  alium  loco  sui.  Reniincians  ex- 
cepcioni  ingratitudinis  etc. 

Testes:  dominus  Nicolaus  Formentarius  (?),  dominus    Nicolaus    de   Mai/da, 
dominus  lacobus  de  Algeria,  Antonius  Ado,  Obbertus  de  Bonifacio,  Gambucius 
(o  Gambricius?)  de  Bonifacio  (1). 
244.  Lo  stesso  dì. 

Franciscus  qm.  Betti  pagani  locavit  ad  annuam  pensionem  magistro  Pipi 
corrigiario  una  bottega  in  contrada  Porte  patitéllorum  per  tre  anni,  e  per  on- 
cie  3,  renunciando  expresse  illi  consuetudini  panoriìiitane,  que  dicit  quod  locato- 
res  prò  vendendia  eorum  prediìs  rei  aliquo  modo  alienandis  ab  inquilinis  eorum 
cicibus  possunt  auferre  lyarticulariter  et  defendere  (?)   (2). 


(1)  Code.'to  Enrico  Tentimiglia  ò  certamente  quel  meilcsimo  che  si  rese  celebre  duran- 
te il  regno  di  Manfredi  (Capasso  Historia  diplomatica  regni  Slcìlife  inde  ab  anno  1350 
ad  aiinum  1266,  Neap.  1874,  numeri  338,  343,  358,  513,  514,  516)  il  quale  lo  chiama 
appunto  in  un  suo  diploma  Comes  Isclae  maioris,  in  Marchia  anconitana  vicariìis  gè- 
unalis,  non  che  einn  consanguineus  et  familiaris.  Carlo  d' Angiò  annunziando  a  papa 
Clemente  la  vittoria  di  Benevento,  soggiunge  che  secondo  alcuni,  GaUanus  et  Herrlget' 
tua  (cioè  Galvano  Lancia  e  il  nostro  Enrico  Ventimiglia)  in  eodem  corruisse.  Ma  codesta 
notizia  venne  poi  riconosciuta  falsa,  e  Saba  Malaspina  disse  espressamente  che  il  detto 
Enrico  fu  uno  dei  pochi  suppliti  dell'esercito  di  Manfredi.  Intorno  a  lui  si  vegga:  Di  al- 
ditte  ificrizioni  cefalutane  del  .^ec.  XIII  del  )nio  carissimo  amico  prof.  A.  Sauxas  (in 
Archivio  Htor.  aicil.  n.  s.  A.  IV,  pag.  328-332). 

Non  mi  riesco  chiarir  chi  fosse  il  Francesco  Salvagiiino  cui  il  Ventimiglia  donava  il 
molino  de  Paleario  presso  Petralia.  Ad  ogni  modo,  la  iiiihreriafiira  che  ho  voluto  qui  so- 
pra rij'ortar  per  disteso,  è  di  non  poca  importanza  non  solo  por  lo  persone  che  vi  sono 
nominate,  ma  bensì  per  la  forma  della  donazione,  o  finalmcnto  eziandio  por  i  testimoni 
che  asRistettero  all'atto,  tre  do'  quali  sembran  giuristi,  e  duo  (Obberto  o  llumliricio  do 
Bonifacio)  appartengono  a  famiglia  non  ignota  nelle  storie  del  tempo. 

(2)  Si  accenna  qui  alla  consuetudine  palermitana  indicata  nelle  stampe  col  num.  LIV, 
la  quale  suona  così:  "Domus  vel  posscssio  locata  ante  constitutum  tcnipus  locatiouis  con- 
"  ductorl  atiferri  non  debct,  pratcrqunm  si  dominus  haliitntioiio  ipsius  domus  indigcat,  voi 
"ex  iicceNHitatti  vclit  In  ea  coniponcro  bona  sua,  autforsitan  vendere,  pignorare,  et  in  do- 
ttarli «lare  voluorit,  aut  quolibot  alio  titulo  aliouaro,  aut  si  male  convorsotur  inquilinus 
*Tol  colonum  In  cn  otc.  „ 
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245.  Lo  stesso  dì. 

Ferrano  de  Mas  da  Barcellona  vende  ad  Orlando  Godini  fiorentino  medie- 
tatem  cuiusdam  Ugni  site  vasselli  naviyahilis  dicti  cooperti,  vocati  S.  Nicolaus, 
non  che  la  metà  degli  arredi  del  medesimo,  per  lo  prezzo  di  oncie  lo. 

246.  Lo  stesso  dì. 

Petrus  de  Gradii  protestatus  est ,  presente  Baymundo  Bordonario  consule 
Catalanorum,  quod  nolébat  stare  eius  sentencie  in  questione  inter  ipsum  l'etrum 
et  Antonium  Carpinterium,  de  conduclw  et  rebus  aliquihus  positis  a  dicto  An- 
tonio (ut  aiebat)  in  navim  dicti  Petri;  eo  quod  ipse  Petrus  non  compromiserit 
in  eum,  nisi  tantum  in  Bernardum  Michaelis  et  Barsilonum  Dusay,'arbitro8  suos; 
et  requisivit  eumdem  consulem  ex  parte  regia,  ut  non  intromitteret  se  de  ipso 
Petro,  nec  compelleret  eum  ad  aliquid,  cum  ipse  consul  non  Jiabcat  iurisdìctio- 
nem  aliquam  contra  cives  Maioricarum,  aed  tantum  cantra  eos  qui  sunt  sub  do- 
minio regis  Aragonum;  sub  pena  unciarum  auri  100. 

Eodeni  die,  dictus  consul  protestatus  est  de  premissis  per  ipsum  Petrum  pro- 
la  tis  (1). 

247.  Giovedì  19  detto. 

Mutuo  ad  risicum  mar is  fatto  da,  Guglielmo  Sarria  a  Iacopo  de  Monte  acuto 
padrone  di  una  nave  chiamata  S.  Pietro,  per  la  somma  di  oncie  2. 

248.  Lo  stesso  dì. 

Pasquale  Sardo  da  Genova,  sputar ius  (o  speciarius),  costituisce  suo  procuratore 
Percivallo  de  Guano,  genovese,  ad  oggetto  di  riscuotere  talune  somme  di  de- 
naro dovutegli. 

249.  Lo  stesso  dì. 

Vendita  di  una  nave  de  duabus  cohopcrtis  chiamata  S.  Nicolò,  fatta  da  Pie- 
tro de  Gradu  a  Iacopo  Guercio,  per  lo  prezzo  di  oncie  GO. 

250.  Lo  stesso  dì. 

Obbligazione  di  riparare  la  nave,  di  cui  al  n.  249,  ad  palam,  per  la  sposa  di 
oncie  40. 

251.  Sabato  21  detto. 

Pietro  Sorrentino  confessa  avere  ricevuto  da  Aly,  saraceno  manomesso  da 
lui,  oncie  7  ','2  dello  oncie  8  dal  medesimo  Aly  dovutegli  prò  liberiate  et  ma- 
numissione. 

252.  Lunedì  23  detto. 

Leonardus  Maccia  de  Seracusia  confessus  est  quod  cum  criminaliter  accu- 
sasset  Petrum  de  Gradu  corani  domino  lohanne  de  Calatagirono  regio  lustitia- 
rio  civitatis  Panarmi  de  jìercussione  in  capite  cum  ense  in  nari  eiusdem  Petri 
tunc  existente  in  portu  Collari  de  insula  Sardinie,  demum  cognoscens  eumdem 
Petrum  non  esse  in  culpa,  nec  percttssisse  eum,  et  selene  hoc  non  posse  probare, 
sponte  remisit  ei  omnem  culpam. 


(1)  V.  sopra  n.  240. 
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253.  Martedì  24  detto. 

Pagano  de  Millicosi  promette  a  Michele  de  Pogiboniso,  a  Giunta  qm.  Ru- 
bei,  e  a  Bette  Senensi  di  comprare  con  proprio  denaro  per  loro  conto  in  par- 
tibus  Princiijatus,  nella  congiuntura  del  viaggio  ch'era  per  fare  verso  Ischia, 
tanto  vino  greco  neapolitano  quanto  potevascne  avere  con  oncie  60,  da  impor- 
tarlo in  Palermo,  pel  nolo  di  un  agostaro  a  botte,  e  col  lucro  di  tari  6  per 
oncia. 

254.  Mercoledì  25  detto. 

Riccardo  e  Francesco  de  Sergio  da  Messina,  padroni  cuiusdam  Ugni  unius 
cohoperte,  noleggiano  il  detto  bastimento  a  Cernito  Praso  da  Ischia,  ad  oggetto 
di  caricare  salme  220  frumento  nel  porto  di  Termini  da  portarle  all'isola  di  Ca- 
pri, pel  nolo  di  tari  3.  5.  la  salma. 

255.  Lo  stesso  dì. 

Ad  petìcionem  uxoris  Basilii  de  Blanda  habitatori^  Ilalcie  nos  contulimus  ad 
domum  in  qua  ipse  Basilìus  infirmus  iacebat  in  ledo  in  dieta  Halcia  Panonni 
jirope  Ecclesiam  S.  Nicolai  de  Grecia ,  et  oculata  "fide  vidimus  eum  habentem 
apostema  in  crure,  et  non  posse  se  ferre  ad  regimn  extolium  aptid  Messanatn, 
cum  ipse  hnberet  solidos  tamquam  marinarius  ;  et  nichilominus  didicimus  ex 
assercionc  magistri  Beniventi  cirorgici,  quod  edam  de  necessitate  oportebat,  ad 
hoc  ut  dictus  infirmus  posset  evadere,  quod  ipse  inciderei  sibi  in  ea  parie  erti- 
ris ,  in  qua  erat  ipsutn  apostema,  co  quod  erat  in  eo  maxima  ^;m/»*C(?o  colle- 
età  (1). 

256.  Giovedì  26  detto. 

Vendita  di  centenario  1  uve  communium  ed  altrettanto  di  uve  nigrarum 
per  tari  40. 

257.  Venerdì  27  detto. 

Nicolò  de  Leone  da  Messina  confessa  aviere  ricevuto  oncio  300  da  Andrea 
de  Baranche  (?) ,  il  quale  tenevale  in  deposito ,  per  consegnarle  ad  Aldoino 
Greco  da  Messina. 

"  Mensis  marcii  anno  domini  millesimo 
ce"  xc"  viiij°  regni  cius  anno  iij"  „.  • 

258.  Giovedì  5  dotto. 

Divisiono  di  case  in  quarteria  Ualcie  tra  David  do  Caronia  e  Loonarda  mc- 
glie  qm.  Donadei  de  Pollina. 


(1)  Scinlirn  notevole  qui,  corno  nUrovp,  in  questo  ^ji-o/oroZ/o,  In  trnscriziono  di  XjcìJL^' 
in  lltilcin  (ordiunrianionto  trtiKcrilto  Kalcia  o  Chaìcia).  11  ricliinnio  projìe  fccli'Niom 
N.  Sievlai  de  dreei»  (l'antica  chiesa  parrocchialo  dolla  Kalsn,  distrutta  nel  1S22)  non  lascia 
dnbbiu  circa  l'idontiflcazionc  della  contrada.  Atto  Kimilo  ni  procedenti  di  n.  233  o  342. 

Tra  i  tcstlujoul  all'atto  llguru  un  Mugiater,  lu/iunma  ih  l'iacencia  fìsicus. 
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259.  Venerdì  6  detto. 

Corrado  de  Rigio  tavernaio,  marito  di  Filippa,  si  alloga  presso  lacopa  mo- 
glie di  maestro  Riccardo  sutoris,  ad  oggetto  di  vender  vino,  per  la  mercede 
di  tari  8  mensili. 

260.  Lunedi  9  detto. 

Costanzo  de  Carlivario  habitator  Montis  regalis  vende  mezzo  centenario 
di  uve  bianche  a  Francesco  Richulo,  per  lo  prezzo  di  tari  13. 

261.  Martedì  10  detto. 

Mutuo  di  oncie  10  fatto  da  Alberto  Skenet  a  Belingerio  de  Colomer. 

262.  Lo  stesso  dì. 

Vendita  di  mezzo  centenario  di  uve  bianche  per  tari  14. 

263.  Lo  stesso  dì. 

Atto  debitorio  di  oncia  1  fatto  da  Balduccio  fondacaro  a  favore  di  Tan- 
credo  Aldibrandini  do  Belloforte  a  causa  di  prezzo  cuiusdam  roncini. 

264.  Mercoledì  11  detto.  #    • 
Guglielmo  de  lohaune  tuscano  dicto  Malicia  confessa  avere  ricevuto  oncie  6 

da  Amedeo  de  Roggerio  nel  nomo  del  di  costui  fratello  Raynaldo,  in  causa  ed 
a  conto  di  oncie  8  pensionis  itnius  apothece  in  ruga  pisanorum. 

265.  Griovedì  12  detto. 

Iacopino  Catalano  vende  a  Iacopo  Castronovo  salme  4  frumento  proxime  fu- 
ture recolleccionis  ad  mensuram  Panarmi,  al  prezzo  di  tari  15  salma. 

266.  Lo  stesso  dì. 

Nicolò  de  Lamberto  riceve  da  Leucio  figlio  di  Guglielmo  Spatario  oncie  3. 
16  delle  oncie  300  che  il  detto  Leucio  aveva  ricevuto  in  deposito  dal  qm.  Ni- 
colò de  Leone,  da  consegnarle  ad  Alduino  Greco  da  Messina  (1). 

267.  Venerdì  13  detto. 

Matteo  de  Boso  abitante  di  Ciminna  confessa  avere  ricevuto  da  Bergamino 
Lombardo  l'intero  prezzo  di  10  centenar.  di  uve  vendute  al  detto  Bergamino, 
alla  ragione  di  tari  24  il  centenai  io,  e  di  essere  stato  soddisfatto  della  parte 
di  lucro  spettantegli  a  causa  della  società  tra  loro  costituita  ad  oggetto  di  ren- 
der vino  (2). 

268.  Lo  stesso  di. 

Angelo  Gonfalone  promette  restituire  ai  coniugi  Matteo  de  Nicosia  e  Mar- 
garita certo  giardino  con  sette  case  in  Palermo,  contrada  dell'Albergaria,  (ven- 
dutogli dai  detti  coniugi)  laddove  costoro  gli  restituiranno  infra  due  anni  e 
cinque  mesi  la  somma  di  oncie  30  prezzo  della  vendita  in  parola ,  non  che  le 
spese  di  riparazioni  fatte  nelle  cerniate  case. 


(1)  V.  sopra,  11.  257. 

(2)  V.  sopra,  ii.  18. 
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269.  Domenica  15  detto. 

Giovanni  de  Munaldo  abitante  Galke  vende  a  Sergio  de  Pando  centen.  2  di 
uve  bianche  della  propria  vigna  in  contrada  S.  Nicolai  de  Churchitro,  per  tari 
cinquanta. 

270.  Lo  stesso  dì. 

Giovanni  de  Monte  vende  a  Sergio  di  Pando  ccnien.  1  di  uve  nere  della 
propria  vigna  in  territorio  di  Monreale,  contrada  Petre  fjacti  per  tari  25  (1). 

271.  Lo  stesso  d\. 

Giovanni  de  Monte  vende  ad  Alamanno  do  Burgisio  centen.  1  di  uve  nere 
per  oncia  1. 

272.  Lo  stesso  dì. 

Benedetto  de  Pulcellis  vende  ad  Alamanno  de  Burgisio  centen.  1  di  uve 
nere  per  oncia  1. 

273.  Lunedì  16  detto. 

^Bernardo  Perfetto  di  Valenza,  padrone  navis  unius  cohopcrte  toc.  S.  Vincen- 
tius,  noleggia  la  detta  nave  a  Pietro  Berardi  catalano  abitante  di  Trapani,  non 
che  ad  Andrea  di  Bonaforo  de  Maioricis  e  a  Iacopo  de  Paiono  di  Barcellona, 
ad  oggetto  di  caricare  saccos  homhicis  80  et  ultra  20 ,  cantarla  mercium  de 
savurra  50  si  dicti  mercatores  ipsos  saccos  20  homhicis  et  cantarla  merclkm 
de  saviirra  50  in  eiim  Imponere  voluerint  :  prò  iure  natili  p>ro  quollhet  sacco 
bombicis  dttplam  1  auri  de  mina  mintis  quartam  (sic)  ;  et  prò  quolibet  canta- 
rlo mercium  savurre  tar.  3,  prò  eundo  ad  Bogeam;  et  si  de  voluntatc  dlctorum 
tnercatorum  exonerahltur  liijnnm  ipsum  apiit  Callarum  de  insula  Sardinie ,  il 
nolo  di  ciascun  sacco  di  bambagia  è  fissato  in  tari  4,  e  quello  di  ciascun  can- 
taro di  merci  di  zavorra  in  tari  2. 

274.  Lo  stesso  di. 

Bartolomeo  Assanti  da  Ischia  vende  a  Tomaso  de  Guarrata  nell'interesse  di 
Enrico  de  Golisano  anclllam  olivaciam  sarracenam  nomine  Uslnam  per  lo  prez- 
zo di  tari  18. 

275.  Lo  stesso  di. 

Transazione  tra  Antonio  de  Camugla  genovese  abitante  in  Trapani  e  Pietro 
de  Gradu  cittadino  di  Maiorca,  per  la  quale  pagando  il  detto  Pietro  tari  44  al 
mentovato  Antonio,  che  rilascia  a  lui  lo  mercanzie  caricato  sulla  nave  *  S.  Ni- 
colò ,  propria  dello  stesso  Pietro,  il  medesimo  Antonio  rinunzia  a  tutti  i  dritti 
che  vantava  avverso  esso  Pietro  (2). 

276.  Martedì  17  detto. 

Vendita  di  centen.  1  uve  bianche  di  una  vigna  in  contrada  Fa.rimerie  per 
lo  prezzo  di  oncia  1. 

(1)  I  venditori  negli  atti  indicati  ni  nn.  2C9  o  270,    la  fanno  scamblovolmotito  da  fl» 
deiuuori  a  favore  dol  coniprutorc. 
(8)  V.  lopr»,  u.  240  e  245. 
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277.  Mercoledì  18  detto. 

Raimondo  Duranti  cittadino  di  Barcellona ,  padrone  di  una  nave  chiamata 
"  S.  Maria  de  Nazaret  „,  noleggia  la  medesima  a  Giusto  Demilde,  mercante  pi- 
stoiese ad  defereudum  aput  lanuam  vel  porfum  Veneris  de  riberia  Icmue  sai- 
mas  1000  frumenti  ad  generaìem  mensuram  Thennarum ,  ad  rationem  de  tar. 
4.  5y  pacto  qiiod  friimentum  predictam  onerandum  ei'it  ad  duas  placias  netlas, 
et  tempore  exoneracionis  assignandum  ad  ilhim  tttmimim  site  mensuram  ad 
quam  receptwn  fuerit.  Il  padrone  della  nave  si  obbliga  a  mutuare  al  mercante 
oncie  50  restituibili,  cioè:  oncie  35  appena  che  la  nave  sia  arrivata  a  Termini, 
ed  oncie  15  infra  10  giorni  dallo  scaricamento  della  medesima  ,  al  cambio  de 
solidis  monete  lanuinorum  70  j)er  unciam. 

278.  Lo  stesso  dì. 

Nobilis  tir  Fredericus  Lancea,  consenciens  etc,  sponte  constituit  suum  prò- 
curatorem  et  specialem  nuncium  fratrem  lìaynaldum  ordinis  cis'.erciensis  de  co- 
milatu  Fuìidorum,  preseniem  etc.  favtiliarem  et  despensorem  serenissime  doìAine 
Constancie  olim  Regine  Aragonum  ,  nunc  ordinis  sancte  Clare ,  ad  petendum , 
recipienduni,  fieri  facicndiim  et  habendum  in  forma  publica  notam  testamenti 
quondam  domine  Pagane  Lancee  ordinis  sancte  Clare,  qtte  legavit  eidem  Frederico, 
ut  constitit,  uncias  auri  quinquaginta  depositas  pene»  quosdam  mercatores  apud 
Messauam,  cum  lucro  inde  proveni  nte,  et  ad  transmittendum  notam  ipsam  pu- 
hìicatam  ad  eumdem  Fredericum.  Dans  etc.  Et  alium  rei  alios  procuratores 
ad  hoc  loco  sui  substituendum  etc.  Promittens  ratum  habere  etc.  Sub  hypotheca  etc. 

Testes:  Magister  Antonius.  Barihotometis  de  Citella.  Xotarius  Petrus  de 
Tancredo  et  liaynaldus  de  Citella  (1). 


(1)  Per  codesto  Federigo  Lancia,  altro  noto  partigiano  di  casa  sreva,  v.  Amari  Vespro, 
cop.  II,  III  ecc.  Il  mio  compianto  amico,  il  Duca  Federigo  Lancia  di  Brolo,  nel  suo  pre- 
gevole liLro  intitolato  "  /  Lancia  di  Brolo  „  (Palermo,  1879,  pag.  58-69)  riassume  accu- 
ratamente le  notizie  che  riguardano  quel  suo  celebre  omonimo. 

Della  regina  Costanza  si  sa,  ohe  indi  all'avvenimento  di  Federigo  suo  figlio  al  trono 
di  Sicilia,  ritirossi  in  Catalogna  e  terminò  i  suoi  giorni  in  Barcellona  nel  1302.  Il  Mun- 
taner  dice  che  "  morì  minorità  vestita  (Cronaca  catalana  ap.  Cronache  Siciliane  dei 
secoli  XIII,  XIV  e  XV  pubbl.  dal  eh.  prof.  Y.  Di  Giovanni,  Bologna,  Romagnoli,  1865, 
pig.  330)  „  con  che  potrebbe  intendersi  che  fosse  stata  vestita  in  punto  di  morte  del 
saio  del  Poverello  di  Assisi.  Ma  ia  iinlreviatitra  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  mostra  che 
ella  aveva  preso  quell'abito  parecchi  anni  prima  della  sua  morte. 

Io  ignoro  su  qual  fondamento  il  Maveolico  [Sìcan.  rei:  conqìend.  lY,  140)  abbia 
asserito  che  ,  dopo  la  morte  di  Alfonso  di  lei  primogenito,  Constantia  mater  in  S.  Cla- 
ra; messanense  coenobittm  ingreditur.  Ma  mi  pare  che  il  documento  sopra  riferito  induca 
a  credere  esatta  la  notizia  data  dal  celebrato  storico  messinese. 

Di  Pagana  Lancia,  sorella,  forse,  di  Galvano,  e  zia  di  Federigo,  non  trovo  menzione 
nel  precitato  libro  "  /  Lancia  di  Brolo.  „ 
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279.  Giovedì  19  detto. 

lacobus  filius  qm.  Guidoms  corsi,  asserens  -prius  et  suo  iuramento  confir- 
matis  se  esse  maiorem  18  annis  vende  ad  Alamanno  de  Burgisio  una  bottega 
in  ruffa  Pisanortwi  Panarmi,  cttm  onere  census  tur.  4  sokcndorum  annis  sin- 
ffulis  communitati  Pisarum  per  lo  prezzo  di  oncie  3. 

280.  Lo  stesso  dì. 

Mutuo  ad  risicum  maris  di  oncie  8.  6  V2  faWo  ^^^  Arnaldo  Saguardia  a  Bi- 
lingerio  de  Colonier  cittadino  di  Barcellona,  restituibile  in  Pisa  alla  ragione  di 
tomesi  50  per  ciascun'oncia. 

281.  Venerdì  20  detto. 

Società  ad  faciendum  ortum  (sic)  de  cepis,  caulibus,  milonibus  et  canname- 
lis  nelle  terre  di  Sileni  (1)  duratura  per  anni  due,  tra  Simone  Dicho  (?)  e 
Guidone  figlio  di  Matteo  de  Agropulo,  nella  quale  il  detto  Simone  promette 
somministrare  il  denaro  necessario ,  e  Guidone  1'  opera  sua  propria ,  non  cho 
qufella  di  Ranaldo  Sardo  di  lui  figlio.  Il  prodotto  netto  sarà  diviso  in  tre  u- 
guali  porzioni. 

282.  Lo  stesso  dì. 

Quietanza  di  libre  84  di  denari  pisani  fatta  da  Simone  de  Madie  a  favore 
di  Guglielmo  Ray mundi  de  Olivariis  da  Barcellona. 

283.  Sabato  21  detto. 

Chinu,  Tridici  (?)  di  Firenze  costituisce  suo  procuratore  Lapo  de  Cephaludo 
accimatorem. 

289.  Lo  stesso  di. 
Riccardo  Buccafolli  di  Messina  vende  a  Pietro  de  Calos  de  Maìoricis   ires 
partes  prò  indiviso  cuiusdam  liyni  coJiojJcrti  locati  S.    Nicolaus    cuius   reliqtta 
quarta  pars  est  Francisci  de  Ancona,  per  lo  prezzo  di  oncie  24.  22  ^'o. 
285.  Domenica  22  detto. 
Pietro  de  Caules  (?)  e  Francesco  de  Ancona  noleggiano  il  sopradetto  basti- 
mento a  Gomito  Praso  de  Yscla  all'oggetto  di  trasportare  salme  220  frumento 
dal  porto  di  Termini  fino  a  Pisa  o  Genova,   alla   ragione   tarenorum   quinque 
tninus  quarto  per  ciascuna  salma. 
28G.  Lo  stesso  dì. 
Vendita  di  centen.  1  V2  "vo  de  centrata  durrunix   Panormì   iuxta   vtneam 
Matthei  de  Thermis,  per  lo  prezzo  di  oncia  1  Ve- 
287.  Lunedì  23  detto. 
Angelo  ConfaloDo  ricere  in  deposito  once  30  da  domino  Gualterio  de  Con- 
traguerra. 


(1)  liO  torre  di  Sileni  son  probabilmonto  quello  cui  alludo  un  dijil.  greco  del  mon.  dollft 
Martorana  np.  Molino,  Palermo  antico,  300-!]fi3,  Cuba,  Diplomi  ecc.,  00-91,  0  rispondono 
•ll'odicrna  Viiinici'lln.  k  ijulvl  una  Korgonto  omonima  intorno  alla  quale  t.  Vn-i,AinANOA, 
i'aUrmo  d'o'jgiyiorm  (ap.  Di  Makzo  Jiibl.  SI,  e  Leti,  di  Sicilia,  XVI,  262-2C4.) 
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288.  Lo  stesso  dì. 

Pietro  de  Piincipatu  nipote  di  maestro  Pietro  de  Boyano  vende  a  maestro 
Michele  spatarìo  salma  1  frumento  della  ventura  raccolta,  per  lo  prezzo  di  tari  4. 

289.  Lo  stesso  dì. 

Beroldo  Oldrato  da  Milano  ordinavit  jìrepositum  et  patronum  cuiusdam  li- 
gni  cohoperti  sui,  il  fratello  Bondiole,  ad  ducendum  eutn  per  mare  et  locandum 
sire  naulizandum,  ipsiim  ohligandum  et  rendendum  et  2}>'ecìum  inde  percipien- 
dum,  et  tpsum  2>^'ecium  implicandum  et  deferendum  ^j^r  mare  ut  et  ntelius  vide- 
bitnr,  et  generaliter  ad  omnia  sua  negocia  pertractanda. 

290.  Lo  stesso  dì. 

Francesco  de  Santo  Felice  paga  a  Bartolomeo  Tiudre  campsoreni  Sarchi- 
none per  causa  di  mutuo  oncie  40  dovute  a  Raimondo  de  Montecalvo  cittadino 
di  Gerona. 

291.  Lo  stesso  dì.  * 
Francesco   de   Santo  Felice  riceve  a  mutuo  da   Raimondo   de   Montecalvo 

oncie  50. 

292.  Martedì  24  detto. 

Vendita  pellium  arietinarum  lanutarum  ierciniarum  et  quartiniarum  ex  ma- 
cello porte  Patitellorum  ,  ad  ilìam  rationem  qua  vendiderint  pelìes  eorum  St/mon 
Dichus  et  Laurencius  de  Alechyandro. 

293.  Lo  stesso  dì. 

Pasquale  de  Ansalono  confessa  avere  ricevuto  tari  45  da  Giovanni  Vacante 
suo  suocero  per  lo  prezzo  delle  30  capre  vendutegli ,  dipendenti  dalla  società 
tra  esso  loro  contratta  (1). 

294.  Mercoledì  25  detto. 

Giovanni  de  Sales  di  Maiorca  confessa  avere  ricevuto  da  Iacopo  de  Odina 
catalano,  per  parte  di  Pietro  de  Gradu  oncie  19.  12,  resto  di  oncie  32  dovute 
da  esso  Pietro  a  causa  di  mutuo. 

295.  Lo  stesso  dì. 

Locazione  d'opere  ad  faciendam  artem  panitterie  per  la  durata  di  anno  1. 
Il  locatario  si  obbliga  a  dare  al  locante  il  vitto  e  il  soldo  di  tari  45 ,  sulla 
qual  somma  promette  pagargli  tari  15  prò  emenda  tunica,  interulis  [7)  et  sarà- 
bolis  (2). 

296.  Giovedì  2G  detto. 

Manumissione  di  un  servo  bianco  cristiano  a  nome  Roffino. 


(1)  V.  sopra,  n.  44. 

(2)  V.  sopra,  n.  116,  note  5  e  6. 
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297.  Lo  stesso  dì- 
Vendita  di  centen.  1  ^j,  di  uve  bianche  mantonicarum  (1)  in  contrata  Aijm- 

bileli  (2)  nel  territorio  di  Palermo  per  oncia  1  ^2- 

298.  Venerdì  27  detto. 

Riccardo  de  Bentisano  figlio  di  Filippo^  vende  ad  Angelo  Confalono  la  metà 
prò  indiviso  di  una  vigna  in  contrada  Garbelis,  e  di  un  giardino  con  canneto 
nella  contrada  medesima,  non  che  la  metà  iuris  tiniiis  vicende  aqiie  Garbelis  per' 
tinentis  eidein  iardino,  il  tutto  per  lo  prezzo  di  once  20  (3). 

299.  Sabato  28  detto. 

Quitanza  di  oncie  5  ratione  nnifui,  fatta  da  Lotto  do  Ubriacis  fiorentino  a 
favore  di  Chono  de  Prato  abitante  di  Sciacca. 

300.  Domenica  29  detto. 

Vendita  di  pelli  di  arieti  al  prezzo  di  tari  1  per  ciascheduna. 

301.  Lo  stesso  dì. 

Vendita  di  salme  6  uve  bianche  per  tari  14. 


fi)  Mantonica  chiamiamo  tuttavia  parecchie  varietà  di  vitigni,  descritte  già  dal  Cr- 
PAXi  0  quindi  dal  Geremia  (Verhnino  Etneo,  in  Atti  Accad.  Gioenia,  XI,  337-340), 

(2)  Aynthilell  è,  com'io  credo,  la  contrada  immediatamente  sottostante  alle  montagne 
del  territorio  palermitano,  dette  "  SS.  Salvatore  „  ed  "  Orecchiuta.  „  Essa  prende  nome 
dalla  fonte  detta  oggi  "  Amhreri  „  o  "  Amhleri  „  come  si  trova  scritto  in  carte  dei  secoli 
XVI  e  XVII.  Che  codesta  voce  sia  di  origino  arabica  è  evidente;  non  paro  però  che  siasi 
dato  nel  segno  nel  determinarne  il  significato.  Senza  fermarci  alle  spiegazioni  datene  dal 
Salerno,  dall'Inveges,  dal  Villabianca  e  da  altri,  e  tanto  meno  a  quella  fornita  dair.\ngi- 
leri  allo  Scinà  (Topograf.a  di  Palermo  e  suoi  dintmmi,  verso  la  fine)  osserverò  che  co- 
munque le  indicazioni  topografiche  non  rispondessero  del  tutto,  poteva  pensarsi  che  a  co- 
desta sorgente  di  Amhreri  alludesse  il  diploma  arabico  del'a  Cattedrale  di  Palermo  pub- 
blicato dal  mio  carissimo  maestro  prof.  Cusa  nella  più  volte  citata  collezione  dei  Diplo- 
mi greci  ed  arabi  di  Sicilia  (pngg.  39,  segg.) ,  il  quale  diploma  non  è  che  un  atto  di 
Tondita  di  terre  site  nella  contrada  detta  della  Favara  grande  (la  sorgente  di  S.  Ciro) 
e  a  mezzogiorno  della  città  di  Palermo,  nelle  quali  terre  trovavasi  la  sorgente  detta  Eie- 
bràrì  i  ^SS^S  ..->j£.ì.  Ma  la  forma  che  ci  si  offre  nella  presente  imhreviatura,  mentre 
c'induce  a  rinunziare  alla  identificazione  di  Aìiilreri  e  'Aiti  elehnhì,  ci  consiglia  invoco 

a  ricorrere  a  una  forma  O^J  1*5^  '"'*"*  ^""^^^t  ^^  ò^,  *^^"^  significa  propriamente  "  irri- 
gare, n  E  veramente  la  fonte  di  Amhreri  irriga  tuttavia,  bone  o  male,  molto  terrò  della 
contrada  oggi  dotta  della  (Jrazia,  non  che  della  contermino  l'alsoniole. 

(3)  La  coutrads  Oarbelis,  che  ò  quella  stossa  detta  di  Balda  da  Ib.n  Hackal,  preso  il  no- 
mo dalla  notissima  fonte  del  Gabriele,  arabicamente  jU  ji  (crirello).  V.  la  cit.  Description 

de  Palermi  au  A'  aiMe  de  l'Ere  rulgaire  p<ir  Kmn  Kutai,,  trnd.  par  M.  Amahi,  in 
lourn.  otiat.  u.  8,  an.  1845,  nota  20. 
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802.  Lo  stesso  di. 
Leone    Grillo  vende  a  Leone  de  Vivo  una  casa  soìarata  in  quarterìo  Cori' 
ciane,  cum  xmcto  quod  emplor  teneatur  facere  finestram  et  sagittarolas  in  muro 
mpra  quoddam  iardinum,  pev  qiias  illustretur  domus  predicta ,  per    lo   prezzo 
di  oncie  7. 

303.  Lunedì,  penultimo  giorno  (30)  del  suddetto  mese. 

Lapo  Grandono  vende  a  Bartolomeo  de  Gulioso  da  Amalfi  quemdam  settum 
album  sarraceiium  nomine  Casenmm  per  oncie  3. 

304.  Lo  stesso  dì. 

Bartolomeo  de  Gulioso  da  Amalfi,  campsor,  manumette  il  sopradetto  servo 
a  nome  Casimum  a  patto  quod  idem  Casimus  ipsi  Barthoìomeo  solvere  debeat 
xmcias  2  hinc  pei'  totum  niensem  iidii  proximo  venturum. 

305.  Lo  stesso  dì. 

Maimun  Deba  e  Braclia  giudei,  bucherii ,  vendono  a  Leone  de  Vivo  pelles 
arietinas  lanutas  et  agninas  et  quarlignas  excoriandas  per  eos  ex  macello  lu- 
dai/ce  Panarmi  a  Pasca  usque  per  totum  mensem  iunii  proximo  venturum , 
alla  ragione  di  tari  1  e  gr.  .  .  .  per  ciascheduna,  in  conto  della  quale  vendita 
il  compratore  paga  ai  venditori  oncie  6,  promettendo  pagare  il  rimanente  die- 
tro consegna  delle  pelli  di  cui  si  tratta. 

306.  Martedì  ultimo  gioi-no  (31)  del  sudetto  mese. 

Goffredo  de  Gaydara  vende  a  Ventura  Cachuti  centen.  1  di  uve  bianche  wian- 
tonicarum  della  propria  vigna  in  contrada  BuhhaìTa  territorio  di  Monreale,  per 
lo  prezzo  di  tari  32. 

*  Mensis  aprilis  anno  domini  ni.° 
cc.°  xc°  ix.°  regni  eius  anno  tercio  ,. 

307.  Mercoledì  P  detto. 

Nicolò  de  lanuino  confessa  avere  ricevuto  da  Giovanni  sagneatore  figlio  di 
Guglielmo  sagneatoris  tari  36  '/-j  ^  cagion  di  mutuo,  restituibili  nella  stagione 
della  vendemmia  prossima  da  venire,  dans  Ucentiam  eidem  lohanni,  si  cessate- 
rit  in  solutione  pecunie  predicte,  tantam  quantitatem  uvarum  accipiendi  de  vi- 
nea  eiusdem  dehitoris  in  plano  Favarie. 

308.  Ijo  stesso  dì. 

Gualtiero  de  Midinia,  figlio  di  Martino,  alloga  il  proprio  figlio  Andrea  presso 
maestro  Guglielmo  cartarium  per  apprender  1'  arte  di  lui ,  hinc  ad  annos  sex, 
2Jro  victu,  vestitu,  et  calceamentis. 

309.  Lo  stesso  dì. 

Domenico  Piraginu  vende  ad  Alessandro  de  Ferro  centen.  1  di  uve  della 
propria  vigna  in  contrada  Faximerie  per  lo  prezzo  di  tari  23. 
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310.  Lo  stesso  dì. 

Alamanno  de  Sadua  civis  Maioricarum  confessa  esser  debitore  verso  Andrea 
de  Bonastro  di  10  dupl.  miri  de  mina  che  tiene  presso  di  sé  in  comanda. 

311.  Lo  stesso  d'i. 

Francesco  figlio  di  Martino  corredatoris  nianumette  la  propria  serva  vec- 
chia saracena  a  nome  Fatumam  a  condizione  clie  debba  pagargli  once  3  alla 
ragione  di  tari  4  per  ciaschedun  mese.  (1) 

312.  Lo  stesso  dì. 

Binde  Shiancati ,  pisano ,  vende  a  Melio  qm.  Choni  de  Pistorio  salme  222. 
14  frumento  alla  ragione  di  tari  12  72-  ^^  venditore  promette  far  trasportare 
il  detto  frumento  apud  Pisas  vel  lantiam  aut  Biperiam  con  la  nave  di  Bernardo 
Michaélis;  ed  il  compratore  si  obbliga  a  pagargli  il  prezzo  15  giorni  dopo  la 
recezione,  a  fiorini  5  V2  P^'^  oncia. 

313.  Giovedì  2  detto. 

Matrimonio  secundum  consuetudinum  latinorum  Panormi  tra  Giovanni  figlio 
magistri  Bartholi  corhiserii  e  Bonafemina.  Iacopo  de  Milacio  fratello  della  sposa 
promisit  dicto  sponso  tradere  sponsam  predictam  ad  ipsum  matrimonium  per 
earnis  copulam  consumandum  hinc  per  totiim  mensem  iunii  proximo  venturum 
presentis  indicionis.  La  dote  da  consegnarsi  indi  alla  consumazione  del  matri- 
monio è  di  oncie  15  in  arnesio  domiis  ad  valor em ,  oncie  8  in  animalibus  et 
rebus  tnobilibus  e  oncie  7  in  pecunia  (2). 

314.  Lo  stesso  di: 

Simone  de  Murabato  da  Messina,  strifizarius,  confessa  avere  ricevuto  da 
Perrono  de  Cnice  strifizario  tari  1 1  ^j/'o  mercede  sua  de  solidis  sibi  promissis, 
cioè  di  tari  1  per  ciascun  mese,  2^>'o  serviendo  ei  in  arte  strifizarie. 

315.  Venerdì  3  detto. 

Vendita  di  centen.  1  di  uve  nere  per  tari  22. 

316.  Lo  stesso  di. 

Giovanni  de  Nicotera,  giai'diniere,  vende  a  Giovanni  de  Bonohomine  vicen- 
dam  unam  aque  Favarie  Panormi  de  duabus  zappatis,  ìllam  videlicet  porte  qtie 
est  ex  parte  orientis;  ita  quod  si  forte  ex  illa  jwrta  non  egrederetur  aqua  in  ipsa 
quantitate ,  liceat  ipsi  emptori  eam  accipere  de  alia  porta  ijisius  I<\ifarie  ,  ab 
hora  matutina  diei  lunis  usque  ad  solis  occasum  eiusdem  diei;  ad  utifruendum 
ipsam  vicendam  aque  ad  eius  2>yopriam  utililatem  2>i'o  anno  presenti,  tit  consue- 
tum  ent,  prò  tarenis  22  '/t* 


(1)  Tra  i  testimoni  a  quest'atto   figurano  Damianus   IWiiaf/aìliin  0   Jìnipiahìus  De 
Afflieto,  Per  la  Toce  eorredator  v.  la  nota  al  n.  169. 

(2)  Non  apparo  essoral  convenuto  dotario.  Questa  imbveviutm-ti  fu  citiiia  in  Architìo 
Storico  (n.  s.  a.  VIIJ,  177). 


MISCELLANEA  305 


317.  Lo  stesso  dì. 

Lorenza  figlia  del  qm.  Iacopo  darri,  vende  a  Guglielmo  de  Cario  una  serva 
bianca  battezzata  de  genere  sarracenorum  nomine  Dlviciam  per  lo  prezzo  di  on- 
tic  3. 

318.  Lo  stesso  di. 

Il  detto  Guglielmo  de  Cario  manomette  la  sudctta  seiva  ita  qnod  servire  ei 
teneatur  hinc  ad  annos  novem. 

319.  Sabato  4  detto. 

Francesco  de  Podio  Luga  de  Matoricis  confessa  avere  ricevuto  in  commanda 
da  Raimondo  Bordoner  console  dei  Catalani  in  Palermo  libbre  sette  di  regali  di 
Valenza. 

320.  Lo  stesso  di. 

Vendita  di  '/o  centen.  di  uve  bianche  della  contrada  Garbelis  per  tari  16  (1). 

321.  Lo  stes.so  dì. 

Simone  de  Madio  appigiona  a  Rino  lohannis  mercerio  tuacano,  una  bottega 
in  ruga  Piaanoriim,  per  la  durata  di  anni  due  e  per  la  pigione  di  oncie  7  '/» 
annuali,  pagabili  per  tercium  ut  consuelum  est  in  Panormo  (2). 

322.  Lo  stesso  dì. 

Rogerio  de  Ebulo  ed  Andrea  de  Sarasina  vendono  a  Giovanni  Merlocbio  de 
Corsica  quintali  150  de  bona  caseo  Policii  et  contrate  lavato  et  stasunato  per 
lo  prezzo  di  oncie  60. 

823.  Lo  stesso  dì. 

Quietanza  fatta  da  Federico  Bucca  a  favore  di  Bonsignoro  de  Inglisio  del 
conto  finale  della  società  tra  essoloro  contratta  per  la  gabella  della  Pescheria 
di  Palermo. 

324.  Lo  stesso  dì. 

Vendita  di  salme  12  di  uve  nere  della  contrada  di  Bulcharra  nel  territorio 
di  Monreale,  per  la  somma  di  tari  36. 

325.  Domenica  5  detto. 

Contratto  di  matrimonio  tra  Matteo  Pironto,  orefice,  e  Grazia,  figlia  di  Ro- 
berto Cussina  conciatoHs,  secundum  consuetudinem  civitatis  Panarmi.  La  dote: 
in  arnesio  oncie  20,  in  pecunia  oncie  15  (3). 
326;  Lunedì  6  detto. 
Vendita  di  V2  centen.  di  uve  nere  della  contrada  Fararie  per  tar\  15. 

327.  Lo  stesso  dì. 
Vanni  del  qm.  Nicolò  orefice  di  Bologna  si  alloga  presso   maestro   Parelio 
orefice  per  anni  3,  pr**  victu,  vestita  et  calceamenta.  Il  detto  Parelio  promisit  ei 


(1)  V.  sopra  n.  298. 

(2)  Cioè  a  rate  quatrimestrali. 

(3)  V.  Archivio  Storico  cit.  Vili,  177. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XIII.  20 
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docere  artem  suam  iuxta  suum  posse  et  dare  vicftim  etc. ,  sive  sanus  ijpse   stt , 
sire  infiniìus. 

328.  Lo  stesso  dì. 

Rai/muitdus  Duranti  chis  Barchinone,  consenciens  etc.  instìfuìt  stiam  procu- 
ratricem  Benrenutatn  concubtnam  euam  filiam  qm.  Fertini  Barlette  (?)  ad  que- 
rendum  et  capìendmn  et  capi  faciendum  et  retinendum  nomine  ipsius  Rai/mundi 
quamdam  ancillam  suam  nomine  AUegranciam  alham  haptizatam  de  genere  sar- 
racettorum,  et  eam  vendendum,  et  precium  inde  percipiendum ,  et  cautelam  eam 
emere  volentibus  faciendum,  ac  i^ìsum  JRat/mundum  et  sua  bona  proinde  ohligan- 
dum,  alium  tei  alias  procuratores  loco  sui  substituendum  etc.  (1). 

329.  Lo  stesso  dì. 

Giacomo  Stancono  e  Leonardo  Spinola,  genovesi,  costituiscono  loro  procura- 
tori Iacopo  de  Baldizono,  Nicoloso  Spinola,  Alberico  de  Curte  Cremona  e  Fe- 
derico Lercario,  genovesi,  all'oggetto  di  richiedere  da  Giovanni  de  Galgano  e  da 
Nerio  Bernardi  exituram  frumenti  sahn.  2500  da  costoro  venduti  a  Chinitto  de 
Raynerio  e  Pasquale  do  Mizano,  sansariis,  nell'interesse  di  essi  costituenti. 

330.  Lo  stesso  dì. 

Alamanno  de  Sadua  riceve  in  commanda  da  Raimondo  Bordonerio  libbre 
4  Vs  fnonete  regalium  de  Valencia. 

331.  Lo  stesso  dì. 

Nicolò  Fermentino  vendo  a  Matteo  de  Serafino  ancillam  olivaciam  sarracc- 
na'.n  nomine  Azizam  per  oncic  4. 

332.  Mercoledì  8  detto. 

Manumissione  della  sudctta  Aziza  fatta  dal  compratore,  previa  promessa  di 
pagare  oncie  quattro  infra  due  anni  (cioè  tari  5  per  ciaschodun  mese)  fatta  dalla 
medesima,  non  che  semel  in  ebdomada  lavare  sire  abluere  pannos  suos  sine  a- 
liquo  salario,  et  si  non  abluerit,  solvere  teneatur  granos  4  qualibet  ebdomada.  ì^eì 
caso  di  mancato  pagamento  delle  predotte  oncie  4,  sia  lecito  al  manumittcnte 
richiamar  la  manomessa  al  proprio  servizio. 

333.  Lo  stesso  dì. 

Andrea  de  Bonastro  de  Maioricis  vende  a  Guglielmo  Raymundi  de  Oliver- 
dariis  de  Barchinona  ancillam  albam  sarracenam  nomine  Ashonam  per  lo  prezzo 
di  oncie  5. 

(continue) 

Raffaele  Starrabba 


(1)  QoMta  imhrévtatura  sotnbrftmi  dogna  di   nota   per  la  spociflcaziono  dei   rapporti 
ebe  MistoTftno  tra  tnandanto  o  mandatario,  non  cbo  por  l'oggotto  sporialo  dol  luandiito. 


PRIVILEGIO 

CONCESSO  A  SALVATORE  BULGARELLA 

DA  Cablo  V  Imperatobb 


A  chiunque  abbia  notizia  de*  più  chiari  militi  siciliani  del  secolo  XVI 
non  è  nuovo  per  certo  il  nome  di  Salvatore  o  Salvo  Bulgarella ,  cele- 
brato massimamente  dagli  scrittori  municipali  ericini,  i  quali,  non  senza 
fondamento  (1),  attribuiscono  a  Monte  San  Giuliano  la  gloria  di  avergli 
dato  i  natali  : 

Questo  •  illustre  germe  di  nobile  antica  prosapia  „  scrive  il  p.  Ca- 
stronovo,  "  fornito  com'era  di  sommo  ingegno  e  di  straordinario  valore, 
entrò  siffattamente  nella  buona  grazia  del  potentissimo  Carlo  V ,  che 
costui  se  l'ebbe  molto  caro,  e  lo  volle  al  suo  seguito  nella  sua  Corona- 
zione di  Bologna,  in  altre  parti  d'Italia,  in  Gennania,  in  Austria  e  nella 
Spagna.  Aveva  egli  prestato  a  quel  monarca  ben  altri  rilevanti  servizi 
in  Fiandra  e  massime  in  Aquisgrana  ,  (2).  Ma  dove,  aggiungono  gli 
scrittori  anzidetti,  acquistossi  maggior  fama  il  valoroso  Siciliano,  fu  nella 
impresa  di  Tunisi ,  alla  scalata  delle  gigantesche  bastile  della  Goletta. 
Allorché  nel  1535,  seguito  da  un  forte  e  numeroso  naviglio,  fra  cui, 
•  oltre  le  dieci  ordinarie  galere  di  Sicilia ,  due  apprestate  dal  Comune 
di  Palermo,  due  da  quel  di  Messina,  uno  da  quello  di  Erico,  e  due  da 
Giovanni  d'Aragona  marchese  di  Terranova,  tutte  sette  montate  davo- 
lontarj  dell'Isola  ,  (3),  l'Imperatore  in  persona  conduceva  la  guerra  in 
Africa,  contro  il  temuto  corsaro  Ariadeno  Barbarossa,  "  fra  quei  prodi 
Siciliani  segnalavasi  il  nostro  Salvatore  Bulgarella  ,  :    scrive  l' egregio 


(1)  Ved.  p.  Gius.  CASTBONOvo,i?nVe,p.  Ili;  Palermo,  Virzì,  1880;  pagg.  286-7. 

(2)  Castronovo,  voi.  cit.,  pagg.  254-5. 

(3)  S.  Salomone-Marino,  Sui  famosi  uomini  d'  arme  siciliani  fioriti  nel  se- 
colo Xri:  neìV Archivio  Stor.  Sicil.,  N.  S.,  a.  IV,  fase.  Ili;  Palermo,  Virzì,  1880 
pag.  296. 
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storico  citato  (1).  '  Assalivasi  la  Goletta,  accanitamente,  reiteratamente; 
ma  pur  sotto  il  tiro  delle  artiglierie  e  dei  moschetti,  grimperiali  si  spin- 
gevano alla  muraglia,  che  rovinava  e  squarciavasi  agli  incessanti  colpi  ,  (2). 
•  Spagnuoli,  Italiani,  Alemanni  si  slanciavano  tutti  insieme  alla  breccia  : 
è  memoria  che  uno  stuolo  di  dugento  regnicoli  accorsi  di  Sicilia  spon- 
tanei pugnasse  e  s'illustrasse  fra  i  primi  „  (3)  :  "  e  primo  a  piantar  nella 
breccia  il  vessillo  cesareo  fu  l'ericino  Salvo  Bulgarella  „  (4).  Onde  poi 
'  Carlo  V  ne  lo  rimunerava  con  500  ducati  d'oro  e  con  una  grossa  en- 
trata, e  lo  facea  Conte  Palatino  con  facoltà  di  poter  creare  Notai  e  Giu- 
dici ordinarìi,  legittimare  e  autorizzare  bastardi,  costruire  nella  propria 
casa  torri  con  merli,  ec.  ec.  „  (5). 

Questo  ci  dicono  le  memorie  municipali  montesi. 

Ora  l'unico  documento  citato  in  appoggio  di  siffatto  racconto  delle 
gesta  del  nostro  valentuomo,  dal  secentista  Antonio  Cordici — il  più  an- 
tico fra  gli  storici  ericini  di  cui  ci  rimangan  le  opere — fino  al  diligon- 
tissimo  Castronovo,  gli  è  appunto  questo  Privilegio. 

Da  ciò  la  sua  importanza,  che  mi  spinge  a  pubblicarlo  (6). 

Gli  studiosi  della  nostra  storia  vedranno  da  esso  come  quel  racconto 
sia  in  tutto  conforme  al  vero,  fuorché  nel  punto,  il  quale ,  costituendo 
il  più  luminoso  tratto  di  ardimento  del  Bulgarella^  avrebbe  avuto  il  mag- 
gior bisogno  di  prove. 

Dell'antichità  del  casato,  dell'ogregìe  virtù  e  delle  singolari  doti  del- 
l'animo e  del  corpo  del  nostro  Siciliano,  degl'importanti  servigi  da  lui 
prestati  al  suo  monarca  ed  al  Sacro  Romano  Impero,  così  in  pace  come 
in  guerra ,    e   particolarmente  nella  Coronazione  Imperiale  avvenuta  il 


(1)  Castronovo,  op.  cit.,  pag.  255. 

(2)  Salomone-Mariko,  al  luogo  citato. 

(3)  I.  La  Lumia,  La  Sicilia  sotto  Carlo  V;  Palermo,  Pedone  Lauriel,  1862; 
pag.  653. 

(4)  Salomone-Mabino,  al  luogo  citato,  riferendosi  alla  png.  261  della  p.  II 
iìùW Elice  del  p.  Castuonovo;  Pai.,  Virzì-Puleo,  1875. 

(5)  Castuonovo,  Krice,  p.  Ili,  png.  255  cif.. 

(6)  Da  una  copia  cstrattano  dalla  R.  Cancollorin  dal  net.  Francesco  Majo- 
rana e  rìport^tta  nel  volumo  nutoprafo  di  .Storia  di  Alcamo  del  doft.  Ignazio  Do 
Blaai  (mi8.  1  K  10  di  questji  Hil)Iiotcca  Coiminalo,  pngg.  532  o  sogg.),  il  quale 
dava  gratuitamente  a  questa  citth  il  Uulgarulla,  di  cui  egli  vanta  vasi  consan- 
guineo. 
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24  febbrajo  1530  in  Bologna,  nell'acquetare  le  cose  dì  Germania ,  nel- 
l'ajutar  col  sapere  e  coli'opera  la  spedizione  contro  i  Turchi  infestanti 
l'Austria,  nel  ritorno  dello  Imperatore  dall'Italia  in  Ispagna  e  finalmente 
nella  impresa  africana,  è  resa  la  più  bella  testimonianza  in  questo  do- 
cumento; ma  non  una  parola  ovvi  che  accenni  al  fatto  del  vessillo  ce- 
sareo piantato  nelle  brecce  della  Goletta  ed  al  conseguente  premio  di 
500  ducati  menzionati  dagli  storici  ericini. 

Il  che  panni  tanto  più  notevole,  in  quanto  trovasi  assegnata  ad  altri 
da  gravi  scrittori  quella  prodezza.  Così  narra  infatti  sul  proposito  un 
autorevole  biografo  di  Carlo  V:  "  L'imperadoro  dichiarò  il  regalo  d'una 
collana  di  cinquecento  ducati  d'oro  j^or  il  primo  che  pianterebbe  lo  sten- 
dardo cristiano  sopra  le  mura.  Un  certo  povero  ma  coraggioso  soldato 
di  Palermo  ,  vedendo  il  suo  alfiere  timido ,  che  non  ardiva  muoversi , 
strappatagli  dalle  mani  la  bandiera,  si  slanciò  come  un  folgore  por  via 
di  quelle  breccie  sovra  le  mura;  ma  come  nel  tempo  istesso,  fra  Pietro 
di  Ttiniente,  Cavaliere  Catalano,  s'era  veduto  aprirsi  valor jsamente  il 
primo  la  strada  all'ingresso  della  Goletta,  venne  applaudito  e  quasi  con- 
gratulato del  dono  promesso  della  collana;  ma  essendovi  molti  dall'altra 
parte  che  applaudivano  l'attiene  del  soldato  Palermitano,...  Carlo  stimò 
e  sententiò  con  animo  generoso  et  augusto  che  ambiduo  la  meritavano 
egualmente,  onde  ordinò  che  se  ne  dassero  due  d'uno  stesso  valore  di 
cinquecento  ducati  ciascuna,  come  fu  eseguito  ,  (1). 

Ponendo  sott'occhio  al  lettore  il  Diploma  Cesareo  nella  sua  integrità  (2), 
stimo  superfluo  enumerare  le  onoranze  e  facoltà  contenutevi  e  già  la 
maggior  parto  qua  su  rammentate.  Nò  mi  fermo  su  qualche  sbaglio  e 
qualche  contraddizione  in  cui  altri  è  incorso  dicendo  dei  titoli  del  13ul- 
garella,  o  sulle  ampie  notizie  araldiche  sul  costui  casato  dal  documento 
apprestateci.  A  me  basta  se  la  pubblicazione  del  Privilegio,  pur  confer- 
mando i  meriti  dello  illustre  Ericino,  possa  valere  a  sbandir  gli  equivoci 
sopra  un  episodio  storico  concernente  il  valore  siciliano. 
Alcamo,  20  aprile  1888. 

F.  M.  Mirabella. 


(1)  Leti,   Vita  di  Carlo   V,  p.  II,  lib.  II,  pagg.  241-2. 

{2}  Per  correggere  non  pochi  errori,  che  si  leggevano  nella  copia  del  notar 
Majorana,  il  detto  Diploma  è  stato  collazionato  sui  relativi  originali  registri  della 
Cancelleria  e  della  Conservatoria  esistenti  in  questo  Archivio  di  Stato.  (N,  della 
Direz.). 
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Nos  Carolus  Divina  favente  clementìa  Romanorum  Imperator  Augustus  ac 
Rex  Germanie,  Hyspauiarum,  Utriusqne  Sicilie,  Hierusalem,  etc.  Spectabili  fideli 
nobis  dilecto  Saleatori  de  Bulgarella  Siculo  Militi  et  Equiti  Aurato  ,  ac  Sacri 
Lateranensis  Palatii,  Auleque  Nostre,  et  Iinperialis  Concistori  Corniti ,  gratiam 
Nostrani  Cesarcam  et  omne  bonum.  Imperatoria  maiestas  in  excelso  dignitatis 
culmine  a  Deo  optimo  maximo  constituta  illius  instar  merita  hominum  expen- 
dens  ac  vota  etsi  omnibus  magna  tribuere  possit  et  soleat,  maiora  tamen  ube- 
rioraque  his  tribuit,  qui  optiniis  raoribus  et  exccUenti  quapiam  virtute  prediti 
ceteros  antecellunt;  illos  enim  non  solum  Immo  tollit  et  sublevat,  veruni  etiain 
Inter  proceres  et  Imperialis  Aule,  ac  Palatij  sui  Comites  adscribit,  ac  ad  latus 
etiam  suum  collocat.  Considerantes  igitur  in  primis  familie  tue  antiquitatem  , 
noe  non  egregias  virtutes  tuas,  atque  animi  et  corporis  dotes,  quibus  te  predi- 
tum  cognovimus,  fidem,  quoque  et  observantiara  erga  Nos,  et  sacrum  Romanum 
Imperium,  prcterea  repetentes  grata  obsequia,  que  nobis  et  pacis  et  belli  tem- 
pore prestitisti,  presertim  in  Coronatione  nostra  Imperiali  apud  Bononiam  ,  et 
profectione  in  Germaniam  ad  illius  res  pacandas,  et  dcmum  in  reditu  nostro 
ex  inferiori  Germania  prò  suscipienda  expeditiono  con  tra  Fidei  ac  Religionis 
nostre  hostcs  Turcas  Austriam  denuo  invadere  conantes,  in  qua  tu  quoque  in- 
ter  alios  Equitcs  strenuam  et  fidelem  operam  navasti,  ac  demuu  in  reditu  no- 
stro in  Italiam  ad  nostra  Hyspaniarum  Regna,  novissime  vero  in  liac  nostra 
expeditiono  Africana ,  quia  centra  hostes  Fidei  et  Religionis  nostre  subsepi- 
mus  ac  profligatis  liostibus  Arceque  Golette  vi  capta  Civitatem  Tuniensem  Regni 
Caput  in  deditionem  accepimus,  in  quo  quidem  bello  in  castra  nostra  usque  ad 
hoc  nostrum  Trinacrie  Regnum  sequntus  es,  et  laudabiliter  atque  iìdeliter  No- 
bis inservisti,  et  que  Nobis  posthac  officia  prestare  potcris,  et  debebis,  co  qui- 
dem fervcntius  quo  maiorìbus  omamentis  a  Nobis  et  Sacro  Imperio  fucris  au- 
ctus,  hiis  igitur  rationibus  ducti  motu  proprio  ex  certa  nostra  scicntia ,  animo 
deliberato  sano  quoque  Principum ,  Comitum ,  Baronum  ,  Procerum  et  aliorum 
nostrorum  Imperiique  sacri  Fidolium  dilcctorum  accedente  Consilio,  et  de  no- 
stre Cesareo  potcstatis  plenitudine,  te  prenominatum  Salvatore»!  de  JhiìyareUa, 
filiosqne  tuos  Icgitimos  utriusque  sexus  tam  natos  quam  nascituros,  corumdcni- 
que  hcredes,  et  descendentes  in  perpetuum  Icgitimos,  in  nostros  et  Sacri  Romani 
Imporij  nobiles  fecimus  crcavimus  et  constituimus,  ac  Nobilitatis  nomine,  ordino, 
gradu,  titulisquo  ot  fascibus  insigninius,  prout  tenore  presontium  facimus  crea- 
mus  erigimns,  et  insignimus,  vosque  iuxta  conditionis  huniane  qualitatcm  No- 
bile» tamquam  do  Nobili  genere  procreatos  dicimus  et  nominainus,  ac  ab  univer- 
BÌ8  et  singulis  cuiuacumquu  conditionis  prolu'ininontie  status,  gradus  et  digni- 
tatis fuerìnt  prò  talibus  sic  vero  Nobilibus  vos  haberi,  dici,  noniinari  volumus 
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ac  reputar!  decernentes,  et  hoc  Imperiali  statuentes  edicto,  ut  tu  prefatus  Sal- 
vator ac  liberi  heredes  et  descendentes  tui  prefati  ubique  locornra  et  terrarum 
tara  in  iudicibus  quam  extra  in  rebus  spiritualibus  et  temporalibus,  ecclesiasti- 
cis  et  profanis  et  si  talia  forent  de  quibus  in  prescntibus  mcntio  specialis  fieri 
deberet  omnibus  et  singulis  privilegiis,  gratiis,  lionoribus,  dignitatibus,  offieijs, 
iuribus,  libertatibus,  insignibus  ac  indultis  uti,  frui,  et  gaudere  posssitis  et  vale- 
atis,  quibus  ceteris  sacri  Imperij  nobiles  a  quatuor  avis  paternis  et  matcrnis  ge- 
niti et  procreati  utuntur  et  fruuntur,  et  ad  ca  admitti,  ad  que  illi  adniittuntur 
quoraodolibet  consuetudine  vel  de  iure  aptiqne  sitis  et  idonei  ad  incundas  et 
rccipiendas  omnes  exceptiones,  libortates,  privilegia,  iura,  vacaciones  a  mune- 
ribus  et  honeribus  quibuscumque  realibus  personalibus  sive  mistis ,  et  consue- 
tudines  quibus  ceteri  nostri  et  Sacri  Imperij  Nobilos  de  nobili  prosapia  ge- 
niti gaudent,  utuntur,  et  fruuntur  absque  alicuins  impedimento  et  coutraditio- 
ne,  et  ut  status  tue  Nobilitatis  luculentius  clarescat,  tibi  prefato  Salvatori,  ac 
filijs,  heredibus,  et  descendentibus  tuis  antedictis  solita  nostra  Arma  et  Insi- 
gnja  per  vos  deferri  consueta,  vidclicet  Scutum  azurei  coloris,  in  cuius  media 
posteriori  parte  in  anterioreni  imam  dcscendcns  fascia  aurei  coloris,  tres  rosas 
albas  equis  spaciis  distantes  continet,  et  supra  fasciam  duo  Comete  caudis 
coniuntis  alter  in  capite  Scuti  alter  infra  ad  superfacicm  fascio  oppositis  in- 
ter  duas  alas  nigras  explicatas  collocantur,  hoc  modo  immutanda,  melioranda  et 
additione  nostra  condecoranda  censuimus,  ac  tenore  presentium  authoritate  no- 
stra Imperiali  immutamus  melioramus  condecoramus,  et  a  novo  quatenus  opus 
est  concedimus  et  elargimur,  videlicet  rosas  albas  in  rubras  cum  floris  aureis 
vertentes,  et  loco  alarum  Solem  aureum  seu  candentem  ac  radica  circumqua- 
que  diffundentem  coUocantes,  addita  in  capita  Scuti  in  aureo  sive  crocei  colo- 
ris campo  Aquila  nigra  unius  capitis  coronata,  et  alis  disparsis,  rostro  aperto, 
et  in  anteriorem  partera  converso,  et  in  superficie  Scuti  Fascia  seu  limbo  divi- 
so videlicet  in  circuitu  inferioris  partis  scuti  albo  seu  argenteo  et  supcrius  qua 
campum  aureum  circumdat  rubro,  que  quidem  Aquila ,  Sol ,  et  fascia  seu  lim- 
bus  nostra  est  additio ,  et  quemadmodum  hec  omnia  iu  medio  presentium  , 
accuratius  depicta  sunt,  volentes  ac  dieta  auetoritate  nostra  Cesarea  statuentes, 
quod  tu  prefatus  Salvator  ac  fllij,  heredes  ,  et  doscendentes  tui  antedicti  in 
pei-petuum  huiusmodi  arma  et  insignia  cum  hac  immutatione,  melioratione  et 
additione  nostra  hubeatis  et  deferatis,  illisqne  in  omnibus  et  singulis  honestis 
decentibus  actis  et  expeditionibus.  Nobilium  Armigerum  more  tam  serio,  quam 
joco,  in  tomiamentis,  basti  ludis,  bellis,  duellis,  singulari  certaminc,  et  quibus- 
cumque pugnis,  scutis,  vexillis,  tentoriis,  sepulturis,  sigillis,  signetis  monumen- 
tis  anulis,  editìciis,  supellectilibus  et  aliis  in  locis  omnibus  iuxta  vestram  exi- 
gentem  voluntatem  et  desiderium  uti  fruique  possitis  et  valeatis  contraditione 
et  impedimento  cessantibus  quorumcumque,  volentes  insupor  te  prefatura  Sai- 
vatorem  de  BulyarcUa  uberiori  gratia  prosequi,  et  abundantioribua  donis   orna- 
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re  motu,  scientia,  Consilio  et  autlioritatc  supradictis  te  Sacri  Latcrancnsis  palacii 
Anleque  nostre,  et  Iniperialis  Concistorij  Comitem   fecimus,  creaviraus,   erexi- 
mus.  constituimus,  et  ordinavimus  prout  tenore  presentium    facimus,   creamus, 
ftrigimus  ,  constituimus  ,    et  ordinamus  ac   Comitatus   Palatini   titillo   clementer 
insignimus,  atque  aliorum  Coraitura  Palatinorum  numero  aggregamus  et  ascribi- 
mus,  decementes  ex  nunc  in  antea  omnibus  privilegiis,  iuribus,  immunitatibus, 
honoribus,  consuetudinibus,  libertatibus,  exemptionibus,  gratiis,  et  indultis  frui 
debeas,  et  gaudere,  quibus  celeri  Sacri  Lateranensis  Palatij    Coniites    gaudent 
et  fruuntur  consuetudine  vel  de  iure,  dantes  tibi  amplam  et  omnimodara  autho- 
ritatem  et  facultatcm  qua  possis  et  valeas  per  totum  Romanum  Imperium  ,  et 
ubique  terrarum  et  locorum  facere  et  creare  Notarios  publicos  sou  Tabelliones, 
et  ludices  ordinarios  ac  universas  persona?,  que  fide  digne,  habiles,  et  idonee 
fuerint,  super  quo  coscientiam  tuam  oneramus,  Notariatus  seu  Tabellionatus  et 
ludicatus  ordinarij  officium  concedere  et  dare,  ac  eos  et  eorum  quemlibet  per 
pennam  et  calamarum  prout  nioris  est  de  predictis  investire,   dummodo  tamen 
ab  ipsis  Notariis  publicis  seu  Tabellionibus  et    ludicibus  ordinariis  ,  et    eorum 
quolibct  vice  et  nomine  nostro  ac  Sacri  Romani  Imperij,  et  prò  ipso    Imperio 
debitum  fideiitatis  recipias  corporale  et  proprium  juramentum  in  lume  modum 
videlicet  quod  erunt  nobis  et  Sacro  Romano  Imperio  et  omnibus   Succcssoribus 
nostris  Romanorum  Imperatoribus  et  Regibus  legitime  intrantibus  fideles   nec 
unquam  erunt  in  Consilio  ubi  nostrum  periculum  tractetur,  sed  bonum  et  salu- 
tera  nostram  dependent  et  fideliter  promovebunt  damna    nostra   prò  sua  possi- 
bilitate  vetabunt,  et  avcrtent,  preterea  instrumenta  tam  publica  quam  privata, 
ultimas  voluntates,  testamenta,  codicillos  quecumque  iudiciorum  acta  ac  omnia 
et  singula,  que  illis  et  cuilibet  ipsorum  ex  debito  dictorum  offìciorum  facicnda 
occurrerint,  vel  scribenda  justo  pure  fideliter  onmi    simulatione ,  maclunatione 
falsitate  et  dolo  remotis  scribent ,  legent ,  facient  atque  dictabunt ,  non  atten- 
dendo odium  pccuniam,  munera  aut  alias  passiones  vel  favores,  scripturas  vero 
quas  debcbunt  in  publicam  formam  redigere  in  mcmbranis  nuindis  aut  papiris 
non  tamon  abrasi»,  fideliter  sccundum  terrarum  consuetudinem  conscribent,  le- 
gent, facient  atque  dictabunt,  causas  hospitalium  et  miserabilium  pcrsonarum, 
nec  non  pontcs  et  stratas  publicas  prò  iuribus  promovebunt ,    scntentiasquc  et 
dieta  tcstium  donec  publicatn  fuerint  et  approbata  sub  secreto  fideliter   retine- 
bunt,  ac  omnia  alia  et  singula  recto  insto  et  puro  facient,  quo  ad  dieta  officia 
quomodolibct  pertincbunt  consuetudine  voi  de  iure  quodquo  hujusmodi  Notarij 
Bou  Tabelliones  et  ludices  ordinarij  per  te    ut   premittitur  crcandi    possint    et 
valeant  per  totum  Romanum  Imporium,  et  ubilibot  terrarum  et  locorum  facere, 
Bcribcrc,  et  publioaro  contractus  iudiciorum  acta.  iustrumciita,  ultimas  volunta- 
tes, decreta,  et  aucthoritatem  intorponero  in  ((uibuscumquo  coutraotibus   requi- 
rMitibns  illa,  ve)  illas  ao  omnia  alia  facere,  pultlicare.  et  oxcrcore.  (|Uo  ad  dieta 
(rficu  l'ublici  Notarij  seu  Tabcilionia  et  ludiciii  ordinarij  portincru  et  spectare 
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noscuntur  decernentes  ut  omnibus  instrumentia  seu  scripturis  per  hujusmodi 
Tabelliones  Notarios  publicos  sive  ludices  ordinarios  fiendis  piena  fides  ubili- 
bot  adhibeatur,  constitutionibus,  statutis,  ordinationibus ,  pragmaticis ,  decretis, 
legibus,  et  aliis  quibuscuraque  non  obstantibus,  quibus  in  quantum  huic  nostro 
indulto  contradicero  vel  obstare  possent,  raotu,  scientia  et  potestate  predictis  de- 
rogamus,  et  derogatum  esse  iubemus;  Insupcr  tibi  prefato  Salvatori  concedimus  et 
elargimur  quod  possis  et  valeas  naturales,  bastardos,  spureos,  manseres  nothos 
incestuosos  copulative  vel  disiuntive  et  quoscumque  alios  ex  illicito  et  damna- 
to  coitu  procreatos  masculos  et  feminas ,  viventibus  vel  ctiam  mortuis ,  eorum 
parentibus,  legitiniare,  illustriuiu  tamcn  Principum,  Comitura,  Baronuraque  filiis 
dumtaxat  exceptis,  ac  eos  ad  omnia  et  singula  iura  legitima  reducere ,  resti- 
tuere  omncmque  genituram  maculam  penitus  abolere  ipsos  restituendo  et  «bili- 
tando  ad  omnia  et  singula  iura  successioiium  et  hereditatura  bonorum  paterno- 
rum  et  maternorum,  et  feudalium  et  emphiteuticorum,  et  ab  intestato ,  cogna- 
torum  et  agnatorum,  et  ad  honores,  dignitates  et  omnes  et  singulos  actas  le- 
gitimos  ac  si  essont  de  legitimo  matrimonio  procreati,  obiect  one  prolis  illicite 
penitus  quiescente,  et  quod  ipsorum  legitimatio  ut  supra  facta  prò  legitime  fa- 
cta  maxime  habcatur,  ac  si  foret  cum  omnibus  solemnitatibus  iuris,  qnarum  de- 
fectus  spccialitcr  auctoritate  Imperiali  suppleri  volumus  et  intendimus,  dummo- 
do  tamen  huiusmodi  legitimationes  per  te  fiende  non  preiudicent  filiis  ac  he- 
redibus  legitimis  naturalibus,  sintque  ipsi  per  te  legitimati  de  familia,  agnatio- 
ne  et  casatu  suorum  parentum,  ac  arma  et  insigna  eorum  portare  possint  et 
valeant,  efficiauturque  Nobiles  si  parentes  eorum  Nobiles  fuerint  admittantur- 
que  ad  omnes  actus  legitimos,  officia  et  dignitates  tam  ecclesiasticas  quam  se- 
culares,  uti  veri  legitimi,  non  obstantibus  quibuscumque  legibus,  decretis,  sta- 
tutis, et  consuotudinibus,  iuribus  pragmaticis  et  aliis  in  contrariura  facientibus, 
quibus  omnibus  et  singulis  eisdem  raotu ,  sciencia,  et  potestate  predictis  in 
quantum  huic  nostro  indulto  obstarent,  vel  obstare  possent ,  dispensamus ,  de 
rogamus,  et  derogatum  esse  volumus,  per  presentes.  Sirailiter  eadem  auctori- 
tate Cesarea  tibi  prefato  Salvatori  damus  et  impartimur  plenam  facultatem  et 
potestatem  qua  possis  et  valeas  adoptare  et  arrogare  filios  ac  eos  adoptivos 
et  arrogatos  facere,  coustituere,  et  ordinare,  nec  non  filios  legitimos,  et  legiti- 
mandos  emancipare,  et  adoptionibus,  arrogationibus,  et  emancipationibus  qui- 
buscumque omnium  et  singulorum,  et  infantium  et  adolescentium  consentire  , 
et  veniam  etatis  supplicantibus  concedere,  auctoritatem  et  decretum  in  omni- 
bus interponere,  servos  etiam  manumittere  manuraissionibus  quibuscumque  cura 
vinditta  vel  sine,  et  minorimi  alienationibus  ,  et  alimentorum  transationibus , 
auctoritatem  et  decretum  interponere  possis  atque  valeas,  minores  ecclesias  et 
comunitates  altera  parte  ad  id  prius  vocata  in  integrura  restituere,  et  integrara 
restitutionem  eis  vel  alteri  ipsorum  concedere,  iuris  tamen  semper  ordine  sei^ 
vate,  et  cum  te  prenominatum  Sahatorem  de  Dulgarella   superiori    anno  mil- 
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lesimo  quingentesimo  trigesimo  primo  in  urbe  et  sede  nostra  aquisgrane  in 
coronatione  Serenissimi  fratris  nostri  Domini  Ferdinandi  in  Romanorum  Regem, 
adstantibus  electoribus  et  aliis  Principibus  nostris  et  Imperij  Sacri  Fidelibus , 
Dilectis,  Sacri  Gladij  Militem,  Equitem  Auratum  creaverimus,  presenti  quoque  no- 
stro cesareo  edicto,  ac  de  plenitudine  potestatis  nostro  Cesaree  te  Militem  et 
Equitem  auratum  creamus,  facimus,  eligimus  et  ordinamus  .  Militiequo  Aurato 
titillo  clementer  insignimus  atque  alioi-um  Militum  et  Equitum  ordini  et  coetui 
adscribimus  et  aggregamus ,  decernentes  ut  ex  nunc  in  antea  prò  ornamento 
suscepte  dignitatis  Militaris  Gladiis  torquibus,  calcaribus,  vestibus  et  faleris  seu 
equoram  ornamentis  aureis  ac  omnibus  aliis  artibus  et  exercitiis  militaribus , 
nec  non  omnibus  et  singulis  privilegiis  ,  iuribus ,  immunitatibus  ,  honoribus, 
consuetudinibus,  franchiciis,  libei'tatibus  ,  exemptionibus,  insignibus  ,  gratiis  et 
indultis  frui  debeas  et  gaudere  quibus  ceteri  Milites  sive  Equites  a  nobis  stric- 
to  ensc  creati  gaudeant  et  fruuntur  quomodolibet  consuetudine ,  vel  de  iure  ; 
preterea  predicto  Salratori  de  Biilgarella  concedimus  et  elargimur ,  ut  in  do- 
mibus  tuis  ubicumque  esistentibus  prò  publico  orniamento,  et  commoditate  tua 
possis  edificare  turres  cum  pinnis  ac  menibus  seu  mergolis  girlandatis  absquo 
aliquo  impedimento  et  contraditione;  nulli  ergo  omnino  hominum  liccat  hanc  , 
nostre  creatiouis,  erectionis  immutationis  meliorationis,  additionisconccssionis  de- 
creti voluntatis  indulti  et  gratic  paginam  infrangere,  aut  ei  quovis  ausu  temerario 
contraire,  si  quis  autem  id  attentare  presumpserit  nostram,  et  Imperi  Sacri  in- 
dignationem  gravissimam  ac  penam  quinquagiuta  marcharum  auri  puri  prò  mc- 
dictatc  fisco  nostro  Cesareo  seu  Imperiali ,  reliqua  vero  parte  iniuriam  pa«!si 
aut  passorum  usibus  quotiescumque  contra  factum  fuerit  irremissibilitcr  appli- 
canda  senoverit  incurrisse,  harum  testimonio  literarum  manu  nostra  subscripta- 
nim,  et  sigilli  nostri  Cesarei  appensionc  munitiirum.  Datum  in  Urbe  Felici  Pa- 
normi  die  X*  mensis  octobris  anno  Domini  Millesimo  quingentesimo  trigesimo 
quinto,  Imperij  nostri  decimo  quinto,  Regnorum  vero  nostrorum  vigesimo.  Ca- 

BOLUS. 

Vidit  Perrcnotus  ctc. 

Ad  mandatum  Cesareae  et  Catholicae  Macstatis  proprium. 


Joanncs  Benhurget' 


APPUNTI  DI  STORIA  ANTICA 
I. 
SULL'ORIGINE  DEGLI  ELIMI 


Gli  antichi  son  quasi  tutti  concordi  sul  far  venire  gli  EHnii  dal- 
l'Asia^ e  precisamente  dalla  Troade.  Un'opinione  diversa  è  solo  attribuita 
da  Dionisio  d  'Alicarnasso  ad  Ellanico  ,  secondo  il  quale  gli  Elimi  sa- 
rebbero venuti  dall'Italia.  Ma  questa  notizia  si  accorda  male  con  le  al- 
tre di  Ellanico,  conservato  dallo  stesso  Dionisio  a  proposito  delle  pere- 
grinazioni di  Enea.  Le  opinioni  principali  dei  moderni  sono  due  :  una 
rappresentata  dallo  Holm  l'altra  dal  Nissen.  La  prima  è  stata  la  pre- 
valente; all'opinione  del  Nissen  si  ò  associato  recentemente  l'Angermann 
in  un  breve  articolo  pubblicato  no'  Neue  lahrbiieher  fiir  Philologie  1888 
1  hft  p.  8  seg. 

L'opinione  dello  Holm  è  che  gli  Elimi  siano  veramente  un  popolo  a- 
siatico.  Le  ragioni  son  queste  :  Il  nome  di  Elymoi,  ricorda  quello  di  E- 
lam,  paese  detto  da'  greci  Elymais,  ed  abitato  dai  popoli  detti  anch'essi 
Elymoi  (1).  Ercole,  divinità  fenicia,  sta  in  particolare  relazione  cogli  E- 
lymi,  anzi  vien  rappresentato  come  il  vero  signore  della  loro  regione. 

Il  culto  di  Astartes,  non  era  particolare  a'  Fenici,  ma  era  comune  ad  altri 
popoli  dell'Asia.  Tra  gli  Elinii  di  questa  regione  era  adorata  una  divinità  il 
cui  tempio  era  detto  Azara.  Questa  stessa  divinità  era  in  Persia  detta  Gare- 
tis  ed  Aine  (Movers  —  cit.  da  Holm)  (2).  Ora  appunto  tra  gli  Elimi  di  Sicilia 
Aphrodite  è  detta  Berinthia  (Lycoph.  982)  ed  Aineias  (Dion.  Hai  A.  R. 
I,  53).  Qualche  scrittore  (Varrone  presso  Plin.  Ili,  8,  cfr.  Plin.  V,  46) 
ci  ha  serbato  memoria  di  migrazioni  persiane  verso  l'occidente.  A  que- 


(1)  Più  propriamente  gli  Elymoi  di  Strabene  sarebbero  gli  Ellibi    che  abi- 
tavano le  valli  degli  affluenti  del  Tigri. 

(2)  Si  potrebbe  aggiungere  il  nome  della  dea  Nanea,  divinità  in  parte  Ba- 
bilonese, il  cui  tempio  uell'EIimais  fu  saccheggiato  da  Antioco  IV. 
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sta  Aphrodite  (Mylitta)  erano  sacri  de'  cani  ;  ciò  spiega  il  mito  del  Cri- 
miso  mutato  in  cane,  ed  il  cane  rappresentato  su  alcune  monete  di  Se- 
gesta,  Motye  e  Panormos,  rimasto  poi  nell'insegna  di  Palermo.  Altri  in- 
dizi poi  accennano  in  ispecie  a'  Fenici:  così  la  conchiglia  che  si  trova 
in  alcuna  delle  suddette  monete,  il  nome  fenicio  di  Eryke,  Eredi,  lo  tracce 
di  lettere  fenicie  scoperte  nelle  mura  di  questa  città.  Secondo  1'  Holra 
gli  Elimi  sarebbero  da  riguardare  come  Persiani,  Fenici  e  forse  anche 
Troiani  venuti  su  navi  fenicie. 

La  seconda  opinione  fa  degli  Elimi  un  popolo  ligure.  Essa  era  stata 
già  accennata  dal  Fraccia  ,  che  fece  notare  la  somiglianza  tra  il  nome 
di  Segesta^  in  Sicilia  e  quello  di  Segesta  Tigulliorum  (Plin.  Ili,  48,  Itin. 
Ant.)  ora  Sestri  di  Levante ,  nel  paese  de'  Liguri.  Ivi  pure  Tolomeo 
nomina  una  Entella ,  (Lavagna  ?)  ed  un  porto  Eryke  (Lerici)  (cfr. 
Ann.  Vit.  ad  It.  Mar.  531).  Che  i  Liguri  della  Sicilia  siano  an- 
dati nel  paese  che  poi  da  loro  prese  il  nome,  la  Liguria  (cosa  del  resto 
poco  verosimile)  o  dalla  Liguria  siano  direttamente  venuti  in  Sicilia,  ciò 
importa  poco  per  la  ricerca  della  razza  a  cui  appartenevano  :  del  resto 
Diodoro  Y,  39  dice  che  i  Liguri  è[ji7:op£'j6[Ji£vot  navigavano  xò  ilapSwov 
xod  TÒ  Au^txòv  TZckKyoq  sebbene  su  piccole  barche  e  mal  costrutte,  sulle 
quali  non  temevano  di  sfidare  i  pericoli  delle  tempeste.  Il  Nissen,  Itali- 
8che  Landeskunde  I,  pag.  469  cfr.  540  non  arreca  altri  argomenti  che 
tale  rassomiglianza  di  nomi  e  la  testimonienza  assai  discutibile  di  Ella- 
nico  in  Dionisio  I  22. 

Il  dr.  Angermann  ò  condotto  agli  stessi  risultati  da  studi  linguistici. 
Oltre  alla  Segesta  Tigulliorum  di  cui  si  ò  parlato ,  Plinio  111;  131  no- 
mina una  Segesta  nella  Gamia  e  così  in  un  paese  celtico.  I  nomi  termi- 
nati in  €.ita  sono  frequenti  nell'Illirio,  come  Tergesta,  Bigesta,  Atesta^ 
Ladesta.  Una  Segestica  nella  Spagna  viene  ricordata  da  Livio  XXXIV, 
17.  Tutto  ciò,  come  si  vede,  non  aggiunge  che  poco  agli  argomenti  in 
favore  della  origino  ligure.  Tuttavia  l'Angermann  va  più  avanti,  e  cerca 
a  quale  razza  appartenessero  i  Liguri.  Vi  sono  Liburni  nello  lUirio  e  v'ò 
Af^pva  (Tolom.  I,  43)  nella  Liguria,  Saliuvii  (greco  ^xkuzq  nella  Li- 
guria a  SàXue;  nella  Dalmazia  (cfr.  SoXóvStOi;  re  degli  Agrei  in  Tuci- 
dide III,  111  e  Saluntia  tra  gli  Iapigi.  Si  può  quindi  credere  che  i  Liguri 
siano  un  popolo  di  razza  illirica,  appartenente  anch'essa  alla  famiglia 
celtica.  Dopo  ciò,  che  può  significare  Segesta  ?  L'Angermann  divido  la 
parola  in  due  parti  Sog-oeta.  Nella  seconda  trova  riprodotta  la  parola 
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asta,  che  si  trova  in  Asta  (Hasta,  in  Plin.  per  una  erronea  etimologia) 
e  di  cui  si  troverebbe  un  ampliamento  nel  scr.  Astaca,  a  cui  risponde  lo 
acarnano  —  perciò  illirico  —  'Aaxaxo;.  La  prima  parte  seg-(sego)  da  raf- 
frontare col  scr.  satraS;  forza,  potenza,  got.sigi,  vittoria,  si  trova  come 
prima  componente  in  molti  nomi  di  città  celtiche:  es.  Seg-ontia,  Seg-ovia, 
Sego  bria,  Sego-dunum.  La  parola  Segesta  adunque  può  voler  dire:  città 
forte,  inespugnabile  (1). 

La  quistione  dell'origine  degli  Elirai  non  si  può  dire  ancora  sciolta. 
E  temerario  far  decidere  una  quistione  di  razza  ad  una  semplice  analo- 
gia verbale.  Aggiungiamo  che  queste  parole  su  cui  si  può  fare  il  con- 
fronto sono  pochissime.  Inoltre  i  nomi  nell'antichità  non  ci  sono  traman- 
dati che  in  modo  imperfetto  :  generalmente  si  riproducevano  con  nomi 
noti,  nomi  stranieri  che  suonassero  appena  simili.  Così  furono  detti  da' 
greci  Ac'y'JSS  quei  popoli  che  i  Georgiani  chiamano  Leki.  Li  alcune  cro- 
nache del  medioevo  (Annales  Mellicenses,  Canonicorum  pragensium  con- 
tin.  cosmae,  ecc.)  vengono  chiamati  Siculi  gli  Szekler,  Sicilia  lo  Szekler- 
land.  Se  questi  nomi  si  trovassero  in  un  frammento  di  scrittore  antico, 
la  loro  identità  porterebbe  a  conclusioni  che  si  crederebbero  inoppugna- 
bili, e  di  cui  tuttavia  non  ci  sarebbero  le  più  errate. 

Ogni  ricerca  suU'  origine  degli  Elimi  sarà  infruttuosa  perchè  non  ci 
sarà  altro  materiale  che  quello  di  cui  noi  ci  dobbiamo  servire  al  pre- 
sente. Gli  Elimi,  situati  iu  una  regione  in  cui  sigaoregg lavano  i  Fenici, 
non  cominciarono  ad  essere  ben  conosciuti  dai  greci  che  nella  seconda 
metà  del  V  secolo  ,  quando  Egesta  avea  largamente  sentita  la  loro  in- 
fluenza. 

Nel  nome  stesso  Elyraoi  non  sappiamo  fino  a  qual  punto  abbia  avuto 
influenza  da  parola  greca  IXujjio;.  È  notevole  che  nessun  mito  etimolo- 
gico si  riattacca  alla  parola  Elymoi:  forse  ciò  avvenne  perchè  il  popolo 
fu  conosciuto  abbastanza  tardi. 

Sulla  razza  degli  Elimi  si  può  soltanto  affermare: 

1.  eh'  erano  un  popolo  affatto  straniero  a'  greci ,  e  parlavano  una 
lingua  totalmente  diversa.  Oltre  alle  affermazioni  esplicite  degli  scrit- 
tori abbiamo  la  testimonianza  delle  monete. 

(1)  Riguardo  alla  forma  di  questo  nome,  l'Angcrmann  nota  che  la  forma  la- 
tina Segesta,  deve  essere  più  antica.  La  perdita  del  suono  s  inizialo  avveniva 
in  greco  ne'  nomi  di  città  ,  come  negli  altri.  Le  monete  più  antiche  portano 
2sY£aTa,SaY.  Alcune  Iley.  La  forma  Alysoia  è  poi  nata  sotto  l'influenza  della 
radice  Aìy  —  così  importante  nella  formazione  di  tanti  sostantivi  locali. 
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2.  vivevano  bene  di  accordo  co'  Fenici  (Tue.  VI,  2,  6  (Penici)  au(ifjia- 
Xt'a  Trtouvot  tQ  xwv  'EXuijlwv)  ,  sembrano  però  distinti  da  costoro.  Il 
loro  culto  rivela  un'influenza  asiatica.  Non  erano  un  popolo  navigatore. 

3.  La  posizione  della  loro  città  è  conforme  al  modo  di  abitare  dei 
Sicani  descrittoci  da  Diodoro. 


II. 
A  PROPOSITO  DI  UNA  ETIMOLOCilA 

H  8Ìg.  Giuseppe  Gioeni  neh  suo  Saggio  di  etimologie  siciliane  pub- 
blicato insieme  coH'Archivio,  fa  derivare  la  parola  "  cerri  ,  che  s' in- 
contra nell'espressione  :  avere  alcuno  'ntra  li  e,  dal  frane.  "  serre  „  ar- 
tiglio di  uccello  da  preda  ;  ed  il  composto  derivato  "  accirrari  „  collo 
spagn.  "  acerrar  „  ed  il  frane.  "  serrer  „  dal  lat.  "  serare  ,  chiudere , 
serrare;  che  sarebbe  l'etimo  del  predetto  "  serre  „  artiglio  (p.  82). 

Io  credo  che  non  sì  possano  mettere  assieme  il  frane.  "  serre  ,  o 
•  serrer  ,  lo  spagn.  "  acerrar  ,  col  loro  prototipo  lat  "  serare  ,  ed  il 
siciliano  "  accirrari  ,.  Non  so  quanti  esempi  si  trovino  di  s  latino  pas- 
sato in  e  in  questo  dialetto.  Si  trova,  per  es.  "  cera  „  per  sedia;  ma  in 
questo  caso  bisogna  ammettere  piuttosto  che  il  vocabolo  sia  derivato 
direttamente  dal  frane.  "  chaise  ,  "  chaire  „.  Dove  poi  nello  spagnuolo 
l's  latino  vien  continuato  collo  e,  questo  ha  un  suono  molto  vicino  al 
9  francese,  e  per  conseguenza  anche  al  suono  originario  s.  Il  Dicz,  s'io 
non  m'inganno,  cita  appunto  come  esempio  la  voce  "  cerrar  „  (sera). — 
In  alcune  provincie  di  Sicilia,  si  ha  pure  il  singolare  della  voce  sud- 
detta, ed  ò  •  cerra  „  e  significa  semplicemente  mano.  E  voce  bassa  e  so- 
pratutto del  linguaggio  scherzevole.  Forse  non  sarebbe  erroneo  vedere 
in  questa  parola  la  continuazione  della  voce  greca  xstp  "  mano  „  Una 
V(»lta  avuta  la  parola  *  cerra  ,  il  composto  derivato  *  accirrari  ,  si 
spiega  facilmente. 

Ma  non  è  di  ciò  cli'io  voglio  occuparmi,  sibbene  di  un  altro  significato 
che  si  dà  alla  parola  "cerri,  in  qualche  comune  della  provincia  di  Sira- 
cusa; ossa  servo  cioò  ad  indicare  xà  xwv  àvSpwv  aJSora.  Evidentemente 
in  questo  caso  l'origino  del  vocabolo  è  un'altra,  nò  si  può  ricondurre  al 
greco  X*fp  nò  al  frane,  serre.  La  spiegazione  ce  la  dà  una  voce  sicula, 
una  delle  poche  che  ci  sono  rimaste.  Snida  (ad  v.)  ci  dico  che  i  Siculi 
chiamavano  Y^PP*»  "^"^  ^xx^rtxfjiXa.  xal  àvòpela  atoora.  E  no'  Prov.  App. 
Vat.  I,  40:  Péppa  No^iaxà.  y^ppa  Stv-eXcl  Xì-^omqi  xà  àvopeta  xal  y^ 
vaxfla  ociSoTa.  f^v  5à  iv  iltxeXix^  Nà^fj)  xifjievo;  èmOaXàaatov  'A^po5(- 
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Ty];  èv  o)  [AeyàXa  cd^oXcc  àvexetto.  Il  nome  di  Venerella  che  porta  un'al- 
tura presso  Taormina  ha  avuto  origine  forse  da  quel  culto.  Secondo 
Nonio  395  le  "  gerrae  „  erano  fascini ,  qui  sic  in  Naxo  insula  Veneria 
ab  incolis  apellantur  (1).  È  evidente  qui  che  Nonio  ha  confuso  la  città 
coirisola  dello  stesso  nome.  Ma  relazione  tra  il  siculo  y^ppa— che  secondo 
Esichio  si  scriverebbe  anzi  yéppac— ed  il  lat.  gerrae,  nugae,  ineptiae,  è 
palese  ad  ognuno.  E  curioso  il  modo  in  cui  Festo  vuole  spiegare  l'ori- 
gine della  parola  gerrae  ch'egli  fa  derivare  da  YÉppov,  scudo:  Athenien- 
ses  cum  Syracusas  obsiderent  et  crebro  gerras  poscerent,  irridentes  Si- 
culi gerras  clamitabant.  Unde  factum  est  ut  gerrae  prò  nugis  et  con- 
tempta  dicantur.  —  Lo  stesso  press'a  poco  ripete  alla  parola  cerrones. 
È  da  notare  però  che  le  origini  della  parola  sono  appunto  riportate 
in  Sicilia.  Un  editore  di  Festo  annotava  alle  parole  sopra  citate  (2)  : 
nempe  Atheniensos  a  Siculis  gerras  vocatos  quasi  imbelles,  nam  gorra 
siculos  pudenda  significai.  La  parola  gerrae  ritiene  nel  latino  ancora 
in  piccola  parte  il  significato  originario,  poiché  essa  veniva  adoperata 
nel  discorso  famigliare  e  come  interiezione  (gerrae!)  e  come  sostantivo, 
precisamente  in  quel  modo  in  cui  vengono  adoperati  in  italiano  ed 
iu  altro  lingue  alcune  parole  di  tal  significato.  Plauto ,  Pan.  1 ,  19  : 
tuae  blandiciae  mihi  sunt,  quod  dici  solet,  gerrae  germanae.  Cerrones  o 
Gerrones  che  Festo  spiega  leves  et  inepti  avi^ebbero  la  loro  precisa  tra- 
duzione in  una  parola  italiana  d'eguale  significato.  Il  Fiek,  Vergi.  Wtìr- 
terb.  I*  p.  523  fa  derivare  il  cerrae  o  gerrae  lat.  col  xxpacos  greco  da 
un  originario  Karsa.  L'etimologia  non  si  può  ammettere:  la  radice  è  evi- 
dentemente Kar,  Ker,  creare,  generare,  da  cui  deriva  il  scr.  kara,  il  lat. 
cerus  dal  Carme  saliare  (Festo  :  in  carmino  saliari  cerus  manus  intel- 
legitur  creatur  bonus ,  cfr.  Varr.  L.  L.  VII,  26  Cerus  dvonus)  e  Ceres , 
coll'osco  Keri,  Keri  o  Cerri  (iscriz.  d'Agnone,  lamina  di  piombo  del  Vico 
Curti  ecc.)  col  marrucino  Cerie  (bronzo  di  Rapino)  nomi  di  divinità  de- 
rivati dalla  stessa  radice;  cfr.  pure  il  verbo  crea-re,  il  greco  xpaivw  ecc. 
Forse  anche  bisogna  vedere  questa  radice  nella  prima  parte  del  scr. 
gar-bha  ,  corpo  della  madre  ,  seno,  che  il  Fick,  op.  cit.  P  p.  74  pone 
accanto  a  pscpo;  da  *ygi:foc„  ed  allo  slavo  crebre. 


(1)  Vi  accenna  anche  Ausonio  ad  Symm.  Edyll.  IV  seu  Gryphus.  misi  ila- 
que  ad  te  frivola  gorris  siculis  vaniora.  Ove  si  dà  alla  parola  gerrae  la  deri- 
vazione sicula,  ma  è  adoperata  nel  senso  latino. 

(2)  Sex.  Pompej  Pesti  et  Mar.  Verrii  Flacci ,  De  verborura  significatione, 
ed.  Andr.  Docerius.  Amstedolami  1700  p.  16L 
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E  giacché  siamo  a  questo  soggetto  —  ci  rincresce  di  doverci  occu- 
pare di  tali  vocaboli,  ma  la  indagine  non  deve  adombrarsi  delle  parole 
—  non  lasceremo  di  notare  che  esiste  pure  nel  dialetto  di  qualche  co- 
mune della  provincia  di  Siracusa  la  parola  "  milu  ,  che  serve  a  deno- 
tare una  parte  del  pane,  a  cui  non  m'è  stato  dato  di  trovare  il  voca- 
bolo toscano  corrispondente  —  e  forse  manca  —  L'  origine  della  parola 
è  senza  dubbio  sicula.  I  siculi  chiamavano  [ic'XXoi  xà  yovatxela  scprj^era. 
Si  noti  che  appunto  il  "  milu  „  rende  l'immagine  delle  yuvacxera  èi^Vj- 
^a.  Ma  {itXXoi  erano  pure  dette  certe  focacce  dì  sesamo  e  di  miele 
che  venivano  offerte  a  Demeter  ed  a  Core  nella  celebrazione  de'  pante- 
leia  de'  thesmophoria.  Athen.  XIV,  647  a.  ^HéaxXeóSrj^  6  Supaxóaio? 
èv  X(p  Ilepl  '6'£a[i,(ì)v  èv  Supaxouaatg  <:prpl  zolc,  tmvxsXeìoiq  twv  •9'£ajJio- 
pop''(i)v  OYjaàjiou  xal  [jlIXito?  xaxaaxeuàaaa^at  scpi^^Eta  yuvaixeTa,  a  xaXeTaO-ac 
xatà  r.xo'xy  tyjv  SixeX-'av  [luXXobs  xal  TiSpt^épsa^ai  xalc,  ■S-eaì?.  Importa 
notare  del  resto  che  anche  adesso  il  nome  degli  i^TJ^eia  yuvocixzXoi.  è  a- 
doperato  volgarmente  a  significare  una  specie  di  pane.  Il  greco  jjujXXo) 
ed  il  lat.  molo,  oltre  al  significato  di  tritare,  macinare  (cfr.  [jióXi']  e  JJiu- 
Xog  lat,  mola)  hanno  un  altro  significato  che  ha  relazione  col  siculo 
(luXXoi  Questo  significato  ci  fa  conoscere  che  la  radico ,  se  non  la  pa- 
rola, fu  un  tempo  comune  alla  famiglia  formata  di  popoli  greci  ed  italici; 
sarebbe  strano  però  volerla  trovare  nella  voce  mul-ier  che  il  Fiele  op. 
e.  II',  p.  167  ed  il  Curtius  fanno  —  poco  verosimilmente  del  resto  — 
venire  da  un  primitivo  "  mala  „  da  cui  deriverebbe  il  greco  à(JiaX6c,  [Aa- 
Xaxó^  ed  il  lat.  mollis. 

La  persistenza  di  queste  due  parole  siculo  nel  linguaggio  dell'  isola 
non  ci  farà  meraviglia  se  guardiamo  al  loro  significato,  all'indole  umana 
ed  un  po'  anche  alla  storia  (1).  Essa  si  spiega  facilmente  per  queste, 
che  per  qualsiasi  altra  voce.  L'importanza  poi  che  possono  avere  queste 
due  voci  sta  in  ciò  , 

1"  ch'essi  aggiungono  un  argomento  in  favore  dell'opinione  che  fa 
di  siculi  un  popolo  italico,  più  strettamente  imparentato  a'  latini, 

2°  che  provano  che  i  greci  tolsero  da'  siculi  il  rito  di  offrire  la  fo* 
caccia  di  miele  e  sesamo  alle  dee  dell'agricoltura, 

3'  cho  la  coltura  del  sesamo  era  nota  ai  siculi, 

(1)  Nel  dialetto  siciliano  rimangono  molto  pardo  di  tale  significato  derivate 
direttamente  dal  greco  (biz). 

G.  M.  COLUUBÀ 
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in  diversi  periodici  filologici  della  Germania,  quando  ha  creduto  di  po- 
ter portare  in  qualche  punto  una  soluzione  nuova.  D.Jla  prefazione  al 
secondo  volume  rilevo  che  in  Germania  gli  si  è  fatta  l'accusa  di  uno 
stile  poco  aggradevole;  ma  non  so  se  ciò  importi  in  un  libro  che  ha  uno 
scopo  esclusivamente  scientifico,  e  l'A.  ha  avuto  ragione  di  rispondere 
che  il  suo  libro  è  fatto  per  apprendere  e  non  per  leggere.  Del  resto  , 
quel  che  lo  straniero,  ed  il  non  straniero  ancora  ,  ha  diritto  di  do- 
mandare ad  un  libro  tale ,  è  la  chiarezza  :  e  questa  dote  nel  libro  del 
Busolt  vi  ò  piena  ed  intera.  A  ciascun  capitolo  della  storia  è  pre- 
messo un  prospetto  delle  fonti,  con  un  breve  cenno  sugli  studi  fatti  su 
di  esse,  e  de*  risultati  più  sicuri  ottenuti  :  a  questo  tien  dietro  un  altro 
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prospetto  delle  principali  opere  moclerne  sulla  parte  di  storia  svolta  nel 
capitolo:  segue  poi  la  narrazione  dell'A.^,  in  cui  numerose  note  indicano 
le  fonti  particolari,  le  monografie  speciali,  o  accennano  a'  diversi  pareri 
degli  altri  storici  ed  alle  discussioni  fatte  su  ciascun  punto.  Il  Busolt 
in  generale  non  indica  che  gli  studi  più  recenti,  trascurando,  forse  un 
po'  troppo,  i  precedenti.  Ma  anche  in  questa  parte  qualche  volta  è  man- 
chevole :  così ,  a  proposito  di  Ellanico  v.  I  p.  31  n.  3 ,  egli  cita  lo 
scritto  del  Diels,  Rhein.  Mus.  XXXI  (1876)  50  che  toglie  a  questo  lo- 
gografo il  frammento  50  (battaglia  delle  Arginuse)  permettendo  così  di 
rialzare  di  qualche  decennio  l'epoca  in  cui  visse,  e  non  cita  poi  l'altro 
contemporaneo  del  Wilamowitz,  Hermes  XI  (1876)  p.  241  sgg.  che  vor- 
rebbe fare  di  Hellanikos  uno  scrittore  più  giovine  di  Erodoto,  e  quasi 
contemporaneo  di  Tucidide.  Parimenti  al  v.  11^  p.  230  n.  4,  a  proposito 
di  Pitagora  ,  può  aver  trascurata  senza  danno  del  lettore  la  parte  che 
riguarda  questo  filosofo  nell'opera  del  Lenormant,  Grande  Grece  II  35-99, 
ma  meritava  certo  una  menzione  speciale  lo  scritto  dello  Zeller  in  cui  si 
difende  la  genuinità  dei  frammenti  di  Filolao  contro  lo  Schaarschmidt 
(Aristoteles  u.  Philolaos,  Hermes  X  (1875)  p.  178  sgg).  Qualche  altra 
omissione  si  potrebbe  indicare  ,  ma  di  non  grave  importanza.  L'A.  ha 
posto  nell'opera  sua  grande  cura,  tuttavia,  com'è  quasi  inevitabile  in  la- 
vori di  questo  genere,  egli  è  incorso  in  parecchie  inesattezze.  Ne  cite- 
remo alcune,  specialmente  la  storia  degli  Elioni  di  occidente.  Nel  voi.  I 
p.  12  si  dice  che  ne'  tratti  meno  antichi  dell'Odissea  erscheint  zuerst 
Sikelia,  Sikania  und  Sikeler.  Ciò  ò  inesatto.  La  parola  Sikelia  non  si  trova 
in  Omero,  ma  solo  le  parole  Sikeló  (riferito  a  donna)  Sikeloi ,  Sikania. 
Inoltre,  il  verso  in  cui  si  trova  la  parola  Sikanie  24,  307;  non  ò  tra  i 
citati  a  n.  10. — P.  155  si  racconta  la  cospirazione  do'  Partenii  secondo 
Eforo  :  zu  ihrem  Fiihror  hatten  sie  den  (Spartiaten)  Phalanthos  crwahlt. 
Eppure  nel  racconto  di  Eforo  (fr.  53-54  Str.  C.  279-280)  Palante  non 
è  nominato:  esso  è  nominato  solo  in  quello  di  Antioco. — A  p.  237  n.  2  l'A. 
si  associa  allo  Holm  G.  S.  I,  356,  58  nel  supporre  che  l'identificazione 
de'  Siculi  co'  Liguri  che  troviamo  in  Filisto  (fr.  2  Dion.  d'Ai.  I,  22)  sia 
derivata  por  errore  dalla  notizia  di  Tucidide  VI,  2  secondo  la  quale  i 
Sicani  furono  tacciati  da'  Liguri.  Por  Tucidide  VI,  2,  5  i  Sicani  non  si 
trovarono  a  contatto  co*  Siculi  e  non  furono  espulsi  da  costoro  dallo  proprie 
sedi  che,  nell'isola  stessa,  quando  questi  vi  arrivarono.  Ma  qui  non  si  tratta  di 
ciò,  ma  delle  sedi  originario  do'  duo  popoli.  Ora  Tucidide,  come  si  sa, 
fa  venire  i  Sicani  dall'Ibcria,  i  Siculi  dall'Italia.  Per  Pilifcto  parimenti, 
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i  Sicani  vengono  dall'Iberia,  i  Siculi  (Liguri)  dall'Italia.  In  che  modo 
adunque  Filisto  può  avere  identificati  i  Liguri  di  Tucidide  con  i  Siculi, 
86  questi  non  sono  stati  gli  espulsori  de'  Sicani,  che  abitavano  in  un 
altro  continente  ?  Ammettere  in  Filisto  un  equivoco  di  questo  genere  è 
impossibile,  perchè  bisognerebbe  ammettere  che  Filisto  avesse  fatto  abi- 
tare o  i  Sicani  in  Italia  o  i  Siculi  (Liguri)  in  Iberia ,  e  ciò  è  contra- 
detto dal  fr.  2. — A  p.  2G3  ,  in  seguito  alla  notizia  della  colonizzazione 
di  Siris  per  opera  do'  Colofonii  si-  cita  (nota  2)  Antioco  fr.  6  (Str.  254); 
ma  in  questo  luogo  Siris  è  nominata  semplicemente  per  indicare  il  con- 
fine d'Italia,  e  non  si  accenna  alla  colonizzazione.  Forse  l'A.  voleva  ci- 
tare il  fr.  13  (Str.  C.  264  citato  dal  Busolt  poco  appresso),  in  cui  appunto 
sì  tratta  della  colonizzazione  di  Siris.  Comunque  sia,  la  notizia  che  Siris 
fu  occupata  da'  Colofonii  non  appartiene  ad  Antioco.  Questo  scrittore 
narrava  solamente  (fr.  citato)  che  gli  achei  di  Sibari  consigliarono  agli 
altri  achei,  da  loro  chiamati  dal  Peloponneso,  di  occupare  Metapontion 
per  rendere  più  sicuro  il  possesso  di  Siris.  Da  questa  notizia  si  deduce 
anzi  che,  secondo  Antioco,  Siris  fu  effettivamente  in  mano  degli  achei. 
La  notizia  dell'occupazione  di  Siris  per  opera  dei  Colofonii  è  dovuta  a 
Timeo  (fr.  62  Ateneo,  XII,  5,  523  :  era  puro  di  Aristotele  ?)  da  cui  pro- 
babilmente deriva  anche  la  notizia  di  Strabene  264,  che  precede  il  fram- 
mento citato  di  Antioco,  cioè  che  degli  Joni,  fuggendo  la  signoria  dei 
Lidi,  s'impadronirono  della  città,  chiamandola  lloXtstcv.  La  fusione  dei 
due  racconti  fatta  dal  Busolt  è  del  tutto  arbitraria.  Al  v.  II,  p.  219  si 
parla  dì  viaggi  di  Erodoto  in  Italia  ed  in  Sicilia.  Ma  de'  viaggi  di  Ero- 
doto in  Sicilia  nessuno  scrittore  antico  ci  ha  parlato.  Essi  sono  un'ipo- 
tesi messa  fuori  la  prima  volta,  s'io  non  erro,  dal  Brunet  de  Fresie,  ma 
per  nulla  giustificata  dalle  parole  di  Erodoto,  VII,  165  con  cui  sì  vuol 
sostenerla.  Le  parole  della  iscrizione  Mikythos  ricordate  p.  253  n.  2 
sono  in  gran  parte  una  restituzione  del  Kohl  e  si  sarebbe  dovuto  av- 
vertirlo. Altre  osservazioni  si  potrebbero  fare  sulle  altre  parti  della  sto- 
ria. Ne  accenneremo  una  sola.  L'A  voi.  I  p.  604  fa  comprendere  che 
Cipro  sia  stata  sottomessa  dai  Persiani  prima  della  spedizione  di  Cam- 
bise  contro  l'Egitto,  ciò  anzi  è  detto  espressamente  voi.  II.  p.  34.  Ep- 
pure a  tenore  della  testimonianza  di  Senofonte  Cirop.  Vili,  6  ,  eh'  egli 
del  resto  cita,  la  sottomissione  di  Cipro  alla  Persia  sarebbe  avvenuta 
a*  tempi  dì  Ciro,  e  prima  della  spedizione  di  Babilonia.  A  ciò  non  con- 
tradirebbe il  passo  di  Erodoto  III,  132.  —  Si  potrebbero  fare  parecchie 
altre  osservazioni,  ma  credo  che  quanto  si  è  detto  sinora  basti.  Le  ci- 
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tazionì  sono  generalmente  esatte;  ma  anche  qui,  naturalmente  non  è  da 
aspettarsi ,  in  tutto  ,  un'  assoluta  i)recisione.  Così ,  in  una  sola  nota  , 
voi.  II,  p.  252  n.  2,  si  trova  citato  Tue.  VI,  4,  6  per  VI ,  5,  6  :  Hdt. 
VII,  165  per  VI,  165.  Men  facile  è  vedere  a  che  cosa  l'A.  abbia  voluto 
accennare,  quando — voi.  II.  p.  52  — a  proposito  dell'arcontato  di  Ipparco 
di  Chamies,  cita  Kleitodemos  fr.  25  (dev'essere  24)  che  non  dice  nulla 
su  di  ciò.  Del  resto ,  la  natura  del  lavoro  ed  il  numero  straordinario 
delle  citazioni  rendono  inevitabili  simili  inesattezze:  ò  notevole  anzi  che 
non  ce  ne  siano  che  poche  e  leggiero.  Si  può  ancora  dire,  per  fare  una 
osservazione  generale,  che  la  storia  primitiva  dell'Attica  è  svolta  relati- 
vamente in  modo  troppo  breve.  Nonostante  però  tutte  le  osservazioni 
che  si  possono  fare  ,  l'opera  del  Busolt  è  un  vero  servizio  reso  alla 
storia  ed  alla  filologia.  Non  c'è  che  da  augurarsi  che  il  resto  dell'  o- 
pera  esca  presto. 


G.    M.    COLUMBA. 


Dr.  Karl  Sittl.  Geschichfe  der  Grieclmchen  Lìtteratur  hìs  auf  Alexan- 
der den  Grossen  2.  Teli.  Munchen  Ackennann,  1886  pp.  X-495. 

H  primo  volume  di  questa  Storia  della  letteratura  greca  comparve 
nel  1884.  Questo  secondo  volume  contiene  oltre  un'introduzione,  i  primi 
sofisti  e.  1,  l'eloquenza  (sofistica  e.  2,  giudiziaria  e.  3,  politica  ce.  4-8) 
il  dialogo  e.  9,  la  storiografia  (logografi  10,  Erodoto  o  Ktesias  11,  Tu- 
cidide 0  Filisto  12,  Senofonte  13)  letteratura  varia  14.  Noi  non  dobbia- 
mo qui  occuparci  del  metodo,  giustamente  biasimato,  seguito  dall'autore 
nell'ordinaro  l'opera  sua,  ma  limitarci  separatamente  alle  parti  che  ri- 
guardano la  Sicilia.  Questo  sono:  Empedocle  p.  34,  Gorgia  34-45  e  pas- 
sim, Polo  d'Agrigento  45  sg.,  Coraco  e  Teisias  di  Siracusa  57  sg.,  An- 
tioco p.  354,  Filisto  428-430,  Athanas  430  sg.  Parlando  di  Gorgia,  "  di 
cui  non  ci  fu  uomo,  nemmeno  ateniese,  che  esercitasse  più  profonda  in- 
fluenza sulla  letteratura  attica  „,  il  Sittl  accenna  alla  sua  spedizione  in 
Atene ,  nel  427,  per  chieder  soccorso  por  la  patria  minacciata ,  ed  ag- 
giunge p.  41  che  il  suo  elogio  funebre  doveva  avere  lo  scopo  di  gua- 
dagnare gli  Ateniesi  alle  preghiere  do'  Leonlini.  Ma  omai  la  ambasceria 
di  Gorgia  a  Lcontini  non  ò  cosa  così  salda,  du  poterne   parlare  senza 


RASSEGNA  BIBLIOGRÀFICA  325 


qualche  piccola  forma  dubitativa;  la  seconda  affermazione  poi  contiene 
una  determinazione  cronologica  che  può  ad  alcuno  sembrare  arbitraria. 
A  p,  58  n.  3  l'A.  si  meraviglia  della  notizia  di  Pausania,  che  dà  il  si- 
racusano Teisias  per  compagno  d'ambasciata  a  Gorgia.  In  ogni  caso  , 
bisognerebbe  supporre  che  Teisias  sia  venuto  contemporaneamente  a 
Gorgia,  ma  per  distogliere  gli  Ateniesi  dall'accordar  soccorsi  a  Leontini, 
la  qual  cosa  non  sarebbe  affatto  contraria  a'  costumi  greci.  Ma  la  no- 
tizia di  Pausania  ò  probabilmente  una  favola ,  nata  dalla  memoria  del 
soggiorno  che  i  due  retori  siciliani,  in  tempi,  come  si  può  credere,  non 
molto  distanti,  fecero  ad  Atene.  Il  Sittl  rigetta  col  Sauppe  e  col  Reiske 
l'encomio  di  Elena,  ed  ò  inclinato  ad  attribuire  la  difesa  di  Palemede  a 
Gorgia  il  giovine. 

L'A.  non  fa  nessun  cenno  di  Gorgia  filosofo  :  il  celebre  passo  di 
Sesto  Empirico,  o  m'ò  sfuggito,  o  non  ò  nemmeno  accennato;  ma  si  può 
comprender  bene  Gorgia  retore,  senza  conoscer  Gorgia  filosofo?  Giacche 
que'  cenni  generali  che  l'A.  dà  sulla  sofistica  p.  12-13,  e  quel  che  dice 
di  Protagora  non  posson  servire  a  far  conoscere  Gorgia.  Riguardo  ad 
Antioco,  l'A.  alTerraa,  seguendo  il  Wolfilin  ,  che  la  storia  di  Sicilia  di 
questo  logografo  fu  pubblicata  ^lerso  il  420;  ò  un'ipotesi  che  non  ha  in 
suo  favore  che  la  possibilità.  Segue  dicendo  che  nella  sua  opera  sulla 
Italia  egli  narrava  semplicemente  die  Grundungsgeschichteu  der  italischen 
Stadto  unter  welchen  auch  llom  vorkam.  Qui  ci  sono  due  osservazioni 
a  fare  :  primo,  che  nulla  ci  vieta  di  credere  che  Antioco  abbia  narrato 
anche  brevemente  gli  altri  avvenimenti  politici  che  sono  così  stretta- 
mente legati  colla  fondazione  delle  colonie  ;  vedi  infatti  i  frammenti  G 
e  13;  inoltre,  che  Roma  non  è,  come  il  Sittl  sembra  voler  dire,  tra  le 
città  di  cui  Antioco  abbia  narrata  la  fondazione:  infatti  Dionisio  d'Alic. 
reputa  la  Roma  di  Antioco  come  cronologicamente  anteriore  alla 
Roma  di  Enea,  ma  indottovi  da  semplice  congettura  ,  e  dichiarando  di 
non  conoscerne  la  località.  Appresso  l'A.  dice  :  il  dialetto  delle  due  o- 
pere  (sull'Italia  e  sulla  Sicilia)  non  sarebbe  stato  notato  da  nessuno  se 
Antioco  fosse  un  jono.  Veramente,  la  sola  opera  di  cui  si  possa  notare 
il  dialetto  ionico,  è  quella  sull'Italia  :  per  quella  sulla  Sicilia ,  ò  assai 
probabile  che  Antioco  si  sia  servito  del  dialetto  ionico,  ma  nessuno  può 
farvi  osservazione,  perchè  non  ce  n'è  rimasto  frammento  vero. 

Il  Sittl  riguarda  come  verosimile  che  Tucidide,  specialmente  nel  VI 
libro,  abbia  avuto  per  fonte  Antioco.  A  proposito  delle  opere  di  Filisto 
l'A.  dice  pag.  528  :  cinque  libri  trattavano  di  Dionisio  il  vecchio,  e  gli 
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ultimi  due  esponevano  i  primi  cinque  anni  del  suo  successore.  Ciò 
è  inesatto.  I  libri  su  Dionisio  il  vecchio  erano  quattro,  e  i  primi  cinque 
anni  di  Dionisio  il  giovine  ,  compresi  in  due  libri,  formavano  un'  opera 
separata  dalla  prima.  Cfr.  Diodoro  XIII,  103,  XV,  89.  Perchè  Snida  ac- 
cenna ad  un'opera  di  Filisto  in  11  libri,  e  ad  un'altra  dello  stesso  autore 
su  Dionisio  in  6,  non  si  deve  inferire  — come  fa  l'A.,  v.  p.  429  nota  1 
—  che  l'opera  sulla  Sicilia  fosse  divisa,  per  Snida,  in  5  libri:  l'equi- 
voco, sia  di  Suida  stesso  ,  sia  della  sua  fonte ,  si  può  facilmente  spie- 
gare. Uno  scrittore  da  cui  si  e  tolta  la  prima  notizia  ,  univa  i  7  libri 
sulla  Sicilia  ai  4  su  Dionisio  I,  facendone  così  un  opera  sola  in  11  libri, 
a  cui  forse  lasciò  il  titolo  della  prima:  un'altro  scrittore,  invece,  riu- 
niva i  due  scritti  sui  Dionisii  facendone  un'  opera  sola  in  6  libri  :  così 
le  storie  di  Filisto  formano  duo  corpora  (Cic.  ad  Q.  fr.  II ,  11  (13)4) 
uno  de'  quali  sulla  Sicilia  in  7  libri ,  1'  altro  su'  Dionisii  in  6  :  questa 
sarebbe  la  divisione  più  antica.  In  Suida  adunque  da  una  parte  fu  presa 
la  notizia  dell'opera  in  11  libri,  dall'altra  quella  su'  Dionisii  iu  6.  Da 
ciò  l'errore.  Tra  lo  inesattezze  di  citazione,  osserviamo  quella  del  libro 
del  Wòlfflin,  Antiochos  v.  Syrakus  u.  Coolius  Antipater  che  fu  stampata 
a  Winterthur  1872  e  non  a  Leipzig  1870. 

Ciò  non  vuol  dire  però  che  l'opera  del  Sittl,  nome  noto  ancora  per 
molte  altre  pubblicazioni,  non  abbia  de'  pregi  :  ne  ha  molti,  ed  alcuni 
anzi  notevolissimi,  sopratutto  quella  di  una  opinione  propria,  qualche 
volta  esagerata,  spesso  giusta  e  calzante.  L'A,  come  si  scorge  dal  titolo, 
vuole  restringere  la  sua  storia  della  letteratura  <illenica  al  periodo  clas- 
bico;  nella  prefazione  del  secondo  volume,  quello  di  cui  ci  siamo  occu- 
pati, avverto  però  che  se  gli  durano  lo  forze  e  la  volontà,  potrà  forse 
anche  continuare  l'opera  sua  abbracciando  il  periodo  posteriore.  Noi  fac- 
ciamo voti  perchè  le  forze  e  la  volontà  gli  durino. 

CoLUMBA 


E.  Bktiie.  Quaent'ionca  I>io(loreae  myiìiogrnphae.  Dlsseiiatio  inauguralìs 
pJiiloldtiìni.  Cìottingae  t887,  8"  grande,  pp.  lOG. 

Lo  ricurcho  speciali  sulla  parto  mitografìca  della  Dibltotoca  di  Dio* 
doro,  III  0  IV  Iil)ro  ,  vennero  iniziato  dall'inipoi lauto  monografia  del 
Sicroka  ,  Die  niythographiachen    Quellon  filr  Diodorb  drittcs  u.   viertos 
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Buch  (Progr.  Lyk  1878).  Tenne  dietro  Schneider,  de  Diodori  fontibus 
I-IV  (Diss.  Berlino  1880)  e  Holzer,  Matris  (Progr.  Tubingen  1881).  Al- 
tri scrittori  se  ne  sono  occupati  più  o  meno  direttamente  come  lo 
Scliwarz,  de  Dionysio  Scytobrachione  (Bonn.  1880)  l'Evers,  il  Mullenhoff 
ecc. 

La  presente  dissertazione  del  Bethe  si  divido  in  cinque  parti:  I.  De 
Dionysio  Scitobrachione  (pp.  5-24).  IL  De  Diodori  fubulis  Bacchicis 
(25-32).  IIL  De  Timaeo  et  Matride  (33-44).  IV.  De  fabulis  Diodori  li- 
bri IV  quae  restant  (45-79).  V.  De  compendio  fabularis  historiae  Dio- 
doro antiquiore  (80-99).  Segue  un  indice  alfabetico. 

La  prima  parte  è  rivolta  principalmente  contro  il  lavoro  citato 
dello  Scliwarz.  Dionisio  Mitileneo,  detto  lo  Scitobrachione,  vissuto  intorno 
al  100  av.  C,  vien  riguardato  come  autore  di  un  trattato  intero  di  mitologia 
a  cui  fossero  applicati  in  larga  scala  i  principii  euhemeiistici  in  guisa  da 
presentare  forma  di  storia.  Il  Bethe  vuol  provare  che  Dionisio  rimaneggiava 
liberamente  i  miti,  aggiungendo  di  capo  suo,  inventando,  formando  invece  un 
romanzo.  Il  mito  di  Bacco,  tale  quale  ce  lo  presenta  Diodoro,  che  l'ha  tolto 
da  Dionisio,  non  può  essersi  svolto  che  dopo  Alessandro,  ad  imitazione  delle 
spedizioni  dell'eroe  Macedone.  Le  testimonianze  di  antichi  logografi  e 
poeti,  che  Dionisio  avea  inserite  nell'opera  sua,  di  quel  Thymoitas  con- 
temporaneo di  Orfeo  che  compose  la  "  poesia  frigia  ,  in  onore  del  dio, 
non  sono  per  conseguenza  che  pure  falsificazioni.  Lo  Schwarz  aveva 
ammesso  che  tutta  la  narrazione  degli  Argonauti  in  Diodoro  IV  40-55 
fosse  derivata  da  Dionisio.  Il  Bethe  invece  mostra,  per  via  di  confronti, 
che  parecchi  tratti  sono  derivati  da  altra  opera  comune  in  parte  ad  A- 
pollodoro,  allo  scoliaste  di  Apollonio  e  ad  Igino.  Nella  seconda  parte 
si  mostra  che  son  tratti  da  Dionisio  tanto  i  miti  di  Bacco  del  libro  HI, 
quanto  quelli  degli  Atlantii  e  delle  Amazzoni.  Ma  la  narrazione  di  Dio- 
nisio si  arrestava  al  punto  in  cui,  vinti  i  Titani,  cominciava  a  regnare 
Giove.  Il  rimanente  del  libro  III  ,  e  ciò  che  se  ne  dice  al  libro  IV ,  è 
stato  attinto  a  fonti  diverse:  in  quest'  ultima  parte  regna  un  gran  di- 
sordine. Nella  parto  terza  ,  viene  attribuito  a  Timeo ,  oltre  al  mito  di 
Dafne  anche  quello  di  Erico,  e  la  spedizione  di  Dorieus  e  almeno  in 
parte  la  favola  di  Aristeo  e  forse  quella  di  Orione.  Da  Posidonio  non 
deriverebbe  che  il  solo  e.  20.  La  fonte  della  Storia  di  Minos  e  di  De- 
dalo è  ignota.  Indi  si  cerca  chi  fosse  quel  Matris,  che  scrisse  l'encomio  di 
Ercole,  il  quale,  come  lo  Holzer  ha  dimostrato,  fu  la  fonte  principale  di 
Diodoro  nel  descrivere  le  impreso  di  questo  eroe.  Matris  fu,  come  sem- 
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bra,  tebano,  della  prima  metà  del  I  sec.  av.  C.  e  forse  il  suo  encomio 
fu  uno  di  quelli  che  si  recitavano  nel  tempio  di  Amfiarao  presso  Oro- 
po ,  ricordati  da  iscrizioni  ivi  scoperte.  Nella  parto  quarta  si  stabi- 
lisce che  Diodoro  ha  comuni  con  Apollodoro,  Igino  ed  alcuni  scoliasti, 
parecchi  miti  ed  alcvme  genealogie,  ad  esempio,  quelli  di  Tantalo,  di  E- 
sculapio  Centauri  e  Lapiti,  le  favole  tebane  ecc.  Esse  si  dovevano  adun- 
que trovare  in  una  opera  che,  mediatamente  o  immediatamente,  servì  di 
fonte  a  tutti,  e  sembra  quella  stessa  da  cui  furon  derivate  lo  notizie  ag- 
giunte alla  narrazione  di  Dionisio  riguardo  alla  leggenda  degli  Argo- 
nauti. Nell'ultima  parte  si  stabilisco  che  questo  libro  dovette  esser  com- 
posto tra  il  100  e  il  44  av.  C.  e  ch3  formava  un  intero  manuale  di 
mitologia  greca. 

Il  Bethe  è  un  allievo  del  Wilamoneitz-Mollendorff  ed  in  quest'opera 
si  sente  1'  influenza  del  maestro.  Del  resto  ,  esso  non  porta  molto  di 
nuovo  negli  studi  mitografici  su  Diodoro.  Quello  che  veramente  è  riu- 
scito a  dimostrare  è  che  i  miti  di  Diodoro  sono  in  parte  comuni,  nella 
forma,  alla  Biblioteca  di  Apollodoro,  ad  Igino  e  ad  alcuni  scoliasti.  Tut- 
tavia non  si  può  andare  tanto  innanzi  puro  in  questo,  sino  ad  ammetterlo 
anche  quando  si  presentano  delle  discordanze  notevoli,  come  quella  sul  nu- 
mero delle  figlie  di  Asopo  (p.  53).  In  qualche  parte  egli  non  ha  fatto 
tutte  le  ricerche  che  avrebbe  potuto  (Aristeo,  Dedalo  e  Minos  ecc.);  in 
altre  è  stato  preceduto:  così  il  mito  di  Erico  e  la  spedizione  di  Dorieus 
erano  state  già  attribuite  a  Timeo,  prima  del  Bethe  anche  dal  Clasen. 
(V.  Untersuch.  iib.  Tini.  Kiel  1882  p.  42  in  cui  si  attribuiscono  a  Tini. 
i  capp.  21-21,  Qh.  del  resto  Bockniann,  Tini.  v.  Taur.,  progr.  Wand- 
6bek  1884,  p.  IX,  4). 

È  notevole  il  posto,  abbastanza  largo,  che  il  Bethe  lascia  all'attività 
di  Diodoro.  Questo  scrittore  tenuto,  salvo  poche  eccezioni,  come  un'at- 
mende  Machine,  corno  un  Compilator  der  rohesten  Art,  che  non  aveva 
messo  di  proprio  nella  opera  che  qualche  leggiera  aggiunta  o  qual- 
che accenno  riguardante  i  suoi  tempi,  adesso  avrebbe,  secondo  il  Bethe, 
non  solo  largamente  interpolato,  ma  financo  fuse  insieme  due  leggende, 
e  non  raramente  inventato  (?)  di  suo  capo  o  data  un'  interpretaziono 
propria  di  alcuni  miti.  Questa  parte  personale  all'autore,  nella  Biblioteca 
storica,  non  l'aspettava  davvero  nessuno.  Però  Diodoro  s'ò  trovato  sem- 
pre sotto  il  poso  dolio  stesse  accuse  ,  od  il  Bothe  gli  ripete  tre  volte 
ch'ò  uno  stolto,  nja  una  volta  gli  fa  però  —  bontà  sua  !  —  la  grazia  di 
non  crederlo  un  pazzo.  Doniaiidiumo  su  elio  cosa  ù  fondata  ,  in  questa 
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ricerca,  tale  sentenza  di  stupidità.  Ammesso  il  principio  euhemeristico 
nella  interpretazione  dei  miti,  ne  vien  di  conseguenza  ch'essi  fanno  parte 
della  storia,  e,  nello  stesso  tempo,  devono  essere  presentati  sotto  forma 
storica.  Di  ciò  il  Bethe  medesimo  ne  sembra  persuaso.  Non  dovea  dun- 
que Diodoro  scegliere  quelle  opere  in  cui  1'  euhemerismo  era  applicato 
alla  mitologia  ?  e  perchè  lo  si  rimprovera  di  aver  ridotto  a  forma  sto- 
rica qualche  mito  ?  È  strano  poi  che  mentre  da  una  parte  si  biasima 
Diodoro  per  aver  messi  l'uno  dopo  l'altro,  quasi  senz'opera  sua ,  brani 
di  altri  scrittori,  dall'altro  si  voglia  biasimarlo  perchè  abbia  fuse  insie- 
me diverse  fonti.  Evidentemente  Diodoro  ha  l'obbligo  di  far  male  ,  in 
qualunque  modo  faccia.  Ma  forse  altri  scrittori  fecero  diversamente  ?  In 
Eforo,  in  Plutarco,  ecc.  non  troviamo  traccia  di  un  lavoro  simile  ?  Chia- 
meremo stolti  tutti  costoro  ?  Certo  Diodoro  non  fu  felice  nella  scelta 
delle  fonti,  ma  queste  fonti  erano  in  parte  determinate  dai  suoi  princi- 
pii  medesimi;  e  quanto  a  Dionisio,  il  Bethe  non  ha  ancora  dimostrato  che 
l'opera  sua  fosse  veramente  un'opera  di  diletto  e  non  di  studio.  Del  resto, 
Diodoro  ebbe  sott'occhi,  in  questa  parte,  almeno  quattro  fonti  :  quando 
queste  discordavano,  egli  dovea  necessariamente  cercare  di  ricondurle 
alla  unità  con  un  lavoro  proprio,  o  scegliere  la  più  verosimile.  A  noi 
ciò  piace  meno;  ma  Diodoro  scriveva  por  gli  uomini  del  suo  tempo;  si 
può  argomentare  da  ciò  che  alcuni  libri  gli  vennero  strappati  di  mano 
prima  ancora  che  li  compisse.  Mettiamo  adunque  da  parte  questa  spe- 
cie di  donchisciottismo,  il  quale  anche,  usato  contro  persone  che  hanno 
reso  alla  civiltà  il  servizio  di  tramandare,  in  qualsiasi  modo,  una  parte 
dell'antichità,  è  \xn  donchisciottismo  di  cattiva  lega;  e  là,  dove  troviamo 
0  crediamo  che  gli  scrittori  antichi  abbiano  errato,  notiamolo  senz'altro. 

COLUMBA. 


Una  nuoca  edizione  di  Diodoro. 

Si  annunzia  essere  già  uscito  il  primo  volume  della  nuova  edi- 
zione teubneriana  della  Bibliotheca  historica  di  Diodoro  ,  curata  da 
Federico  Vogel.  Questa  edizione  era  stata  già  promessa  sin  dal  1886. 
In  essa  saranno  messi  a  contributo  i  lavori  usciti  nell'ultimo  venten- 
nio sull'opera  dello  scrittore  d'Agirà,  e  specialmente  quelli  inediti  del 
prof.  Bergmanu  che  sono  posseduti  dalla    casa  Teubner.  Il    Bergmann 
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aveva  esaminato  il  codex  vindobonensis  (D)  per  i  libri  l-V^  e  pei  libri 
XI-XVI  il  codex  patmensis  ch'egli  fu  il  primo  a  far  conoscere  in  un 
piccolo  saggio  datone  nel  programma  ginnasiale  di  Brandeburg  18G7.  Il 
Dindorf,  il  quale  allora  curava  la  seconda  edizione  teubneriana  della 
Bibliotheca,  non  lo  giudicò  di  molto  valore.  Voi.  Ili  (1867)  praef.  p.  Ili 

egli  dice:  spem  certe  quam excitavcrat  codex  librorum   undecimi  u- 

sque  ad  sextum  decimum  nunc  in  insulae  Patmi  monasterii  S.  Ioannis 
bibliotheca  servatus,  foro  ut  et  plura....  pracberet  et  gravioribus  vitiis 
mederetur,  ita  destituit  ut  non  solum  niliil  amplius  ....  suppeditet  sed 
etiam  integris  saepe  membris  quae  in  caeteris  sint  servata,  propter  ho- 
moeoteleuta  omissis  sit  defectus  aliisque  quibus  illi  carent  vitiis  in  no- 
minibus  maxime  deformatus....  etc.  Eppure  il  Brocker  che  potè  avere  in 
mano,  per  cortesia  della  casa  Teubner,  il  manoscritto  del  Bergmann,  ha 
raccolto  in  un  suo  opuscolo  (Untersuchungen  iiber  Diodor ,  Gutersloh , 
1879)  più  di  20  correzioni  di  nomi,  riguardanti  specialmente  la  storia 
romana,  le  quali  mostrano  che  il  codex  patmensis,  almeno  in  questa 
parte,  è  di  molto  superiore  a  quelli  che  sinora  si  conoscono.  I  volumi 
di  questa  nuova  edizione  che  conterranno  i  libri  XI-XVI  avranno  per- 
ciò un'importanza  speciale.  Quest'edizione  conterrà  un  apparato  critico 
che  manca  all'edizione  del  Dindorf. 


COLUMBA. 


Codex  Astensis  qui  de  Malahayla  communUer  nuncupatur ,  Voi.  I.  Del 
codise  di  Asti  detto  de  Malahayla,  memoria  di  Quintino  Sella,  lio- 
ma,  Tip.  della  R.  Accademia  dei  Lincei  1887,  4"  grande,  pp.  XVI- 
314  con  una  carta  del  Comune  di  Asti  nel  1300  o  9  tavv.  (Atti 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  serie  II,  voi.  IV). 

Questo  codice^  prezioso  per  la  storia  medioovale  di  Asti,  fu  dato  da 
S.  M.  riroporatoro  di  Austria-Ungheria  a  Quintino  Sella  nel  1876;  quando 
questi  trovavasi  a  Vienna  in  qualità  di  plenipotenziario.  Esso  consisto 
in  una  raccolta  di  991  documenti  (di  cui  37  forse  son  duplicati)  dei  se- 
coli XI-XIV;  scritti  su  'ÌHO  fogli  di  pergamena  nella  seconda  mota  di 
quest'ultimo  secolo  (verso  il   1353  aecondo  il  Scila).  Sotto  belle   minia- 
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ture  l'adornavano,  ma  una  è  stata  strappata.  Esso  è  veramente  copia 
di  un  altro  libro  "  del  comune  di  Asti  „  detto  "  liber  de  Malabayla  „  e, 
corno  pensa  il  Sella,  del  codice  alferiano.  Secondo  il  von  Arneth ,  di- 
rettore dell'  Archivio  di  Corte  a  Vienna ,  questo  codice  fu  con  altri 
documenti  portato  a  Vienna  da  Mantova  nel  1845,  quando  il  governo 
del  re  di  Sardegna  domandò  la  consegna  di  alcuni  documenti  che  si  ri- 
ferivano al  Monferrato,  nel  giugno  dell'anno  seguente,  i  documenti  ri- 
chiesti furono  consegnati,  ma  il  codex  astensis  fu  trattenuto  in  Vienna, 
"  probabilmente  perchè  vi  si  contenevano  diplomi  e  documenti  d'impera- 
tori romano-tedeschi.  „  L'Accademia  de'  Lincei  deliberò  la  pubblicazione 
del  codice,  insieme  con  una  memoria  illustrativa  di  Quintino  Sella  :  ò 
quella  appunto  che  vien  fuori  col  presente  volume.  Alcune  pagine  di 
essa  (pp.  87  segg.  §  22)  sono  destinate  alle  relazioni  tra  la  Sicilia  ed 
il  Piemonte:  sono  quelle  pagine  che  si  andavano  stampando  quando  l'il- 
lustre uomo  morì.  "Le  relazioni  fra  le  parti  estreme  d'Italia — egli  scris- 
se —  cioè  fra  il  Piemonte  e  la  Sicilia,  ebbero  nei  tempi  odierni  effetti 
così  decisivi  per  l'unità  italiana,  che  non  sappiamo  trattenerci  dal  rac- 
cogliere con  afFottuoso  interesse  qualche  fatto  che  accenni  alla  loro  an- 
tichità.. Dopo  un  documento  arabo  inedito  comunicato  dall'Amari,  si  ac- 
cenna alle  relazioni  delle  famiglio  piemontesi  degli  Aleramici ,  degl'  In- 
cisa, del  Carretto,  dei  Lancia,  colla  Sicilia  nei  secoli  XI-XIV.  Di  nuovo 
non  si  dico  nulla;  ma  l'A.  dichiara  di  essersi  fermato  su  queste  rela- 
zioni per  invogliare  gli  studiosi  dell'Italia  meridionale  ad  estendere  que- 
ste ricerche,  tanto  più  che  il  codice  Malabaila  somministra  moltissimi 
dati  sulle  famiglie  piemontesi  di  quei  tempi.  Agli  studiosi  di  storia  me- 
dioevale siciliana  il  compito  di  vedere  sino  a  qual  punto  il  codex 
astensis  può  servire  anche  alla  storia  dell'isola. 


COLUMBA. 


Gioacchino  Di  Marzo  —  Dì  una  cassetta  di  avorio  nella  Beai  Cappella 
Palatina  di  Palermo.  Bicerche  storiche.  Palermo  Tip.  dello  Statuto 
1S87,  pp.  42  con  4  tavv.  litgr. 

Questo  nitido  volumetto  che  il  Di  Marzo,  l'illustre  cultore  della  storia 
delle  arti  in  Sicilia,  ha  dedicato  all'ottima  fra  la  Regine,  Margherita  di 
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Savoia,  è  diviso  in  due  parti:  la  prima  comprende  l'illustrazione  della  cas- 
setta di  cui  si  parla  nel  titolo,  l'altra  un  diploma  inedito  di  Federico  IL  I 
graffiti  di  cui  è  adorna  la  cassetta^  rappresentano  cacce  ed  animali  che 
il  Di  Marzo  paragona  giustamente  ?lle  rappreseutazioni  in  musaico  che 
si  trovano  sul  vestibolo  del  palazzo  della  Zisa.  Si  sarebbe  pure  potuto 
confrontare  i  due  pavoni  accanto  ad  un  albero  clie  si  trovano  a'  lati  destro 
e  sinistro  della  cassetta,  con  quelli  a  musaico  della  stanza  di  Ruggiero, 
con  cui,  s'io  non  m'iuganno,  offrono  una  singolare  analogia.  Un  elefante 
che  si  trova  rappresentato  nella  parte  superiore  e  che  ricorda  l'elefante 
del  serraglio  di  Federico  —  che  forse  accenna  a  quello  ch'egli  ebbe  dal 
sultano  Kàmil  dopo  il  suo  sbarco  in  Acri,  1228  —  farebbe  credere 
all'autore  che  la  cassetta  sia  stata  lavorata  a'  tempi  di  quel  monarca , 
e  precisamente  nel  1240  ,  quando  il  Capitolo  della  Cappella  domandò  a 
Federico,  il  giorno  di  S.  Stefano,  la  conferma  delle  prebende  concesse- 
gli da  re  Euggiero.  Così,  l'immagine  del  santo,  che,  in  un  piccolo  cir- 
colo della  parte  superiore  della  cassetta ,  si  trova  a  destra  del  Cristo, 
rappresenterebbe  appunto  S.  Stefano,  e  vi  sarebbe  posto  in  memoria  di 
quel  giorno.  Ma  egli  sa  "  che  quando  mancano  espressi  e  coevi  documenti 
a  provare  i  fatti  „  giova  nelle  cose  storiche  ed  archeologiche  il  tenersi 
in  prudente  riserbo,  e  quindi  dichiara  di  non  voler  dare  alla  sua  affer- 
mazione che  il  valore  di  una  semplice  ipotesi.  È  certo  però  che  la  cas- 
setta esisteva  nel  dicembre  del  1309,  trovandosi  menzionata  in  un  inven- 
tario di  quell'anno. 

Il  diploma  di  Federico,  contenuto  nella  seconda  parte,  è  datato  :  Fog- 
gia, 12  ottobre  (senz'anno)  :  esso  consiste  nella  nomina  di  un  certo  chie- 
rico Simone,  suorum  serviciorura  intuitu  ,  a  canonico  della  cappella.  II 
solo  valore,  che  abbia  questo  nuovo  documento,  ò  di  mostrare,  come  dico 
l'A,,  che  Federico,  in  mezzo  alle  vicende  della  sua  polica  ghibellina  ebbe 
sempre  a  cuore  la  sua  cappella  ed  il  suo  clero,  e,  aggiungiamo  noi,  che 
non  dimenticava  chi  l'avesse  servito. 

COLUMBA 


Giuseppe  Beccaria.  La  regina  Bianca  in  Sicilia.   Prospetto  critico.  Pa- 
lermo, Fratelli  Vena  1887,  8."  pp.  143. 

Bianca  ili  Navarrn,  moglie  di  re  Martino  il  giovino ,  fu  vicaria  del 
marito  in  Sicilia  tre  mesi  nel  1404,  o  due  anni  durante  la  guerra  del 
marito  contro  Branca  Doria  1407-9.  Quando  Martino  morì  lasciò  alla 
moglie  il  governo  viceregalo  dell'isola,  ed  i  beni  della  camera  reginalo, 
secondo  l'uso,  linch'ella  fosse  rimasta  vedova. 
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Il  governo  di  Bianca  in  Sicilia  darò  bino  alla  primavera  del  1413  ; 
appunto  in  quell'anno,  non  si  sa  bene  come,  essa  no  fu  definitivamente 
spogliata  da  Ferdinando  I  di  Aragona,  succeduto  a  Martino  il  vecchio. 
Le  rimasero  tuttavia  i  beni  della  camera  reginale,  i  quali,  a  non  parlar 
di  città  controverse,  come  Siracusa,  si  componevano  di  Paterno,  Mineo, 
Vizzini ,  Leontini  (così  la  grafia  del  tempo),  Francavilla,  Valle  di 
S.  Stefano,  terra  e  castello  di  S.  Filippo  d'Argirò;  ma ,  oltre  a  queste 
terre,  ne  facevano  parte,  come  si  può  vedere,  Palagonia,  ov'essa  poi  de- 
cideva di  ritirarsi,  e  Sortine  ,  ove  abitò  alcun  tempo  nel  principio  del 
1414.  Nel  luglio  del  1415  Bianca  lasciò  la  Sicilia  per  tornare  in  Na- 
varra,  ove  nel  1420  sposava  a  Pamplona  Giovanni  di  Pegnafiel ,  per- 
dendo così,  a  tenore  del  testamento  di  Re  Martino^  i  beni  della  camera 
reginale  in  Sicilia,  che  furono  da  Alfonso  assegnati  alla  propria  moglie 
Maria. 

Degli  atti  di  Bianca  in  Sicilia  ,  durante  i  suoi  due  primi  vicariati 
e  la  sua  vedovanza ,  l 'A.  ci  parlerà  in  un'opera  prossima.  Quella  di 
cui  ci  siamo  occupati  ne  forma  V  introduzione  storica.  Non  sappiamo 
però  comprendere  per  quale  ragione  l'A.  abbia  chiamato  questo  suo  la- 
voro "  Prospetto  critico  „:  la  ricerca  critica  propriamente  detta  non  vi 
è  ,  od  il  prospetto  avrebbe  potuto  forse  meglio  esser  detto  storico. 
L'A.  si  è  molto  invaghito  del  suo  soggetto,  egli  è  troppo  disposto  al- 
l'ammirazione per  la  bella  navarrese;  ma,  da  quel  che  finora  si  conosce 
e  che  l'A.  stesso  ne  ha  detto,  non  si  ha  l'obbligo  di  riguardare  questa 
donna  come  superiore,  per  animo  e  per  mente,  alla  mediocrità.  La  co- 
rona di  Sicilia  non  ebbe  alcun  vantaggio  dalla  dominazione  aragonese: 
ebbe  invece  i  danni  di  un  governo  debole — talora  vile — e  di  un  governo 
straniero.  Agli  anni  più  infelici  di  questa  dominazione  appartengono  quelli 
del  vicariato  di  Bianca.  Se  non  che,  per  lo  storico  che  non  consideri  i 
fatti  dal  punto  di  vista  nazionale,  non  vi  hanno  veramente  dei  periodi 
più  o  meno  importanti.  Il  governo  di  Bianca  merita  adunque  studi  e 
ricerche  come  ogni  altro  dell'isola:  e  i  documenti  raccolti,  con  molto 
studio  ed  amoro  dal  Beccaria ,  varranno  certamente  a  farlo  conoscere 
meglio. 

Incoraggiando  adunque  1'  egregio  e  studioso  giovine  alla  continua- 
zione dell'opera  sua,  esprimiamo  il  desiderio  di  vederlo  giudicar  con  più 
calma,  e  servirsi  di  uno  stile  che  abbia  quell'aridità  precisa  che  sola 
conviene  alla  storia. 

COLUMBA. 
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Memone  sulla  Vita  e  gli  Scritti  di  Monsignor  Domenico  Turano  Ve- 
scovo eli  Girgenti  —  Discorso  funebre ,  note  e  ricordi  pel  Sac.  Gio- 
VANjfi  Bellomo  C.  S.  Pai.  Off.  Tip.  Tamburello,  1886.  Un  voi.  in-4 
di  pp.  136  oltre  l'indice  ed  un'avvertenza  non  numm.  con  ritratto  e 
facsimile  in  litografia. 


Il  Sac.  Bellomo  in  questo  bel  volume  dopo  averci  dato  una  elabo- 
rata orazione  funebre  sul  Turano  ,  recitata  nei  solenni  funerali  resigli 
dalla  sua  città  natale,  ci  fornisce  delle  note  e  dei  ricordi  sì  sulla  vita 
e  gli  studii  di  questo  illustre  Vescovo,  come  pure  sulla  Storia  contem- 
poranea della  Chiesa  Siciliana.  Or  siccome  il  Turano  fu  tale,  che  sarà 
rammentato  da  tutti  con  onore,  e  il  periodo  eh'  egli  attraversò  non  fu 
certo  dei  meno  difficili,  così  a  nessuno  può  nascondersi  l'importanza  di 
questo  libro,  in  cui  con  tanta  imparzialità,  quanta  ad  un  contempora- 
neo è  dato  di  averne,  si  raccolgono  i  principali  ricordi  di  questa  epoca. 

Il  Turano  nato  nel  1814  studiò  con  onore  lettere  e  filosofia  presso 
i  PP.  della  Compagnia  di  Gesù,  dei  quali  ebbe  in  breve  ad  attirarsi  là 
stima.  A  15  anni  dopo  varii  contrasti  vestì  l'abito  chicricale,  e  a  soli 
18  fu  dai  PP.  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  scelto  a  dettar  filosofia 
nelle  loro  scuole.  Datosi  quindi  agli  studi  biblici  si  acquistò  in  pochi 
anni  tanto  e  sì  rare  cognizioni ,  che  potò  in  breve  interpretare  i  Sacri 
Libri  nel  nostro  Seminario  Arcivescovile,  ascoltato  con  favore  sempre 
crescente  anche  da  illustri  suoi  contemporanei. 

Non  tenterò  per  fermo  di  riassumere  qui  le  memorie  del  suo  aposto- 
lato, appagandomi  solo  di  averlo  connate;  chi  lo  cerca  scovra  il  libro 
di  cui  è  discorso  ,  e  vi  troverà  narrato  quel  eh'  egli  ebbe  a  soffrire ,  e 
quanti  stenti  gli  costò  l'apparecchiarsi  a  quella  missione ,  e  l'imposses- 
sarsi del  deposito  di  quella  dottrina  che  dovea  poi  predicare,  e  l'acca- 
parrarsi la  stima  di  coloro,  cui  disegnava  trarre  por  siffatto  modo  a  mi- 
glior consiglio. 

Mi  occuperò  pertanto  a  preferenza  delle  note  o  dei  ricordi ,  elio  ri- 
guardano sì  da  vicino  lo  nostro  vicende  o  pur  di  volo,  sicuro  che  l'e- 
nunciazione sola  del  loro  contenuto  basterà  a  far  conoscerò  in  qual  pre- 
gio bì  debbono  avere. 

E  por  venire  alla  prima  parto  ossia  allo  note ,  (pp.  73-168)  non  i- 
sfuggiranno  all'occhio  dello  studioso  Iti  Ti!  iti  cui  si  dà    ragiono    dogli 
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studii  del  Turano  e  dei  rapporti  da  lui  avuti  con  gli  uomini  di  lettere 
del  suo  tempo,  quali  il  Morello,  l'Ugdulena,  il  Narbone  etc;  la  IV  sul 
Gallicanismo  e  sul  Giansenismo  in  Sicilia,  in  cui  con  sobria  erudizione 
si  raccontano  i  progressi  di  queste  perniciose  dottrine  tra  noi  sin 
quasi  ai  giorni  nostri,  e  la  V,  VI,  IX,  X,  XIV,  sull'apostolato  del  Tu- 
rano 0  tra  la  nobiltà,  o  tra  l'adolescenza,  o  tra  gli  eterodossi  che  ca- 
pitavano per  sorte  in  Palermo. 

Nò  saprei  passarmi  dal  ricordare  la  Vili  ove  si  narra  qual  parte  il 
Turano  si  ebbe  nella  fondazione ,  e  poi  nello  sviluppo  dell'  Opera  del 
Boccone  del  Povero,  istituzione,  che,  nata  a  sollevar  nobilmente  le  mi- 
serie della  classe  più  derelitta,  accenna  a  voler  raggiungere  un  altissi- 
mo scopo,  cui  ognuno  dovrebbe  augurarsi  che  consegua.  Ebbene  fu  pure 
il  Turano  che  confortò  il  Sac.  Giacomo  Cusmano  ,  rapito  recentemente 
alla  nostra  venerazione  ed  al  nostro  affetto,  a  quest'opera  generosa. 

Dalla  XV  incomincia  il  secondo  periodo  della  vita  del  Turano  conia 
promozione  al  Vescovato  di  Girgenti.  —  E  quindi  nella  XVI  si  ha  com- 
piuto ragguaglio  delle  condizioni  della  Chiesa  agrigentina ,  e  nelle  se- 
guenti delle  opere  incominciate  e  condotte  a  termine  dal  Turano  a  prò 
di  essa.  Nò  son  da  trascorrere  inosservate  le  notizie  sul  sarcofago  ce- 
leberrimo, che  serviva  da  fonte  battesimale  nella  Cattedrale  di  Girgenti 
sin  da  tempo  remotissimo  ,  da  lui  con  intelligente  sollecitudine  e  con 
giudizioso  pensiero  collocato  in  un  altro  più  confacente  luogo.  Notevole 
è  la  XXII,  nonché  la  XXIII  sul  celebro  collegio  dei  SS.  Agostino  e  Tom- 
maso, e  l'altra  sul  seminario  agrigentino.  —  Un  largo  resoconto  delle 
opere  pubblicate  dal  Turano  ,  le  quali  gli  acquistarono  tanto  onore ,  si 
ha  nelle  noto  XXI ,  XXV ,  XXX  ,  mentre  l'ultima  contiene  il  catalogo 
degli  scritti  minori  e  degli  inediti ,  ai  quali ,  come  è  solito ,  toccò  in 
sorte  di  essere  qua  e  là  dispersi  con  grave  danno  dei  cultori  delle 
Scienze  Bibliche. 

I  ricordi  sono  pure  di  grande  importanza:  vi  si  trovano  notizie  sul 
P.  Girgenti ,  la  cui  memoria  è  tanto  cara  ai  Palermitani ,  e  dei  tratti 
bellissimi  sul  P.  Melchior  Galeotti.  Per  la  storia  della  Chiesa  di  Girgenti 
sono  di  gran  rilievo  il  ricordo  VII  e  il  seguente  dove  è  pure  notizia  di 
un  burlesco  tentativo  di  scisma,  che  contristò  tanto  1'  animo  del  buon 
Prelato  e  di  quanti  aveano  a  cuore  il  bene  della  Chiesa  agrigentina. 

Ho  notato  soltanto  i  principali  rapporti  con  cui  il  libro  che  ho  tra 
mani  si  lega  alla  storia  dell'Isola  nostra:  ho  trascurato  a  ragion  veduta  i 
lunghi  tratti  in  cui  1'  A.  si  dà  in  traccia  di  speculazioni  metafisiche , 
che  prttrebbero  tornare  a  scapito  del  disegno  e  dell'economia  del  lavoro. 
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Questo  giudizio  ho  voluto  render  palese  perchè  non  sembri  che  io 
voglia  solo  dispensar  lodi  all'A.  trasandando  a  piò  pari  qualche  appunto 
che  potrebbe  farglisi.  Il  quale  del  resto  è  di  poco  momento  e  perciò  solo 
da  rilevarsi,  perchè  in  certo  modo  frastorna  il  lettore  dal  suo  principale 
obbietto  riducendolo  a  considerazioni,  se  non  disparate,  certo  alquanto 
inopportune. 

E,  per  conchiudere,  accennerò  a  un  preambolo  in  cui  si  ha  conto 
delle  onoranze  rese  al  Turano  dai  suoi  concittadini,  e  alle  iscrizioni  la- 
tine del  Sac.  Santi  Bando  ,  delle  quali  avrò  fatto  il  migliore  elogio  col 
dire  che  son  degne  di  uno  dei  più  chiari  allievi  del  compianto  Vaglica. 

S. 
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SEDUTA  DEL  DÌ  15  APRILE  1888 

Presidenza  del  Prof.  Comm.  Andrea  Guarnerl 
Senatore  del  Pegno,   Vice  Presidente. 

Nel  Palazzo  di  Città  sì  riunisce  la  Società  con  25  soci. 

Letto  il  verbale  precedente,  il  socio  prof.  Vincenzo  Di  Giovanni 
chiede  che  si  aggiunga  in  detto  verbale,  nella  parte  la  quale  riguarda 
la  sua  comunicazione,  che  il  documento  sul  Pretore  di  Palermo  è  in 
data  anteriore  al  1320 ,  che  alla  Rakabba,  antica  gabella  dell'  Univer- 
sità di  Palermo,  si  riferiva  la  seconda  parte  della  sua  comunicazione,  e 
l'ultima  ad  un  artista  dell'epoca  normanna  il  quale  reputa  della  stessa 
epoca  del  Costantinus  marmoraritcs  del  chiostro  di  Morrcale.  La  Società 
prende  atto  delle  parole  del  Di  Giovanni  e  si  approva  il  verbale  della 
procedente  seduta. 

Il  Presidente  fa  rilevare  i  titoli  di  benemerenza  che  ha  il  Segreta- 
rio generalo  p.  Luigi  Di  Maggio,  assente  per  lutto  domestico,  e  propone 
un  voto  di  condoglianza  per  la  novissima  sventura,  donde  è  stato  col- 
pito. La  Società  unanimemente  l'approva.  Si  comunica  l'adesione  a  soci 
dei  sigg.  Davin,  Scialabba,  Allegra,  Diliberto  e  Salvo-Benigno,  come  pu- 
re si  commemora  la  perdita  dei  soci  Osnato  Angelo  e  Mira  p.  Corrado, 
cassinese,  dei  marchesi  di  S.  Giacinto. 

Sono  eletti  soci  i  sigg.  comm.  Andrea  Calenda  di  Tavani ,  prefetto 
della  Provincia  di  Palermo,  sac.  Salvatore  Balsano,  can.  Gaetano  Cogli- 
tore, avv.  Raifaele  Bonelli  e  can.  Giuseppe  Scialabba  Gullo. 

Il  socio  prof.  can.  Vincenzo  Di  Giovanni  comunica  un  passo  del  Mon- 
gitore  (Sicilia  Ricercata,  t.  II,  p.  195-96,  Pai.  1743)  riguardante  1'  an- 
tica peschiera  di  Maredolce,  ricordata  da  Beniamino  di  Tudela  nel  se- 
colo XII  col  nome  di  Alhehira ,  ossia  piccolo  mare.  Il  passo  è  il  se- 
guente: "  L'ab.  Moja  nella  sua  Sicilia  i)asseg(jiata,  ms.  e.  7,  scrive  di  que- 
sto lago,  e  nota  che  girava  intorno  un  miglio,  (9  fa  fede  avere  osservato 
che  il  fondo  di  esso  era  mattonato    e  lastricato  di  tavolo  di   pietra    dì 
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vari  colori  ,  e  così  mi  vien  confermato  da  persone  di  campagna,  che 
applicate  alla  cultura  del  terreno  nell'andar  con  la  zappa  a  fondo  han- 
no veduto  quanto  riferisce  il  Moja.  „ 

II  Mongitore  poi  notò  che  ai  suoi  tempi  si  vedevano  ancora  le  mu- 
ra del  lago  "  in  alcune  parti  colorite  di  rosso,  e  negli  angoli  alcuni  sca- 
lini di  pietra,  per  li  quali  in  esso  scendevasi;  e  alcuni  anelli  di  ferro  , 
ai  quali  si  attaccavano  le  gondole  reali,  il  che  ha  più  volte  osservato.  „ 
Il  passo  poi  del  Moja,  riferito  dal  Mongitore,  si  legge  nel  ms,  Qq.  D. 
87  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  col  titolo:  Isola  di  Sicilia  2)as- 
saggiata  p.  59  e  60,  ove  si  parla  della  dotta  peschiera  o  lago  artificiale 
di  acque  dolci,  Maredolce,  presso  al  Castello  cassarus  (Castelluccio)  e  alle 
Terme  o  bagni  della  Favara  e  di  Santo  Ciro:  ^  il  fondo  del  mare  era 
tutto  di  grossi  mattoni  e  balatoni  di  vari  colori,  come  di  valentia  ,  si 
come  io  l'ho  veduto  in  molte  parti  del  fondo,  che  l'ho  minutamente  os- 
servato, benché  oggi  è  quasi  fatto  tutto  Palude,  che  ha  coperto  la  spe- 
ciosità e  dà  comodo  nido  alle  anguille,  pesciolini  e  cancri,  anitre,  colli 
verdi,  gamberelli  e  simili.  „ 

Attesa  l'importanza  di  queste  due  testimonianze  l'una  del  Moja  del 
1687,  e  l'altra  del  Mongitore  del  1743,  quando  questi  due  eruditi  scri- 
vevano le  opero  citate,  sarebbe  conveniente,  dice  il  Di  Giovanni,  il  ten- 
tare di  ritrovare  il  fondo  della  piscina  e  mettere  allo  scoperto  il  suo 
pavimento  di  marmi  a  colore  e  probabilmente ,  secondo  che  osservò  il 
Moja,  di  grossi  cubi  di  mosaico  da  formarsi  i  disegni  e  gli  ornati  che 
si  veggono  nei  mattoni,  che  ancor  oggi  in  Sicilia  si  dicono  di  Valenza 
e  sono  i  mattoni  coloriti  a  disogni  coperti  di  smalto  o  invetriati. 

Conchiude  il  Di  Giovanni  proponendo  che  la  Società  raccomandi  al 
Regio  Commissariato  degli  Scavi  e  dei  Musei  in  Sicilia  il  tentativo  di 
sopra,  il  quale  potrebbe  pure  darci  qualche  lume  sull'origine  della  fa- 
mosa piscina  non  sapendosi  ancora  se  costruita  o  usata  dai  Ee  Nor- 
manni insieme  al  Palazzo  edificatovi  da  re  Ruggiero  ,  siccome  usarono 
e  costruirono  lo  altre  due  della  Cuba  e  della  Zisa  visibili  sino  al  tempo 
di  Leandro  Alberti  e  del  Fazzello;  ovvero  so  sia  stata  più  antica  una 
naumacchia  siccomo  l'hanno  creduta  taluni  nostri  eruditi ,  che  vi  hanno 
trovato  avan/.i  di  termo  romano.  Dietro  una  breve  discussione,  nella 
quale  prendono  pai  te  i  soci  Di  Marzo,  Salcmi,  Di  Giovanui  o  il  l'resi- 
deuto,  la  Società  accetta  la  proposta. 

Il  socio  comm.  mona.  Gioacchino  Di  Mar/o  comunica   alquanti  do- 
cumenti relativi  ad  Enrico  Chiaramonto  del  1395  (1).  Il  socio  dott.  Perdi- 
ci) Questa  comunicazione  fn  parte  di  questi  Atti. 
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naiido  Lionti  reputa  che  nella  iìiinia  parte  della  comunicazione  del  Di 
Marzo  s'intenda  fare  un  appunto  all'Archivio  dì  Stato  di  Palermo  il 
quale  ha  creduto  il  nome  del  notaro  ,  dai  cui  atti  fu  tratto  uno  dei 
documenti  comunicati,  essere  Stardino  de  Pitaculis  e  non  già  Nardino 
come  opina  il  Di  Marzo. 

Il  Presidente  osserva  che  il  Di  Marzo  non  ha  inteso  punto  censu- 
rare l'Archivio  di  Stato,  sì  bene  annunziare  un  suo  concetto.  Il  socio 
Di  Marzo  chiedo  che  l'osservazione  del  Lionti  sia  consacrata  in  verba- 
le. Chiuso  l'incidente  la  seduta  si  scioglie. 

2).  Il  Segretario  generale 
Carlo  Ckisi-o-Moncada 
Vice-Segretario  aggiunto. 


SEDUTA  DEL  DÌ  13  MAGGIO  1888. 

Presidenza  del  sig.  Prof.  Comm.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Pegno,   Vice  Presidente. 

La  Società  con  24  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Città.  Letto  e  ap- 
provato il  verbale  della  tornata  precedente,  il  Presidente  annunzia  che 
il  socio  prof.  Sansone  ha  offerto  in  dono  alla  Biblioteca  sociale  un  suo 
lavoro  storico  sulla  Rivoluzione  siciliana  del  1820.  La  Società  no  pren- 
de atto.  Sono  eletti  soci  i  sigg.  Gaetano  Alagona-Adorno  e  Lucio  Lan- 
za  di  Scalea. 

Il  socio  prof.  Pais  logge  la  prima  parte  della  sua  memoria  :  Sui 
Comuni  Romani  (1). 

p.  Il  Segretario  Generale 

C.  Ckispo-Moxcada 

Vice-Segretario  aggiunto. 

SEDUTA  DEL  DÌ  10  GIUGNO  1888. 

Presidenza  del  sig.  Prof.  Comm.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Regno,   Vice-Presidente. 

Riunitasi  la  Società  con  22  soci  nel  Palazzo  di  Città  e  aperta  la 
seduta,  sì  leggo  il  verbale  della  tornata  precedente;  che  rimane  appro- 
vato. 


(1)  Questa  memoria  fa  parte  di  questi  Atti. 
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H  Presidente  comunica  con  parole  di  cordoglio  la  perdita  di  due  il- 
lustri soci  tanto  benemeriti  delle  lettere  e  della  patria,  l'ab.  Luigi  Ca- 
stelli dei  principi  di  Torremuzza,  cassinese,  e  il  can.  Giuseppe  Ferrigno 
rettore  e  professore  nel  seminario  arcivescovile  di  Palermo. 

Sono  eletti  soci  i  sigg.  fratelli  Eugenio  e  Luigi  Guarneri.  Il  socio 
p.  Orlando  fa  istanza  perchè  la  Società  si  cooperi  al  compimento  del 
monumento  per  l' insigne  scrittore  della  Sicilia  sacra.  Dietro  breve  di- 
scussione, nella  quale  prendono  parte  il  Lodi,  il  Principe  di  Scalea  ,  il 
Di  Giovanni  e  lo  stesso  p.  Oi'lando,  la  Società  delibera  che,  senza  ledere 
le  decisioni  precedenti  su  tale  argomento,  si  rimetta  l' istanza  al  Con- 
siglio Direttivo. 

Il  socio  prof.  Pais  legge  l'ultima  parte  del  suo  scritto  Sai  Comuni 
lìomani  in  Sicilia  (1). 

Compita  la  lettura,  il  Presidente  annunzia  alla  Società  la  grave  ma- 
lattia che  ha  travagliato  il  benemerito  Segretario  generaie  p.  Luigi  Di 
^Maggio.  La  Società  ascolta  con  dispiacere  la  triste  comunicazione,  fa 
voti  per  la  di  lui  pronta  guarigione  e  incarica  la  Presidenza  di  farsi  in- 
tcrpotre  presso  il  detto  Segretario  generale  di  questi  sentimenti  unanimi 
dei  soci. 

2).  Il  Segretario  generale 
C.  Ckispo-Moncada 
Vice-Segretario  Generale  aggiunto 


SEDUTA  DEL  DI  8  LUGLIO  1888. 

Presidenza  del  sig.  Prof.  Comm.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Pegno,   Vice-Presidente. 

La  Società  con  24  soci  si  riunisco  nel  Palazzo  di  Città.  Si  legge  e 
si  approva  il  verbale  della  seduta  precedente.  Sono  eletti  soci  i  signori 
fomm.  Angolo  Calvino,  avv.  Giuseppe  d'Aguanuo,  Mario  Rutelli  scultore 
e  Giuseppe  Alessandro  Venero. 

Si  presenta  una  terza  llolazione  del  socio  ing.  prof.  Patricolo  ap- 
provata dalla  Commissione,  incaricata  por  la  sorveglianza  dei  lavori   e 


(1)  (juettta  seconda  lettura  fa  parto  di  questi  Atti. 
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dal  Consiglio  nella  cifra  di  lire  10  mila  per  1'  alloggio  del  custode  e 
le  riparazioni  urgentissime  nel  secondo  lato  del  locale  ceduto  alla  Socie- 
tà. Dietro  taluni  schiarimenti  dati  dalla  Presidenza  sullo  stato  e  pro- 
gresso dei  lavori,  non  che  sullo  stato  di  cassa  e  sui  mezzi  necessari  al- 
l'uopo, la  Società  l'approva. 

Si  annunzia  in  seguito  che  la  Commissione  anzidetta  compì  i  suoi 
studi  per  illuminarsi  a  gas  il  locale  destinato  a  sede  della  Società  e 
propose  al  Consiglio  la  somma  di  lire  mille  per  1'  impianto  della 
tubolatura  ed  altro.  Il  Consiglio  ne  fa  oggi  proposta  alla  Società. 
Il  socio  ing.  Salemi  opina  che  sia  più  vantaggiosa  l'illuminazione  elet- 
trica di  quella  a  gas.  Il  socio  prof.  Lagumina  propone  per  ora  la  so- 
spensiva rimettendo  al  Consiglio  Direttivo  di  studiare  accuratamente  i 
due  sistemi  e  proporro  ciò  che  stimerà  più  utile  per  la  Società.  Dietro 
alcuni  schiarimenti  del  socio  prof.  Romano  la  proposta  del  Lagumina  è 
accettata. 

Si  presenta  la  seguente  proposta  a  firma  di  dieci  soci  per  modifiche 
agli  articoli  7  e  10  dello  Statuto: 

*  I  soci  si  distinguono  in  eifottivi  ,  contribuenti  e  corrispondenti.  I 
soci  effettivi  saranno  ammessi  in  seguito  al  parere  favorevole  del  Con- 
siglio e  dietro  la  proposta  di  quattro  soci  effettivi ,  i  contribuenti  sa- 
ranno nominati  sulla  presentazione  di  due  soci  a  maggioranza  di  voti 
dai  soci  presenti  riuniti  in  adunanza  generale.  La  votazione  avrà  luogo 
a  scrutinio  segreto. 

"  I  soci  tutti  hanno  il  diritto  di  intervenire  alle  adunanze  generali, 
dì  consultare  la  Biblioteca  e  l'Archivio  della  Società  :  i  soci  effettivi , 
quello  di  eleggere  e  di  essere  eletti  agli  uffici  della  Società.  ,  Palermo, 
7  luglio  1888.  Firmati:  Sampolo,  Spina  Giuseppe,  Travali,  Lionti,  Rus- 
so Angelo,  Cosentino  ,  Flandina,  Beccaria,  Mangiameli ,  Chiaramente  , 
Giambruno,  Palazzolo. 

La  Società  delibera  di  mettere  la  proposta  all'ordine  del  giorno  della 
prossima  seduta. 

Il  socio  comm.  mons.  Gioacchino  Di  Marzo  legge:  Sul  Pittore  Fiam- 
mingo Mattia  Stom  (1). 

2).  Il  Segretario  Generale 

C.  Crispo-Moncada 

Vice-Segretario  Generale  aggiunto. 


(1)  Questa  lettura  fa  parte  dì  questi  Atti. 
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SEDUTA  DEL  DÌ  12  AGOSTO  1888. 

Presidenza  di  S.  E.  il  Marchese  di  Torrearsa, 
Senatore  del  Regno,  Presidente . 

La  Società  con  35  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Città.  Si  legge  e 
si  approva  il  verbale  della  tornata  precedente.  Si  partecipa  l'adesione  a 
soci  dei  sigg.  Rutelli,  Guarneri  Eugenio,  comm.  Calvino,  D'Aguanno.  Il 
Segretario  generale  riferisce  due  circolari  a  stampa,  una  della  Bibliote- 
ca pedagogica-popolare  circolante  di  Parco  e  l'altra  della  Società  ste- 
nografica di  Burgio;  in  esse  si  domandano  delle  opere  in  dono.  Riferi- 
sce eziandio  la  morte  dell'illustre  prof,  corani.  Salvatore  Tommasi,  Pre- 
sidente della  Società  Africana  centrale  di  Napoli,  proponendo  un  voto 
di  condoglianza  da  parteciparsi  alla  Società  suddetta.  La  proposta  è  ap- 
provata. Si  la  noto  che  il  Congresso  storico  ,  il  quale  dovea  tenersi 
nel  prossimo  autunno  in  Firenze,  per  deliberazione  presa  da  quella  So- 
cietà storica  è  rimandato  all'autunno  1889. 

Lo  stesso  Segretario  generale  dice  che  il  Consiglio,  fatti  i  suoi  studi, 
propone  in  massima  pel  locale  a  sede  della  Società  l'illuminazione  elet- 
trica in  vece  di  quella  a  gas.  Si  approva  la  proposta  del  Consiglio  Di- 
rettivo. 

Sono  eletti  soci  i  sigg.  cav.  avv.  Francesco  Fortunato,  cav.  profes- 
sore Luigi  Tommaso  Belgrano,  Segretario  generalo  della  Società  ligure 
di  Storia  patria.  Alfonso  Passarello  e  cav.  Giuseppe  Cimino  ing.  capo 
del  Genio  Civile. 

È  messa  in  discussione  la  seguente  proposta  di  modifica  all'art.  14 
dello  Statuto,  firmata  da  dieci  soci  e  presentata  in  una  seduta  prece- 
dente, riguardante  i  soci  corrispondenti: 

•  La  propoeta  di  nomina  firmata  da  duo  soci  sarà  presentata  alla 
Presidenza  in  pubblica  seduta.  In  una  dello  sedute  successive  sarà  fatta 
la  votazione  udito  il  rapporto,  che  sui  titoli  del  candidato  sarà  compi- 
lato da  una  Commisfione  eletta  dal  Consiglio,  e  della  quale  faranno 
parto  il  Direttore  e  il  Segretario  della  Classe  ,  cui  più  specialmente  si 
riferiscono  gli  studi  del  proposto.  , 

Il  Segretario  generalo  accetta  la  proposta  in  massima^  ma  chiede 
talune  modifiche.  Io  quali  impegnano  ima  viva  discussione  fra  i  soci 
Pietro  Lanza  di  Scalca,  Salina»,  Pitrò,  Romano,  il  Vicu-l'rusidonto  o  lo 
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stesso  Segretario  generale.  Finalmente  la  proposta    è    approvata    come 
segue: 

"  La  proposta  di  nomina  sarà  firmata  da  due  soci  e  presentata  con 
un  elenco  dei  titoli  del  candidato,  a  norma  dell'art.  XIY  dello  Statuto, 
in  pubblica  seduta.  In  una  delle  sedule  successive  ne  sarà  fatta  la  vo- 
tazione, udito  il  rappoi'to,  che,  sui  titoli  del  candidato,  sarà  compilato 
da  uua  Commissione  di  tre  membri  eletta  dal  Consiglio ,  e  della  quale 
farà  parte  il  Direttore  della  Classe,  cui  più  specialmente  si  riferiscono 
gli  studi  del  proposto:  esclusi  sempre  dalla  detta  Commissiono  i  duo 
proponenti.  „ 

La  projiosta  firmata  da  dicci  soci,  e  presentata  nella  seduta  prece- 
dente per  modifiche  all'art.  7  e  10  dello  Statuto  circa  l'elezione  dei  soci, 
ò  ritirata. 

Il  socio  cav.  benef.  Leccaria  parla  d'  Uua  nota  sul  rarlamento  di 
Catania  nel  1307  (1). 

Esaurito  l'ordine  del  giorno  la  seduta  è  sciolta. 

Il  Segretario  Generale 
P.  L.  Di  Maggio. 


SEDUTA.  DEL  DÌ  9  SETTEMBRE  1888 

Presidenza  di  S.  E.  il  Marchese  di  Torrearsa, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  si  riunisce  con  35  soci  nel  Palazzo  di  Città.  Ijotto  e  ap- 
provato il  verbale  della  tornata  precedente  ,  il  Segretario  generale  co- 
munica l'adesione  a  soci  dei  sigg.  Cimino,  Belgrano  e  Passarello,  come 
puro  che  il  Consiglio  ha  nominato  una  Commissione  composta  dei  soci 
Guarneri,  Di  Giovanni  Vincenzo,  DI  Giovanni  Gaetano,  Salinas  ,  Cusa, 
Silvestri,  Starrabba,  La  Mantia  Vito  e  Crisafulli  Vincenzo  per  istudiare 
i  tomi  e  lo  proposte  da  doversi  .spedire  pel  futuro  Congresso  storico. 
La  suddetta  Commissiono  farà  i  suoi  studi,  che  vorranno  poi  sottoposti 
all'approvazione  del  Consiglio  Direttivo  e  della  Società.  Se  alcuno  dei 
soci  avesse  qualche  argomento  all'uopo  da  voler  presentare  e  così  con- 
tribuire coi  suoi  lumi  al  migliore  sviluppo  della  storia,  potrebbe  rivol- 
gersi alla  Commissione  medesima.  Partecipa  in  seguito  una  circolare  a 
stampa  del  Comitato  ordinatore  del  Congresso  internazionale  per  la  pro- 
prietà letteraria  ed  artistica,  il  quale  andrà  a  riunirsi  in  Venezia  dal  15 
al  22  corrente  mese.In   essa    circolare   s' invitano  quegli  individui,    che 


(1)  Questa  lettura  fa  parte  di  questi  Atti. 
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bramino  intervenirvi,  a  chiedere  la  Tessera  mercè  una  contribuzione  non 
minore  di  L,  5, 

,  Lo  stesso  Segretario  generale  annunzia  che  sperasi  ,  mercè  i  buoni 
uffici  del  Vice-Presidente  comm.  Guarneri ,  vedere  ben  presto  le  dna 
commissioni  pel  monumento  a  Rocco  Pirri  riunite  in  una,  e  che  il  Mu- 
nicipio ha  giti  comunicato  officialmente  al  Rettore  della  chiesa  di  san 
Domenico  il  trasporto  in  essa  delle  ceneri  dell'illustre  Storico  dalla  chiesa 
dei  Cappuccini,  ove  al  presente  ritrovansi.  Dà  in  ultimo  minuto  conto  del 
progresso  dei  lavori  nel  locale  destinato  a  sede  della  Società,  dello  av- 
viamento delle  contribuzioni  dei  soci  e  degli  amatori  delle  patrie  cose  e 
prega  i  colleghi  non  pure  ad  onorare  della  loro  firma  le  schede  che  ver- 
ranno distribuite,  ma  a  cooperarsi  perchè  altri  le  onorino;  essendo  de- 
siderio comune  il  compimento  della  propria  dimora. 

Il  prof.  Salinas  presenta  un  libro  del  socio  Giardinai  Putti  e  la  CrO' 
nana  del  suo  Vescovato,  non  che  una  sua  Relazione  intitolata:  Riposti- 
glio Siciliano  di  monete  antiche  di  argento,  fra  le  quali  fa  rilevare  una 
moneta  di  Dionisio,  una  fenicia  col  nome  dell'incisore  in  greco  e  qual- 
cuna di  Siracusa  col  nome  di  un  novello  artista  sfuggito  ai  moderni 
numismatici,  del  quale  altra  volta  tenne  discorso  alla  Società. 

Il  Segretario  generale  fa  osservare  che  non  pochi  libri  arrivano  in 
dono  alla  Società,  dei  quali  da  qualche  tempo  non  si  è  pubblicato  il  ca- 
talogo, e  ciò  non  per  colpa  di  alcuno,  sì  bene  per  non  aversi  ancora  un  lo- 
cale proprio.  Parlano  in  proposito  i  soci  Lodi,  Scalea  Pietro,  Crisafulli, 
Pitrò  e  il  Segretario  generale.  Questi  prega  quei  soci  volenterosi  che 
sieno  pronti  a  volere  assumere  il  carico  tanto  dell'elenco  dei  libri  come 
di  qualche  rivista.  I  soci  Scalea  Pietro  e  Di  Blasi  offrono  la  loro  opera 
per  redigere  1'  elenco  dei  libri  arrivati  in  questo  anno  in  continuazione 
a  quello  redatto  dal  Bibliotecario. 

La  Società  ringraziando  accetta  la  loro  offerta. 

Sono  eletti  soci  i  sigg.  cav.  Salvatore  Crisafulli  consigliere  alla  Cor- 
te di  Appello,  prof.  Salvatore  Cassarà,  cav.  dott.  Giuseppe  Licata,  pro- 
fessore Giuseppe  Cappellani  o  sac.  Giuseppe  Rosso. 

Il  socio  mons.  Di  Marzo  comunica  taluno  notizie  sopra  Sculture  Ga- 
ginianc  da  lui  osservato  in  Castolbuono  e  in  Goraci,  come  pure  un  Do- 
cumento inedito  sopra  di  Simone   Wohrek  in  S.  Martino  delle  Scale.  (1) 

Il  Segretario  Generale 
P.  L.  Di  Maoqio. 


(1)  Qaoflta  Comunicnziunc  fa  iMirto  di  quonti  Atti, 


Primo  elenco  di  sottoscrizione  straordinaria  2)cr  l'adattamento 
del  locale  a  sede  della  Società  Siciliana  dì  Storia  Pa- 
tria. 


S.   A.  Ti.  Il  Duca  di  Genova 

S.  A.  R.  La  Duchessa  di  Genova 

S.  A.  R.  La  Duchessa  di  Genova,  madro 

S.  A.  R.  Il  Duca  D'Aumalo       . 

S.  E.  Il  Marchese  di  Torrearsa. 

Ministero  della  Pubblica  Istruziono  . 

Provincia  di  Palermo. 

Provincia  di  Catania .... 

Provincia  di  Gìrgenti. 

Municipio  di  Palermo  (in  due  esorcizii) 

Municipio  di  Parco    .... 

Municipio  di  Castronovo    . 

Principe  di  Scalea      .... 

Baronessa,  vedova  Goracello 

Comm.  Prof.  Andrea  Guarnori  , 

Comm.  Prof.  Michele  Amari 

Marchesa  Giulia  di  Torroarsa    . 

P.  Luigi  Di  Maggio  .... 

Principe  di  Ganci       .... 

Pietro  Lanza,  Principino  di  Scalea    . 

Dorina  Lanza,  Principessina  di  Scalca 

Conte  Lucio  Tasca     .... 

Con  tossa  D'Almerita  Tasca 

Prof.  Cav.  Uff.  Antonino  Salinas 

Giovanni  Do  Spucchos,  March,  di  Schysò 

Cav.  Francesco  Varvaro  Pojoro. 
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Nobile  Giulia  Paino  . 
Prof.  Cav.  Giuseppe  Patiicolo 
Barone  Raffaele  Starrabba. 
Cav.  Napoleone  Siciliano   . 
Prof.  Salvatore  Salamone-Marino 
Francesco  Paolo  Allegra   . 
Prof.  Giuseppe  Meli  . 
Prof.  Bartolomeo  Lagumina 
Ing.  Angelo  Coppola. 

Cav.  Enrico  Napoli    . 

« 

Gaetano  Alagona  —  Nicolò  Russo  —  Francesco  Inguglia  —  Euge- 
nio Guarneri  —  Francesco  Antonio  Scoto,  (studenti  dell'Univer- 
sità di  Palermo) „ 
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Pagnuletta.  s.  f.  Velo  con  cui  le  donne  si  coprono  il  capo.  Dal 
fi'iinc.  d'ambo  i  generi  òaf/nolette,  fem.,  e  hagnoUf,  masch.  Sorta  di 
acconciatura  donnesca  del  capo,  che  1' Alberti  chiama  in  ital.  ser- 
ratesta,  e  definisco:  sorta  di  cuffia  che  le  donne  portano  talora  le- 
gata al  capo.  In  is]3agn.  panolcla  (pagnoléta)  fisciù,  fazzoletto  don- 
iiosco  da  collo.  Forse  neologismo  perchè  portato  soltanto  da  Salva. 

Pala.  Foglili  o  articolazione  del  fico  d' India.  Probabilmente  è 
nomo  venutoci  da  Spagna  insieme  alla  pianta,  poiché  Waoenp^r  fra 
le  varietà  dei  fichi  porta  HUjo  de  pala,  che  traduce  fico  comune 
di  Spagna.  Aggiungo  aver  trovato  posteriormente  in  altre  opere 
che  Vhigo  de  pala  è  realmente  il  nostro  fico  d'India,  detto  in  ispagn. 
anche  Tuna. 

Palàja  (Palai  è  plur.).  In  quel  di  Girgenti  è  la  sògliola,  o  lin- 
guàttola.  La  grafia  di  Doderlein  è  giusta.  Pesci  di  forma  affine 
son  quelli  detti  in  catal.  pelaja,  ital.  lima;  e  l'altro  detto  in  frane, 
ant.  j)lale,  moder.  plie;  ital.  passera,  passerina. 

Palamaru.  Fune  dell'ancora  della  tonnara.  Ci  fu  lasciato  dal  greco 
medio,  ed  è  nel  moderno,  palamdri  (TraXajxàpt),  il  canapo  a  cui  si 
attacca  l'ancora:  la  gómena. 

Palàngaru.  Lunga  lenza  peschereccia  a  cui  son  legate  di  di- 
stanza in  distanza  cordelline  armate  di  amo  adescato  ;  provenz. 
moderno  e  catal,  palangre  ;  triest.  parangàlo.  Diminuit.  sicil.  pa- 
langarottu,  masch.;  prov.  j)  al  a»  grotto,  femm. 

Palmatòria.  Candeliere  bassissimo  con  piattellino  e  manico. 
Dallo  spagn.,  portogh.,  e  catal.  palmatòria;  in  ital.  bugia  dal  no- 
me della  candela  di  cera  che  vi  si  pone,  e  questa  in  ispagn.  port. 
e  provenz.  bogia;  frane,  hougie,  da  Bugia  città  dell'  Africa  setten- 
trionale ,  d'  onde  altra  volta  il  commercio  europeo  le  avea.  (Mé- 
nage). 

Panasela.  Ernia  per  la  quale  gl'intestini  cadono  nello  scroto  ; 
dal  greco  pan  (uàv)  intero,  tutto,  ed  ascós  (àaxóg),  e  più  tardi  ascia 
(àaxQ  otre.  Il  nostro  termine  è  perciò  come  dire  globulenza  in- 
tera. Confrontinsi  il  lat.  ascites,  ital.  ascite,  frane,  ascile,  da  aschi- 
tis  {àay.ixfiq)  idropisia  del  basso  ventre;  voce  che  vien  pure  dal  sud- 
detto ascós  otre.  Pape  e  Canini  etimol.  ital.  gr.  ;  e  confrontisi  il 
sicil.  bumma=ermsi. 
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Panicàudu,  Una  pianta  spontanea;  eringe  ;  in  frane,  panicaut  ; 
catal.  panical,  panicaU;  prov.  mod.  panecaou. 

Panneddu.  Covertina  che  ponesi  sotto  la  sella  della  cavalca- 
tura. In  frane,  ant.  paniau  affine  al  sicil.^  alto  ted.  medio  hanól 
parte  della  sella.  Ziemaun  280'\  forse  tolto  al  neolatino. 

Panniari.  Il  muoversi  incerto  che  fa  la  fiamma;  tremolare;  par- 
rebbe da  pannn,  ma  vien  dallo  spagn.  handear;  provenz.  ant.  han- 
deiar,  haneiar  (spagn.  bandera,  prov.  bandiera,  baneira,  etc.),  muo- 
versi di  qua  e  di  là,  ondeggiare  (a  guisa  di  bandiera),  frane,  ant. 
banoier  di  egual  significato.  D,ez  I,  50-1.  Il  nostro  popolo  fece 
bene  a  cambiar  il  b  in  p,  giacché  banniari  ha  tutt'altro  senso. 

Pantaci,  Pantasciu;  anelito,  ansamento,  ed  altrettanto  dicono 
il  provenz.  ant.  pantais;  catal.  e  valacco  pantelx ,  ed  il  veneziano 
pantazzo.  Verbi  sicil.  iiantacmri,  prov.  ant.  pantaisar  ,  catal.  pan- 
tdixer,  panteixar,  valacco  pàntaixar,  venez.  pantezzare;  frane,  ant. 
panteiser,  pànhtiser,  inglese  pani,  tutti  quanti  anelare,  ansare.  Gli 
etimologisti  non  son  concordi  sull'origine;  alcuni  pongon  per  etimo 
il  celtico  (gaellose)  pantu  premere,  deprimere;  sostant.  pani  pres- 
sione, e  ciò  starà  forse  bene  pel  frane,  ant.,  e  per  l' ingl.,  niii  la 
diffusione  notevole  delle  dette  voci  negl'  idiomi  romani ,  incluso  il 
valacco,  rende  almen  per  questi  molto  più  verosimile  un'  origine 
latina.  Mììller  dubita  sin  dell'origine  deHinglese  pani,  e  propone 
per  etimo  dei  vocaboli  romani  il  lat.  parid'iculan  protendersi  sba- 
digliando; altri  stima  quest'etimo  comportevole  per  le  lettere,  ma 
non  tanto  facile  nell'accordo  dei  significati  ;  domanderei  perciò  se 
lo  predette  voci  romane  non  potrebber  venire  da  pantices  o  da 
pantex,~ticis  ventre,  il  cui  moto  nell'ansare  è  tanto  notevole  e  vi- 
sibile; il  rapporto  si  vede  qui  subito  confrontando  il  lat.  pantex 
ventre  col  sicil.  panticia  ansamento  e  fianco  (Rocca).  •* 

Pantaleci.  lucari  a  li  pantalcci;  fare  ai  cinque  sassi  :  giuoco  dei 
fanciulli  ma  molto  antico,  poiché  praticavanlo  lo  donne  dell'antica 
Grecia.  Posti  cinque  sassolini  sul  dorso  della  mano,  lanciavanli  in 
alto,  e  rivolgendo  la  mano  riprcndovanli  nella  palma ,  e  questo 
giuoco  lo  chiamavano  procÌMamonto  come  in  italiano  :  Giocare  o 
far  ai  cinque  sassi,  penlàlithis  phin  (TrevxàXtO-oi;  ua^^eiv)  Pollux  IX, 
126.  Da  noi  il  penta  (cinque)  divenne  panta ,  ma  è  impossibile  il 
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cambio  del  lUhls  (pietre)  in  h'd  ;  questa  seconda  parte  del  nostro 
vocabolo  deve  assolutamente  venir  d'  altra  voce  ;  forse  da  làessi 
(Xàeaat)^  dativo  plur.  di  làas  (Xàai;)  sasso  ;  più  convenevole  pel  si- 
gnificato, ma  non  per  le  lettere  è  il  diminuit.  làìnx  (Xa/y^)  sasso- 
lino. 

Pantòticu;  aggett.  grande^  grosso,  spropositato;  dal  greco  pan- 
fodócos  (TiavToSóXOb)  aggett.  onnicontenente  (Pape),  perciò  sinonimo 
di  smisurato. 

Panturru;  s.  m.  tanghero,  buzzurro;  e  dicesi  anche  di  persona 
grassa  e  goffa;  dal  portogh.  panfurra  (popolare)  pancione.  Da  noi 
in  provincia  intesi  chiamar  per  ingiuria  panzuti  i  contadini. 

Papajanni;  baccellone,  scimunito,  balocco.  Benché  il  vocabola- 
rio registri  questo  vocabolo  come  aggettivo,  parmi  che  in  origine 
dovett'esser  nome  proprio  ,  tradotto  molti  secoli  fa  dalla  nostra 
gente  greca,  poiché  Papàs  Jdnnis  (TcaTiàs  Fcàvvir];)  corrisponde  esat- 
tamente a  Prete  Giovanni,  quel  famoso  Preste  Gianni,  Pretejanne 
etc.  di  cui  favoleggiaron  lungamente  gli  antichi  viaggiatori  ita- 
liani, or  facendone  un  re  di  Etiopia  or  d'India,  cristiano  e  amico 
de'  cristiani,  nel  cui  regno  eran  acque  di  lunga  vita,  fiumi  e  monti 
che  versavano  infinità  di  pietre  preziose  ,  insomma  una  vera  cuc- 
cagna ;  e  dalla  novella  prima  del  Novellino  potrebbe  inferirsene 
che  in  Sicilia  sapeasi  bene  chi  fosse  Presto  Giovanni  o  Prete  Janni, 
finche,  chiarita  la  fandonia,  da  gran  re  divenne  gran  scimunito  e 
baggeo.  Tale  parmi  l'origine  del  nostro  vocabolo,  ma  può  darsi  che 
il  nostro  significato  dispregiativo  sia  in  qualche  modo  imitazione 
dell'antico  frane.  Jean  detto  nel  senso  di  soro  ,  come  vedesi  dal- 
l'esempio del  secolo  XV  portato  da  Littré.  Diversa  parmi  però 
l'origine  di  Janni  in  varvajann/';  ital.  barbagianni,  barbajanni,  ben- 
ché il  Fanfani  dica  esser  della  stessa  formazione  di  pretejanni:  ne 
parlerò  a  suo  luogo. 

Papalina.  Sorta  di  pane  molle  e  spugnoso.  Probabilmente  dal 
frane,  poupelin,  masch.  Sorta  di  pasta  fatta  con  farina,  burro,  uova 
e  altro ,  e  cotta  nel  forno.  Più  volte  i  cibi  variano,  e  i  nomi  loro 
conservansi;  veggasi  l'articolo  Capunata,  e  confrontisi  anche  l'in- 
glese macaroon,  frane,  macaron,  sorta  di  biscottini  di  pasta  di  man- 
dorle e  zucchero. 
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Paparina.  Il  rosolaccio  (Papaver  rhosas  L.)  provenz.  moder  pa~ 
parrl  s.  m.  Contrazione  di  papaverinus,-ina  da  papaver. 

Pàparu;  aggett.  detto  di  vaso  pieno  a  ribocco  di  qualsiasi  li- 
quido. La  credo  voce  analogica,  per  la  somiglianza  del  liquido  ri- 
colmante, con  l'uovo  sguscio  che  diciamo  ovu  pàparu  o  pàpulu,  e 
il  prof,  AvoLio  pag.  32  fa  derivarlo  da  apalós  {ànaXòq)  molle,  ma 
parmi  meglio  da  ypàpalos  (uTiàTiaXoi;)  di  egual  significato.  Bense- 
LER,   Vocah. 

Papariini  (manca  al  vocabol.).  Aggett.  di  uso  frequentissimo  e 
vale  magnificone,  eccellente,  ed  è  superlat.  dello  spagn.  e  portogli. 
opiparo,  sontuoso,  magnifico. 

Pappafunnu,  veggasi  Tappafunnu. 

Pappataci.  E  mosso  nel  vocab.  il  significato  notissimo  di  cù- 
lice  ;  anche  in  venez.  papatàce  (Patriarchi)  ;  certamente  perchè 
quest'insetto  molesto  punge  spietatamente  senza  ronzare. 

Pappiribbèlla.  s.  m.  Maschera  carnevalesca  colla  quale  il  basso 
popolo  di  Palermo  rappresenta,  senza  che  più  il  sappia,  il  catalano 
Bernardo  Caprera,  conte  di  Modica,  nel  tentativo  fatto  in  Palermo 
di  rapir  nottetempo  la  regina  Bianca  ;  e  quella  maschera  diconla 
anche  mastru  di  campii,  cioè  generale^  perchè  tale  era  il  Caprera. 
Pappiribbèlla  e  alterazione  di  vappu  ribbcìll  (catal.  yuapo  nbdde). 
Meravigliosa  è  dopo  circa  cinque  secoli  (genn.  1412)  la  scrupolosa 
esattezza  della  rappresentazione.  Quel  figuro  veste  la  divisa,  tien 
nella  destra  il  bastone  del  comando,  ha  il  viso  rosso  come  un  gran- 
chio cotto,  perchè  il  Caprera  era  pien  di  salso  ;  si  arrampica  su 
por  una  scala  a  mano;  e  cosi  fece,  e  giuntovi  in  cima  fa  mille  ri- 
volgimenti e  contorsioni  esprimenti  gli  atti  libidinosi  rammentati 
dalla  storia ,  o  la  rabbia  del  colpo  fallito.  La  definizione  :  Uomo 
sciocco,  ridicolo,  come  a  dire  pulcinella,  è  tutta  cosa  accessoria. 

Paranta.  s.  m.  La  parte  laterale  di  una  porta ,  finestra ,  etc. 
Stipilo  :  nel  greco  clasaico  era  l'avverb.  paranta  (Tiàpavxa)  lateral- 
mente; ma  il  notar  Pape  che  "  l'aggettivo  pardntis  (uapàviT);)  sem- 
bra non  incontrarsi,  »  può  far  supporre  la' creazione  posteriore  di 
derivati  da  quella  radice,  come  realmente  accenna  il  nostro  voca- 
bolo. 

Paraturi;  provonz.  mod.  paradou,  entrambi  masch.  gualchiera; 
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dal  lat.  lìarare  apparecchiare;  ma  l'anzidetto  vocabolo  ital.  dall'alto 
ted.  ant.  walchan,  moder.  ivalken. 

Parciminu;  s.  m.  pergamena.  Dal  frane,  ant.  e  moder.  parche- 
min  (masch.).  Mès  ,  tant  aiment  lor  parchemin  (la  loro  pelle)  etc, 
secolo  XIII  (LiTTRf:j. 

Parpagghì'ari,  Parpiari,  Palpiari;  batter  celeramente  le  pal- 
pebre :  eccone  la  famiglia  :  provenz.  mod.  parpelejha  ;  spagn.  par- 
padear  ;  milan.  palpignà  ;  venez.  palpierare  ;  ma  siccome  derivan 
tutti  dal  proprio  sostant.,  provenz.  mod.  parpèlo  (femm.)  ;  spagn. 
pdrpado;  milan.  palperà;  venez.  paljìiera ,  e  a  noi  manca  parpa , 
palpa,  0  parpagghia  ,  ne  segue  che  il  verbo  nostro  venne  intro- 
dotto, non  è  voce  indigena:  singolare  il  catal.  parpellejar  (parpe- 
gliejar)  risplcndere,  brillare,  pura  metonimia. 

Parrastra;  madrigna.  Ci  piacque  far  qui  un  cambiamento  di 
genere  ,  poiché  il  frane,  ant.  parasi  re  ;  provenz.  peirastre  ;  spagn. 
padr astro,  hanno  al  femm.  marastre,  meirastro  ,  e  madrastra  ;  ab- 
biamo però  anche  la  forma  normale  matrastra. 

Parrìnu.  Nel  senso  di  padrino  ,  cioè  quegli  che  tiene  il  bam- 
bino a  battesimo,  è  forma  frane,  ant.  parrin,  mod.  parrain;  pro- 
venzale pairiìi,  dal  basso  lat.  patrìnus  da  pater;  veggansi  gli  eti- 
mologisti, e  AvoLio  pag.  60. 

Parruccianu.  Dicesi  dai  venditori  e  artigiani  colui  che  si  serve 
sempre  da  loro.  Avventore.  Dallo  spagn;  parrochiano  (parrocciàno) 
di  egual  significato;  la  grafia  moderna  è  parroquiano  (Salva).  Il 
vocabolo  però  ha  origine  antica;  lat.  parochus  dal  greco  (uàpoXo;) 
provvigioniere,  fornitore;  in  lat.  puro  detto  copiarius;  ed  havvi  an- 
che il  greco  ant.  'pàricos  (nà^oi-KOi)  vicino;  colui  che  abita  di  presso^ 

Partituri;  provenz.  mod.  partidou,  s.  ni.  Coltello  larghissimo  da 
beccajo  :  da  partio,-tire  ridurre  in  pezzi;  ital.  partire. 

Parzamì;  parte,  porzione;  Parzamaru  ;  colui  che  nutre  e  cu- 
stodisce gli  animali  altrui,  e  va  a  metà  col  padrone.  Sòccio;  par- 
zamaria,  accomandita  di  bestiame;  soccita.  Non  da  pars,  partisi 
ma  da  un  tema  basso  lat.  partìamen,  d'onde  partiamar'tis,  che  in 
buon  latino  dicesi  partiarius,  aggett.  e  sostant. 

Passagagghi.  s.  m.  plur.  Chiamiamo  quei  damerini  che  ronzano 
per  le  strade  onde  possan  vedere  e  corteggiare  anco    da    lontano 
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qualche  donna.  In  ispagn.  pasacalle  (pasacàglie  =  passa  strada)  si 
disse  prima  la  canzone  che  cantasi  in  istrada;  poi  anche  un  ballo 
villereccio  con  sonata ,  e  da  qui  V  ital.  passagaglio  ;  frane,  passe- 
caille  :  forse  in  ispagn.  chiamaron  anche  così  il  vagheggino  ,  ov- 
vero disserlo  prtsé!acrt//é;s=passeggia  stradie,  sinonimo  di  azotacalles 
:-=rastiapavimenti ,  girandolone.  Il  Meli  intitolò  una  delle  sue  fa- 
vole, Li  passagaggìii. 

Pastizza.  s.  f.  Sorta  di  cappello  che  i  nostri  antichi  portavano 
sotto  il  braccio,  senza  mai  metterlo.  Affine  è  il  portogli,  pastinila 
(pastigna)  ;  quel  cappello  che  si  serra  e  portasi  sotto  il  braccio  , 
detto  claque  dai  francesi. 

Patacca.  Pera  di  terra  {IleUanthus  tuherosus  L)  questo  tubero 
che  sa  di  carciofo  ed  è  originario  del  Brasile  chiamasi  in  ispagn. 
e  catal.  pataca  (Saura),  d'onde  il  nome  nostrano.  In  francese  serbò 
il  nome  indigeno  topinamhour  (Scheler  e  altri). 

Patatiiccu.  aggett.  Per  ispregio  a  uomo  grossolano ,  duro  ed 
anco  goffo;  anche  in  ital.  (Toscano)  patatucco  nell'ugual  senso^  e 
potrebb'essere  per  avventura  voce  lombarda  esprimente  un'  anda- 
tura sgangherata;  sgraziata,  simile  a  quella  dell'oca  :  comasco  paia 
piede;  veron.  oco;  crcmon.  oocli  oca,  così  che  paia  d'oco  vai  quanto 
dire  piede  d'oca;  confrontisi  col  frane,  (borgogn.)  pata-poiif;  (a  Keims) 
pata-hoeuf ,  goffo,  tanghero,  balordo:  spagn.  pataii  contadinaccio 
zotico.  DiEz  I,  309. 

Patiddaru.  s.  m.  pentolaio.  Dal  lat.  patella,  piatto  ;  scodella, 
onde  il  vocabolo  nostro  vale  propriamente  piattajo,  scodellajo. 

Patftu.  s.  m.  Calzare  simile  alla  pianella ,  ma  colla  pianta  di 
legno.  Zoccolo.  Dalla  radice  pat  d'onde  derivarono  tante  voci  eu- 
ropee del  significato  di  cosa  piatta,  di  piede,  di  camminare  :  ital. 
pattino;  frane,  patìn  sorta  di  scarpa  da  camminare  sul  ghiaccio  : 
spagn.,  catal.  pala  zampa,  e  comasco  piede  ;  frane,  patte  zampa , 
piede;  spagn.  pala  coperchio  della  tasca  ;  che  in  sicil.  e  cremon. 
dicesi  egualmente  patta  con  t  raddoppiato.  E  qui  van  pure  notati 
pantòciu  (mancante  al  vocabol.),  o  pitòciu  agg.  detto  de'  contadini 
goffi  0  grossolani  ,  dal   catal.    patotxo    (patóccio)    aggett.  sciocco , 

goffo    (i    grOHHolillK). 

Patòcchiara,  pur  lo  piii  in  plur.  patòcchiari;  imbrogli,  que- 
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stioni,  chiacchiere  e  simili  (Pitrè  IV,  223.  Nota  4  e  GIoss.)  verbo 
'mpatucchiari  fare  una  burla  o  altro.  Son  da  confrontarsi  con  que- 
ste nostre  voci  le  catal.  patolla  (patóglia)  inganno,  falsa  promessa, 
tranello;  verbo  patollav,  jmtoUejar,  ingannare  con  artificii  ;  tranel- 
lare;  empatollar  (empatogliàr)  imbrogliare. 

Patofadda.  s.  f.  (Spatafora).  Sorta  di  erba.  E  quella  pianta  che 
in  sicil.  puro  chiamasi  ùnasu  o  ciminu  duci  ;  ital.  ànace ,  ànice 
{Pimpinella  anisuin  L)  Quel  nome  straniero  venneci  probabilmente 
dallo  spagn.  ora  antiquato  batafaliiga,  hatafahia  ànice ,  dall'arabo 
'huhhat-al-'halvah  di  egual  significato.  Engelmann,  presso  Diez  II'' 
107.  Il  Wagener  registra  le  anzilette  grafie  antiche  insieme  allo 
varie  moderne,  il  Salva  una  soltanto  delle  moderne  matalahuoa  ; 
una  delle  forme  ,  matafali'iga  passò  in  catal.  e  sardo.  Quanto  ho 
detto  non  esclude,  come  è  naturale,  la  possibilità  che  quel  voca- 
bolo ce  lo  lasciassero  gli  Arabi. 

Patta,  veggasi  Patftu. 

Patu.  Imbocco  di  strada  coperto  da  volta.  In  S.  Giovanni  di 
Cammarata  (VERroNE).  Forse  dallo  spagn.  e  portogh.  pàtio  cortile, 
che  gli  Spagnuoli  covrono  in  estate  con  una  tenda  ;  in  provenz. 
moderno  pati  ha  oltre  del  senso  precedente  quello  anche  di  atrio, 
ossia  luogo  d'ingresso  d'una  casa,  detto  da  noi  ''ntrata ,  la  quale 
non  può  esser  che  coverta,  pero  la  vocale  desinente  provenz.  non 
si  accorda  colla  nostra.  Per  ultimo  il  greco  antico  patos  (tijxxo;) 
masch.  via  trita.  In  dialetto  venez.  chiaman  pato  delle  scale  il  pia- 
nerottolo (Patriarchi)  ,  e  pare  dal  suddetto  greco  nel  senso  di 
gradus.  Secondo  Sousa  ed  altri  il  vocabolo  spagn.  vie:i  da  una 
voce  africana  pathaton.  Veggasi  Diez  II'',  163. 

Patunéra;  s.  f.  sacchetta,  saccoccia,  etc.  In  questo  senso  ven- 
neci dal  frane,  ant.  pautonniere  sacco,  sacchetta  etc.  In  un'antica 
poesia  intitolata  Miracle  de  nostre  Dame  de  Berthe,  pubblicata  dal 
solertissimo  Francisque  Michel,  sono  i  versi  seguenti  : 

(Thibert)  "  cortaiiiement  jo  l'occiiTay, 
ja  no  la  larray  a  nul  fuer 
et  s'en  emportcray  le  cuer 
a  m'Alisto  m'amie  cliiere 
oy  dedanz  ceste  pautonnieio 
maugró  vous  tous.  „ 
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"  Certamente  l'ucciderò,  ne  già  lascerolla  in  modo  alcuno,  e  por- 
teronne  il  cuore  alla  mia  Aliste  ,  alla  mia  diletta  amica ,  qui  in 
questa  sacca,  malgrado  voi  tutti  „. 

Ma  benché  in  italiano  non  vi  sia  paltoniera  per  sacca ,  pure 
l'anzidetta  voce  frane,  vien  dall'ital.  paltone,  paltoniere;  e  questo 
dal  lat.  puUtarl  andar  vagabondo ,  intensivo  di  palavi.  Flaut 
Bacch.  5,  2,  5.  (Diez  IP;  Bubguy). 

Pàuni,  Pàulu,  Pràu,  Pràju.  Un  pesce  della  famiglia  degli 
spàridi;  il  nome  deriva  evidentemente  dal  lat.  Pacjrus  (Plinio  IX, 
24),  ch'è  uno  degli  sparidi,  sicil.  lìivaru;  però  il  Doderlein  pag.  38 
porta  anche  in  ital.  pagro,  e  prajo;  e  tanto  basti ,  perchè  consul- 
are  in  cose  di  storia  naturale  vocabolari,  del  resto  pregevolissimi, 
è  pretta  follia. 

Pedi  chianu  (a.  Dicesi  delle  case  che  sono  in  piana  terra  :  ter- 
ragno. Dal  sostant.  plur.  pedep!ana,-orum  (scilic.  loca) ,  stanze  o 
camere  terrene.  Cocl.  Theod.  7,  8,  13. 

Pènula;  tabarro.  Non  so  se  sia  voce  viva,  ma  è  il  lat.  paenula 
o  peìiula,  sorta  di  lunga  sopravveste  usata  in  viaggio  o  nell'eser- 
cito dai  romani,  e  in  questo  senso  classico  è  in  ital.  ed  in  frane. 
Perdicana  (Pasqual.)  ,  ora  comunemente  Pirnicana  ;  pernice 
giovane  :  dallo  spagn.  e  catal.  perdigana  ristesse  :  diminuit.  sicil. 
pirnicanedda,  catal.  perduiayneia.  Qui  pure  pirticuni ,  pallina  per 
la  caccia,  dallo  spagn.  perdìgon,  catal.  perdigó,  tutte  voci  derivanti 
da  perdix. 

Perna;  s.  f.  perla.  Forse  dal  lat.  penta,  sorta  di  conchiglia  che 
contiene  la  perla  (veggasi  Ducange  voce  pernae).  Vernoni  registra 
pernocchia,  madreperla,  ed  il  siciliano  conserva  anche  qui  il  suo 
vocabolo  matri})enia. 

Perpetuina.  Pianta  i  cui  fiori  conservano  a  lungo  il  colore  e 
la  vivezza  come  sono  essondo  freschi;  ital.  immortale,  sempreverde 
(Jlf'UchrgHum).  In  catal.  ò  una  pianta  chiamata  perpetua  o  perpe- 
tuina u  cui  corrispond(5  lo  spagn.  pcrpelaa ,  eh'  è  la  nostra  pianta 
(Saura);  e  non  pertanto  trovo  insieme  il  nomo  di  'amarantina;  ma 
già  lo  dissi  quel  che  valgono  molti  vocab.  in  cose  di  storia  natu- 
ralo. La  poVpctuina  chiamasi  a  Palermo  rinri  d'i  Missina ,  voce 
luuncantc  al  vocabulari(}. 
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Pesami.  Nella  frase,  davi  lu  pesami  ad  unn;  far  le  condoglianze 
(Pasqual.);  tutta  quanta  dallo  spagn.  pesame,  s.  m.  complimento 
di  condoglianza.  Dar  el  pesame,  o  un  pesame,  fare  uu  complimento 
di  condoglianza. 

Picca;  poco.  Secondo  il  prof.  Avolio  p.  78  dal  catal.  mica,  ma 
allora  basterebbe  il  lat.  e  ital.  mica  ,  che  come  il  catal.  vale  bri- 
ciola, e  per  traslato  piccola  particella  di  checchessia.  A  quest'etimo 
si  oppone  però  validamente  l' iniziale  eh'  è  sempre  m  e  non  può 
divenir  p;  lat.  ital.  catal.  mica;  spago,  provenz.  ital.  mìga;  frane. 
mie.  Son  dunque  d'avviso  che  picca  vien  dall'antica  radice  romana 
pie,  d'onde  l'ital.  piccolo,  picciolo  (anche  sostant.);  spagn.  pequefio, 
portogli,  pequeno,  piccolino;  valacco  jnc  goccia,  e  catal.  pie  o  pick 
punto  fatto  colla  penna.  Notevole  è  la  forma  portata  dal  Traina, 
IHCchia,  perchè  mostra  chiaramente  la  derivazione  da  pìccula,  come 
oricchia,  radicckia  da  auricula,  radicala.  Qui  appartiene  pure  il  par- 
ticipiale picàtii  che  dicesi  di  cosa  minutamente  tagliuzzata  (di 
nuovo  pie);  dallo  spagn.  picar,  tagliuzzare,  sminuzzolare  (Wagener 
e  Sauka). 

Picceri;  boccale.  Non  è  corrotto  da  bicchiere,  bensì  voce  affine: 
frane,  ant.  pichier,  peehier,  vaso  da  liquori,  vaso  a  varii  usi;  ital. 
peccherò,  sorta  di  bicchiere  grande;  spagn.,  portogh.  pichel  brocca, 
vaso  da  bere,  etc,  catal.  piger,  ristesse;  basso  lat.  bicarium,  pica" 
rium;  scandin.  ant.  bikar;  alto  ted.  ant.  pehhar,  moder.  becher  coppa 
bicchiere^  ciotola,  boccale;  island.  bikar;  inglese  pitcher  brocca.  Con 
.  ragione  credono  gli  etimologisti  l'etimo  poter  essere  il  greco  bicos 
((iixoi;)  vaso  di  argilla  destinato  a  varii  usi. 

Picciòttu;  s.  m.  giovane;  Picciotta;  s.  f.  ragazza  nubile:  pro- 
venzale moder.  (Basse  Alpi)  pichot  (pisciótj  s.  ra.  fanciullo  ;  pi- 
chotto,  s.  f.  fanciullina;  e  nella  parlata  del  basso  itòdano  dicon 
pichoun.  m.  e  pichouna ,  f.  (Avkil)  ;  notisi  pure  che  quei  vocaboli 
tanto  in  sicil.  quanto  in  provenz.  usansi  anche  come  aggett.  In 
dialetto  sardo  piccioccu  ragazzo,  picciocca  ragazza;  nelle  quali  voci 
tutte  abbiam  di  nuovo  la  radice  pie  di  che  parlai  qui  sopra.  (Veg- 
gasi  fra  gli  altri  Diez  I,  ol8). 

Pichèsci  (a  Messina,  ma  nella  mia  infanzia  anche  a  Palermo); 
eoprìibito;  lombardo  péeehesc ,  pecchèsc  pastrano  (a  Milano) ,  pécìies 
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altrove;  tose,  pechèsce,  peghèsce  foggia  di  lungo  soprabito  (or  fuor 
d'uso)  ;  e  Fanfani  che  lo  registra  {Modi  e  man.  del  parlar  fior.) 
lo  dice  voce  francese  ;  e  può  darsi  che  passò  per  la  Francia ,  ma 
propriamente  è  voce  polacca,  pekesche,  e  meglio  bekiesche;  ungher, 
bekes  sorta  di  corto  sopràbito  polacco  o  ungarese,  guarnito  di  cor- 
doncini e  nappe  (Petbi  op.  cit.). 

Pidamentu.  Muramento  sotterraneo  di  base  all'edificio  :  fonda- 
mento. I  Latini  chiamavan  pedamentum  il  palo  di  sostegno  di  piante, 
alberi;  o  viti.  Vedasi  Vaerone  e  altri.  Il  signiiicato  di  sostegno 
passò  a  quello  vicino  di  base,  fondamento. 

Piddata.  Tanta  quantità  di  biade  in, paglia  che  empian  l'aia. 
Ajata  :  dal  lat.  pellere  battere,  picchiare,  tritare;  ital.  pillare;  frane. 
piler. 

Pinesa.  s.  m.  Si  dice  per  ingiuria;  ital.  sealzagatti  :  dal  greco 
pénis  0  pénes;  moderno  pénis  (Tiévirjs)  miserabile,  povero. 

Pinna;  il  pene  dei  fanciulli  ;  dal  lat.  pijjìnna  =  parvamentula. 
Marx.  II,  72,  1.  Nel  nostro  vocabolo  si  osserva  un  dei  casi  di  sim- 
plificazione  d'un  raddoppiamento  apparente,  come  tlUicari  da  titil- 
licare. 

Pinneddu.  Nella  locuzione  stari  cu  Voricchi  a  hi  pinneddn,  stare 
attento  coll'udito  ;  tender  gli  orecchi  ;  vocabolo  e  frase  son  pari- 
mente in  veneziano^  star  cole  recliie  ('■  penèlo,  star  in  orecchi,  star 
in  sentore  (Patriarchi). 

Pinnicuni  ;  s.  m.  pisolo,  sonnellino:  provenz.  mod.  (Vaucluse) 
penequun  sonnellino  ;  fari  un  pinnicuni ,  stiacciare  un  sonnellino, 
faire  soun  penequum.  Verbo ,  appinnicarisi ,  cominciar  a  dormire  ; 
dormir  leggermente;  appisolarsi;  provenz.  penequa  v.  n.  dormic- 
chiare. S'intende  già  che  derivano  da  un  tipo  pendicare  da  pendere. 
al  pari  del  frane,  pencher;  provenz.  ant.  penjar,  pengar;  spagn.  an- 
tico pinjar  (Diez  IP,  398,  e  altri).  Grfiziosa  ò  la  nostra  voce  scher- 
zevole zu  l'itnOca,  il  sonno,  chiamato  dai  tedeschi  il  rcnajolo;  que- 
gli che  porta  la  rena  :  der  Saudmaun, 

Pinnulani.  Orlo  della  palpebra  dell'occhio;  nepitèllo.  Benchò  in 
8icil.  si  chiami  anche  cosi  il  bargiglione  del  gallo  e  dello  capre 
perchè  pen  Iciitn ,  non  mi  par  chiaro  che  il  nomo  dell'orlo  della 
palpebro  venga  egualmonto  da  pondero;  il  nepitollo  ò  :j:narnito  tutto 
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all'intorno  di  piccoli  peli  (ciglia)  a  guisa  delle  barbe  della  penna, 
e  sembrami  perciò  verosimile  che  derivi  dal  lat.  pinnidu  pennuzza; 
il  suffisso  aru  sta  come  in  gang  ulani  e  altri. 

Pintu  Miràula.  Seguo  la  grafia  del  Benoit  che  scrive  questo 
nome  in  due  parole,  pag.  45.  Cosi  chiamano  a  Castrogiovanni  quel- 
l'uccello che  a  Palermo  dicono  gàjulu,  altrove  àjiila;  ital.  rigogolo;  etc, 
è  grande  quanto  un  merlo;  le  piume  sue  color  d'oro,  le  penne  delle 
ali  son  nere.  Quel  nome  pintumiràula  (Traina,  Append.)  lo  credo 
composto  di  tre  voci;  pintu,  perchè  bicolore',  memi ,  ed  àjula  (ri- 
gògolo); in  fatti  anche  i  tedeschi  lo  chiaman  merlo  con  l'appella- 
tivo d'oro  Gold-Amsel;  e  Salva  dice  :  oriol  u  oropéndola,  gènero  de 
aves  que  tienen  cierta  analogia  con  los  mirlos,  e  da  quest'ultima  voce 
sì  vede  che  il  mir  di  miràula  e  contrazione  dello  spagn.,  mentre 
in  sicil.  conservoisi  l'è  tonico,  mèrru,  lat.  merulus,  e  merula. 

Pirara.  Albero  del  pero.  Questa  voce  e  altre  simili ,  come  a- 
ranciara  usate  in  quel  di  Messina,  e  nel  dialetto  veneziano ,  ven- 
gon  dal  basso  lat.  pirarius  per  pirus;  provenz.  peirier;  frane,  poi" 
rier,  orangcr,  noyer,  mossin.  nuciàra,  etc. 

Pirnedda.  L'apertura  dell'iride  dell'occhio  :  pupilla.  Parrebbe  es- 
sere diminuit.  di  perna  perla,  in  rapporto  alla  sua  forma  rotonda, 
ma  l'origine  ò  altra;  frane,  ant.  purnelle  (moder.  prunelle)  la  pu- 
pilla delPocehio.  Si  alcuns  crieve  ì'oil  à  V  altre  et  si  la  purnelle  y 
est  remese  (rimasta)...  secolo  XI.  Leggi  di  Gugl.;  les  dous  (due)  pur- 
neles  de  ses  uiz  (occhi)  etc...  secolo  XII  (Littré). 

Pirrichicchiu,  Pirichittu  (Meli),  Pirrinzicu.  Il  primo  e  terzo 
valgono  scherzosamente  ometto,  omieeiattolo  ;  son  tutti  e  tre  di- 
minuitivi spagn.  del  nome  proprio  Fedro;  il  secondo,  adoperato  dal 
Meli  come  nome  di  persona,  in  ispagn.  dassi  anche  ad  una  delle 
specie  del  pappagallo,  che  chiaman  periquito. 

Pirrimpimpiu  (Vinci);  aggiunta.  Voce  composta  di  per  empi  (o 
rompi)  jnii,  cioè  per  soprappiù  ;  certamente  vocabolo  non  nato  in 
Sicilia,  dove  non  si  dice  empire,  né  piìi,  ma  incìiiri,  e  chiù,,  antico 
yhii. 

Piruni.  s.  m.  Quel  legnetto  col  quale  si  tura  la  cannella  della 
botte  o  di  altro  vaso  simile  :  zipolo.  Voci  molto  affini  sono  :  ve- 
neziano piron,  perno,  rebbio;  diminuit.  pironcin  pernuzzo  (Patriar- 
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cm);  e  milanese  biroeu,  bischero,  caviglietta  di  legno  (Cherubini). 

Pisciacozza;  testuggine.  Secondo  il  Profess,  Mussafia,  op.  cit. 
p.  61  è  composto  di  piscis,  e  cozz  radicale  di  co^^w  occipite,  costola 
del  coltello  o  d'un  libro=ital.  coccio-a,  rottame  di  vaso  di  terra; 
testa  {caput)',  spagn.  coca  nicchio,  conchiglia.  Mi  permetto  dire  che 
son  d'altro  avviso.  Il  sicil.  ha  molte  voci  dell'alta  Italia^  dove  danno 
alla  testuggine  non  pochi  nomi  che  comincian  da  bissa  o  biscia  ; 
milan.  hissa  scudellara  (Oherub.);  veneto  bissascudara  (Muss.  pag.  34); 
ital.  biscia  scudellaia  (Tradutt.  del  Libro  della  N'attira  di  Schoed- 
LER,  Torino  1870.  voi.  2")  etc;  il  sicil.  pìscia  vien  dunque  da  que- 
sto biscia,  e  non  è  femmin.  di  pesce;  e  perchè  italiana  è  la  prima 
parte  del  composito,  non  è  troppo  presumere  debba  esser  tale  an- 
che la  seconda,  la  quale  resta  per  ora  inesplorata;  tutto  però  con- 
verge a  mostrar  qui  l'origine  italiana  della  voce  in  esame;  dall'ag- 
gettivo scudàja  detto  della  testuggine,  venne  il  sostant.  sicil.  sctiZ' 
zara,  e  chi  unisse  le  due  voci  piscia  scuzzàra  avrebbe  l'ital.  biscia 
scudàja,  dialett.  bissa  scudara  ,  di  che  forse  pisciacozza  è  guasto. 
Sin  quel  variare  dell'  a  in  e  ,  scudellara  e  scudellèra  (Mussafia) 
corrisponde  esattamente  alle  due  forme  sicil.  scuzzàra,  e  scuzzh'a\ 
d:=z  come  dozzina,  ardente,  s,oào,^=zuzzi'na,  arzenti  (ital.  ant.  ar- 
zente), sozzu. 

Plsclcantànnu;  rana;  ma  è  nome  usato  soltanto  dai  venditori 
di  questo  stomachevole  cibo.  Anche  nella  lingua  nobile  le  rane 
venner  dette  per  celia  pesci  canori,  e  sirene  dei  fossi. 


"  Non  han  però  gli  agricoltori  industri 
Tutte  asciugato  ancor  le  natie  vene; 
Ma  vi  son  fondi  di  perpetui  umori, 
Che  sogliono  abitar  pesci  canori. 

Lo  Sirene  do'  fossi,  allcttatrici 
Del  nonno,  di  color  vari  fregiato, 
K  del  prato  e  do  l'onda  abitatrici, 
Faovi  col  canto  lor  perpetua  state,  ecc.  „ 

Secchia  rapito,  IT  lG-17. 


Pisci  Cjla,  V.  Cola  pisci. 
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Pisciuni,  Polpa  delle  gambe  :  polpaccio;  accrescit.  dell'ital.  pe- 
sce,  muscolo  bicipite  del  bra(;cio;  venez.  pescefo  del  hrazzo. 

Pisola  ;  gradino  ;  Pisolu  muricciuolo  fatto  a  sedile  :  murello  : 
diminuit.  dello  spagn.  antiquato  piso  gradino  (Wagener);  nel  senso 
di  piano  d'una  casa,  frane  étage  è  voce  viva. 

Pìspisa.  Vispo  e  grazioso  uccellino  {Motacilla  L)  ital.  ballerina, 
cutrettola_,  strisciajola,  secondo  la  specie  (Savi);  il  nome  nostrano 
dallo  spagn.  antiq.  pezpica,  anche  pespita,  pezpita  (Wagener);  più 
comunemente  cliiamasi  andarlo,  da  andar  e- rio  fiume;  od  altri  nomi 
graziosi  le  danno  in  Europa,  come  l'anzidetto  ballerina;  veneziano 
hoarina;  frane,  hergeronnette,  lavandière;  provenz.  moder.  barjheiretto 
(femm.),  etc. 

Pispùlaru;  s.  m.  (Pasqual.)  faccendone.  Forse  dall'ital.  pispola, 
uccelletto  della  famiglia  delle  allòdole  che   son  molto   mattutine. 

Pistulèna;  groppiera,  posolino.  Quel  cuoio  della  sella  dove  si 
infila  la  coda  del  cavallo;  questo  è  il  significato  giusto  del  nostro 
vocabolo,  e  rilevasi  chiaramente  dal  suo  etimo  eh"*  è  il  lat.  j^^sti' 
lena  di  egual  significato;  la  forma  sicil.  pistulàna    è  perciò  guasta. 

Pisula.  Sassolino  con  cui  i  ragazzi  giocano  ;  onde  jucari  a  li 
pìsidi,  far  a'  cinque  sassi,  o  a  ripiglino.  Vedesi  dunque  che  è  si- 
nonimo di  pantaleci  del  quale  diedi  l'etimo  greco;  e  così  pure  pi- 
sula è  diminuit.  del  greco  péssos  (izéoòoc,),  sassolino  con  che  in  an- 
tico giocavasi  a  dama,  o  a  scacchi. 

Pitàra  (Traina,  Append.);  cosi  chiamano  in  Licata  T  orcio;  dal 
greco  medio  e  moder.  pithdri  (ratì'àpt)  botte,  doglio,  anche  boccale 
da  bere;  vocabolo  che  deriva  dalla  lingua  antica  (TitO^pcov)  ;  neutr. 
entrambi. 

Pitìrri.  s.  m.  Quella  sostanza  di  solfato  di  ferro  che  si  attacca 
ai  sassi  superficiali  del  calcarone  delle  zolfaje.  È  inversione  di  pi- 
rite, combinazione  del  solfo  col  ferro  o  eoi  rame. 

Pitta  s.  f  (manca  al  Vocabol.).  Macchia  nell'  iride  o  nella  pu- 
pilla dell'occhio;  dallo  spagn.  pinta,  macchia  naturale  nella  pelle, 
cicatrice  :  nt  =  tt  come  lo  spagn.  pintar  ,  sicil.  pitturi  dall'antico 
pìntari,  che  in  ital.  dicesi  pitturare,  pingere,  dipingere. 

Pittìni.  Calcoli  cabalistici.  Dalla  forma  triangolare  data  al  com- 
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plesso  dei  numeri ,  somigliante  alle    pettine  delle  vesti  ;  perciò  il 
Meli  dice  nel  Don  Chisciotti  X,  32. 


"  Situannu  li  numeri  a  pittini, 
Cridia  chi  divintassiru  induvini. 


e  più  giìi,  34. 


"  E  pirclii  cu  pittini  e  cu  quatrati 
Nisceva  fora  di  lu  siminatu,  etc.  „ 


Piùggiu;  pidocchio.  Così  a  Piazza,  ch'è  una  delle  nostre  colonie 
lombarde  ;  e  il  vocabolo  non  è  corruzione  avvenuta  in  Sicilia,  ma 
il  lombardo  pioeucc ,  che  anche  fa  scritto  piceugg ,  pidocchio  (Che- 
rubini). 

Pizzipitùrru.  s.  m.  Si  dice  ad  uomo  o  bambino  presuntuoso  , 
arrogante.  Certamente  dallo  spagn.;  la  prima  parte  può  esser  pica 
becco,  che  figuratamente  dicesi  in  ispagn.  per  la  bocca  dell'uomo 
0  pito  zufolo,  0  bicho  (biccio)  insetto  qualunque,  omiciatto  ;  la  se- 
conda parte  è  pedorro  (Wagenee  e  Saura)  contrazione  di  pedor- 
rero  spetezzatoro.  Dunque  nome  schernevole  e  spregiante. 

Pleggiu,  Preggiu,  antico  Pleju,  Detto  di  persona:  mallevadore; 
detto  di  cosa:  pegno,  sicurtà;  ital.  ant.  pieggio,  pieggeria ,  prege- 
ria,  plejeria  o  plejaria  ;  venez.  j)^c^o;  provenz.  ant.  plieu;  francese 
pleige;  ingl.  pledge  cauzione;  basso  lat.  pìegium,  pUvium  (Websterj. 
Verbi:  sicil.  pliggidri,  priggiari,  mallevare;  ital.  manca;  frane,  ant. 
e  moàdr.  pleiger,  ingl.  pldge;  basso  lat.  p)^^0''^*'^  >  plegire,  pievi  re , 
plivire;  plevissare  (Webster);  forse  dal  latino  praehium  secondo  gli 
uni,  da  praedtum  secondo  gli  altri.  Veggansi  gli  etimologisti  da 
Du  Canoe  e  Ménage  sino  a  Diez,  Littré,  Gachet,  Sciieler,  Web- 
ster etc.  etc.  La  voce  nostra  vien  dal  frane,  ant.;  così  dice 
Diez  IP  vogo  lilevir;  probabilmente  portata  a  noi  dai  Normanni , 
corno  in  Inghilterra. 

Polaccu,  Pulaccu.  s.  m.  Ciii  da  i  nuinori  da  giocarsi  al  lotto, 
giuntando  gli  sciocchi.  Siccome  i  pohicclii  non  esercitarono  mai 
questa  viliBsima  industria;  vuoisi  corcare  altrove  l'origino  del  ve- 
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cabolo;  a  me  è  ignota,  e  non  posso  dar  altro  che  indizj.  In  fran- 
cese hlague  vale  figuratamente  grossa  fandonia  ;  e  in  ispagn.  boia 
(ital.  bolla,  ampolla),  vale  metaforicamente  menzogna,  bubbola,  ca- 
rota; aggiuntovi  il  suffisso  aco,  come  in  hellaco,  verraco,  pataco,  da 
vilis,  verres,  pala  (zampa),  si  avrebbe  bolaco,  menzognero,  carotajo, 
bubbolone,  che  corrisponderebbe  bene  al  polaccu  o  pulaccu,  tal  che 
intendesi  da  noi  :  certo  è  che  con  altro  suffisso  in  ispagn.  da  boia 
fecesene  bolero  del  significato  appunto  di  bombone,  carotajo;  resta 
perciò  a  sapere  se  bolaco  è  voce  antica  o  provinciale,  cosa  non  in- 
verosimile, poiché  il  vocabolo  pena  (pegna)  nel  senso  antico  di  pel- 
licciame (DiEZ  II",  voce  Panne)  non  è  più  nei  lessici ,  e  raro  è 
quello  che  porta  recando  nel  senso  di  occorrente,  bisognevole  (so- 
stantivo), benché  usato  dal  Cervantes  ,  come  .lirò  in  altro  luogo. 
Però  queste  mie  essendo  congetture,  prego  di  estendere  le  ricerche. 

Policamu.  s.  m.  Detto  p.  es.  di  vermi  o  simili  vale  mucchio  , 
quantità.  Pasqual.  dice  da  prohs  o  da  piillu  ; ,  e  il  Traina  giu- 
stamente soggiungo  :  però  a  me  non  torna.  Infatti  egli  stesso  porta 
altrove  la  forma  piìi  corretta  di  Del  Bono  "  Bullicanù,  s.  f.  mol- 
titudine confusa  e  uioventesi  :  ital.  bulicame ,  ed  è  piìi  de*  ver- 
mi, etc.  „. 

Perfìdia;  s.  f.  contrasto,  contesa  (Pasqual.).  E  la  forma  spagn. 
ant.  porfidia  di  egual  significato  (Covarruvias  presso  Diez  IP); 
non  è  più  nei  Vocd,bol.,  ohe  portan  solo  la  forma  contratta  porfia 
disputa,  ostinazione;  cosi  anche  in  ital.  perfidia  nel  senso  di  osti- 
nazione perversa,  e  difendiraento  di  torto;  vengon  dal  \q.ì.  perfidia^ 
che  però  ha  il  solo  senso  ital.  di  slealtà. 

Precavìri  ;  guardarsi,  prevenir  qualche  disgrazia;  guarentirsi. 
Usar  cautela.  Questo  verbo  si  espressivo  manca  all'ital.,  ai  iVanc, 
provenz.  e  catal.;  soltanto  il  portogh.  e  lo  spagn.,  d'onde  forse  à 
noi,  han  precaver,  dal  lat.  prcecavere  provvedersi,  guardarsi. 

Prenza  (Scorar);  torchio,  pressa.  Voce  di  forma  spagn.  e  por- 
toghese prensa,  di  eguale  accezione.  Un  altro  sostant.  sicil.  è  prinzu; 
masch,,  pezzo  di  legno  che  si  batte  con  mazza  (Verdone);  dal  verbo 
spagn.  e  portogh.  prensar,  premere,  calcare,  dal  ht.  pressare. 

Preu,  Pregu,  Preju;  giùbilo,  allegrezza,  festa;  napolit.  prejezza, 
allegrezza  grande  (Galiani)  ;  sicil.  priizza.  Verbo  priarisi ,  priga' 
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lisi,  prejarisi,  prijarisi,  far  festa  di  alcuna  cosa,  giubilarne;  napo- 
litano i)rejarse,  rallegrarsi  (Galiani).  Benissimo  sì  appone  il  Traina 
ravvicinando  questo  verbo  all'ital.  pregiarsi,  poiché  entrambi,  e  il 
catal.  prearse  ;  provenz.  moder.  si  prea  ;  spagn.  preciarse  lodarsi 
vantarsi,  vengon  dal  lat.  appretiare  da  prctium  ;  or  il  nesso  fra 
prezzo  e  gaudio  è  tale,  quanto  le  gemme  e  simili,  appunto  perchè 
valgon  molto  veuner  dette  in  ital.  giojèllo;  provenz.  antico  joiel , 
moder.  jhouijtoir,  frane,  ant.  joel,  moder.  Joi/ou;  spngu.  Joi/cl,  tutti 
da  gaudi  eli  uin  derivato  da  gandium  ;  aggiungasi  il  doppio  signifi- 
cato dell'ital.  giòja,  allegrezza,  e  pietra  preziosa;  ecco  dunque  per- 
chè il  sicil.  priarisi,  napolit.  prejarse  valgon  rallegrarsi,  gioire.  In 
basso  lat.  il  giojèllo  fu  detto  erroneamente  jocale ,  ma  nondimeno 
j:>assò  nel  nostro  dialetto  ed  è  voce  viva,  giugali,  s.  m.  plur.  Quan- 
tità 0  filza  di  gioje. 

Preyenutu,  Privinutu  ;  aggett.;  gonfio  per  superbia ,  tronfio , 
orgoglioso;  provenz.  moder.  prevengu,-udo,  presuntuoso ,  vano,  ar- 
rogante, orgoglioso. 

Pricchiu;  secondo  Traina  è  aggett.  che  crede  derivato  dall'ag- 
gettivo ital.  di  egual  signif.  tirchio  ,  avaro  spilorcio  ;  e  in  vero 
havvi  anche  pricchiaria  corrispondente  all'ital.  tirchieria,  avarizia; 
ma  ciò  nondimeno  il  ritrarre  l'r  verso  il  principio  della  parola  è 
SI  frequente  in  sicil.  quanto  pricchiii  potrebbe  venir  da  pìrrhìo 
uomo  rozzo  o  avaro.  Veggasi  Fanfani. 

Pricocii;  albicocca;  dal  lat.  prcecoquus ,  precoce ,  perchè  frutto 
primaticcio,  clic  procede  la  pesca  o  persica  sua  stretta  affine.  Il 
nome  più  consueto  è  in  sicil.  varcocti  (più  raro  ma  più  esatto 
barcocu),  ma  questo,  e  Tital.  albercoccO;  albicocco ,  anche  bacoco; 
spagn.  albaricoque;  portogh.  albricoque;  ft'anc.  ahricot  son  forme  su 
cui  influì  l'arabico  al-herkuk,  e  perchè  in  questa  lingua  il  vocabolo 
è  straniero,  la  r  che  in  arabo  manca  cambiò  in  b.  Veggasi  Diez  I, 
13,  il  quale  cita  Frkvtag  I,  112''.  In  napolit.  però  mantionsi  an- 
cora un  nome  tratto  dal  greco,  -crisuómmolo ,  chrysò-meìon  (Xp^cró- 
jiTjXov)  cioè  pomo  di  oro,  ma  era  una  sorta  di  cotogna,  Plinio  XV, 
10  (11);  od  ò  perciò  che  in  ispagn.  chri/soniela  masch.  è  sinonimo 
di  codofio  (codogno)  e  di  mcmhrillo.  (Waoenkr  porta  chrijsomela,  or 
forse  antiquato). 
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Pricuscu;  porco,  e  pricusca;  troja  (Traina  Append.).  Forse  da 
un  tema  guasto  basso  lat.  jjorciisculus,-uIa  ;  la  buona  lingua  ha 
porculus,-ula,  porcello,  porcella.  Noi,  come  ho  detto,  ritiriamo  spesso 
la  r  verso  il  principio  dello  parole. 

Prisagghia.  Funicella  che  lega  e  stringe  le  bisacce  e  simili.  |1 
Pendone  della  mitra.  ||  Stringa  delle  scarpe  e  simili.  Confrontisi  con  lo 
spagn.  presilla;  portogli,  presiìha  (entrambi  presiglia) ,  cordoncino, 
trina  di  seta  o  altro  ;  stringa  o  nastro  del  cappello  ,  etc,  verbo 
sicil.  prisari,  chiappare  ,  catturare  ;  catal.  presa  (presa)  di  egual 
significato. 

Pròvitu;  aggett.  participiale  usato  nell'  espressione  :  facci  prò- 
vita,  faccia  tosta,  senza  rossore;  dal  basso  latino  j^rovìtus  per  pro- 
hatus  (DiEZ  I,  250  v.  Lièvito);  dunque,  faccia  provata,  come  anche 
diciamo  facci  a  prova  di  humma. 

Pruvinu;  semenzajo,  piantonaia.  Non  da  prova,  il  nostro  voca- 
bolo ha  l'origine  stessa  del  provenz.  prohaina  ;  spagn.  ^rovena  ; 
frane,  ant.  prova  in  ,  moder.  provin  ,  tutti  dal  lat.  propago,-inis  e 
tale  è  il  loro  significato;  l'ital.  propaggine  è  il  più  vicino  alla  lin- 
gua madre;  nel  sicil.  v'è  metonimia,  il  contenente  pel  contenuto. 

Pudìa,  s.  f.  Il  lembo  da  piò  della  veste  donnesca.  Non  diretta- 
mente dal  sicil.  pedi,  ma  dal  greco  medio  e  moder.  podià  {tzooix) 
s.  1",  fimbria,  orlo  della  veste,  derivato  da  podi  {stotl)  piede;  antico 
pus-podós  {viQ\}<;,^-'K.Qhhz),  verbo  sicil.  spiidiarisi,  il  logorarsi  il  lembo 
della  veste. 

Puìa,  Pujìa.  s.  f:  Termine  marinaresco:  Vento  di  terra.  Come 
il  marino  sicil.  da  curffn  ne  fece  cursìa  ,  da  calma  ,  calmarla ,  da 
mari ,  maria  ,  così  da  poju  potè  farne  ^;«y/«  ,  quel  venticello  cho 
scendendo  a  sera  dalle  alture  (poj)  spinge  le  navi  che  salpano. 
Confrontisi  il  frane,  vetd  d'amont ,  il  levante  ,  letteralmente  vento 
da  monte,  perchè  l'oriente  della  Francia  è  più  elevato  del  suo  oc- 
cidente, e  vent  d'aval,  il  ponente;  letteralmente  vento  da  valle,  per 
la  ragione  inversa;  d'onde  lo  spagn.  portogh.  e  catal.  vendaval  li- 
beccio. DiEZ  ir,  ed  altri;  così  pure  Tital.  tramontana  perchè  vien 
dalle  Alpi  ;  transmontarAis  ;  vedesi  dunque  che  il  vocabolo  nostro 
non  manca  di  compagni,  ma  può  darsi  che  troverassi  spiegazione 
migliore  :  che  però  piùa  derivi  come  vuol  Pasqualino  dall'ebraico 
puah  spirare,  soffiare  è  a  parer  mio  più  che  difficile,  essendo  l'è- 


—  226  — 

braico  da  gran  tempo  lingua  estinta ,  ne  forse  l'affine  arabico  ha 
voce   simile,  prescindendo  che  il  p  non  è  lettera  sua. 

Pulaina  ;  stivale  (Pasqual.):  spagn.  polaina  ,  e  catal.  poìdyna  , 
ghetta;  in  portogh.  è  plur.  poìainas  ghette  (Souza  Finto)  ;  frane. 
poHÌaine,  secondo  Littré,  foggia  di  scarpe  puntute,  il  cui  becco  di 
cuojo  di  Polonia  che  altra  volta  chiamossi  poiillaine ,  o  secondo 
ScHELER  potdaine,  ma  dubita  di  tal  derivazione. 

Pulèsi.  Ferro  i-otto  o  vecchio  ,  che  si  leva  dal  pie  del  cavallo; 
piìesi,  rampone  del  ferro  del  cavallo.  In  ital.  chiamasi  bulèsia  o 
bulèsio  la  parte  del  piede  del  cavallo  tra  l'ugna  e  la  carne  viva; 
frane  hoiilef;  ed  in  venez.  piòìese  vale  arpione,  cardine  (Patr.). 

Pulicanu;  strumento  da  cavar  denti  ;  in  ital.  cane ,  ma  anche 
pellicano;  frane,  péìican  e  poìican;  spagn.  puUcan  (Salva);  oltre  a 
ciò  il  YiANi  sotto  la  rubrica  "  Dentista  „  porta  l'articolo  seguente 
del  Dizion.  encicl.  dell'ALBERTi.  "  I  dentisti  dicono  abbrancare  il 
dente  colle  branche  del  pulicane.  „ 

Pulu-pulu,  Modo  di  chiamare  i  polli.  Qui  la  1  scempia  è  quella 
del  frane,  pouìe,  e  chiamiamo  anche  i  medesimi  col  verso  cci,  cri, 
cci,  dal  frane,  ant.  aj,  chi,  ci,  e  le  colombe  vitti ,  vitti ,  dal  frane. 
vite,  ant.  viste  ma  l's  era  muta;  Sylvius  dice  neìVIsagogr,  p.  7. 
*  S  ante  t  et  alias  quasdam  consonantes  in  media  dictione  raro  ad 
2)lenum  ,  sed  tantum  tenuiter  sonamns  et  pronnnciando  vel  elidimus 
vel  ohsciiraìnus.„ 

Pulzata,  V.  Puseri. 

Pumadamuri,  Pumu  d'amuri  ;  pomidoro  ;  pomodoro.  Questo 
frutto  del  Messico  chiamavanlo  gl'indigeni  tornati  (Cabrerà)  d'ondo 
lo  spagn.  0  portogh.  toniate,  passato  in  altro  lingue  ;  catal.  toma- 
tee,  tomaco\  dove  sorse  il  nomo  nostrale  noi  so,  ma  anche  in  frane, 
chiamasi  pomme  d'amour  ;  provenz.  mod.  p>oiimo  d'  amour  (femm.) 
ed  il  tedesco  tradotto  in  lingua  sua  il  frane,  e  l'ital.  fecono  lie- 
hesapfeì  e  (jnldapfcl. 

Puputuni,  ma  generalmente  pipituni;  latino  od  ital.  upupa;  ma 
in  ital.  anche  bubbola,  biibbula ,  puppola  ;  modan.  impuUa  ;  catal. 
puput;  frane,  putput,  e  pnput  ;  spagn.  ahuhilla  e  jìutput  ;  portogh. 
pou/ri,  tutte  voci  imitative,  anche  la  hit.,  poichò  il  canto  dell'  u- 
pupu  consiste  nel  ripotere  continuamente  bu  bu  bu,  bu  bu,  con  tal 
VOGO  sonora  elio  no  risuona  la  campagna.  Voggasi  Savi,  Diez,  od 
altri. 
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Purcara.  Un'erba  di  cui  l'acutezza  dell'odore  fuga  lo  pulci;  ita- 
liano cenizza  (xóvu^a).  Il  nostro  vocabolo  parrebbe  derivar  da  porcti, 
ma  è  alterazione  del  lat.  imliearia  sostant,,  detta  anche  herha  pii- 
licaria. 

Purci.  "  Terra  di  II  purcl  „  (terra  dei  pulci)  è  il  nobile  titolo 
che  diamo  da  lunga  età  al  sito  della  classica  Selinunte.  Che  sia 
sconcio  di  altro  nome  è  certo,  ma  di  quale  non  si  sa.  I  dotti  mo- 
derni lo  suppongono  corruzione  di  Polluce  ,  alcuno  di  quei  tempj 
rovinati,  ma  ne  manca  ogni  attestato  isterico ,  e  in  modo  eguaio 
battezzarono  alquanti  tempj  di  Girgenti.  Altri  crede  quel  nome 
strano  venir  da  Belici  fiume  di  quei  dintorni,  ma  non  è  molto  ve- 
risimile aver  chiamato  "  Terra  di  Belici  ,  quella  che  ne  dista  quat- 
tro miglia;  ne  il  nomo  sarebbesi  cosi  sformato,  mentre  conservalo 
esatto  un  fiumicello  della  lontana  Villalba.  Trattandosi  dunque  di 
mere  ipotesi,  eccone  un'altra,  la  quale  posa  sul  principio  che  molti 
paesi  tolsero  il  nome  da  chi  dimorovvi,  come  Lombardia,  Sicilia, 
Francia,  Turchia,  Inghilterra,  etc.  Distrutta  Selinunte  dai  Punici, 
rimaser  questi  a  lungo  signori  della  contrada,  la  quale  potò  venir 
detta  anche  piti  tardi  "  Terra  dei  Pùnici,  „  ed  alterarsi  quindi  in 
"  Terra  dei  Pillici  e  Ptirci  „  ch'ò  tutt'uno.  Guasti  di  tal  fatta  ve 
n'ha  dovunque,  e  per  portare  qualche  esempio  nostro,  il  nome  di 
una  campagna  presso  Palermo  detta  dagli  Arabi  Fahs-el-emir  = 
Campo  dell'emiro,  lo  voltammo  in  Faiisumèli  (miele  falso);  e  d'i- 
sóladi  Fimi  ne  facemmo  di  Fimmini.  Ciò  nondimeno  anche  la  mia 
interpetrazione  non  ha  altra  autentica  storica  che  la  dimora  fatta 
dai  Pùnici  nella  contrada  di  Selinunte  ,  ovvero  1'  averla  essi  di- 
strutta due  volte  venne  eternato  da  quel  nome,  precisamente  co- 
me le  campagne  a  settentrione  di  Marsala  serbano  il  nome  di 
"  Terra  Spagnuola  „  in  memoria  dei  danni  colossali  fattivi  da  un 
esercito  spagnuolo  nel  1517  ;  grande  eroismo!  (Murray  op.  cit. 
pag.  179«). 

Purtedda.  s,  f.  Passo  fra  monti  :  valico,  stretto.  Ha  i  suoi  af- 
fini in  altre  lingue;  spagn.  puerto,  e  frane,  ant.  port  (portus)  gola 
dei  monti,  valico,  stretto  (Burguy). 

Puseri  ;  pollice  :  dal  frane,  ant.  pochier  di  egual  significato ,  e 
questo  dall'aggctt.  lat.  iwllicaris;  confrontisi  ii  quis  poìicare  de  ma- 
num  vel  pedem  excusserit.  Legge  Salica  (Diez  I,  328).  Un  secondo 
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vocabolo,  mancante  al  Traina  e  al  Fanfani  è  pulsata  ,  termine 
di  mar  :  e  de'  funajuoli;  ital.  polsata  (Carena,  etc);  catal.  polsada] 
spagn.  poìgada.  Misura  di  un  pollice,  la  dodicesima  parte  del  piede 
0  palmo. 

Putemu;  ital.  possiamo:  dal  basso  lat.  iMemus  per  iwssumus  ; 
Murat.  Antich.  ital.  V  ,  312  ;  e  Mabillon  Fonmdae.  Noi  non  di- 
ciam  mai  altrimente. 

Putru;  puledro;  verbo  putrlari,  ruzzare;  forme  spagn.  potrò,  e 
2)otyeaì'  esser  baldanzoso  ruzzante  come  un  puledro  (Wagener);  an- 
che in  portogh.  lìotro,  e  frane,  ant.  poutre;  basso  lat.  paìldnis,  po- 
ledrus,  puledro, -dra.  Diez  I,  327. 
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Quacquariari.  Far  il  canto  della  quaglia  :  dal  basso  lat.  qua- 
quila  e  quaquara,  questo  più  vicino  al  verbo  sicil.;  antico  fiamm. 
quahle,  ital.  quaglia,  frane,  caille,  etc.  tutte  voci  imitative  del  canto 
di  queiruccello.  Veggansi  gli  ctimol. 

Quadumi ,  e  in  ant.  caudumi.  Lo  interiora  degli  animali 
mangiabili.  Entragni.  Il  Traina  dalla  forma  antica  ne  deduce  che 
l'origine  è  cìuidu,  caldo,  e  veramente  cosi  parrebbe;  ma  il  trovarsi 
in  tedesco  kaldduncn  budellame  trippe;  danese  e  polacco  haldun  ; 
basso  lat.  calduna  ;  boemo  kauUaun  ,  e  in  un  lessico  ted.  ital., 
stampato  in  Roma  nel  1501  leggosi  chaldume,  fece  pensare  a  Frisch 
l'etimo  essere  il  greco  plur.  cìiolddes  (XoXiòei)  entragni,  budellame, 
intestini  (Adeluno). 
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Ràbbatu;  sobborgo,  e  diminuit.  rahbateddu;  voci  vive  nelle  città 
di  Girgenti  e  Sutera  :  dall'arabo  ràhadh  {j^^)  suhurb'mm.   Freyt. 

II,   lll^ 

Rabbò  neologismo.  Piccola  pialla  di  cui  si  servono  i  fonditori 
di  caratteri;  ital.  pialletto;  milan.  rahott  (Ciierub.);  dal  frane,  ra- 
hot  pialla. 

Raddena,  o  Riddena.  Strumento  di  legno ,  che  ha  una  ruota 
colla  quale  girando  si  torce  il  filo.  Filatojo.  La  doppia  forma  con 
Ta  e  i  radicale  rammenta  l' alto  ted.  medio  reiden  (ted.  ei=a 
neolat.),  e  riden,  torcer  filo  o  checchessia. 

Radugnari;  smozzare,  raffilare  etc.  Veggasi  per  le  varie  acce- 
zioni il  Traina.  La  forma  più  vicina  alla  nostra  ò  la  provenz.  ant. 
redonhar  (redognar);  poi  la  catal.  rodonpjar,  e  frane,  ant.  rooiyner, 
e  altre  forme.  L'etimo  di  tutti  è  il  lat.  rotundare. 

Radumia;  rabbia;  ira  forte.  Farmi  dal  greco  medio  e  modem. 
arathymia  (àpaBujit'a)  femm.  collera^  ira,  sdegno.  La  radice  di  que- 
sta voce  è  greco-antica.  È  ben  noto  che  1'  y  passa  or  in  ì  ora 
in  u. 

Ragógghia,  Ravógghia.  Nome  di  varj  arnesi  di  ferro  di  forma 
anulare;  dallo  spagn.  argolla  (argóglia)  anello  di  ferro,  come  ben 
dice  Traina.  Bocci  e  ravogghio,  sorta  di  giuoco  con  palle  di  legno, 
che  si  fan  passare  per  un  anello  di  ferro  fitto  in  terra;  è  lo  spagn. 
jiiego  de  argolla  (Wagener);  ed  il  colpo  di  palla  a  palla  detto  da 
noi  cavUf  dallo  spagn.  cahe  fcave)  ch'è  il  medesimo.  Tanto  argolla, 
quanto  il  portogh.  argola  non  vengon  dal  latino  ,  nò  dall'  arabo; 
l'etimologia  indubitabile  la  dà  il  Diez  IP,  98  :  aro  spagn.=^cerchio, 
e  gola=Qo]si,  collo. 
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Ranna  ;  trina  (Vigo  ,  Caìiti  pop.  sicil.) ,  dallo  spagn.  randa  di 
eguai  significato.  Diez  I,  341  crede  probabile  venir  dal  germanico. 

Ranza,  v.  Granza. 

Rapatunnu;  serpente.  E  di  origine  oscura,  e  però  mi  limito  a 
qualche  cenno.  In  bresciano  chiamasi  rapath  il  rospo ,  da  rapa 
grinza;  i  due  animali  son  differentissimi,  ma  le  scaglie  dell'uno  e 
i  bitorzoli  dell'altro  rendon  ruvida  la  pelle  di  entrambi,  e  il  rap- 
porto eguale  osservasi  fra  l'ital.  scorzone  sorta  di  serpe  velenoso, 
da  scorza,  buccia  ruvida  degli  alberi,  e  lo  spagn.  escuerzo,  escorzon 
rospo.  Diez  IP,  129. 

Rappugghia;  graspo  dell'uva;  provenz.  moder.  rcqjuc/o  piccolo 
grappolo.  Verbo  rappncciari  raspollare,  racimolare;  provenz.  rapwja 
ristesse. 

Rascia  niura;  catrame;  frane,  rache  feccia  del  catrame;  coirese 
rascha;  credesi  da  un  tipo  rasica  da  rasis  pece  greggia. 

Ràsula.  Strumento  di  ferro  per  nettar  la  zappa  o  simile.  In 
lat.  radula,  Colum.  XII,  18,  5;  da  rado;  forse  il  siciliano  dal  par- 
ticipio rasum,  come  pàssula  da  jìassum  (pando),  frìitula  da  fridum 
(frigo).  Il  Solco  0  canale  per  iscarico  delle  acque  troppe  dei  campi: 
diminuit.  del  provenz.  ant.  rasa,  frane,  ant.  rase,  rassc,  corso,  ca- 
nale, condotto;  dallo  scand.  ant.  ras,  ristesse.  Bukguy,  e  Diez  IP, 
410.  Pei  derivati  sicil.  veggasi  il  vocabol. 

Raschigghia.  s.  f.  Vivanda  di  pasta  manipolata  con  gran  squi- 
sitezza e  delicatezza.  Forse  non  da  rascu  (panna)  per  similit.,  ma 
dallo  spagn.  rosqnilla  (roschiglia),  sorta  di  pasta  dolce  e  sì  buona 
quanto  lo  Spagnuolo  se  alcun  che  non  gli  aggrada  dice  familiar- 
mente :  no  sabe  a  rosqulllas.  Il  vocabolo  ò  diminuit.  di  rosea  nome 
generico  di  cose  fatte  ad  anello,  o  a  spire  p.  es.  i  pani  della  vite; 
esattamente  vi  corrispondono  in  sicil.  cuddnra,  e  il  diminuit.  end- 
duredda  che  vale  anche  ciambelletta. 

Rattaula;  pipistrello.  Traina  dice  :  "  Quasi  ratta  vola,  vola  ve- 
loce., Intcrpctraziono  naturalissima ,  ma  che  però  devo  cedere  il 
posto  ad  altra  indubitabile.  Ratta  non  da  rapida,  ma  dal  sostant. 
ratio  topo,  sorcio,  come  vedosi  dallo  voci  seguenti  :  frane,  dialet- 
tale vai  volani  (Sciieleu);  provenz.  rata-pennada,  e  sorKz-pcnnada; 
sard.  rala  pitjnada  o  soriyhe  pinnadidc,  frane,  chauvc-souris,  lette- 
ralmcnto  sorcio  calvo;  piuniont.  raUt  voloira,  ed  a  Pavia  rattavola. 
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'MussAFiA  op.  cit.  32  e  gli  altri  ;  anche  il  tedesco  Fledermaus  pi- 
pistrello vale  propriamente  sorcio  volteggiante  o  volante  ;  questo 
è  dunque  il  significato  di  quel  nostro  raro  vocabolo. 

Ràtteira  (Anon.  Catan),  Trappola  da  prender  topi  :  catal.  ratera; 
provenz.  rateira;  portog.  ratoeìra;  frane,  ant.  e  mod.  ratière  (Littré); 
spagn.  ratonera;  ma  il  milan.  ratiera  vale  topaja,  nido  di  topi,  da 
rati  topo,  che  in  veneziano  chiamano  pantegana  cioè  panciuto,  dal 
lat.  pantex.  Djez  I,  voce  Ratto, 

Razzina.  Tutte  insieme  le  barbe  della  pianta.  Barbata;  dal  pro- 
venz. ant.  razlna,  racina,  dal  basso  lat.  radicina,  diminuit.  del  la- 
tino radix;  frane,  ant.  e  moder.  rac'uie. 

Recàmmara.  s.  f.  (manca  al  vocabol.).  Assegnamento  che  fassi 
alla  moglie  per  le  spese  delle  sue  vesti,  otc;  dallo  spagn.  e  por- 
togh.  recdmara,  guardarobba,  abbigliamenti,  giojolli. 

Rèficu.  Cucitura  dell'estremità  riboccata  dei  panni.  La  finale  cu 
mostra  esser  parola  contratta  come  làstricii  per  lastricatii;  e  quindi 
particip.  d'  un  verbo  derivato  dal  greco  ant.  e  mod.  rafì  o  rajè 
{^(x.^-i\)  cucitura.  Ferrari  ed  altri  fan  venire  l'i  tal.  refe,  filo  da  cu- 
cire, dallo  stesso  vocabolo  greco,  ma  Diez  II*,  57  vi  pone  a  canto 
un  altro  etimo  tod.  che  significa  laccio ,  cordella  ;  lontano  dal  si- 
ciliano; confrontinsi  anche  i  nostri  sinonimi,  uno  dal  greco,  l'altro 
dal  lat.  rificuni  e  custuruitt,  ferita  sul  viso  mal  riparata;  propria- 
mente, mal  cucita. 

Rentu,  V.  Rilentu. 

Rèticu;  agg.  fastidioso  ,  iracondo ,  querulo.  Qui  le  origini  date 
divergon  molto.  Traina  credo  dal  frane,  mod.  rétif,  restìo,  capar- 
bio, ma  nò  i  significati  s'accordan  gran  fatto,  nò  l'f  desinente  di- 
vien  inai  c;  ò  il  fi  ital,,  seguito  da  vocale,  che  muta  in  ci;  fiore- 
ciurì;  gonUare-g KHciari  etc;  Amari,  St.  dei  Musulm.  Ili,  882,  dice 
dall'arabo  radili'  bambino  lattante  ,  però  credo  che  questo  non  si 
chiami  altrimente  che  mitrku,  e  sol  quando  molesto  col  continuo 
vagire  lo  diciam  nutricu  rèticu  ,  cioè  lattante  fastidioso  a  segno 
tale  che  il  Meli  lo  pose  fra  i  rimedj  piìi  efficaci  nella  sua  ricetta 
contra  la  sonnolenza. 

"  Recipe  casa  'ntra  li  Quadarara; 
Un  rcticu  nutrica  'ntra  hi  lettu;  „  etc. 
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Migliore  parmi  l'etimo  di  Pasq.  iraticus  (forse  basso  lat.),  ma 
quel  cambiamento  non  facile  della  vocale  accentata  (a-e)  mi  fa 
preferire  la  derivazione  dall'ital.  ant.  roti  co  eretico,  detto  in  senso 
dispregiativo,  come  diciamo  fiircn  per  scellerato  ,  empio ,  ed  altri 
simili;  e  notisi  pure  che  quell'aferesi  dell'e  è  anche  nell'ital.  ant.  re- 
sia;  sieil.  rista  eresia. 

Retiquàgghiu  (di).  Modo  avverbiale  mancante  al  vocabol.,  e 
vale,  indirettamente,  di  mattonella,  anche  sottomano;  p.  es.  apj^u- 
rari  'na  miHzzia  di  retiquàgghiu.  Parmi  dettato  spagn.,  de  redro 
calle  (càglio)  vale  letteralmente  di  retro  via;  e  quel  reti  per  retru 
l'abbiamo  anche  in  retinbzzulu,  retipuntu,  come  pure  in  ispagn.  re- 
dopalo  per  redropelo,  contrappelo,  benché  quest'ultimo  e  l'avverb. 
redro  siano  antiquati;  li  registra  però  il  Wagener  ,  e  in  porto- 
ghese retro  è  voce  viva. 

Ricàpitu.  s.  m.  La  materia  da  mettersi  in  opera  per  un  la- 
voro; i  materiali  :  catal.  recapte,  l'occorrente,  il  bisognevole,  i  ma- 
teriali necessarj  a  un  lavoro,  o  altro;  il  portogh.  recahedo,  rcca- 
hito,  e  lo  spagn.  recando  (Diez  IP,  172)  sembra  abbian  perduto  tal 
significato;  certo  è  che  lo  spiignuolo  venne  adoperato  da  Cervan- 
tes nella  Novella  intitolata  "  Et  celoso  Estremeno  ,  dove  parlando 
di  certa  polvere  narcotica  richiesta  da  un  giovine  a'  suoi  amici 
per  alloppiare  un  vecchio  geloso,  dice  :  g  prometiéndole  de  volver  la 
fi'jchc  sig niente  coi  lodo  recando  ,  apriesj,  se  despidieron  cioè  :  "  e 
promessogli  tornar  la  notte  seguente  con  tutto  il  bisognevole,  pre- 
stamente accomiataronsi.  „  I  lessici  spiegan  recando,  riscossione  di 
imposta.  Cauzione. 

Riccióccu;  ristesso  che  ragogghia.  Certamente  ha  rapporto 
collo  spagn.  clioclar  (ccioclar) ,  cacciar  la  palla  a  traverso  dell'  u- 
nello  noi  giuoco  dell'  argolla  {ravogghia ,  ragogghia).  Wagener  e 
Saura. 

Riddena.  In  quel  di  Girgenti  l'anatrella  salvatica  dotta  in  ital. 
mazzajuola;  palorniit.  frizzola  ;  dal  frane,  ridonu;  che  però  è  l'al- 
tra Hpecio  chiamata  in  ital.  canapiglia. 

Ridfgghiu;  {Anott.  manoscr,)  pettino;  ma  quale?  Un  doi  soliti 
iiidovifieili.  Il  vocabolo  dovrcbb' esser  regolarmente  rofìgghin  ,  di- 
miiiijitivo  del  frane,  rat  pettino  del  tehijo  (Lrn'KÉ  ?)  o-i  conio  po- 
t  tg-  =intnggÌH. 
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Rifeddi.  plur.  Nella  frase  ,  "  Jittari  rifeddi,  „  lanciare  rampo- 
gne. Non  so  bene  d'onde  :  forse  dairital.  rovello,  rabbiosa  stizza; 
questa  muove  a  rampognare. 

Rijittuni.  Nuovo  rampollo  sul  vecchio  fusto.  Rimessiticcio  ;  il 
frane,  rejeton  di  egual  significato  è  formalmente  piìi  vicino  al  no- 
stro deirital.  getto  germoglio.  Termini  d'  agricoltura  ne  abbiamo 
parecchi  dal  frane,  e  provenz. 

Rijuncari,  v.  Juncari. 

Rilentu.  s.  m.  (manca  al  Vocab.).  Così  nel  mezzodì  dell'Isola  il 
vapore  umido  della  sera;  a  Palermo  si  remi;  spagn.  relente  (Salva); 
portogh.  reìento  ;  catal.  rcllent.  Traina  porta  la  forma  contratta 
renili  rugiada  (in  Capaci). 

Rinàuda  ;  volpe  :  dal  frane,  renard  (Traina)  ;  in  antico  anche 
regnard  (Scheler),  entrambi  dall'alto  ted.  ant.  reinhart,  reyinharty 
letteralmente,  "  forte  in  consiglio,  „  nome  proprio  di  persona,  d'onde 
l'ital.  Rinaldo;  frane.  Renauld,  Eeiiaud;  spagn.  e  portogh.  Beinaldo, 
etc;  ma  siccome  la  celebre  satira  antica  "  Reineke  Fuchs  „  lo  diede 
molto  a  proposito  all'astuta  volpe  ,  così  in  frane,  il  nomo  d'uomo 
passò  a  questo  scaltrito  animai  e,  e  soppresse  quello  di  voijnl,  golpil 
che  aveva  prima.  L'u  di  rinàuda  vien  da  scambio  dell'r  in  1  (ri- 
nalda),  poiché  non  è  l'r  che  muta  in  u,  ma  1;  caldo,  ge\30=càudu, 
censii,  etc.  In  Capaci  la  serapliciona  volpe  la  chiaman  Giuvannuzza, 
PiTRÌ}.  gloss  ;  in  catal.  diconla  rcnart,  ma  più  spesso  guineu. 

Rinchìpitu.  s.  m.  Luogo  recondito.  Tolta  l'n  inserta  resta  ri- 
chìpitti,  ch'ò  il  lat.  receptuSj  luogo  di  ricovero  :  Ferdices  spineis  fru' 
ticihiis  receptus  suos  vestiiint.  Solinus  VII,  paragr.  29-2;  spagn.  re- 
cepto.  Singolare  è  nel  nostro  vocabolo  la  conservazione  del  pt  frap- 
postavi necessariamente  una  vocale;  mentre  il  p  suolsi  assimilare, 
ital.  ricetto,  sicil.  ricettu;  ma  in  quanto  al  e  dentale  in  chi  è  caso 
frequente,  massime  in  provincia,  fantocchiu ,  crapicchiu ,  etc,  ital. 
pistacchio  da  pistaciiim. 

Ringa,  Ringu;'fila  :  dal  provenz.  ant.  reng,  rene,  fiXdi.:  verbo  ar- 
riìigari  collocar  in  fila;  provenz.  arrengar,  d'onde  forse  anche  l'i- 
taliano aringare,  schierare  (Fanfani);  verbo  frane,  ranger,  arranger; 
sostant.  raiig,  d'onde  l'ital.  moder.  rango;  tutti  dall'alto  ted.  ant. 
hring;  alto  ted.  medio  ring  cerchio,  specialmente  quello  formato  di 
persone  ;  verbo  hringòn  disporre  in  linea  circolare  ;  ma  più  tardi 
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l'idea  della  forma  circolare  divenne  accessoria,  e  restò  quella  sola 
della  linea.  Diez,  Burguy,  etc,  così  pure  nellital.  squadra;  spa- 
gnuolo  e  portogli,  esquadra  ;  frane,  escouade  ,  banda  di  gente  ar- 
mata, il  concetto  primitivo  dell'  ordine  quadrangolare  divenne  se- 
condario ,  e  rimase  quello  di  corpo  di  armigeri.  Il  catal.  rengla 
fila;  verbo  arrenglar  dal  lat.  regida,  verbo  regulave  ;  cosi  pure  lo 
spagn.  ringla.  Diez  IP. 

Rinisca;  s.  f.  agnella  giovine  :  forse  contrazione  di  mcrinisca , 
dallo  spagn.  merino  montone  che  ha  lana  finissima  ;  oveja  merina 
pecora  merina  ;  lana  merina  ;  abbiamo  similmente  l'aggett.  varva- 
riseli,  di  Barberia,  e  si  dice  di  una  specie  di  lana  di  montone,  molle 
e  buona.  Per  lo  scorciamento  del  vocabolo  confrontisi  l'ital.  ran- 
cio,-cia  aggiunto  di  colore,  da  narancia. 

Rintari,  accorciato  da  arricintari;  risciacquare  dal  lat.  recin- 
tare rinnovare.  Quest'ottima  derivazione  del  Thaina  vien  confer- 
mata dal  Diez  II*",  416;  però  il  nostro  vocabolo  ci  venne  diretta- 
mente dal  catal.  il  quale  non  ha  come  noi  il  solo  verbo  ventar , 
ma  molte  voci  parimente  scorciate,  come  rentada  risciacquata,  rea- 
tamans  bacile,  letteralmente,  "  risciacqua  mano,  „  etc. 

Riòlu.  Piccola  rete  da  prender  conigli;  ital.  rézzola  ;  frane,  ré- 
Seuil,  piccola  rete  da  pesca,  tutti  e  tre  da  retiolum. 

Ripuddu;  s.  m.  rimessiticcio,  germoglio;  da  repulluìare ,  che  in 
ital.  vale  anche  gonfiare,  la  quale  accezione  la  troviamo  altrove  : 
il  cavolo  cappuccio  perchè  rigonfio  e  globoso  chiamasi  in  ispagn. 
repollo,  portogh.  repollio  dal  verbo  anzidetto,  Diez  IP  173,  ed  ag- 
giunge che  il  vocabolo  spagn.  vale  pure  boccia  o  gemma  d'una 
pianta;  parmi  dunque  che  il  senso  diretto  del  nostro  aggctt.  ri- 
imddtUu,  arripuddutu  sia  quello  di  appallottolato  ,  detto  poi  per 
analogia  doli' uomo  che  patendo  freddo  si  raccoglio ,  e  degli  ani- 
mali 0  delle  piante  che  imbozzacchiscono. 

•  Un  cavulii  di  duri  urripudduln.  „ 

Mei,!,  Don  Chisciotli  V,  31. 

Quest'intondi monto  vion  conformato  appieno  dall'aggott.  spagn. 
repoUudo,  portogh.  rcpoUiudo  ugglobuto,  frane,  pommé  ^  e  detto  di 
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uomo,  tarchiato.  In  sicil.  diciamo  rlpiiddin  o  arripuddiri  degli  ani- 
mali e  vegetabili  nel  senso  traslato  di  sopra ,  in  ispagn.  repollar, 
portogli,  repolhar  accestire,  crescere  raccolto  come  una  palla,  fran- 
cese pommer;  cambiò  di  conjug.  il  nostro  verbo  (nigrare  =  auìii- 
griri,  etc),  ma  tutti  e  tre  vengono  dal  lat.  anzidetto. 

Riscédiri;  frugare,  ricercare;  il  significato  è  quello  delPital.  ant. 
richèdere,  richèrere,  ricercare,  ma  o  vi  è  vizio  di  pronunzia,  o  l'e- 
timo è  altro.  Pei  derivati  veggasi  il  Vocabolario. 

Risia;  ital.  ant.  resìa,  da  eresìa,  e  perchè  questa  è  rara,  prese 
da  noi  l'accezione  figurata  di  caso  straordinario  ;  pi  risia  per  mi- 
racolo. 

Risìnu  alterazione  di  rosinu;  s.  m,  rugiada;  diminuit.  del  pro- 
venzale ant.  ros  (masch.)  rugiada;  sard.  rosu.  Il  cambio  dell'o  ra- 
dicale in  i  come  ficìli,  mirriuni,  da  focile,  morione ,  etc.  Un'altra 
forma  nostrale  è  rnsata,  dal  provenz.  rosada.  Altri  lumi  dà  il  bel- 
l'articolo del  DiEz  I,  voce  lìos. 

Risisi!^  aggett.  di  vino  ,  olio  etc;  chiaro,  purgato  da  feccia;  dal 
frane,  rassis  particip.  di  rasseoir  riposare,  depositar  le  fecce. 

Ristollu  (ScoBAu).  s.  m.  L'asta  della  lancia;  dal  piovenz.  ant. 
aresfol]  frane,  ant.  arestueì,  ital.  resta.  Impugnatura  della  lancia; 
da  restare;  neolat.  arrestare,  perchè  quell'incavo  fermava  per  bene 
la  lancia  in  mano;'  ma  anche  in  frane,  ant.  prese  il  senso  generale 
dell'asta  secondo  dice  Bukguy  alla  voce  sfeìr. 

Rivèttica;  rimboccatura;  rivitticari  rimboccare.  Forme  meno  u- 
sate  ma  più  esatte  sono  rivèrticà ,  rivirticari  perchè  da  revertere 
(Tuaina)  ;  ital.  rivèrtere  rivoltare.  La  fognatura  dell'  r  innanzi  t 
avvenne  qui  per  influenza  straniera;  spagn.  rihete  (rivete)  orlo,  or- 
latura; catal.  rivel;  verbi  rihetear,  rivetear  ;  ma  provenz.  revertega 
(reveitegd)  rimboccare,  ripiegare,  rialzare  ciò  che  pende   (Avkil). 

Rivintari.  Questo  verbo  ha  due  accezioni  del  tutto  opposte.  In- 
vigorire, allenare,  riposare.  ||  Affaticarsi ,  sforzarsi  d'operare.  Nel 
primo  caso  vien  dal  participio  reventum-  {revenio);  ital.  rivenire  tor- 
nare all'esser  di  prima ,  sinonimo  di  rifarsi  :  nel  secondo  deriva , 
come  ben  dice  Spatafora,  dallo  spagn.  rehentar ,  reventar ,  scop- 
piare, crepare;  rifless.  reventarse,  crepar  di  fatica,  travagliare  oltre 
misura  (Salva). 
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Rivitari  (Scobar).  Il  raddoppiar  la  posta  nel  giuoco;  dal  catal. 
revidar  raddoppiare. 

Rizzàgghiu.  Piccola  rete  tonda  da  pesca;  a  Firenze  si  chiama 
f/iacchio,  ma  a  Livorno  rezzaglio.  Fanf.    Voci  e  Maniere,  etc. 

Robba.  Manca  al  Vocab.  il  significato  che  ha  nelle  provincie 
meridion.  di  "  Casa  di  campagna,»  dall'arabo  raha  {^J)  casa;  abi- 
tazione dovunque  sia.  Freyt  II,  113'\  Pel  cambio  in  o  dell'a  ac- 
centata confrontisi  ròtiilu  che  ha  tre  forme  ,  rati  {Ò^J)  libbra  di 
dodici  once,  Freyt  II,  160^;  ed  Amari  porta  riti  e  roti  {Storia  dei 
Mnsulin.  Ili,  890,  Nota  5). 

Robbivicchiaru;  rigattiere;  dallo  spagn.  ropavejero;  portoghese 
ropavelheiro;  catal.  rohaveller. 

Romaniscu_,  aggiunto  di  vocabolo  o  discorso  alquanto  disone- 
sto. Detto  così  perchè  nel  Medio  evo  i  racconti  in  lingua  romanza 
■0  neolatina  trabondavano  di  oscenità.  Veggansi  le  Storie  della  let- 
teratura e  segnatamente  quella  di  Emiliani  Giudici  I,  305,  terza 
ediz.  Firenze. 

Rubbigghia.  Zimarra  dei  servienti  delle  chiese.  Forse  dal  ca- 
talano ropilla  (ropiglia)  che  Saura  definisce  Sajo  romano. 

Rùcculu.  Urlo  del  cane  o  del  lupo;  verbo  ,  riicculiari  ;  onoma- 
topea,  come  il  frane,  roucoulement,  il  gemere  delle  tortore  e  dello 
colombe;  verbo,  roucoider.  Littré  ed  altri. 

Rùfulu.  Nodo  0  gruppo  di  vento.  In  neogreco  il  vento  vorti- 
coso ha  varj  nomi  pili  o  men  vicini  alla  lingua  madre;  a  Cefalonia 
diconlo  anemorufidas  (àveiiopoucpouXa;) ,  Bern.  Sciimidt  ,  op.  cit. 
pag.  123 ,  ma  è  voce  molto  alterata.  In  ital.  havvi  rifolo  folata , 
buffa  o  simile.  A.  Caro,  Lettere',  ma  d'onde  ? 

Rumanti,  s.  m.  Contrappeso  della  stadera;  anche  in  ital.  è  ma- 
schile romano,  forse  passatovi  dal  nostro  dialetto,  poiché  vicu  dal- 
l'arabo dov'è  femm.,  rommàna  (ioLo^)  Pondus  staterae,  o  siccome  è 
tondeggiante  come  una  melagrana,  suppongo  tolse  il  nome  da  que- 
sta, che  gli  arabi  con  voce  radicalo  dicon  rommàn  {^^^J),  d'onde 

il  portogh.  roma  (roman)  melagrana.  Del  resto  è  vocabolo  diffuso 
in  neohitino  (5  vi  conserva,  meglio  che  da  noi,  il  genero  proprio; 
epagn.  portogh.  catul.  romana,  tanto  la  .stadera  quanto  il  contrap- 
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peso;  frane,  romm'ne,  che  Scheler    e    altri  derivano  dall'arabo  an- 
zidetto. 

Rumè,  s.  m.  Fazzoletto  annodato  o  attorcigliato  col  quale  i 
fanciulli  in  un  loro  giuoco  si  percuotono  :  può  credersi  da  riimèu 
romèo  ,  poiché  i  pellegrini  divotamente  si  flagellavano ,  e  anche 
in  patria  eranvi  le  compagnie  de'  Flagellanti,  Disciplinanti,  Battuti 
e  Scopatori. 

Rtiminulu;  brontolìo;  verbo,  rummuliari  brontolare;  mormorare; 
il  tedesco  ha  rwnmeln  romoreggiare  ;  ma  vi  ò  etimo  piìi  vicino  ; 
ital.  ant.  rómbola  fionda;  rombolare ,  trar  colla  rómbola  ;  ed  ital. 
mod.  romba  fionda,  remore;  verbo  rombare,  ronzare  ,  sibilare.  La 
radice  è  il  greco  rómhos  {^6\i'^oc,)  trottola  ;  verbo  romhln  (^onPeTv) 
lanciare,  vibrare  in  giro.  Diez  IP  58. 

Runcuni.  Armadio  per  riporvi  bottiglie ,  stoviglie  :  credenza. 
Non  è  definizione  completa ,  poiché  trattasi  di  quel  tale  armadio 
che  si  adatta  nei  canti  dello  stanze;  il  nome  suo  ital.  cantoniera 
lo  scorciammo  in  cantimi,  e  lo  spagn.  rinconera  (da  y7'/<ro=cantone) 
lo  scorciammo  in  runcuni  guasto  di  rincuni  giacche  il  primo  si- 
gnifica ronca  grande,  roncone. 

Riisasi.  Pietre  o  altre  materie  ponderose  che  si  legan  alle  reti 
per  farle  affondare.-  Di  origine  incerta;  in  arabo  havvi  rasàs  (uoLo,) 
piombo;  e  (x>oLoj)  pietre  congiunte,  o  apparecchiate. 

Rusca  (Malatesta).  Capecchio  del  lino  o  della  canapa  :  anche 
fuscelluzzo  secco,  fruscolo.  Vocabolo  diffuso  ;  provcnz.  ant.  rusca , 
ruscha  ;  frane,  ant.  rusclic  ,  rusque  ;  piemont.  e  lomb.  rusca  ,  etc, 
tutti  del  significato  di  corteccia  d'  albero  ;  1'  origine,  è  celtica  :  ir- 
landese ant.  rùsc  corteccia  ;  gaellese  rusg  ;  brettone  rush.  Qui  an- 
che il  sicil.  rusciaca  usato  più  in  plur.  Quei  pezzi  di  canna  o  di 
legno  appuntati,  che  servono  agli  agrimensori  per  segnare  le  bat- 
tute di  catena.  Il  suffisso  aca  l'abbiamo  in  rfwraca,  Z»z<«rtm  e  qual- 
che altro  vocabolo. 

Ruscianu.  agg.  Dicesi  d'uomo  di  temperamento  che  abbonda 
di  sangue  :  sanguigno.  Forse  voce  nostrale  sul  tipo  spagn.  antico 
con  X,  adesso  j;  roxo  rosso,  roxear  essere  o  divenir  rosso ,  roxizo 
rossiccio,  etc.  In  sicil.  ant.  xiloccu,  nixiu,  X acca=scì\occu,  nisciu, 
Sciacca  etc. 
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Rusignulatu.  agg.  Di  uccello  elio  canti  a  similitudine  del  ru- 
signuolo.  Manca  questo  bel  vocabolo  alla  lingua  nobile;  frane,  ant. 
e  mod.  rossiijìioller,  imitare  il  canto  dell'usignuolo  ;  e  borgognone 
con  s  scempia  rosUjnoler. 

Rutina.  Andamento  sistematico  nello  spedir  faccende;  spagn.  e 
catal.  rutiita]  portogh.  rotuia;  anche  in  tedesco  rutine  ;  dal  frane. 
routine  di  egual  significato,  cioè  abitudine,  pratica  per  lungo  eser- 
cizio, e  altrettanto  esprime  l'ital.  carreggio,  uso  invecchiato. 
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Saccari;  ottenere,  conseguire  (Malatesta).  Questo  vocabolo  o 
estinto  0  raro  è  lo  spagn.  o  portogh.  sacav  che  originariamente 
significò  acquistare,  appropriare  (Diez  I,  3G1) ,  e  nelle  sue  nume- 
rose accezioni  ha  pur  quella  di  percepire,  ricevere  (Salva). 

Saccuddiari.  Dar  altrui  delle  forti  busse  :  tambussare;  iterativo 
del  lat.  succuteve  scuotere,  ma  venutoci  direttamente  dallo  spagn. 
sacudir  prese  anche  il  significato  di  bastonare  :  coirese  saccuder  ; 
lombardo  secudir  valgono  scuotere,  batassaro.  Cherubini,  o  Diez  I, 
375.  Più  usitato  ò  da  noi  saccvfiari.  In  Montalbano  usano  il  sin- 
golare dettato  :  arriminari  li  costi  ad  unii,  per  tambussarlo. 

Saga;  s.  f.  discorso  ;  cosi  in  sicil.  ant.;  basso  lat.  saga  narra- 
zione; frane,  ant.  sarja  (Koquefout)  collo  stesso  significato.  Quel 
vocabolo  sicil.  trovasi  in  un'invocazione  a  Dio,  e  il  passo  rettifi- 
cato da  AvoLio,  op.  cit.  pag.  155,  corre  così  : 


*  leva  li  pinganuni  (iifflizioni)  kì  non  t)  ki  li  ritnujn 
di)  lor  spirutiiiiii  niciindti  noalra  natja.. 
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dove  resto  in  dubbio  se  saga  significhi  discorso  o  piuttosto  tradi- 
zione, tanto  perchè  quest'ultima  panni  convenir  molto  meglio  al 
concetto  ,  quanto  perchè  nelle  antiche  lingue  nordiche  saga  valea 
racconto,  tradizione,  e  questo  è  il  senso  preciso  del  basso  lat.,  e 
vecchio  frane,  d'onde  il  vocabolo  venne  in  Sicilia ,  ma  ora  è  del 
tutto  estinto. 

Saghirìsi  (Pasq.),  Sagghirisi;  spaventarsi.  Preso  1'  effetto  per 
la  causa,  il  significato  diretto  essendo  sussultare;  ital.  ant.  saglire, 
uscir  precipitosamente;  frane,  ant.  sailliv  saltare;  secolo  XII.  Micol... 
vit  le  rei  saillant  (sautant)  et  juant  devant  nostre  Seignur;  provenz. 
sallir,  salhir  (saglir).  Tutti  dal  basso  lat.  sallire,  eh'  è  nella  legge 
salica,  alterato  da  salire  (Littré).  L'  altro  verbo  nostrale  rìsag- 
ghiari  risaltare  per  subita  paura,  cambia  di  conjugaz.  come  falìiri, 
fallari;  'nvicchiri,  'nvicchiari,  etc,  frane,  ant.  resaillir  rimbalzare , 
rinculare,  risaltare. 

Sagrati;  salassare;  sostant.  sagnia  salasso;  dal  provenz.  ant.  e 
catal.  sagnar,  sost.  sagnia  ;  Tital  ant.  segnare  cavar  sangue ,  dal 
frane,  saigner;  tutti  dal  lat.  sanguinare]  nella  bassa  latinità=saw- 
guineni  emittere. 

Saliprisu.  aggett.  Di  camangiari  salati;  dallo  spagn.  e  porto- 
ghese salpreso;  catal.  saìprés,  condito  col  sale. 

Saltu,  Sàutu.  Nome  di  alcuni  latifondi  in  Sicilia ,  p.  es.  nel 
territorio  di  Aragona;  dal  lat.  saltus  luogo  boschivo,  per  cui  spagn. 
soto\  portogh.  sonto ,  ed  in  alcuni  diplomi  antichi  leggesi  satitus , 
come  m']YFsjuina  sagrada  XVI  p.  448  (dell'anno  1021);  veneziano 
saìtaro  boscajuolo  ,  guardaboschi  (Patriarchi);  spagn.  salterò  ri- 
stesse, ed  anche  montanaro;  uomo  rozzo. 

Sammuzzari;  attuffare,  attulfarsi.  Secondo  Amari  ,  Storia  dei 
Musidm.  Ili,  886,  dall'arabo,  ma  non  dà  il  vocabolo;  il  significato 
stesso  han  lo  spagn.  zampiizar,  zapuzar,  chapuzar;  catal.  e  prov. 
cahussar;  provenz.  anche  accabustar;  in  portogh.  dicesi  chafundar, 
di  tutti  i  quali  il  Diez  II'»^  117,  domanda  qual  è  l'origine.  L'equi- 
valente ital.  è  soppozzare.  Sostant.  sicil.  satmnuzzu  ,  luogo  ove  si 
attuffan  i  marangoni;  spagn.  sampnzo  tufifamento,  immersione.  Forse 
le  derivazioni  neolatine  da  caput,  fiindus  e  pidens  potran  dar  lumi. 

Sampèri  (manca  al  vocabol.).  Un    pesce   del   Mediterraneo ,  il 
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Zeu!^  faher  di  L  (Rafinesque  e  Doderlein)  ;  ital.  Pesco  Gallo  o 
S.  Pietro  (DoDERL.);  triest.  Pesce  di  S.  Pietro  ,  detto  così  per  la 
tradizione  volgare  che  questo  Santo  lasciovvi  d' ambo  i  lati  l' im- 
pronta delle  sue  dita  (due  maccliie  nere),  quando  a  invito  di  Gesù 
gettando  nuovamente  le  reti  fece  pesca  mirabile  (Plucàr  op.  cit. 
pag  43).  Il  nome  nostrale  dovette  venir  da  fuori,  perchè  diciamo 
Petru  e  non  Peri.  In  ital.  chiamasi  anche  pesce  prete  ,  ma  scien- 
tificamente uranòscopo  ,  lat.  uranoscopiis ,  Plin.  XXXII ,  24  ,  dal 
grego  O'jpavoaxÓTwog,  letteralmente  "  osservatore  del  cielo  „  perchè 
il  detto  pesce  ha  gli  occhi  sul  capo  che  guardano  in  su ,  onde  in 
inglese  lo  chiaman  comunemente  star-gazer,  ed  in  ted.  Sterngucher 
cioè  mira-stelle. 

Sancèli,  Sangèli,  Sciancèli  ;  sanguinaccio.  Sembra  composto 
delle  due  voci  sangue  e  gelo;  l'ultima  forma  mostra  chiaramente 
che  non  è  vocabolo  indigeno  ,  ma  d'onde  venutoci  non  ho  potuto 
fissarlo;  ne  in  vecchio  frane,  o  provenz.,  né  in  catal.  trovo  tal  nome; 
però  i  miei  lessici  antichi  son  compendj. 

Sapura.  Quel  quasi  secondo  mento  che  per  grassezza  han  sotto 
la  mascella  inferiore  alcune  persone.  Pappagorgia.  Forse  da  un 
basso  lat.  sub  orca  ,  da  os  oris  aggettivato  come  nasca  narice  da 
nasits  :  pel  cambio  dell'u  radicale  in  a  confrontisi  sappiddiz^a  dal 
basso  lat.  super pelliceum. 

Sarrucchinu.  Cappotto  da  pellegrini ,  come  l'usava  S.  Rocco  : 
ital.  sarrocchino.  Così  il  nostro  Traina  ;  però  l'averlo  usato  quel 
Santo  è  cosa  affatto  accessoria,  taciuta  dai  vocabolari  italiani ,  i 
quali  limitano  la  definizione  a  "  Vestimento  di  cuojo,  o  di  tela  in- 
cerata che  si  porta  da'  pellegrini  per  coprir  le  spalle;  „  il  nome 
frane,  è  rochet  de  pélerin  (Aluerti)  ,  quindi  1'  etimo  stesso  dell'i- 
taliano roccetto  o  rocchetto.  ||  "  Cotta  di  tela  degli  ecclesiastici.  „ 
Il  "  Sorta  di  antica  armatura  „  (Pulci,  Luig.  Giostr,);  or  siamo  in 
porto  ;  sarrocchino  è  dimiimit.  dell'  alto  ted.  ant.  sarroc  giaco  di 
maglia,  e  piìi  tardi  significò  pure  cotta  dogli  ecclesiastici ,  basso 
lat.  siìraciuìH,  sarrociitm  (Uu  Canoe  e  Zikmann  op.  cit.  p.  343^),  il 
quale  vocabolo  ted.  ant.  è  composto  di  sarò  o  sar  armatura,  o  roc 
sopravvosto  o  sottoveste;  il  basso  lat.  rorchus,  roccus  in  uu  capito- 
larlo di  Carlomagno. 
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Sarsa.  Nome  generico  di  alcune  piante  medicinali  come  sama 
siciliana,  i  cui  steli  lian  pungiglioni;  ecc.;  dallo  spagnuolo  zarza  , 
cespuglio,  frutice  spinoso;  in  botanica  disserlo  salsa  in  salsapariUa 
L,  d'onde  l'ital.  frane,  etc,  da  zarzapùrilla  (Parillo,  nome  di  un 
medico  spagnuolo). 

Sarto  (manca  al  Vocabol.).  Sorta  di  abito  donnesco;  dal  frane. 
surtout  sopravvesta  o  altro  nome  simile;  milan,  sorto  (Cherubini); 
lo  spagn.  sortii,  surttì  vale  soprabito  (Wagener). 

Sarudùsu.  aggett.  Traina  rinvia  a  picanti ,  che  dicesi  di  vi- 
vanda condita  con  ingredienti  aromatici,  senza  dolca;  però  il  signi- 
ficato vero  del  nostro  vocabolo  ò  agrodolce,  dxl  frano,  sur  agro,  o 
doux  dolce;  sur  viene  dall'alto  ted.  ant.;  anglosassone  e  scandin. 
silr  agro,  acido;  ted.  moder.  sauer. 

Saùsu  (manca  al  Vocabol.).  In  quel  di  Girgonti  nome  d'una 
specie  di  can  da  caccia;  milan.  can  saiis  o  suous ;  piemont.  siis  ; 
ital.  segùgio,  e  i  dizionari  aggiungono  che  vien  detto  cosi  dal  se- 
guitar ch'e'  fa  lungamente  la  traccia  delle  fiere;  la  quale  spiega- 
zione non  è  però  inappellabile,  supponendo  altri,  fra  cui  l'italiano 
Ferrari,  che  quel  nome  venga  da  Sef/usiu)n=S\isa.  città  del  Pie- 
monte, per  cui  in  ispagn.  sabueso  (savueso),  e  persin  trovasi  un  basso 
lat.  sebnsiur,  è  ben  noto  elio  i  nomi  delle  varie  razze  de'  cani  son 
sovente  geografici.  Veggasi  Diez  I,  376-7. 

Sbàcasu,  Nella  frase  fari  sbàcasu  :  fallire;  forse  dal  lat.  vàcuus^ 
perciò  come  a  dire  ,  far  vuoto  ;  le  lettere  non  si  oppongono ,  ma 
nondimeno  gioverà  fare  altre  ricerche. 

Sbacchitarisilla.  Fuggir  con  prestezza  e  nascostamente:  svi- 
gnarsela. Come  possa  venir  da  bacchetta  non  l' indovino  :  deriva- 
zione più  facile  panni  dal  frane,  paqueter  affardellare,  essendo  noto 
il  senso  metaforico  di  far  fardello=andar  via; 

*  je  voiidrois  qu'à  cet  àge 

On  sortii  de  la  vìe  ainsi  que  d'un  banqtief, 
Remerciant  son  Iwte,  et  qu'on  fit  son  paquet:  „ 

La  Fontaine,  Fahles. 

e  confrontisi  anche  l'inglese  pack  impaccare ,  imballare ,  ^rnck  off 

16 
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fuggire  :  ove  dunque  retimo  fosse  questo,  allora  l's  del  nostro  vo- 
cabolo sarebbe  apposita  come  in  i<disannari=désarmer  e  tant'altri. 
Un  secondo  significato  del  verbo  sicil.  è  tergiversare;  e  qui  pure 
torna  il  senso  figurato  di  scappare,  fuggire,  poiché  il  lat.  tergher- 
sari  vale  propriamente  volgere  il  dorso. 

Sbadari;  v.  intr.  aprirsi,  rovinare  le  muraglie  e  simili,  spalan- 
carsi, franare.  ||  Il  crepar  dei  doccioni  o  cosa  simile.  Ne  da  sparare 
per  fendere,  ne  da  ex  vadere,  ma  dal  catal.  badar;  provenz.  mod. 
bada  (bada) ,  aprirsi ,  crepare ,  fendersi ,  spalancarsi  ;  i  quali  due 
verbi  significaron  da  prima,  e  in  parte  ancor  significano  :  aprir  la 
bocca;  attendere;  considerare  attentamente;  aspirare  ad  alcun  che; 
nei  quali  sensi  si  disse  in  basso  lat.  e  dicesi  tuttora  in  ital.  ba- 
dare ;  frane,  antico  baer ,  béer  ;  moder.  baì/er  ;  l'origine  è  incerta; 
DiEz  crede  probabile  da  una  radice  onomatopeica  ba  (I,  44).  De- 
rivati sono  l'ital.  badigliare,  sbadigliare;  provenz.  badalhar  (bada- 
gliar);  sicil.  badagghiari;  catal.  badallar  (badagliar);  frane.  baiUer, 
e  alcune  altre  voci  che  non  ci  riguardano.  In  sicil.  havvi  inoltre 
il  sostant.  badu  comunemente  pronunziato  vadii  (anche  scritto),  e 
vale  apertura  o  rottura  in  un  muro,  in  un  vaso,  etc,  il  significato 
e  le  lettere  ci  mostran  chiaro  esser  contrazione  di  badamentu  come 
scartu  di  scartamentu  {scartari)  e  molti  simili;  mentre  le  accezioni 
del  lat.  vadiim  o  vadìis  basso  fondo  ,  guado  ,  e  del  greco  vatìios 
(PiOo;)  profondità,  baratro,  non  convengono  al  nostro  vocabolo,  mas- 
sime il  latino. 

Sbafarari.  Aprire  largamente  :  così  pure  in  venez.  sbafarare  ; 
aprirsi,  allargarsi,  sciorinare;  partic.  sbafarli,  scollato,  scinto,  sdi- 
lacciato  (Patriarchi). 

Sbarratozzu;  vaglio  largo;  da  sbarrafu  non  è  possibile ,  man- 
cherebbe il  senso  ;  verosimilmente  è  corruzione  di  buratto  staccio, 
col  suffisso  ozzu\  confrontisi  gammozzu,  figghiozzu,  etc,  e  pel  cam- 
bio dell'u  radicale  in  a,  ugghialoru  ,  poiipelìn=agghialoru ,  papa- 
lina (pan  buffetto)  etc. 

Sbèrnia  (Spatafora).  Copertura  di  letto  di  panno  grosso  :  schia- 
vina, h'ital.  bòrnia;  sbòrnia,  vesto  a  guisa  di  mantello  usata  an- 
ticamente dallo  donne;  lo  spagn.  bernia ,  ed  il  frane,  ant.  bernic , 
berne  (Nicot)  drappo  grossolano  di  lana  da  mantelli,  o  gli  stessi 
mantelli;  da  llibornia  d'ondo  quel  panno  veniva  (Nicot,  Covarru- 

VIAS,   MtNAQK). 
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Sbiàciù  ;  aggett.  ,  torto  ,  sghembo  :  sardo  hiasciu  ;  provenz.  e 
ant.  catal.  hlais,  catal.  moder.  biaix;  frane,  biais;  ital.  con  s  pre- 
posta sbièscio;  napolit.  shiaso,  storto,  obliquo  (confrontisi  piemont. 
sbìas,  provenz.  moder.  esbiai);  verbo  sicì].  sbiasciari,  sardo  sb lasciai, 
provenz.  biaìsar ,  frane,  biaiser ,  sbiecare  ,  torcere  :  dal  lat.  bifax 
(bis-fax  per  bis-oculus)]  nelle  glosse  d'IsiooRO  leggesi  bifax  "  duos 
liabens  obtutus,  „  dunque  "  che  ha  doppia  vista  „  cioè  losco  ;  con- 
frontisi lo  spagn.  his-ojo  a  due  occhi,  ovvero  losco;  la  definizione 
medesima  dà  Papias  all'aggett.  bifacius,  e  Carpentieb,  Glossarium 
novum  etc.  porta  le  voci  basso  lat.  bifacies ,  bifaciare  che  corri- 
spondono esattamente  a  sbiadii ,  sbiasciari.  Veggansi  Diez  g  gli 
altri. 

Sbifarari;  spiacciare.  Secondo  Traina  da  bìfara  che  è  un  fico, 
quando  questo  fico  viene  spiacciato;  notisi  intanto  che  in  catal.  vi 
ò  espifarrar,  guastare,  conciar  male,  sciupare,  da  espifarro,  guasto^ 
sconciamente. 

Sbirbirusu  ;  aggett.  dimentico ,  scordevole.  Sbirbirarisi  scor- 
darsi, dimenticarsi.  (Vinci,  Pasqual.,  Malatesta);  d'onde  ?  Guasti 
simili  posson  rifarsi  in  molti  modi,  p.  es.  sblivirusu  per  obliviosus, 
ital.  ant.  oblivioso,  ma  certezza  non  ve  n'ha  punto. 

Sbirru.  Aggiunto  di  quella  passera  che  il  Savi  nella  sua  ma- 
gnifica Orìiitoìofjia  Toscana  II,  10^)  chiama  passera  sarda;  il  nostro 
appellativo  vien  dal  color  castagno  vivace  della  testa  di  quest'uc- 
cello; lat.  birnts,  bi/irits  o  bi/rrhus,  dal  greco  pi/rrus  (ud^^ó;)  fulvo, 
rossiccio  e  simile.  Ei  par  dunque  che  in  basso  lat.  quella  passera 
l'abbian  detta  da  noi  parser  birrus. 

Sbirticchiari,  Svirticchiari;  arrovesciare,  svertare,  e  detto  delle 
palpebre,  scerpellarle.  Non  mai  da  Virticchiu,  che  non  ha  rapporto 
di  significato ,  ma  direttamente  dal  lat.  vertere  rivoltare ,  arrove- 
sciare, col  suffisso  verbale  chiari  come  da  extendere=stinnicchiari. 

Sbricculiari.  Mugnere  a  stilla  a  stilla  il  residuo  di  latte  dalle 
poppe  delle  vacche.  Secondo  me  da  bricu  o  vricu,  il  beccuccio  dei 
vasi  da  stillare  ;  l'analogia  è  esatta ,  e  in  quanto  al  raddoppia- 
mento della  consonante  radicale  confrontisi  baccariari  da  bàcara; 
vènnari  venerdì,  da  Veneri,  etc;  la  derivazione  da  briciola  parmi 
men  probabile,  perchè  non  suol  dirsi  de'  liquidi,  e  non  c'è  il  vo- 
cabolo in  siciliano. 
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Sbromu.  Nella  frase  Jittari  In  shronm ,  adescare  (Sac,  Palaz- 
zoLo);  dal  greco  hroma,  anche  bromi  (^pcojia,  Ppwinrj)  cibaria,  cibus, 
rictus. 

Sbutratu;  insaziabile,  sfondato^  sbucone  :  verbo  sbutrarisi  man- 
giar a  crepapancia;  dal  greco  bófhros  (pó0po?)  fosso,  buca,  profon- 
dità ,  e  da  qui  pure  l'ital.  botro  luogo  dirupato  e  profondo  (Mu- 
ratori); metaforico  è  perciò  il  senso  di  sbotrare  riferir  ciò  che  do- 
vrebbe rimaner  celato  (F anfani)  ,  il  senso  diretto  è  qui  votare  il 
botro  (il  ventre),  ed  in  sicil.  riempirlo. 

Scacari;  detto  della  trottola,  cessar  di  girare;  sembra  aver  la 
stessa  origine  dcll'ital.  scacchiare,  morire;  confrontisi  sch.ia.YO=scavu 
ed  altri  simili. 

Scàccanu;  riso  rumoroso;  da  cachinnus  l'istesso  (Traina)  ;  non 
mai  però  dal  frane,  cancan]  italiano  cachinno^  riso  smodato  :  verbo 
sicil.  scaccaniari,  lat.  cachinnare. 

Scacciari.  Nel  senso  d'infinocchiare,  ingannar  con  parole  o  con 
fatti;  dal  portogh.  cachar  (cacciar)  ingannare.  Ne'  paesi  di  fron- 
tiera questa  lingua  e  la  spagn.  s'intreccian  più. 

Scaffa,  vedasi  qui  sotto. 

Scaffarrata.  Foggia  di  stipo  trasparente  da  una  o  più  parti  : 
dall'alto  ted.  medio  scafareita  (ei  ted.=a  neolat.) ,  armadio  ,  pal- 
chetto da  porvi  vasi,  stipo  di  cucina  (Ziemann  346'');  lo  spagn.  e 
portogh.  escaparate ,  catal.  escajìarata ,  l' istessa  parola  ma  col  p 
come  il  fiammingo  schap  scansia;  anche  in  milanese  scapparat  sca- 
rabattola (Cherubini);  il  sicil.  scaffa,  o  tose.  (F anfani,  Voci  e  Ma- 
niere etc.) ,  0  il  derivato  ital.  scaffale,  dall'alto  ted.  medio  schafe 
scansia.  Diez  II,  61,  e  Mussafia  op.  cit.  98. 

Scagnu,  Tavola  presso  la  quale  stanno  i  mercanti  a  scrivere , 
0  por  sineddoche  la  stanza  a  ciò  addetta;  da  scamnum;  venez.  sca- 
f/no  scanno;  spagn.  escaUo  (oscagno)  banco  lungo  a  spalliera. 

Scalandruni.  Trave  rotonda ,  segata  in  duo  pel  lungo  ;  serve 
per  farne  scalo  a  piuoli;  da  scdlanthron  (axàXavOpov)  pertica  a  cima 
curva,  per  isbraciaro  il  fuoco  del  forno  (Pape).  Questo  vocabolo  ò 
noto  anche  no'  cantieri  italiani;  u  n  giornale  portava  non  ò  guari 
che  il  ministero  della  Marina  aveva  accettato  la  proposta  fattagli 
della  struttura  d'uno  scalo  per  mozzo  di  scalandroni. 

Scalfambru.  s.  ni.  Corpo  qualunque  a  forma  di  scarpa.  In  San 
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Giovanni  di  Cammarata  (Verdone).  Il  suffisso  collettivo  ambre  (ve- 
lambre,  pelambre  ,  corambre  ,  etc.)  ci  dice  esser  vocabolo  spagn., 
benché  i  lessici  portin  soltanto  escalfarote  sorta  di  calzamento  o 
ghetta  attaccata  alle  scarpe,  ital.  scalferotto  calzerotto  rustico  e 
grosso  (Fanfani);  venez.  scalfaroto  ;  i  quali  nomi  parnii  che  deri- 
vino dal  provenz.,  catal.,  portogh.  e  spagn.  escaìfar  riscaldare;  si- 
ciliano scarfan;=excalefacere.  Diez  II,  253. 

Scamarru.  Arnese  simile  a  un  martello  con  una  bocca  appun- 
tata, e  serve  a  levar  sassi  di  sulla  terra  :  se  venisse  da  marra 
come  spiegar  la  sillaba  sca  ?  più  probabile  dunque  dal  greco  me- 
dio e  m.oder.  scamma  (axàix[ia)  sostant.,  l'atto  di  scavare,  zappare; 
da  qui  mediante  il  suffisso  arr  potemmo  formarne  scarnarne,  come 
da  limus=Umarra,  rimarra  ed  altri. 

Scamìnari;  traviare;  spagn.  descaminar. 

Scampari;  spiovere;  dallo  spagn.  e  port.  escampar,  l'istesso. 

Scampavìa.  Nome  di  un  njwilio  turchesco,  usato  un  tempo  dai 
corsari  di  Barberia,  detto  così  dalla  sua  celerità;  ital.  scampo  (se- 
condo MoRTiLLARo);  il  uomo  però  ò  spagn.  escampavia, — escampa- 
via  corsaria  nave  di  corsaro  (Wagener).  * 

Scampirru,  vedasi  Scantusu. 

Scancamorri.  s.  m.  pi.  Voce  antica;  lezii,  moine,  svenevolezze; 
pare  da  qualche  composito  spagn.  p.  es.  chanza  amores ,  letteral- 
mente beffa  di  amore;  anche  in  catal.  xausa  beffa,  burla,  etc. 

Scannaliari.  Nel  senso  di  ricever  nocumento;  dall'ital.  scandalo 
per  danno — "  Ma  a  cagione  che  di  questo  nostro  partilo  non  t'in- 
tervenisse scandalo  (danno)  alcuno,  egli  sarebbe  necessario  che  tu 
ti  guardassi  da  una  cosa  „ — Firenzuola,  Discorsi  degli  animali. 

Scanniari;  splendere  :  non  da  candido,  quasi  ex-candidare  o  can- 
diare  (Pasq.);  è  frequentat.  di  excandere  splendere. 

"  Filli  pri  affruntu  cala  l'occhi,  e  in  facci 
Senti  'va  vampa,  e  fora  cci  scarnila 
'Minenzu  a  la  hiancu,  conni  in  orienti 
La  'nsitnnacchiata  spitsa  di  Tituni.  , 

Meli,  Invernu,  Idiliu  Vili. 

Qui  ex-candidàre  "  'mmensu  a  la  hiancu  „  sarebbe  un  cattivo  pleo- 
nasmo. 
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Scantu;  paura;  Scantari,  e  lifiess.  Scantarisi  impaurire^  impau- 
rirsi :  lo  derivali  da  spantari  sincope  di  spavintarij  ma  non  parmi 
derivazione  tanto  salda,  poiché  neiraffine  dialetto  napolit.  la  parola 
medesima  suona  schianto;  verbo  schiantare,  schiantarese  (Galiani)  , 
la  quale  accenna  ad  origine  diversa  :  da  noi  l'i  del  dittongo  potè 
sparire  come  in  scacciata,  'mmisca,  schiacciata,  mischia,  anzi  il  Vo- 
cabolario porta  scantari  per  trapiantare  (Rocca)  e  ciò  mostra  che 
l'etimo  del  napolit.  e  sicil.  potrebb'  essere  l'ital.  schianto,  scoppio 
improvviso,  fracasso,  preso  l'effetto  per  la  causa  come  rossore,  trono, 
per  vergogna,  fólgore. 

Scantusu  ;  s.  m.  asinelio  (Cakuso).  A  causa  di  anfibologia  re- 
gistrato nel  Vocabolario  insieme  all'aggettivo  scantusu  =  ^Viw.voso, 
però  è  il  sostant.  greco  cànthos  (xàvGo?) ,  somarello  :  e  parimente 
dal  greco  è  scanzirru  da  canthiUos  (xavGr^Xioc)  grosso  somaro  th=z 
come  thios  (GeTo?)  zìo. 

Scanzirru,  qui  sopra. 

Scapeci.  Vivanda  di  pesci  con  olio,  aromi,  cipolle  e  passole  :  i 
Vocabolarj  portan  schihheci,  ma  la  prima  forma  e  migliore  e  scansa 
equivoci;  dallo  spagn.  e  portogli,  escaheche  (escabcce)  ,  catal.  csca- 
belg,  il  condimento  del  pesce  marinato.  A  noi  manca  il  verbo  esca- 
bechar,  l'ha  il  francese,  ma  non  il  sostantivo. 

Scarcagghiari;  arrovesciar  la  palpebre;  sciarpellare;  dal  frane. 
ecarquiUer,  spalancare  gli  occhi;  di  origine  ignota. 

Scarcina;  canapo  di  sparto;  libano.  Forse  da  carex,-ricis ,  ca- 
rice, sorta  d'erba  della  quale,  secca  che  sia,  s'intessono  varie  cose. 
Per  la  forma  confrontisi  scuparina  da  scopa-ae. 

Scarciuni;  spaccone,  smargiasso.  Pasqual.  dice  "  da  scarcina, 
poiché  chi  la  portava  era  bravo;  „  meglio  dall'ital.  squarcione,  spac- 
cone, smargiasso. 

Scarda  (anche  napolit.);  scheggia;  dal  frano,  écharde,  spina  del 
cardo,  scheggia  :  verbo  scardari  levar  la  squama  a'  pesci,  italiano 
scardare,  norman.  l'chardcr,  tutti  da  carduus ,  Diez  I,  113,  o  gli 
altri  :  sicil.  frequontat.  scardiari  scheggiare,  ed  in  quel  di  Girgenti 
dicon  metuforicam.  scardunari  (manca  al  Vocabol.)  per  bestom- 
niiare,  turoccaro  o  simile. 

Scàrfìa.  Voce  estinta  o  di  signilìcato  incorto;  credosi  elio  va- 
leva pòlizza,  còdolu.  Il  dotto  Giìeooiho  {Considerazioni  etc.  lib.  IV, 
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cap.  3)  dice,  che  nella  elezione  diffinitiva  de'  magistrati  le  polizze 
coi  nomi  dei  candidati  venivan  poste  in  un  cappuccio  o  berretta 
d'  onde  estraevanle  ,  e  che  tale  maniera  di  elezione  chiamavanla 
volgarmente  "  a  modo  di  scarfie  „  {ad  nsiiin  scarfianim),  e  da  ciò 
ne  inferisce  che  il  vocabolo  e  sinonimo  di  polizza ,  ma  aggiunge 
esserne  si  oscura  l'origine,  che  non  seppe  assegnarne  l'etimologia 
Io  stesso  Du  Gange. 

Senza    la    vana    presunzione   di   sciorre  io   l'enimma ,    dirò   pa- 
rermi probabile  che  quel  nome  non  disegnasse  le  polizze,  bensì  il 
loro  recipiente^  cioè  la  borsa,   rappresentata  dal  cappuccio  o  ber- 
retta usati    allora    dai  cittadini ,  e  qual    rapporto  siavi  tra    scàr- 
fia  e  borsa  tenterò  dimostrarlo.  Il  Sire  di  Joinville  (secolo  XIII) 
scrive    nelle    sue    Memorie    così  :  —  Cel  abbé  de    Cheminon    si   me 
donna   m  escJiarpe    et  mon  hourdon  ;  —  e    il    suo    valente  annota- 
tore Francisque  Michel   soggiunge  :  —  Nos   auteurs  emphient   or- 
dinairement  le    mot    f/'écharpe  ati  lieti  J'escarcelle    (bourse)   parce 
qu'oìi  attachait  ces  escarcelles  aux  écharpes  dont  on  ceignait  les  pè' 
lerins—{ediìz.  cit.  pag.  39).  Altrettanto  portan  gli  etimologisti,  fra 
cui  il  DiEZ  I,  382;  dice  :  —  "  Presso  gli  antichi  (francesi)  escJiarpe, 
escherpe,  escerpe  valeva  anche  la  tasca  che  pendea  dal  collo  al  pel- 
legrino ,  e  in  alto    ted.  antico    dicevanla    scherbe.  „  —  Lo  Scheler 
(pag.  170'^)  porta  il  basso  lat.  scarpa.  Or  questi  nomi  che  antica- 
mente significavan  fascia  e  borsa  han  nelle  varie  lingue  forme  dif- 
ferenti, quale  con  p  quale  con  f;  inglese  scarf,  danese  skidrf,  te- 
desco provine.  scJtdrfe,  basso  ted.  scherf,  sved.  skdrp  ,  frane,  mod. 
écharpe,  d'onde  l'ital.  sciarpa,  ciarpa,  lo  spagn.  charpa,  il  catala- 
no xarpa,  etc;  da  noi,  quando  duravano  ancora  i  due  significati, 
pervenne  una  delle  predette  forme  con  f  (confrontisi  skidrf,  scarf 
con  scàrfia)  :  questa  parmi  l'origine  del  nostro  vocabolo,  sì  perchè 
nelle  lingue  non  trovo  voce  simile  che  valga  pòlizza,  e  sì  perchè 
ben  vi  conviene  il  senso  di  borsa,  la  quale  vien  definita  : —  "  Sac- 
chetto ove  si  pongono  le  polizze  coi  nomi  de**  cittadini  per  trarne 
magistrati;  „  —  proprio  1'  usanza  stessa    del    cappuccio  o    berretta 
mentovati  dal  Gregorio,  il  quale  trovò  la  prima  menzione  di  scàr- 
fia in  un  diploma  del  1338;  però  il  vocabolo  noi  credo  aragonese. 
L'erudito  sig.  Canonico  Rossi  opina,  in  una  nota   al  Catalogo    dei 
Mscr,  della  biblioteca  comun.  di  Palermo  (Voi.  I;  pag.  260  segg.), 
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che  da  excerptus  cavato  fuori,  preso,  estratto,  ne  venne  excarpsns, 
scarpsHs,  fatto  poi  scarpsia,  e  quindi  sicilianamente  scàrfia.  Ottimo 
concetto  in  quanto  al  significato,  ma  dubito  che  il  cambio  del  pt 
in  ps  e  poi  in  f  si  possa  mai  autenticare  con  esempj  ;  e  oltre  a 
ciò  dicendo  il  sig.  Canonico  che  la  menzione  più  antica  del  nostro 
vocabolo  è  quella  del  predetto  diploma  del  1338  riferito  dal  Gre- 
gorio, pare  che  excarpsus ,  scarpsia  etc.  non  si  trovino  ne'  codici 
antichi,  ma  che  siano  anelli  ipotetici,  tolti  i  quali  restano  a  fronte 
i  due  estremi  excerptus  e  scàrfia.  Pure  le  interpetrazioni  dei  dotti 
han  sempre  tal  peso  quanto  io  do  la  mia  con  ogni  riserba. 

Scarfidiri.  Divenir  passo,  vizzo,  e  dicesi  delle  erbe,  fiori  etc. 
appassire  :  suo  stretto  affine  è  il  catal.  escalfairse  appassirsi;  ven- 
gono da  escalfar=excaJefacere.  Veggasi  Scalfambru. 

Scarpisari,  Carpisari  (TrainA;  Appeud.);  calpestare:  dal  lat. 
calx,-cis,  (femm.)  calcagno,  e  pisare  pestare  ;  dunque  ,  pestare  col 
calcagno.  La  forma  del  verbo  ò  la  lat.  antica  (Varrone  de  r.  r.  I, 
63)  che  poi  divenne  pinsare;  noi  l'usiamo  nel  senso  di  trebbiare, 
pisari. 

Scasari.  Nella  locuzione,  scasari  la  vucca  di  In  stoni acti;  conce- 
pire  grande  terrore;  trambasciare.  È  impossibile  derivar  da  casa, 
vien  certamente  da  ex-quassare  (lat.  ant.  cassare),  scuoter  con  im- 
peto. 

Scassi;  s.  m.  plur.  delizie,  divertimenti;  dal  greco  medio  e  mo- 
derno chdzi  (Xaa)  diletto,  piacere.  Voce  alterata  dal  greco  antico 
(Schmidt). 

Scataddizzu.  Nel  Girgentino  chiaman  quella  chiocciola  che  a 
Palermo  dicesi  attnppateddu  per  la  membrana  calcinosa  che  ne  chiude 
l'apertura.  Sembra  voce  greca,  scoto-hélix  (axoTo-èXc^)  vale  chioc- 
ciola nascosta ,  colata  ;  però  noi  lessici  non  è ,  ma  un  altro  nomo 
nostrale  appoggia  quest'etimo:  la  chiocciola  medesima  quando  perdo 
il  volo  che  la  teneva  nascosta  la  chiamiamo  semplicemente  izzu, 
alterazione  di  hélix;  che  so  i  Greci  disegnavan  con  questo  nome  il 
guscio  del  detto  mollusco,  piìi  tardi  si  preso  la  parte  per  il  tutto; 
infatti  i  naturalisti  cosi  Pusano,  p.  os.  helix  vomata ,  helìx  horlcn- 

8Ì8    utc. 

Scattagàviu;  terrore  (I'asiìual.).  Composto  di  scatta  crepa,  e 
'jài.iu  gaudio.  Por  (luost'ultimo  confrontisi  il  suporlat.  (javiani  go- 
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dio  (Pasq.),  ed  il  verbo  'ngàviarisi  rallegrarsi  (Malatesta)  ;  il  vo- 
cabolo è  formato  come  scattafeli,  scattacori,  e  qualch'altro. 

Scattaminnacchi.  s.  m.  pi.  Finte  dimostrazioni  di  affetti;  ben- 
ché voce  svisata  dal  volgo  ^  se  ne  vede  1'  origine  frane,  cliattemite 
persona  che  affetta  caratter  dolce;  chattemUtene  false  carezze  (Sche- 
ler). 

Scattiari.  Verbo  di  l'orma  frequentat.,  che  ha  tre  accezioni,  e 
cred'io  tre  origini  diverse.  Percuotere,  flagellare,  battere,  dal  greco 
còpto  (xÓTitw)  di  significato  identico;  quasi  s-coptiùr  i,  cambiato  l'o 
non  accentato  in  a  come  canusciri  da  cognoscere ,  fanfulicclii  da 
poi)tphóIi/x  (7ro|jicpóXu^).  Il  Rubare,  arraffiare,  dal  lat.  captare  arraf- 
fiare,  quasi  s-captiari,  d'onde  Hcattiaturi,  borsajuolo,  tagliaborse,  o 
propriamente  arraffiatore  {caj)tator,-oris).  \\  Finalmente  screpolare, 
dall'ital.  schiattare,  crepare. 

Scetti.  Il  vocabolario  non  ne  dà  il  genere  ne  il  numero,  e  rin- 
via a  Luzzu  e  Lazzolw,  sembra  nondimeno  esser  plurale,  e  potrebbe 
per  avventura  venir  dall'ital.  geti  correggiuoli  che  si  adattano  per 
legame  a'  pie  degli  uccelli  di  rapina.  Non  è  però  etimo  sicuro , 
poiché  il  Traina  porta  weW Append.  chietti=lazzolu. 

Scèusa.  Forma  guasta  del  nominat.  ascensio  [Christi)  ;  e  pari- 
mente dal  nominat.  il  venez.,  veron.,  bresc,  bergam.,  tirol.  scusa; 
friul.  scuse-,  milan.  seusia;  parm.  asseuzia.  Mussafia,  op.  cit.  104. 

Schinofèggiu,  Schiropèggiu;  cerimonia,  complimento,  salama- 
lecche.  Scheuopégia  [Qy^r^yord^^io.)  letteralmente  la  rizzata  delle  teude, 
0  capanne  di  frasca,  è  nel  Nuovo  Testam.  il  nome  greco  della  Fe- 
sta dei  Tabernacoli  solennizzata  dagli  Ebrei,,  i  quali  superan  tutti 
nel  far  riverenze  e  inchini  nel  loro  rito,  e  quella  festa  durava  o 
dura  ben  sette  giorni  {Levitico  XXIII,  34),  per  cui  salamalecchi  a 
bizzeffe:  da  noi  erano  Ebrei,  eran  sinagoghe,  la  lingua  greca  dif- 
fusa nel  paese  ,  probabile  perciò  esser  questa  l'origine  del  nostro 
vocabolo,  che  passò  anche  nel  latino  biblico — Erat  autem  tu  pro- 
ximo  die   festus  Judaeorum,  Sceuopegia — Evaugel.  di  S.  Giov.  VII,  2. 

Schirifizziu,  veggasi  Suffrìzziu. 

Schirpiuni.  Serpentello  simile  alla  lucertola.  Voce  di  origine 
incerta;  parrebbe  da  scorpio,-onis,  ma  son  due  animali  affatto  dif- 
ferenti, e  perchè  noti  entrambi,  in  Sicilia,  lo  scambio  è  inverosi- 
mile :  in  ital.  diconlo  taràntola,  e  da  noi  tardntula  è  il  ragno.  La 


-  250  — 

biblioteca  regia  di  Monaco  possiede  il  manoscr.  d'un  Glossario  ita- 
liano-tedesco del  XV  secolo^  nel  quale  leggesi  l'articolo  seguente: — 
SerpioH  "  charant,„  cioè  tarant  (th)  ,  ed  è  tradotto  scorpio  ;  e  il 
professore  Mussafia  op.  cit.  104  lo  chiosa  dicendo  :  "  il  vocabolo 
neolatino  (serpion)  è  aumentativo  di  serpe.»  Va  bene,  ma  come  si 
accordan  poi  tarant  (taràntola)  e  scorpio  ?  oltre  del  quale  imbroglio 
resta  a  sapere  se  quel  serpion  e  scJiirpiuni  son  l'identico  vocabolo, 
poiché  normalmente  l'iniziale  ital.  se  non  cambia  in  sicil.  schi,  tranne 
che  la  voce  nostra  non  sia  guasta.  Delle  famose  tarantae  del 
Malaterra  è  inutile  occuparci. 

Schiticchiu,  Schitìcciu.  Sollazzevole  convito  fra  amici,  senza 
solennità.  L'i  radicale  da  o  come  sirruscii  da  coruscus;  è  diminuit. 
del  basso  lat.  scotuin,  spagn.  e  portogh.  escote,  provenz.  escot,  frane. 
moder.  écot,  ital.  scotto,  la  porzione  che  paga  ciascuno  per  un  pa- 
sto comune  che  si  fa  in  un  albergo.  La  t  scempia  del  nostro  vo- 
cabolo indica  che  non  vien  dalFitaliano,  il  solo  che  raddoppiò  que- 
sta lettera;  più  probabilmente  dal  frane,  ant.  escot,  poiché  in  que- 
sta lingua  ha  il  significato  accessorio  di  brigata  di  persone  che 
mangiano  in  un'osteria.  Il  significato  primitivo  della  parola  fu  con- 
tribuzione, tassa ,  censo  ,  e  vien  dal  germanico  :  frisone  ant.  skot; 
ingl.  scot,  shot,  ted.  schoss  tutti  delPanzidetta  accezione. 

Sciàbbica.  s.  f.  Nel  senso  di  divertimento,  gozzoviglia  :  il  se- 
condo i  per  a,  in  fatti  il  verbo  non  fa  scialbi — ma  sciahbachiari 
godersela  in  gozzoviglie,  e  con  a  pure  in  italiano;  sentiamo  il  Fan- 
FANi:  "Sciabà,  s.  m.  giorno  di  festa  e  di  allegrezza.  È  dell'uso 
quasi  comune. — Su,  ragazzi,  oggi  è  sciabà  :  mangiate,  bevete  e  state 
allegri. — Originato  certamente  da  sàbato.  „  Così  il  valente  filologo; 
aggiungo  soltanto  che  l'iniziale  è  esattamente  quella  dell'  ebraico 
antico  sciahath  ('"'•^^)  alterato  da'  Greci  in  sàhat  (aàjSax)  perchè 
manca  loro  il  suono  sci  (confrontisi  ebr.  sciatati,  grec.  satàn).  Lie- 
tamente passavan  gli  Ebrei  quel  giorno ,  il  cui  nome  significa  ri- 
poso,  e  in  esso  costumavan  anco  convitare  (S.  Luca  XIV,  1); 
tutto  ciò  dunque  si  accorda  bene  col  significato  dell'anzidetto  sciala 
e  do!  più  alterato  sciàllica.  Singolare  che  il  nostro  dialetto  abbia 
anche  il  vocabolo  sallalìmi  solennità  in  giorno  di  sabato;  in  ebraico 
chiumuvusi  srinlal/ton  =^  gran  sabato,  un  qualche  giorno  di  solen- 
niUi  blruordinuria,  p.  m.  il  primo  \^iovi\o  dolio   foste   pasquali  :  — 
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"conciossiacliò  quel  giorno  del  sabato  fosse  un  gran  giorno  „ — [Evang. 
di  S.  Giov.  XIX,  31). 

Scìaguazza,  Sciavazza;  sorta  di  schiacciata  o  focaccia  che  si 
vende  calda  e  condita  con  olio  pepe  e  sale.  Il  scia ,  eh'  è  smozzi- 
catura,  mostra  la  derivazione  dal  frane,  ant.  chalde,  o  chaude  fouace 
focaccia  calda;  l'f  dovette  cambiar  prima  in  v  (sciavazza)  e  poi  in 
g;  confrontisi  ascella,,  h-\isco^=vascedda,  vrusca,  e  pel  v=g  volpe, 
Ì£iVOve=^gu)'pi,  fayitri;  ma  l'iniziale  di  fouace  si  mantenne  in  fuazza. 

Sciamari.  Desiderare  ardentemente  (Caruso).  Probabilmente 
dall'arabo  a'sama  (^c-)  cupivit.  Desiderare,  bramare  smodatamente. 
Per  l'assibilazione  dell's  confrontinsi  sciorta  sorta,  sciancèli  sancèli. 

Sciamàrru;  aggett.  rustico,  rozzo,  zotico  :  dallo  spagn.  chamavro 
(cciamarro),  zamarro,  propriamente  pelliccia  di  pelle  di  agnello  o 
di  montone,  ma  figuratamente  dicesi  di  contadino  stupido  e  rozzo 
(Wagener).  La  voce  deriva  dal  basco  echamarra  pelliccia,  d'onde 
l'ital.  zimarra,  provenzale  e  catalano  samarra;  in  eardo  acciamarra, 
sorta  di  ampio  soprabito  soppannato  di  pelle  di  pecora.  Diez  IP  194. 

Sciampirru  ;  aggett.  storpio  ,  storto  ;  dall'  aggett.  greco-latino 
axan^ó;,  scambus,  sbilenco,  storto,  che  ha  le  gambe  storte  :  in  la- 
tino puro  dicevasi  varus.  Del  suffisso  irru  non  mi  rammento  esera- 
pio  :  lo  spagn.  zambo  ha  origine  e  significato  eguale.  Diez  IP. 

Sciampulari.  Lo  sdrucciolare  del  cavallo,  e  per  similitudine, 
di  uomo.  Forse  di  origine  diversa  di  r/awj;a;7=ital.  ciampare,  in- 
ciampare :  questo  da  zampa  voce  germanica  (veggasi  pel  verbo  e 
sostant.  Diez  IP  435);  quello  sembra  a  me  da  un  tema  ex-ambu- 
lare.  Il  vocabolo  si  contrasse  in  sciamprari  (l==r),  e  il  sostantivo 
sciampulnni  in  sciami)runi  ;  anche  in  ital.  è  la  voce  ambulo  deri- 
vata dal  verbo,  così  che  il  sostant.  sicil.  non  è  altro  che  aument. 
=a))ibìduni. 

Sciàrabba,  Sciàrabbu.  Come  dice  il  Traina  è  voce  araba;  il 
cui  significato  è  bibita,  vino:  sciardb==(^\J:^)  PotHS,ipocu\.Vinnm. 
Il  nostro  vocabolario  porta  insieme  la  forma  plurale  sciarabbi,  le 
sponde  di  un  fiume,  quando  sono  grandi,  ma  forse  è  voce  guasta, 
0  v'ò  errore  tipografico,  non  corrispondendovi  le  lettere  di  sciarjr 
(,j^.io)  Utus  ,  latus  maris,  e  tanto  meno  quelle  di  òc/rtr^  i-^j-^)  ^'P^ 
rivi.  Freyt  II,  406*'  e  411^  Cherbonn.  porta  al  pari  di  Freyt.,  sciati 
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(lii;)    hord,  rive,  rivage  ,  plage  ;  latiis  ,  seu  ora  fluvil,  come  si  vede 

ottimi  vocaboli  sul  significato,  impossibili  tutti  per  le  lettere. 

Sciaurìu;  àura.  Questo  equivalente  italiano  ò  del  tutto  inesatto, 
poiché  il  nostro  vocabolo  è  un  sostant.  verbale  formato  come  ah- 
banìùu  da  ahhanniari ,  e  viene  dal  basso  latino  cxaurare  prender 
Taria,  sventare  e  simile,  e  l'origine  stessa  hanno  il  provenz.  ant. 
eisaurar  levar  in  aria,  francese  essorer,  d'onde  l'ital.  sorare  lasciar 
vaiare  (detto  dei  falconi)  :  derivato  è  Fital.  sciorinare  spiegare  al- 
l'aria ,  e  si  dice  per  lo  piìi  de'  panni.  La  radice  di  tutte  queste 
voci  è  il  lat.  aura.  Diez  I,  366;  Littré,  etc.  Sotto  la  rubrica  es- 
sorer porta  ScHELER  anche  il  frane,  dialettale  essor  spiraglio,  il  si- 
ciliano surraca  ha  l'istesso  significato. 

Scicari;  lacerare,  squarciare;  dal  lat.  secare  nell'  istess©  senso , 
vox  secans  aera  Quintil..  ed  ital.  nel  senso  di  tagliare.  Il  cambio 
dell's  in  sci  come  in  sciorha  sciorta,  sorba  sorta  ;  e  così  pure  in 
tal.  scimmia,  vescica^  simia  vesica,  etc. 

i  Sciddicari;  sdrucciolare,  scivolare  :  secondo  Amari,  op.  cit.  Ili, 
883  dall'arabo  zeleg  e  zelek;  in  dialetto  milan.  schiligà  vale  l'istesso 
(Cherubini). 

Scifu ,  e  meno  usato  Schifu  ;  truogolo  :  da  sclujphos  (oxócpoi;) 
propriamente  un  tazzone,  o  coppa  grandissima  fornita  di  manichi, 
e  in  buccolica  vaso  da  latte  (Benseler),  in  ital.  schifo,  ma  prese 
il  significato  di  vassoio  con  ispalletta ,  ad  uso  di  trasportare  cal- 
cina terra  o  altro.  Ferrari.  Flora,  62.  (F anfani).  L'etimo  potreb- 
b'esser  anche  l'alto  ted.  ant.  skif  battello  ,  e  da  qui  certamente 
viene  il  sicil.  schlfazzu,  sorta  di  barca,  ma  nel  senso  di  truogolo 
preferii  il  greco  perchè  elemento  molto  diffuso  da  noi  :  il  vocabolo 
passò  anche  nall'ant.  lat.  scyplius,  tazza,  coppa. 

Scigottu.  Specie  di  manicaretto  brodoso  di  carne  tritata,  grasso 
od  altri  ingredienti  :  dallo  spagn.  gigotc,  manicaretto  di  carne  tri- 
tata (Salva).  Havvi  anche  in  ital.  gigotto,  cosciotto  di  castrato  o 
di  majalo  cucinato  agro-dolce,  ma  ò  voce  tutta  francese,  gigot  co- 
scia di  castrato,  detta  così  perchè  somigliante  a  un  violinO;=alto 
ted.  medio  gìge  (modorn.  geige),  d'onde  l'ital.,  spagn.  ant.,  e  prov. 
giga,  frane,  mod.  gigue,  ant.  anche  gige  (Burguy)  ,  strumento  an- 
tico musicalo  da  cordo,  già  mentovato  dairÀLiuiiiLui  : 
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E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 

Di  molte  cordo  fan  dolce  tintinno 

A  tal  da  cui  la  nota  non  ò  intesa; 
Così  da'  lumi  che  li  m'apparinno  etc. 

Paradiso  XIV,  118. 

Scimeca;  licenza  (Pasqual.).  È  definizione  troppo  laconica  :  pare 
che  per  licenza  debbasi  intendere  qualche  dispensa  o  esenzione  in 
iscritto  che  cominciava  con  la  formola  exinio  ego,  d'onde  scimèca, 
come  da  examen=sciàmina  etc. 

Scintari;  voce  antica  :  sparire  (Pasqual.)  Mussafia  op.  cit.  55, 
Nota  8^  porta  il  genov.  u  va  cumme  u  scenfu  egli  va  come  il  ful- 
mine 0  baleno;  e  poi  scentà  sparire.  Questo  verbo  è  l' istesso  del 
nostro,  ma  quale  l'origine  di  entrambi  ?  Veggansi  le  indagini  del 
detto  Professore. 

Scintiniari;  intrans,  ramingare,  tapinare.  Andar  fuggiasco  :  dal 
greco  xenitévo  (^svtieóa))  che  anticamente  valea  "  vivere  in  paese 
straniero,  „  ma  nel  greco  medio  e  moderno  vale  "  andare  in  paese 
forestiere,  viaggiare;  „  da  qui  dunque  il  nostro  vocabolo,  che  per 
alterazione  invece  di  scinitlvari  divenne  scintiniari. 

Sciorbòcchi  (Traina,  Append.),  vedasi  Asciurbari. 

Scippari;  svellere,  ed  in  generale,  cavare  :  fassi  derivare  dal- 
l'italiano scèrpere  divellere,  ma  anche  senza  sincope  dell'r  può  de- 
rivare dal  lat.  excipere  svellere,  cavare  :  telum  e  vulnere,  Celsus. 

Scirari;  stracciare,  lacerare.  Nelle  nostre  province  merid.  non 
dicono  altrimente.  Ben  si  appone  il  Traina  segnando  il  francese 
déchirer,  ma  non  essendo  voce  moderna  in  Sicilia,  è  preferibile  la 
forma  frane,  ant.  eschirer;  provenz.  ant.  esqicirar;  quest'ultimo  sgraf- 
fiare che  corrisponde  all'alto  ted.  ant.  skerran  grattare  (scalperò). 
DiEz  IP  291,  e  gli  altri. 

Scirvari.  Nettar  le  biade  dall'erbe  :  fedelmente  dal  lat.  exher- 
hare  di  eguale  accezione.  Colum  XI,  3,  11,  e  in  ital.  con  altro 
prefisso  dicesi  diserbare. 

Scisci;  s.  m.  plur.  ornamenti  frivoli  :  ninnoli,  gingilli.  Forse  è 
onomatopea;  nò  il  ciccuin  bagattella,  nò  lo  spagn.  chichota  (cicciota) 
di  egual  significato  (Wagener)  son  voci  adattabili. 
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Sciurru,  veggasi  Ciurru. 

Scocca,  s.  f.  Mucchio  di  frutte ,  fiori  o  foglie  nati  insieme  H 
Nastro  o  altro  che  sia  annodato  in  guisa  che  lasci  come  due  staffe 
di  qua  e  di  là.  Dall'alto  ted.  medio  schoch  che  ha  le  due  accezioni 
di  mucchio,  e  fascio;  ted.  mod,  schoch  mucchio  ,  (Ziemann  364  '') , 
e  Adeluxct  porta  lo  sved.  shock.  L'origine  stessa  ha  l'ital.  ciocca, 
mucchio  di  frutte  etc.  o  di  capelli  (Diez  1,  128),  ma  la  forma  del 
vocabolo  è  in  sicil.  molto  meglio  conservata. 

Scóppula;  scappellotto;  da  coppa  la  parte  di  dietro  del  capo  : 
in  venez.  dicesi  scopala  nel  senso  nostrale  (Patriaechi)  :  verbo  si- 
ciliano scuppuUnri  scappellottare. 

Scornabeccu.  s.  m.  Cosi  chiamiamo  il  terebinto  [Pistacia  fere- 
binthus  L);  i  nomi  di  becco,  corno,  capra  son  molto  diffusi  in  bo- 
tanica, tanto  nelle  lingue  classiche  quanto  nelle  vive  ;  p.  es.  tra- 
gacanto  {T^oi.-^Ó!.v.oi.vQ(x,,=:Astrngahis  tragacantha  L);  corniolo  {corìuis), 
caprifico  {caprificiis)  etc:  in  ispagn.  e  catal.  il  terebinto  chiamanlo 
coniicabra,  da  noi  coniabeccu,  con  s  iniziale  apposita,  come  spesso: 
ma  ita!,  pure  scornabecco  sorta  di  ginestra. 

Scripintari.  Questo  verbo  or  att.,  or  rifless.  vale  crepare,  e  si 
usa  per  lo  pili  parlando  di  postema;  viene  dal  partic.  crcpaiis  (cre- 
pare), ma  a  noi  dal  frane,  ant.  crevaiifer  (Burguy)  il  quale  porta 
inoltre  la  forma  escreventer ,  che  però  definisce  ahatre ,  reuverser , 
briser,  accezioni  man  vicine  alla  nostra  ;  l's  del  vocab.  sicil.  sem- 
bra perciò  protetica,  tanto  piìi  che  il  Traina  porta  la  forma  cri- 
pintàrisi  di  li  risati  :  provenz.  crehantar;  spagn.  e  port.  quebrantar 
(tran.sit  )  Uiez  I,  143. 

Scrufina;  s.  f.  madrevite  :  la  medesima  si  chiama  in  svedese 
sknif,  island.  shrufa,  danese  skrue,  ingl.  ant.  seme ,  moder.  screw 
(scru),  frane,  ant.  escroue,  escroe,  moder.  écrou,  coirese  scrov,  scniv. 
Secondo  Dikz  II''  l'etimo  del  frane,  sarebbe  il  lat.  srrohis  fossetta; 
LiTTBÉ  però  crede  venir  dal  germanico.  Un'  altra  forma  sicil.  piìi 
usata  dell'anzidetta,  ò  scufìna,  ma  sicuramente  alterata. 

Scumijari.  Guardare  con  attenzione,  cercare  di  scoprire,  aguz- 
zare hi  vista;  parmi  frcqucntat.  di  excuharc  invigilare,  far  la  guar- 
dia; quasi  esciibiari,  col  cambio  del  b  in  m  come  bcatiis,  cannabis, 
0  cannabus,  miatu,  cannamn;  ctibitus,  ital.  gómito  etc.  Uavvi  poi 
in  greco  un  verbo  il  cui  significato  ci  convicn  meglio  del  latino , 


255 


scopéo  (oxottIw)  esplorare,  guardar  con  attenzione,  ma  del  cambio 
p=m  mancandomi  esempio ,  posso  ammetter  1'  altro  di  p-b=m  : 
di  simili  incertezze  ve  n'ha  per  tutto,  e  più  in  etimologia. 

Scupiu  in  Messina  (Traina^  Append.),  a  Mazzara  (Doderlein). 
Un  uccello  notturno  detto  a  Palermo  e  altrove  Jacohu;  ital.  as- 
siolo :  dal  greco  scójìs,  scopós  {csy.(j)'\),  ay-onóc,)  uccello  della  famiglia 
delle  strigi,  ma  non  si  sa  bene  quale,  per  cui  il  nostro  dialetto  dà 
una  bella  deluciazione;  in  neogr.  non  c'è  il  vocabolo. 

Scurmatu;  aggett.,  slombato,  detto  de'  cavalli  :  verbo  scurma- 
risi  slombarsi  :  da  cìdmen,-minis  sommità ,  per  la  posizione  della 
schiena  dei  quadrupedi.  In  ital.  sculmato,  sostant.  malore  de'  ca- 
valli; specie  di  slogamento  dell'osso  dell'anca. 

Scussu.  aggett.  Dicesi  di  strumento  inservibile  :  da  excussum 
(excutere)  distrutto  ,  consumato  ,  disfatto  ;  ma  anche  Taggett.  ital. 
scusso  ha  accezioni  analoghe. 

Scutiggiu;  contesa.  Credo  essere  aferesi  di  discutiggiii ,  da  di- 
scutere nel  senso  legale.  11  vocabolo  ò  formato  come  Utiggiu  da 
liti. 

Scuttiarì,  Sguttiari,  Dar  la  prima  potagione  alle  viti.  Succì- 
dere. L'origino  parmi  dubbia:  la  prima  delle  due  forme  potrebbe 
essere  frequentat.  dello  spagn.  escofar,  scorciare,  e  detto  di  alberi 
rimondare;  e  la  seconda  potrebb'esser  forma  affine  di  guttiari  goc- 
ciolare, poiché  quando  potasi  la  vite  la  linfa  della  pianta  vien  fuori 
e  stilla. 

Scuzzàra,  v.  Pisciacózza. 

Sènghilu,  Sèngulu.  s.  m.  Piccola  moneta.  Alterato  da  sicliis , 
greco  sicìos  (ar/Xo;),  entrambi  dallo  scekel  (^P^)  degli  ebrei,  piccola 
moneta  di  argento,  circa  una  lira  ital.,  ed  è  quella  che  il  vangelo 
chiama  argenteus  narrando  il  tradimento  di  Giuda,  S.  Matteo  XXVI, 
15;  XXVII,  3;  e  nella  versione  del  Diodati  si  ciò  d'argento.  Forse 
il  nostro  aggett.  xhtghilu,  sèngulu,  gràcile,  sottile  ha  rapporto  colla 
piccolezza  di  quella  moneta. 

Senna,  s.  f.  Entrata,  rendita  assegnata  al  vescovo.  Mensa  epi- 
scopale. Sembra  derivar  dal  catal.  hisenda,  patrimonio,  beni,  pos- 
sessioni; spagn.  hacienda,  patrimonio ,  fondo  ,  ed  anco  1'  entrata  o 
rendita  del  medesimo  (Salva),  e  perchè  lo  spagn.  vai  propriamente 
faccenda,  amministrazione,  derivonne  in  questo  senso  l'ital.  azienda 
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DiEz  I,  167.  Nel  caso  poi  che  il  vocabolo  nostro  rimontasse  ai 
tempi  normanni,  allora  bisognerebbe  ricorrere  al  frane,  ant.  asse- 
ner,  assegnare;  però  la  doppia  n  di  senna  accenna  più  che  altro  a 
derivazione  da  una  parola  con  nd,  come  l'anzidetta  catal.  e  spagn. 

Sérci.  s.  f.  Vizio  de'  peli  per  cui  si  fendono  per  lo  lungo;  na- 
politano sércìiia,  fissura  e  propriamente  quella  delle  mammelle  delle 
lattanti,  o  sulle  labbra  per  freddi  eccessivi;  frane,  serche  s.  f.  legno 
fesso  (Alberti). 

Serra  (di  munti);  catena  di  monti:  ital.  ant.  serra  (Poeti  del  pri- 
mo secolo);  spagn.  Sierra;  portogh.  e  provenz.  serra  catena  di  monti, 
già  ne'  più  antichi  diplomi  spagn.;  propriamente  sega,  lat.  serra  , 
dalla  sua  forma  dentata.  Diez  I,  380.  In  sicil.  serra  vale  anche  un 
monte  solo,  ma  erto  e  ronchioso,  ed  entra  poi  in  molti  compositi: 
Munsìrratv,  Serra  di  lu  rimitu,  etc. 

Settimmiicca.  Una  delle  specie  del  falchetto.  Quel  nome  è 
ignoto  ai  nostri  ornitologi  :  Traina  dice  esser  composto  di  setti 
'mmucca  (sette  in  bocca),  ma  qual  falco  imbocca  le  cose  a  sette  a 
sette  ?  Parrai  esservi  equivoco  :  alcuni  falchetti  come  il  grillajo  ed 
il  cuculo,  noti  in  Sicilia,  si  nutron  d'insetti ,  probabile  perciò  che 
quel  nome  venga  da  insetti  ammiicca. 

Sfamuliari;  v.  att.  diseredare  (Pasq.)  quasi  ex  famlìla  ire.  Del 
tutto  impossibile  per  significato  e  lettere.  Il  verbo  dice  chiaramente 
sfamigliare,  cioè  escludere  ributtare  dalla  famiglia ,  come  in  ital. 
son  con  altri  prefissi  i  verbi  aflfamigliare  ridurre  a  modo  di  fami- 
glia (Fanf.)  ,  e  infamigliare  raccogliere  in  famiglie  ;  tutte  però 
formazioni  ignote  al  lat.  puro. 

Sfarnicari;  sminuzzare.  Derivato  normalmente  da  sfarinar l  (con 
sincopo  deiri  intermedio)  :  i  latini  derivavano  col  suffisso  ic  verbi 
da  verbi,  fodlcare  da  fodere,  vellicare  da  veliere,  ed  altrettanto  fe- 
cero i  neolatini ,  precipuamente  co"*  verbi  della  prima  conjugaz., 
ma  anche  con  quelli  della  seconda  e  terza  :  (jemicare ,  volvicare 
(spagn.  ant.  volcar),  pendicare,  sorbicare.  Diez  I,  178-9.  E  qui  forse 
va  anche  notato  il  sostant.  firnicchla  (Caruso),  nel  hi  frase  iiiia  fìr- 
nicchia,  un  tantino,  un  pochino,  parendomi  contrazione  di  farlnic- 
chia  per  briciolino:  so  fosse  questa  l'origino,  allora  le  varianti /tr- 
nica  e  finnicca  sarobbor  forme  guaste,  massime  l'ultima  che  casual- 
mente rammenta  il  tod.  ivcnii/  (vcnig)  ant.  wénìc  poco,  pochino;  ein 
icénic  un  tantino. 
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Sfazzari;  v.  att.  tribolare;  mi  nel  proverbio  seguente  è  rifless. 
di'  p)'i  fl(j(jlil  e  nipidi  si  sfazza,  pozza  essiri  pijfjhiatu  cu  'na  mazza 
(Rapisardi).  Due  etimi  mi  sembrano  adattabili  ;  il  lat.  fadionem 
(facere),  fazione,  fattezza,  produsse  il  sicil.  sfazziinari,  deformare, 
conciar  male,  e  questo  potò  contrarsi  in  sfazzari  (il  frane,  faron- 
ner  e  l'ital.  affazzonare  lian  quell'origine  stessa);  o  il  greco  ant.  e 
model-,  sfilzo  (a'f  àuw),  uccidere,  ammazzare,  scannare.  Potrà  giovare 
intanto  fare  altre  ricerche. 

Sfilu,  veggasi  Affìlatu. 

Sfincia,  plur.  sfinci.  Sorta  di  frittella.  Amari,  op.  cit.  Ili,  892, 
nota  1  dice  :  —  "  De'  camangiari  vanno  notato  le  paste  fermentate 
e  fritte  che  in  Sicilia,  al  par  che  in  Barberia,  si  chiamano  sfincij 
dal  latino  spongia  com'è'  pare.  „  —  Secondo  Pasqual.  il  voca- 
bolo deriverebbe  da  sflngo  (acpi'YYw)  stringo,  e  forse  ha  ragione,  poi- 
ché i  neogreci ,  e  con  certezza  almeno  que'  di  Scio ,  fan  le  dette 
frittelle  stringendone  la  pasta,  o  le  chiamano  schujos,  plur.  svlngi 
(a,3.jYYc;,  plur.  a^S-JYY^i). 

Sfirrari.  v.  intrans,  che  usiamo  in  varie  accezioni  materiali  o 
immateriali,  il  cui  senso  primitivo  è  scìorsi  o  partirsi  con  furia  e 
disordine  :  sfirrari  lu  senziii  dar  volta  al  cervello  :  sfirrari  detto 
degji  orologi,  suonar  alla  distesa  fuor  di  tempo  o  di  modo.  Può 
venire  da  sferrare=sciorre  assolutamente,  o  uscir  de'  ferri,  di  ca- 
tena; spagn.  desherrar;  portogli,  e  catal.  desferrar;  ovvero  da  sfer- 
rarsi che  in  marineria  dicesi  di  una  nave  portata  via  dal  vento  o 
dalla  corrente  perchè  il  ferro ,  cioè  l'ancora,  lasciò  il  fondo  (Ca- 
rena, op.  cit.). 

Sflàvidu.  aggett.  Dicesi  de'  colori  quando  sono  smorti,  dilavati: 
dal  lat.  flaeidus  propriamente  gialliccio ,  ma  dicevasi  anche  delle 
foglie  e  piante  il  cui  verde  vivace  è  già  sbiadito  :  verbo  sfiavidiri, 
fiavescere  sbiadire  :  probabile  però  che  non  sian  voci  soltanto  no- 
stre. 

Sfógghiu.  s.  m.  Quella  pellicina  sottile  che  copre  1'  uovo  in- 
ternamente del  guscio,  li  Parte  erbacea  in  forma  di  calice,  dentro 
cui  si  attacca  la  nocciuòla.  1|  Ed  anco  la  buccia  del  grano.  Tutti  è 
tre  son  veri  sacchi  o  borse,  non  foglie,  l'etimo  potrebbe  perciò  es- 
sere il  latino  foìlis  (masch.)  sacchetto,  borsa ,  il  cui  diminuit.  fol- 
licìdiis  ha  fra  le  vario  accezioni  quella  di  guscio,  o  buccia  del  grano 
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e  de'  legumi,  d'onde  l'i  tal.  follicolo,  spagn.  hollcjo  epidemie  di  frutte; 
francese  foUicide,  lolla,  loppa,  bozzolo  del  filugello. 

Sfragari;  sprecare,  consumare,  sciupare.  Vuoisi  dallo  spagnuolo 
estradar  che  vale  devastare,  distruggere,  guastare,  e  secondo  Wa- 
GENER  anche  sprecare  :  sostant.  estvarjo  devastazione^  strage,  disso- 
lutezza (sprecamento  manca);  ma  di  quel  cambio  del  t  in  f  almeno 
io  non  ho  esempio,  ond'ò  che,  tanto  pel  significato  quanto  per  le 
lettere  preferisco  la  derivazione  dal  frane,  fraìjer  consumare  fre- 
gando, usando  (Alberti);  sostant.  frai,  diminuzione  del  peso  della 
moneta  a  forza  di  fregazioni  nel  farne  uso.  L'y  e  i  poteron  pas- 
sare in  j,  e  quindi  nell'affine  g,  come  da  pì'ctium-iìreju-pregu  ;  da 
racìhis-raju-rQ(j(jiu,  etc;  e  così  pure  dal  frane,  ant.  fraye,  raoder. 
frai  pesciolini  (Alberti)  il  collettivo  sicil.  fragagghia  di  egual  si- 
gnificato. Vero  è  che  in  frane,  ai  e  ay  han  suoni  proprj ,  ma  i 
dittonghi  talvolta  si  risolvono,  così  p.  es.  dal  frane,  ant.  dain,  l'i- 
taliano daino;  spagn.  ant.  dayue  (Diez  IP  271);  sicil.  daniu,  e  per 
metatesi  addàniu.  Havvi  infine  un  altro  vocabolo  ottimo,  il  frane, 
ant.  fraier  spendere,  e  qui  l'a  non  pronunziavasi  e  come  adesso, 
ma  conservava  il  suono  proprio  (Littré  voce  frayaut),  però  devo 
rinunziare  ad  utilizzarlo  perchè  il  sostant.  era  per  quant'io  sappia 
frait  (moderno  frais  plur.),  e  col  suo  t  è  inadattabile  a  sfragu. 

Sframicàri.  Ridurre  in  bricioli  :  sbricciolare  :  dal  lat.  fragmen 
frammento  :  forse  è  forma  contratta  perchè  l'n  manca;  del  suffisso 
ic    parlai  pocanzi. 

Sfrattiddari;  sciupinare.  Ha  forma  diminuitiva  come  stnippid- 
dari,  poiché  dal  frane,  ant.  fniitier  avrebbe  dovuto  derivarne  sfrat- 
tiari  :  quell'etimo  viene  dal  basso  lat.  fradus,  fradiim  nel  senso  di 
spese  (Du  Canoe),  frane,  ant.  frait. — Tout  fnt  cu  frait  et  despens 
du  roìj. — Littré  v.  Frais,  e  frayant.  Singolare  che  da  noi  il  so- 
stantivo primitivo  manca,  mentre  abbiam  poi  i  derivati  sfrattidda- 
mentii  sciupo,  e  sfrattidderi  sciupone  ,  il  che  indica  che  da  noi  il 
solo  vcrl)o  frane,  ant.  appigliò,  modificato. 

Sfriciari.  Toccare  appena  rasentando  :  frequentat.  di  cxfricar, 
sfregare  :  il  nostro  verbo  è  come  a  diro  sf richiari  ;  la  gutturale 
passò  in  dentale,  corno  in  mnnachcdda^^tnunacedda,  etc. 

Sfridi!.  H.  ni,  ''io  cho  si  consuma:  ital.  consumo;  verbo  sf rìdavi 
logorare,  con.sumaro.  Così  Traina  ,  o    in  questo   solo  senso   intesi 
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sempre  adoperare  le  duo  voci  :  Avolio  però  (pag.  63)  dà  per  pri- 
mo significato  di  i-fritu=s\)esa,  e  per  secondo  consumo,  aggiungen- 
dovi il  sicil.  ant.  fretH,^=iva,nc.  ant.  frait,  Burguy.  A  sviluppar  bene 
l'etimologia,  necessita  saper  prima  se  l'accezione  di  spesa  è  indu- 
bitata, poiché  quel  vocabolo  frane,  ant.  ebbe  due  origini;  dal  basso 
lat,  fradus,  f raduni  (veggasi  l'art,  sfrattiddari);  j|  dal  basso  latino 
fredum,  originariamente  nome  d'una  certa  ammenda,  ma  poi  gene- 
ralizzatosene coll'andar  del  tempo  il  senso,  significò  tassa,  livello, 
spesa  qualunque.  (Littré,  Sciieler,  Diez,  voce  Frais). 
Sfrinzia,  v.  Frizziari. 

Sgaju.  s.  m.  Taglio  a  sghembo.  Scollatura  del  vestimento.  Il 
garbo  di  una  linea  di  abito  ,  della  vita  etc.  :  incavatura  :  verbo 
sfjajarl.  Di  origine  ignota. 

Sgalapatu;  agg.  Senza  grazia  nò  garbo.  Confrontisi  col  sostant. 
spagn.  (javahàtos  (plur.),  movimenti  goffi,  sgraziati  nel  camminare 
e  nel  gestire  (Salva).  In  catal.  chiaman  galàpat ,  e  caìàpat  il  ro- 
spo, animalo  molto  brutto  nelle  forme  e  nell'andare. 

Sgammellu;  aggett.  storto,  malfatto^  detto  di  persona  :  italiano 
sbilenco.  Non  da  camello,  ma  dall'aggett.  scambus  di  egual  signi- 
ficato. Veggasi  l'artic.  sciampirru,  ch'è  l'istessa  voce  ma  più  guasta. 
Sgaragghiuni.  Toro  di  tre  ajmi  :  (per  il  che  atto  alla  gene- 
razione). Il  nome  è  alterato  da  gnarar/itiini;  s^agn.  giiaranon  (gua- 
ragnón)  ,  antico  (juaran  ;  provenz.  (secondo  Ducange)  (juanujnon; 
ital.  ant.  guaragno,  stallone;  dal  lat.  medio  waranio,  Legge  Salica 
etc,  questo  dal  ted.;  basso  ted.  ant.  ivrénjo,  niderland.  medio  ivrcne, 
alto  ted.  ant.  reineo.  Il  vocabolo  frane,  è  etalow,  il  valacco  anne- 
sarÌH=admissarÌHs.  (Diez  I,  228).  Ignorando  il  significato  proprio 
della  parola,  chiamaron  in  sicil.  anche  sgaragghiuiù  il  giovenco  ca- 
strato di  fresco. 

Sgarru;  sbaglio,  errore;  ma  nel  dettato  picciottu  di  sgnrru,  gio- 
vane che  non  si  lascia  imporre,  valente,  il  vocabolo  deve  avere  al- 
tra origine,  non  essendovi  rapporto  fra  sbaglio  e  valentia  o  bra- 
vura. Io  intesi  usar  per  lo  più  picciottu  di  sgarru  come  affine  di 
malvivente,  perciò  senza  pretendere  di  coglier  nel  segno  noto  che 
in  ispagn  ,  (/^«/e  de  la  garra  ha  il  bel  significato  di  branco  di  ma- 
riuoli,  tagliaborse,  trulìatori,  etc;  e  qui  deesi  pur  notare  rohba  di 
sgarru,  cioè  capitata  nascostamente,  di  via  illecita  qualunque. 
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Sgriddari  ;  sguizzare  :  sgridila  conni  'nancidda  sguizza  come 
un'anguilla  :  frane,  ant.  escriler  scivolare;  svedese  shrilla  V  istesso 
(Chetallet  presso  Dilz  IP  293).  Nei  però  diciamo  anche  sgrid- 
duri  V occhi,  spalancarli  fuor  di  modo,  ed  ocelli  sg riddati,  quasi  fuori 
l'orbita  :  può  darsi  che  l'etimo  non  sia  altro  :  in  neogreco  scrivono 
or  con  y  or  con  i  grillano  (YftXXévco)  spalancar  gli  occhi  per  me- 
raviglia 0  stupore,  ma  è  voce  che  Sciimidt  segna  in  margine  come 
straniera. 

Sguèdaru;  s.  m.  asino.  Cosi  a  Bivona  (Pasqual.).  Propriamente 
il  vocabolo  ò  arabo  gaidar,  ed  anche  gaidsar  (Jò^'j  asino.  (Freyt. 
Ili,  262'*);  ma  mentre  da  noi  è  guasto  e  si  limita  ad  un  paesuccio, 
in  neogreco  si  conserva  benissimo  ed  e  diffuso;  galdaros ,  masch., 
gaidtira,  femm.  (yaiSapo;,  y^^'-SoOpa),  e  molti  derivati.  Anche  le  co- 
lonie calabro-greche  hanno  il  vocabolo.  (Comparetti  op.  cit.  pag.  20, 
Canto  XVIII);  ed  e  dubbio  perciò  esser  voce  lasciataci  ^agli  arabi, 
tanto  pili  che  presso  Bivona  è  la  colonia  greco-albanese  di  Pa- 
lazzo Adriano.  La  nona  lettera  araba  (ó)  vien  pronunziata  dove 
ds,  dz,  0  z,  e  dove  d;  mi  attenni  a  quest'ultimo  suono  ch'ò  quello 
del  vocabolo  nostro  e  neogreco. 

Sguìnciu;  napolit.  sguinzo;  aggett.  storto  :  o  dal  ted.  n'indisch, 
winsch,  sbieco,  storto;  o  forma 'derivativa  dell'ital.  sguancio  obliquo 
(voce  anche  di  origine  tedesca);  notate  entrambe  dal  Diez  IP  07 
ed  insieme  l'ital.  schincio=:obliquo,  traverso,  e  Tingi,  sqiiint  guer- 
cio :  confrontisi  il  sicil.  occhile  sguinciu=\o'ico ,  e  l' aggett.  inglese. 
sqiiiìd-eyed,  che  ha  gli  occhi  storti,  guercio. 

Sgunnunari;  sturare.  È  l'opposto  del  francese  hondonncr ,  tu- 
rare; da  honde  o  hondon  turacciolo  (voce  germanica).  Nel  nostro 
vocabolo  il  b  frane,  dovette  mutar  prima  in  v  e  quindi  in  g,  come 
da  boucher==:vucccri,  gucceri;  lat.  hìicccUatnni=viicciddatu,  gucciddatu 
In  milan.  ò  il  sostant.  bo7idon=cocc\ùumo.  CiiERuniNi. 

Siari,  Sc'iari.  Vogare  a  ritroso;  ital.  sciare;  spiign.  e  portoghese 
dar.  Il  maestro  Diez  porta  soltanto  quest'ultima  voce ,  ma  senza 
etimo.  So  non  m'inganno  vengon  tutti  dal  frane,  scier  segare ,  ed 
in  marineria  vogare  a  ritroso.  La  prima  dolio  due  nostro  forme 
dal  frane,  ant.  sccr;  anche  sier  come  porta  Diez  11*"  423,  non  però 
noi  Bonso  marinaresco. 
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Sìccia;  seppia  :  dal  frane,  sèdie ,  V  istesso.  Fra  alcune  osserva- 
zioni che  mi  venner  fatte  notossi  come  errore  riferir  àccia,  e  sìccia 
al  frane,  "  essendo  legittimi  riflessi  di  apium,  sepia  :  „  della  prima 
scrissi  a  suo  luogo;  qui  ripeto  che  il  cambio  del  p  in  e  ,  benché 
possibile,  è  molto  raro;  da  liipio  sapiens, -entis=  piccione,  sapiente 
e  qualche  altro;  i  riflessi  normali  di  sepia  li  abbiamo  nell'italiano 
seppia;  venez.  seppa;  provenz.  mod.  sepi;  catal.  cipia,  sipia  ;  e  gli 
eccezionali  nel  frane,  sèdie,  e  sicil.  sìccia,  sicché  non  credo  errore 
derivar  questo  da  quello;  tanto  più  che  altri  nomi  frane,  di  pesci 
non  ci  mancano  goujon^=yurgiani,  cuciuni;  pla'ie  {i^ìc?ii'do)=^palaja; 
nonnat=nunnata,  nnunnata;  oeillet  de  mer=or/(jhiu  a  mari  (mollusco). 
Sicilia.  Nella  frase  :  fari  Sicilia,  non  andare  por  una  o  più  volte 
alla  scuola  o  al  lavoro.  Se  qui  non  v'  è  qualche  metafora  a  me 
ignota  ,  allora  Sicilia  potrebb'essere  un  qui  prò  qn )  con  lo  spagn. 
ccsillo  (scsiglio)  diminuit.  regolare  di  ccse  (masch.)  cessazione  ,  in- 
terruzione. 

Siddìu;  s.  m,  noja,  seccaggine;  anche  uggia  :  verbo  siddiari,  an- 
nodare, seccare.  Nò  il  d  doppio,  nò  l'accento  spostato  mi  traviano; 
ve  ne  sono  più  esempj;  credo  perciò  il  nostro  sostantivo  esser  con- 
trazione di  ohsidium;  e  così  pure  in  veneziano;  ecco  come  dice  Pa- 
TRiAKcin  :  "  Sidio  assedio,  e  figuratam.  mosca  cavallina,  sfinimento, 
uomo  increscevole,  sazievole  El  xs  un  sidio,=c  uno  struggimento, 
sfinimento  :  verho  sidiar e,  assediare,  importunare,  nojare.„  E  la  con- 
trazione medesima  è  anche  in  ispagn.  sitio  assedio;  sitiar  assediare, 
e  figur.  importunare  (Salva).  Il  greco  ant.  e  mod.  ha  il  sostant. 
femm.  aidia  (arrota)  disgusto,  avversione  ,  fastidio  ;  ma  certamente 
non  vien  da  qui  il  vocabolo  nostro,  è  inutile  pensarvi;  e  notisi  al- 
l'incontro che  il  Traina  registra  la  forma  assiddiari  nojare;  tolto 
qui  uno  dei  d  resta  la  pura  voce  italiana,  come  disiddèriu  deside- 
rio, etc. 

Silivestru ,  e  a  Palermo  anche  Sulivestru.  Frutice  parasite 
che  vive  sugli  alberi  :  ital.  vischio,  visco.  Il  nome  nostrale  deriva 
da  ciò  che  delle  due  specie  di  quel  frutice  quella  a  coccole  gialle 
[Lorantlins  europaeus)  viene  sullo  querce,  che  son  alberi  da  selva, 
perciò  lo  diciam  Silvestro. 

Sinava.  s.  f.  Rozza  gonnella  :  forse  scorciato  dallo  spagn.  si' 
ìiabafa,  tela  rozza,  grossolana  (Wagener);  o  par  voce  antiquata. 
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Siràpica  ;  zanzara.  È  al  suo  posto  l'accento  ?  Fosso  sulla  pe- 
nultima potrebbe  interpetrarsi  voce  composta  di  sira  e  j^ic^h  P^i'" 
che  la  zanzara  e  più  molesta  a  sera  :  o  potrebb'essere  un  de'  so- 
liti scherzi  spagnuoli  (confrontinsi  capunata  e  cnlovria),  poiché  al- 
ludendo alla  proboscide  della  zanzara  chiama  ronla  forse  zarapico, 
ch'è  una  sorta  di  beccaccia.  In  catal.  quel  carissimo  insetto  di- 
conio  mos(iuit  de  trompa  ,  pel  suo  incantevole  susurro.  Però  quel- 
l'accento suU'a  rende  problematiche  le  mie  indagini. 

Sirenu.  m.  Vapore  freddo  della  sera  :  ital.  rugiada;  frane,  ant. 
serain.  raoder.  serein;  provenz.  sereu;  spagn.  e  portogh.  sereno;  ma 
in  catal.  e  napolit.  è  femmin.  serena.  Il  vocabolo  vien  dal  latino, 
però  gli  etimologisti  lo  fan  derivare  chi  da  sera  ,  chi  da  un  tipo 
seranus,  e  chi  da  seroiiis;  Ménage  favoreggia  quesf  ultima  etimo- 
logia, perchè  la  rugiada  della  sera  si  produce  particolarmente  nei 
tempi  sereni.  Sembra  che  nella  lingua  nobile  questo  sostant.  non 
abbia  a  rigore  il  significato  sopraddetto,  ma  ignoto  del  tutto  non 
dev'essere,  poiché  I'Albeuti  nella  parte  frane,  ital.  del  suo  Dizion. 
scrive  cosi  :  —  Serein.  s.  in.  Vapeur  froide  et  maligne  qui  retomhe 
aii  coKcher  da  soldi.  Sereno,  m. — ;  nella  parte  ital.  frane,  noi  porta, 
ed  in  altri  lessici  non  è.  Derivato  nostrale  è  sirincri,  s.  m.  volo  di 
capo  da  donna;  dallo  spagn.  serenerò  cuffia  o  fazzoletto  di  capo 
per  garantirsi  dall'umido  della  sera;  catal.  sercner  manto  per  l'uso 
stesso. 

Siri  ;  verbo  essere  (Traina  ,  Append.)  ;  dallo  spagn.  ant.  scer , 
moder.  ser ,  perciò  il  nostro  vocabolo  non  dovrebbe  portare  apo- 
strofo. 

Siria,  s.  f.  Qualità  di  terreno  magro,  renoso.  Tufo  :  dal  greco 
ant.  0  mod.  .virus  o  xcrós  {;r]pó;,  ^epóg)  aggctt.  asciutto,  secco;  so- 
stantivo xirà  (^rjpx)  fem.  terra  secca;  la  terra  ferma  o  continente; 
banco  di  rena,  etc. 

Sirpetta.  h.  f.  Il  vocabolario  porta  il  solo  significato  accessorio 
di  strunionto  di  ferro  do'  pettinagnoli  ;  mancavi  il  principale  di 
rónohi  impiantata  in  asta,  di  che  scrvonsi  i  giardinieri  per  reci- 
(loro  i  seccumi  dogli  albori;  ctc;  dal  frane.  serpeUe  falcino,  piccola 
ronca  che  aorvo  a  potar  lo  viti,  rimondare  gli  albori  e  simile;  di- 
Hiiijuitivo  del  frane,  mod.  serpe ,  unt.  sarpe  ronca  de'  giardinieri, 
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dal  lat.  sarpere  ricidere;  rimondare  :  sarpere  antiqui  prò  purgare 
dicehant.  Festus.  p.  322^   IO,  e  segg. 

Smannu;  aggett,  scomodo,  disagiato;  e  detto  di  cosa  vale  mal 
messa,  mal  assettata.  Manca  ai  vocabolarj  l'altra  voce  mmaunu  , 
che  in  marineria  usasi  avverbialmente,  e  dicesi  di  gomena  o  altra 
fune  mollata.  Ciò  cli'ò  scomodo  o  mal  assettato  è  "  in  disordine,  „ 
provenz.  ant.  desman  ,  e  l'opposto  è  "  in  ordine,  „  provenz.  man. 
DiEZ  IP  85-6.  Una  gomena  o  altra  fune  mollata,  vai  quanto  dire 
posta  agiatamente ,  e  perciò  in  buon  ordine  o  convenientemente. 
Questa  derivazione  assegno  ai  nostri  due  vocaboli.  In  ispagn.  ìuan 
non  è,  soltanto  desman  disordino,  disgrazia,  e  credosi  probabile 
esser  tolto  dal  provenzale. 

Smasciari;  dirozzare  (Anon.  Mscr.];  ed  anticamente  levar  l'al- 
bume della  scorza  degli  alberi.  In  ambo  i  sensi  vi  corrisponderebbe 
un  verbo  smussare  scemar  la  massa;  il  Fanfani  registra  soltanto 
massaro  unire  in  massa ,  e  questo  stesso  manca  ad  altri  vocabo- 
larj; portan  tutti  ammassare    11  sci  per  ss  è  frequente  in  siciliano. 

Smìmmaru;  biroccio  :  in  origine  però  sorta  di  legno  a  quattro 
ruote;  dall'italiano  svimero  ,  e  questo  dal  tedesco  Schwimmer  let- 
teralmente nuotatore,  nome  dato  in  antico  alle  pi-ime  carrozze  so- 
spese a  cinghioni  e  perciò  di  moto  elastico  e  fluttuante  (Adelung). 


"  E  tra  svijucii,  sterzi,  stufe  e  cocchi 
I  poveri  mariti  spondou  gli  occhi.  „ 

(RlCClABD.  XI,  44). 


Sinurcari.  Far  togliere  le  pecore  dalla  posizione  che  prendono 
quando  sono  assalite  dal  troppo  caldo.  Questa  posizione  consisto 
nel  serrarsi  strettamente  gli  animali  fra  loro  ,  tenendo  la  testa 
bassa  per  difenderla  dai  raggi  cocenti  del  sole.  Il  vocabolo  è  con- 
trazione dì  smurricari,  col  solito  suffisso  verbale  ic  {f amicar i^=fu- 
mari),  e  deriva  dallo  spagn.  amarrar,  catal.  amurriar  abbassar  la 
testa  (Saura). 

Sonnu;  tempia,  e  per  lo  piìi  in  plur.  sònnira;  veneziano  sono 
tempia  (Patiìiaiìciii),  dal  lat.  somnus,  e  conformemente  in  parnii- 
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giano  (lormidor.  Dice  bene  il  Traina  che  i  Tedeschi  in  lor  lingua 
chianian  anco  soìini  le  tempie;  la  parola  è  schlaf,  sing.,  schUife  plur. 
(sch  ted.=sc  ital.  in  sciolto,  scelta). 

Sosì.  Specie  di  colore  più  carico  di  quello  «del  rosso  d"'  uovo  : 
dal  frane,  solici  fiore  di  color  giallo  carico;  la  Calenduìa  officinalis 
L.;  sicil.  calendula,  e  piìi  spesso  carènmda;  ital.  fiorrancio.  La  voce 
frane,  significa  anche  cura,  inquietudine,  sollecitudine,  pensiero;  ma 
come  nome  del  fiore,  che  in  frane,  ant.  dicevasi  sonlcie,  o  sonssicle 
vien  dal  lat.  solsequium,  =  lieliotroplum.  Apul.  Ilerh.  49,  perchè  il 
fiore  della  calendula  o  souci  si  chiude  quando  il  sole  tramonta,  e 
riapre  quando  questo  si  leva,  onde  fa  parte  dell'ingegnoso  "  oro- 
logio di  Flora  „  formato  da  Linneo. 

Sozzi!  ;  aggett.  Nel  significato  di  sodo  ,  e  anche  di  massiccio 
{Muse  sicìl.)  ;  è  brutta  anfibologia  nata  dal  cambio  del  d  di  sodo 
in  z,  come  da  dozzina  zuzzina  etc. 

Sozzubbonu.  Aggiunto  d'una  sorta  di  pera;  che  in  milan.  chia- 
masi per  sozz  e  hon;  ital.  pera  brutta  e  buona,  e  anche  dai  fran- 
cesi dicesi  bnite-bonne;  così  Cherubini. 

Spagna-re.  Il  Tuaina  dice,  voce  fanciullesca  che  vale  sospen- 
sone  di  giuoco,  ed  aggiunge  non  sapere  so  voglia  dire  scanta-re 
(spaventa  re),  o  Re  di  Spagna.  Il  Glossario  delle  opere  del  Meli 
dà  una  definizione  ben  chiara  e  corroborata  dai  versi  dcll'Ana- 
creonte  siculo  :  "  Spagna-re,  espressione  usata  da'  ragazzi  nel  rap- 
pattumarsi. „ 

*  Ma  in  chi  cliianci  ! 
No,  (jioja  mia, 
ì\un  dica  a  tici, 
Via  spagna-re! ^ 

Canzone  VII,  5. 


È  du::quo  un  mero  invito  a  rappacificarsi  in  nome  del  re  di  Spa- 
gna, come  da  per  tutto  so  no  usano  dogli  analoghi. 

Spantaviddanu.  s.  ni.  Rpauracclilo  qualunque.  Voce  di  che  mo- 
dificammo racccziono,  ma  tolta  allo  spagn.;  cspantavillanos  diconsi 
oggetti  frivoli  0  viatosi  conio  giojolli  falsi,  tessuti  che  appagan  per 
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poco,  e  cose  simili  :  bone  perciò  li  chiamano  in  catal.  enganyahobos 
=gabba  minchioni. 

Spatatu.  aggett.  Che  eccede  in  checchessia  sia  in  bene  che  in 
male,  nel  morale  o  nel  materiale.  È  voce  di  senso  figurato,  poiché 
viene  dal  greco  medio  e  moder.  spathàtos  (aTiaBàto?)  sostant.  spa- 
daccino. 

Spatiddari  ;  spalancn.ro  ;  dicesi  degli  occhi  :  dal  latino  patella, 
piatto,  scodella  e  simile.  Similmente  diciamo  sg  ridda  ri  rocchi  comu 
un  du  d' aremi ,  perchè  questi  son  tondi  e  grossi  come  due  piat- 
telli. 

Spatuni;  s.  m.  eunuco,  castrato.  È  propriamente  il  greco  spà- 
don  (oT^àotov)  di  egual  significato,  ma  non  sappiam  d'onde  ci  venne, 
poiché  passò  in  lat.  spado,-onis ,  ed  in  ispagn.  espadon  ,  e  in  ca- 
talanese  espadò.  Il  vocabolo  è  da  noi  anche  aggiunto  d'una  specie 
di  pera,  e  soltanto  questo  è  pure  in  ital.  pera  spadona  (F anfani); 
forse  è  senz'acini,  poiché  in  lat.  spadom'us  era  aggiunto  di  frutti, 
specialmente  mele,  senza  semi  (Plinio). 

Spertu.  aggett.  Nel  senso  di  pronto,  svegliato ,  d' ingegno  vi- 
vace :  dallo  spagn.  despierto  ristesse;  portogh.  desperto  ,  catal.  de- 
spert,  da  expergitus.  Diez  IP  129.  In  qualche  opera  spagn.  lessi  il 
seguente  gioco  grazioso  di  parole: — Todos  los  qiie  son  despertados 
no  son  homhres  despiertns. — Non  tutti  coloro  che  son  desti  (fisica- 
mente) son  uomini  svegliati  (mentalmente). 

Spézziu;  pepe  :  dal  lat.  species,  ital.  spezie;  frane,  ant.  espèce  etc, 
ma  è  nome  generico  d'ogni  droga;  sembra  perciò  che  lo  limitammo 
a  una  sola  sorta  dopo  scoverta  rAmerica,  d'onde  venne  il  pepe- 
rone {Capsicum  annuiim  L.),  che  diciamo  pipi ,  e  per  non  confon- 
dere i  due  prodotti  chiamammo  l'antico  pijn  spezzili  (pepe  droga), 
tralasciando  poi  la  prima  parte  del  nome;  un  indizio  di  ciò  resta 
nell'espressione  catanese  :  è  un  pipi  spezzili ,  che  dicesi  figurata- 
mente di  persona  molto  vivace. 

Spiari;  domandare,  cioè  interrogare.  In  ital.  le  accezioni  più  fre- 
quenti di  spiare  sono  :  Andare  investigando  i  segreti  altrui,  e  cer- 
care diligentemente  una  cosa;  però  venne  adoperato  anche  nel  senso 
nostro.  Fra  Guido  da  Pi  sa  ,  nei  Fatti  di  Enea ,  Rubrica  XXVIII, 
scrive  :  —  *  Li  quali  (Trojani)  poi  eh'  ebbero  ispiato  (chiesto)  da 
certi  pastori  ch'erano  ivi  presso,  rapportarono  ad  Enea  che    quel 
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fiume  avea  nome  Tevere,  la  contrada  si  chiamava  Italia,  etc,„- 
Parimente  il  Cabo  neWEneide  IV,  105,  dice  : 


"  E  quando  il  giorno 
Va  declxinando,  a  convivar  ritorna 
E  di  nuovo  a  spiar  dogli  accidenti 
E  dei  fati  di  Troja.  „ 


qui  pure  spiare  sta  per  domandare,  interrogare.  E  finalmente  I'Al- 
BEUTi  nella  parte  ital.-franc.  del  suo  Dizionario  registra  :  "  spiare 
per  domandare.  „  Vero  è  però  che  questo  verbo  nel  senso  anzi- 
detto è  molto  men  frequente  nella  lingua  nobile  che  nel  nostro 
vernacolo. 

Spicaddossu.  Pianta  odorifera;  la  Lavanduìa  spica  di  L.,  ital. 
spigo;  frane,  mod.  S2)ic,  aspic;  provenz.  mod.  espi;  spagn.  cspliego,  etc, 
tutti  masch.  come  il  nostro  vocabolo,  che  però  è  certamente  com- 
posto e  sembra  venir  da  un  frane,  ant.  espio  doz,  o  provenz.  ant. 
esj)ic  rfos=spigo  dolce,  cioè  soave;  così  pure  gì'  Inglesi  dan  l' epi- 
teto di  dolce  (sweet)  a  parecchie  piante  odorifere,  come  siceet-broom' 
erica  odorifera,  etc.  Una  varietà  dello  spigo  la  diciamo  spica  dì 
Francia,  femm. 

Spicch'iari,  Lucere  come  specchio  ;  dallo  spagn.  espejear  rilu- 
cere (Saura). 

Spìnciri  ;  alzare.  Questo  verbo  importante  non  è  secondo  me 
l'ital.  spingere  alterato  il  significato,  ma  vien  da  expendere  pesare, 
sollevar  sulla  bilancia,  e  perciò  il  nostro  verbo  vale  "  levar  chec- 
chessia di  soppeso;  pesare.  „  Il  d  dopo  n  o  r  cambia  talvolta  (an- 
che in  \id\.)  m  z;  {}idi.prondium,  sponda=pranzu,  sponza  (del  letto), 
e  così  puro  da  cxpendere  =  sp)nziri  e  quindi  spìnciri.  L'origino  di 
spingere  è  anche  lat.  ma  tutt'altra  (Diez  IP  G9) ,  e  il  suo  signi- 
ficato di  *  cacciar  oltre  „  l'allontana  molto  dal  siciliano. 

Spìngula;  napolit,  sphujola,  provenz.  modcr.  cspinyolo  tutti  femm.; 
l'ital.  Hpilhj  però  masch.  I  primi  tre  dal  frane,  ant.  espingle  femm. 
—  "  Quc  uìd  mcstre  ne  mestresse  ne  puissc  aclivter  fil  cher  pour  fere 
eHphujlcs,  se  ce  nest  à  ceus  dti  dit  viestier,  sus  peine  de  l'ùmandc  „ 
(secolo  XIII).  "  Ung  mphir  encassé  à  Jottr  sur  ung  espingle  d'or,  gamg 
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de  doiize petites  peAes.„ — (secolo  XVI).  Veggasi  Littké.  Dubita  molto 
ScHELER  che  il  vocabolo  frane,  derivi  dal  lat.  spinida  ,  come  dice 
DiEZ  1 ,  394  ,  ma  non  essendo  cosa  che  ci  riguarda  direttamente 
rimando  alle  opere  de'  due  filologi. 

Spinnagghi.  s.  f.  plur.  Doni  di  dolciumi  o  frutti  secchi  soliti 
darsi  in  occasione  di  nozze  ,  di  nascita  etc.  Come  dire  spìudagghi 
spese  fatte  per  doni;  da  expendere  usato  nel  senso  stesso  :  —  "ne 
tu  expensum  munerihus  ferres;  „  acciocché  tu  non  ponga  lo  speso 
in  conto  de'  regali.  Cicek.;  parimente  da  qui  tolse  il  tedesco  il  suo 
verbo  spenden  largire;  sostant.  spende  largizione;  Diez  e  altri;  e 
siccome  da  noi  nelle  occasioni  suddette  sogli on  regalar  anco  frutta 
secche,  gioverà  confrontar  puro  il  provenz.  defrutl  o  defrtdu  ,  in 
cui  unisconsi  i  due  significati  di  spesa  e  di  regalo  che  fassi  in  al- 
cune occasioni  notevoli,  come  la  nascita  d'un  figliuolo,  etc.  (Avril). 
Non  ometto  l'etimologia  del  Traina,  il  quale  fa  derivare  spinnag' 
(jìd  da  spiiinari  nel  senso  di  spirare,  ustolare. 

Spirìa,  contratto  in  Sprìa.  s.  f.  Solco  che  serve  di  norma  al 
seminatore  nel  buttar  la  semenza.  Adesso  questo  vocabolo  vale 
solco,  ma  prima  d'ora  ebbe  il  retto  significato  di  grano,  granello, 
dal  greco  nìedio  e  moder.  spiri  (aTiif/l)  l'istesso;  e  ciò  rilevasi  chiaro 
dal  precetto  geoponico  seguente  dove  l'accezione  di  solco  è  affatto 
impossibile  :  eccolo  insieme  alla  mia  esposizione  letterale  :  "  Pri 
Sant'Andria  Lu  megghiu  lavuratiiri  siminatu  atia,  E  si  jetta  la  sprìa 
Nun  nasci  comu  nasciri  putìa.  „  Per  Sant'Andrea  il  lavoratore  so- 
lerte ha  già  seminato,  e  se  butta  (più  tardi)  la  semenza  non  rie- 
sce come  avrebbe  potuto. — Vedesi  dunque  che  per  metonimia  solco 
sta  per  grano,  come  borsa  per  denaro.  Il  predetto  spiri  si  rannoda 
all'ant.  spiro  (azst'pw)  seminare. 

Spirlongu  ;  aggett.  bislungo  ;  dal  frane,  ant.  herlong  l'istesso  ; 
moder.  barlong  :  verbo  spirìungari  slungare  ;  provenz.  mod.  espcr- 
lounga.  S'esperlounga  rifless.   slungarsi. 

Spissilla.  f.  Voce  ant.  braccialetto  che  le  donne  portavan  al 
braccio  sinistro  (Pasq.).  Certamente  non  dallo  spagn.  esposas  ma- 
nette, chiamate  così  perchè  son  due  ;  il  nostro  vocabolo  è  altera- 
zione del  greco  ant.  e  moder.  psèllion  (^jéXXìov)  braccialetto. 

Spiticchiari;  consumarsi  di  voglia,  spasimare,  desiderare  arden- 
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temente;  da  un  tema  expeticulare  da  expetere,  desiderare,  bramare, 
domandare  con  istanza. 

Spiuncinu.  Piccolo  cannocchiale  ;  e  specialmente  quello  a  due 
lenti  usato  pel  teatro  o  simile;  ital.  binocolo  (Alberti).  Il  Traina 
domanda  con  ragione  se  derivi  da  spiare  :  ^erto  è  così,  poiché  in 
inglese  il  cannocchiale  chiamasi  spy-gìass  ,  letteralmente  vetro  da 
spiare,  e  in  francese  l'occhialino  chiamasi  lorgnette  da  ìorgner  guar- 
dar di  nascosto. 

Spriccodirisi;  atterrirsi  (Malatesta).  Sembra  alterato  da  sprl- 
conUrisi  da  praecordia  nel  senso  di  cuore  ,  petto  ,  come  sede  dei 
sentimenti  :  stolidae  jn'aecordia  mentis,  stolti  sentimenti,  Ovidio. 

Spricignari.  Nettare  o  liberare  da  checchessia,  (Traina  Appcnd.); 
contrazione  di  spldicignari,  da  pedidna  diminuit.  di  pedica  pastoja. 
Squacquarari.  Allargare  sformatamente  :  aggett.  squacquaratii. 
Dalle  vesti  goffe  e  amplissime  dei  quàcqueri  d'altra  volta. 

Squitatu;  aggett.  senza  pensieri  :  spensierato.  Voce  di  senso  op- 
posto d' un  verbo  molto  diffuso  in  neolatino  :  ital.  ant.  coitare  ; 
spagn.,  portogh.,  provenz.  cukiar;  frane,  ant.  aiidìcr,  pensare,  aver 
cura,  etc,  dal  lat.  cogitare.  Diez  I  ;  132  e  altri.  Inesatta  perciò, 
benché  molto  spiritosa ,  e  l'interpetrazione  che  il  Galiani  dà  del  ' 
vocabolo  napolit.  scoJetato=ccYibe ,  dicendo  :  —  "  forse  l'unico  ter- 
mine improprio,  e  molto  malo  a  proposito,  giacche  il  vero  scojetato 
è  il  conjugato.»  — In  ispagn.  e  inoltre  l'aggett.  escueto ,  libero, 
franco,  disimpacciato. 

Staffermu;  s.  m.  quintana;  spagn.  e  portogh.  estafermo;  catal. 
estafenn,  astaferm,  l'istesso.  In  ital.  anche  chintana;  provenz.  quin- 
tana; frane,  ant.  quintaine ,  l'origine  del  quale. nome  non  è  stata 
ancor  dichiarata  dagli  etimologisti.  Veggansi  Diez,  Ducange,  Mé- 
nage, Caseneuve,  etc. 

Stantalora.  s.  f.  Travicello  quadrato  alquanto  lungo  di  casta- 
gno :  dallo  spagn.  e  catal.  cstanterol ,  terni,  di  mar.  Trave  nclhi 
poppa  della  galera,  ed  anche  asta  che  sostiene  ii  tendale  della  me- 
desima. Wagenek,  e  gli  altri. 

Starciari.  Tagliar  lo  nili  del  tonno.  (Malatesta)  :  forse  dallo 
spagn.  tnrazdr,  tagliare,  mozzare,  far  in  pezzi  (Wagener). 

Stazzimi,  s.  ni.  Fabbrica  di  vasi  e  stoviglie  di  terra  cotta,  te- 
gole, mattoni,  otc.  Secondo.mu  e  l'ant  ital.  btazzono  {sfatìOf-onia)  cho 
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usossi  in  ambo  i  generi,  adoperato  dal  Sacchetti  noi  sonso  di  bot- 
t9ga  :  —  "E  andando  (messor  Ridolfo)  dove  questo  calzolaio  stava 
con  la  sua  stazzonc  etc.  „ — Novella  XC;  ed  in  nota:  Stazzone  = 
bottega.  Parccclii  sono  i  nomi  generali  che  limitano  il  loro  signi- 
ficato, così  duomo,  la  chiesa  cattedrale,  da  domus  (Dei)  casa;  jm- 
tiinu,  botteghino  diciamo  soltanto  il  luogo  dove  si  va  a  giocare  al 
lotto  ;  similmente  slazzuui  limitossi  alla  bottega  o  fabbrica  del 
vasellaio.  L'etimologia  data  dal  Traina  è  altra. 

Steccicócciu,  s.  m.  Sorta  di  carrozza  ad  omnibus  chiuso  (M. 
Siciliano).  Neologismo  :  dall'inglese  stageconch  ,  vettura  pubblica , 
diligenza,  ed  è  nome  composto  del  basso  latino  stagium  nel  senso 
di  fermata,  stazione,  e  del  frane,  coche,  ital.  cocchio;  essendo  vet- 
tura che  fa  gite  regolari  e  sempre  da  un  luogo  stesso  all'altro. 

Stedda.  v.  Astedda. 

Steri.  Voce  antica  per  casa  (Traina).  Steri ,  basso  latino  ste- 
r/j«H=:albergo  (Avolio,  pag.  138).  StPviu,  osth-i,  osthiu  chiamossi 
in  Palermo  l'antico  palazzo  Chiaramontano  (1330) ,  oggi  destinato 
per  la  dogana  e  pe'  tribunali.  È  contrazione  evidente  di  hospite- 
■rium,  come  l'ital.  ostale  di  hospitale  (basso  lat.)  e  questo  da  ho- 
spitdlis.  DiEz  I;  298.  Le  derivazicni  dal  greco  non  han  perciò  ap- 
plicazione alcuna  ;  nò  in  questa  lingua  sia  antica  sia  moderna  la 
voce  sola  stérion  (ax'/jptov)  esiste. 

Sterni  ;  aggett.  sterile.  Non  è  idiotismo  ,  ma  1'  aggett.  greco 
sterrós  (axs^^ó?)  che  detto  di  cose  vale  duro,  solido,  fermo,  e  detto 
di  qualunque  -animale  significa  sterile,  infecondo  :  in  neogreco  è  il 
sostant.  stira  (orsTpa)  donna  infeconda. 

Stigghiolu.  s.  m.  Si  dice  ad  uomo  lungo  e  sciocco  :  perticone; 
d.'il  frane,  ant.  esteil  palo  ,  pertica  ,  e  questo  dall'alto  tedesco  an- 
tico stihìil  di  egual  significato.  Diez  IP  294;  per  la  voce  francese 
veggasi  RoQUEFORT,  Glossaire  de  la  lanejue  romaìie.  L'origine  stessa 
ha  sfigghlola,  per  la  forma  di  questo  manicaretto. 

Sti'gghiu.  Nome  collettivo  di  ogni  cosa  di  uso  della  casa^  della 
bottega,  fabbrica,  laboratorio,  etc:  Arnese,  masserizie,  stoviglie: 
plur.  sticjghi,  sono  gli  strumenti  di  ciascun'  arte.  Dal  frane,  ant. 
ostil,  ustil  di  quest'ultima  accezione.  Adesso  TI  è  muta,  originaria- 
mente però  udibile  e  dolce  [mouillée),  e  perciò  la  nostra  finale  gghi. 
Derivato,  stiggliiata,  agg.  Di  cosa  o  luogo  addobbato  in  masserizie  : 
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propriamente    è  particip.:  confrontisi  il    frane  onliìJer    provvedere 
degli  strumenti  necessarj.  Yeggansi  Diez,  Littré  e  Sciieler. 

Stiletta  (manca  al  vocabol.).  A  Palermo,  il  Charadrius  pluvialis 
di  L„  ital.  piviere  (Doderlein  e  Benoit  )  ;  uccello  da  ripa,  il  cui 
nome  palermit.  rammenta  il  frane,  estedet  che  Boiste  dice,  uccello 
aquatico  d'Africa;  TAlberti,  uccello  di  palude  dell'Acadia;  Littrè 
noi  porta. 

Stizza.  Nel  senso  di  goccia ,  stilla  ;  ma  1'  1  non  cambia  in  z, 
per  cui  stilla  non  è  l'etimo  ;  vien  dunque  da  stìxis  (  oxi^c;  )  s.  f. 
punteggiatura  :  verbo  stizziarl  gocciolare,  spruzzolare,  picchiettare, 
punteggiare,  stizo  (  oxc^io  )  punteggiare,  marchiare;  in  quest'ultimo 
senso  anche  in  neogreco. 

Storopèu;  aggett.  scimunito,  baggeo  :  forse  dal  greco  derapi, 
0  sleropé  (  atEpoTCr^  )  fulmine  ,  aggettivato  da  noi  come  da  ironu 
tuono,  0  fulmine  'nfnmatu  balordo^  stupido,  intronato. 

Stràcquu.  Tre  bestie  legate  insieme  per  uso  di  trebbiare.  Sem- 
bra da  extra  equus  perchè  al  solito  pajo  ò  aggiunto  un  terzo  ani- 
male :  la  sineresi  dell'a  e  come  arsirà  per  aeri  sira.  Nel  Vocabo- 
lario è  un  altro  etimo  ma  non  utilizzabile. 

Stràgula;  b.  f.  treggia;  dal  lat.  tragida  diminuit.  di  trahd  treg- 
gia. Varrone  LL.  5,  31.  paragr.  139. 

Straitari.  verbo  intr.  (Scobar).  Far  giuochi  di  mano  :  presti- 
giare  :  siccome  da  digihis  ne  facemmo  itu ,  così  straitari  è  extrà- 
digitàre  verbo  non  esistente  in  lat.,  ma  anche  il  frane,  mod.  ha 
preslidigitaleiir  prestigiatore. 

Stravèriu;  s.  m.  straordinarietà.  Gran  quantità  ;  un  visibilio  : 
da  extra  vertis. 

Streva.  s.  f.  Legame  di  laccio  o  nastro  per  tener  ferma  la 
parte  della  scarpa  che  cuopro  il  calcagno.  Il  significato  primitivo 
fu  quello  di  sfafj'a  ,  che  in  basso  lat.  disserla  strepa  (Sciieler)  ed 
in  catal.  chiamanla  estreh;  frane  ant.  estrief,  estrin,  estrif;  provenz. 
eslreup,  estriub;  spagn.  estrìbo,  etc.  Le  staffe  consisteron  da  prima 
in  corregge  ,  e  il  vocabolo  in  esame  è  di  origine  germanica;  vcg- 
ganni  gli  etimologisti.  In  veneziano,  strein  dei  libri  ;  corniggiuoli , 
8trÌ8cioiino  di  pelle  etc.  (Patriarchi). 

Stricari;  fregare  :  dallo  spago,  estregar  alterazione  del  portogli. 
enfregar.  DiEZ  I,  189-90. 
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Strifizzii.  .s,  f.  phir.  Le  interiora  dogli  animali  quadrupedi. 
Entragni.  Dal  basso  lat.  strlpa  trippa  (Sciieler^,  brettone  stripoi; 
plur.  budellame;  entra.gni  (Diez  I,  4:21);  p=^f  corno  jntiiicx,  irpcx^^^ 
fnnticla,  èffici.  1  nostri  beccai  cambiata  stripa  in  stvifa  ne  formarono 
il  collettivo  strifizzii,  clic  pure  serbò  il  genere  femminile.  Derivato 
è  strifizzaru  beccajo,  trippajo. 

Strippa.  Dicesi  delle  femmine  degli  animali  le  quali  non  gene- 
rano; napolit.  streppa  donna  infeconda;  venez,  sterpa,  sterile  ,  in- 
feconda, soda  (detto  delle  bestie).  L'etimo  è  quello  dato  dal  Teaina 
ex  stirpe  senza  generazione;  lo  confermano  il  sostant.  sicil.  strippa 
stirpe,  e  il  verbo  napolit.  streppare  che  ha  il  doppio  significato  di 
divenire  sterile,  e  di  svdiàìoiiVQ={exstirpare)  Galiani;  il  verbo  sicil. 
sfrippari  vale  soltanto  divenire  sterile  ,  detto  delle  bestie.  Suono 
affine  e  significato  identico  ha  l'aggett.  greco  stériphos  (axÉpc^^os) 
sterile  (detto  di  donna),  e  il  sostant.  neogr.  strepita  (orplcfa),  donna 
infeconda. 

Strummagghiuni,  s.  m.,  per  Strumbagghiuni.  Boccone  di  molo 
maggiore  del  giusto  :  anche  batìiffolo  :  da  stronthós  (aTpó[ji,3c;)  nomo 
generico  di  corpi  globosi  come  la  trottola,  la  pina,  la  chiocciola  e 
simili:  vale  anche  vento  vorticoso,  e  da  qui  il  toscano  stionibola 
turbine;  sicil.  strumniuJa  trottola:  verbo,  strvmmuliari  tombolare; 
trottolare;  abbatuffolare;  greco  stromhéo  (aTpc[i,j£0)),  strombóo,  strohéo 
(aipc^jt^cw,  oxpo,S£w)  far  girare  una  trottola,  muovere  in  giro. 

Stujari;  napolit.  astojare  (Galiani).  Il  Prof.  Avolio  scrive  di 
questo  verbo  a  pag.  64  così  :  "  Stujari,  v.  att.  spremere,  asciugare, 
sicil.  ant.  stuìjari  :  frane,  ant.  estoyer.  Roquefort; — castigl.  estriijar.„ 
Le  lettere  corrispondono  benissimo  ,  ma  il  significato  di  spremere 
che  il  sig.  Professore  pone  il  primo,  ed  è  quello  del  frane,  e  spagn., 
vuole  in  sicil.  esempj  sia  antichi  sia  moderni  ,  poiché  nel  dialetto 
nostro  e  nel  napolit.  tale  accezione  non  è  nei  vocabolarj  rispettivi, 
ma  limitansi  a  quelle  di  pulire,  suzzare,  spolverare. 

Quanto  segue  è  un  mero  tentativo  senz'alcuna  pretensione.  L'an- 
zidetto suzzare  o  succiare  ,  e  il  frane,  sucer  vengono,  secondo  gli 
etimologisti,  da  un  tipo  lat.  siictiare,  da  suctuin  supino  di  siKjere  ; 
da  queir istesso  s netti m  ,  sincopata  la  prima  vocale,  potè  venirne 
stuari  e  quindi  stujari,  come  da  setaccum  con  Tistessa  sincope  ne 
venne  staccio  (Diez  I,  39G)  e  quindi  stacciare  :  secondo  questa  in- 
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terpetraziono  il  significato  primitivo  del  verbo  sicil.  o  napolit.  do- 
vette esser  suzzare,  estesosi  quindi  a  pulire.  L'inserzione  dell'j  a 
toglier  l'iato  è  notissima,  pure  confrontinsi  il  sicil.  ahhijcu-i  avviare, 
e  napol.  addecrejare  ricreare. 

Stunari;  v.  att.  stordire  ,  far  il  capo  grosso  ;  dal  frane,  antico 
estoner  l'istesso,  e  questo  da  attonare  rinforzato  in  extonare.  Così 
gli  etimologisti. 

Sùccannu.  s.  m.  Velo  o  panno  che  le  monache  portano  sotto 
la  gola  0  intorno  ad  essa  :  ital.  soggólo.  Forse  lo  chiamarono  an- 
ticamente suhcanneum  (velum),  poiché  in  basso  latino  disscr  succa- 
11  ia  una  qualche  veste  donnesca;  in  greco  del  medio  evo  siicania 
(aouxavia)  ,  e  in  frane,  ant.  soiiquenie;  veggasi  Scheler  v.  Son- 
queniìle. 

Sùccaru.  Fune  con  cui  si  collava  e  martoriava  :  colla.  La  voce 
è  allungata  come  arìddaru  arillo,  e  v'è  movimento  di  genere;  ital. 
ant.  soga,  correggia;  ma  ne'  dialetti  corda^  come  in  ispagn.  e  por- 
toghese; coiresc  suga;  catal.  soga  corda  di  sparto,  ch'è  l'accezione 
principale  in  portogli.;  anche  in  basso  lat.  tanto  per  fune  quanto 
percorrcggia:  — "  si  quis  sogas  fnraius  fuerit  de  bove  junctono.„  Legge 
Longób.; — "sogam  carralem  de  corio.,,  Ejnst.  Innoc.  IIL — La  forma  più 
antica  del  vocabolo  è  la  basca  con  e,  soca.  Veggasi  per  altri  lumi 
DiEZ  I,  380.  Derivato  è  assuccarari  collare,  e  come  termine  d'arti  : 
"  trarre  pian  piano  le  funi  che  reggono  qualche  peso  finche  si  si- 
tui al  suo  posto.  „  Li  frane,  souqucr  termine  di  marina,  vale  :  "  Ser- 
rare, stringere  ben  forte  una  manovra.  „ 

Succula,  ristesso  di  Naif cchia;=  nottola.  Un  de'  tanti  nomi  di 
animali  applicati  in  ogni  lingua  a  congegni ,  strumenti  ed  altro  ; 
così  i  latini  chiamavan  sucnìa  la  porcclla  e  1'  arcolajo.  Catone  , 
ViTRUvio,  etc. 

Suffitini;  schioppo  (Malatesta).  Si  dice  ancora  ma  per  ischerzo, 
e  forse  anche  così  usollo  Benvenuto  Cellini  nel  Capit.  XXXVII 
della  sua  Vita,  dove  dico  :  —  "  dato  fuoco  ai  mici  soffioni  (cannoni), 
non  tanto  gittai  quello  botti  per  terra  elio  m'impedivano  ,  ma  in 
quella  soffiata  sola  ammazzai  pili  di  trenta  uomini.  ,  —  General- 
mente intendesi  in  ital.  per  soffione  la  canna  traforata  da  soffiar 
noi  fuoco,  0  secondo  il  Dizion.  milit.  di  Gius.  Grassi  ò  strumento 
col  quale  si  accendo  lo  stoppino  delle  bocche  da  fuoco. 
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AI  SOCII  E  AGLI  ASSOCIATI 
L' ufficio  della  Segreteria  Generale  della  Società  Siciliana 
pe7'  la  Storia  Patria  avverte  ,  che ,  per  deliberazione  del 
Consiglio  Direttivo  ,  esso  non  è  responsabile  dello  smarri- 
mento dei  fascicoli  sia  del  periodico  1'  Archivio  Storico  ,  sia 
dei  Documenti,  che  si  spediscono  per  posta.  Chi  brama  mag- 
giore sicurezza  potrà  incaricare  qualcuno  per  ritirarli  qui 
in  Palermo. 

Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo  è  concesso  ai  soci  d'una  a  tre  azioni 
di  notcre  dinuindare  all'ufficio  di  Segreteria  generale  i  volumi  precedenti  del  pe- 
riouico  r  Archivio  Storico  previo  ij^pagamento  di  L.  5  i)er  ogni  volume  ;  come 
pure  ai  soci  di  4  azioni  di  j)otere  dimandare  i  volumi  del  Periodico  e  dei  Docu- 
menti giii  piil'lilicafi,  )ircvi()  il  pagamento  di  L.  10  jìcr  ogni  annata. 


Si  fu  noto  puro  che  lo  tornate  ordinarie  della  Società  sono  la  se- 
conda domenica  di  ogni  mese  nel  Palazzo  di  Città.  L'  ordine  del 
giorno  verrà  ogni  volta  pubblicato  nei  giornali  cittadini. 

Si  pregano  infine  i  soci  d'avvertire  la  Segreteria  generale 
dei  mutamenti  di  domicilio  pcM-  non  accadere  smarrimenti 
neirinvio  delle  pubblicazioni. 
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NOTE  CRITICHE 


SUL 


PARLAMENTO  DI  CATANIA  DEL  1397  (1). 


Come  ben  conoscono  gli  studiosi  delle  nostre  patrie  memorie, 
la  quistione  sul  luogo  ed  il  tempo  del  famoso  parlamento  in  cui 
re  Martino  il  Giovane  promulgò  le  sue  dodici  costituzioni,  ten- 
denti al  riordinamento  politico  della  Sicilia,  è  tuttavia  sotto  il 
giudice,  ed  aspetta  il  granellino  di  sabbia  che  dia  il  tratto  alla 
bilancia  per  Siracusa  o  per  Catania,  pel  1396-97  o  pel  1398.  Que- 
sto granellin  di  sabbia,  e  qualcosa  anche  di  più,  par  che  fossero 
alcuni  nuovi  documenti ,  che  ho  oggi  1'  onore  di  comunicare  a 
questa  illustre  Società,  i  quali,  a  mio  credere,  son  destinati  ad 
accertare  che  il  luogo  dove  tennesi  il  parlamento  in  parola  fu 
indubitatamente  Catania,  e  per  giunta  nel  1397,  epoca  non  se- 
guita da  alcuno  fin  ora ,  e  solo  dal  Gregorio  fugacemente  ac- 
cennata. 

La  quistione,  come  ben  vedesi,  è  complessa,  e  quindi  fa  d'uopo 
esaminarla  partitamente ,  massime  che  dall'  accertamento  della 
data  dipende  poi  l'accertamento  del  luogo.  Per  la  qual  cosa  po- 
niamo prima  a  risolvere  la  quistione  riforentesi  al  tempo,  e  po- 
scia veniamo  difilato  a  quella  non  meno  importante  del   luogo. 

Molte  opinioni  vi  hanno  intorno  al  tempo  in  cui  fu  celebrato 
il  parlamento  che  promulgava  ,  fra  1'  altro  ,  le  costituzioni  e  le 
prammatiche  sanzioni  che  s'intitolano  dei  due  Martini  e  della  re- 
gina Maria.  Rigettando  intieramente  quella  del  P.  Amico ,    che 


(1)  Lettura  fatta  nella  seduta  sociale  del  12  agosto  1888. 
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nella  sua  Catana  Illustrata  lo  riporta  al  1400  senza  alcuna  ra- 
gione storica  0  il  bencliè  minimo  documento  (1) ,  accenniamo 
solo  a  quelle  opinioni  che  lo  riferiscono  a  date  possibili ,  quali 
sono  il  1396  e  il  1398,  perchè  confortate  da  qualche  degno  e 
non  disprezzabile  argomento. 

Primo  fra  gli  storici  a  dirlo  celebrato  nel  1396  fu  il  Mon- 
gitore,  il  quale,  benché  nel  testo  di  esso  parlamento  non  si  di- 
chiarasse r  anno  ,  pure  si  credette  in  grado  di  supplirvelo  pel 
fatto  che  le  suddette  costituzioni  furono  pubblicate  dal  re  Mar- 
tino il  Vecchio ,  che  s'intitola  in  esse  re  d'  Aragona  ,  e  dal  re 
Martino  il  Giovane,  Re  di  Sicilia:  onde  argomentava  essere  state 
promulgate  in  tempo  che  il  Vecchio  era  stato  già  dichiarato  re 
d'  Aragona  per  la  morto  del  re  Giovanni  suo  fratello,  e  prima 
della  partenza  dalla  Sicilia,  il  che  fu  nell'anno  1397  (2).  Cotesta 
opinione  è  molto  indeterminata  e  non  può  stabilirci,  come  non 
ci  stabilisce  di  fatto,  la  vera  data  del  parlamento;  oltreché  è  er- 
roneo che  Martino  fosse  partito  dalla  Sicilia  nel  1397  ,  quando 
si  sa  ch'egli  lasciò  l'isola  nel  dicembre  del  1396  (3). 

Un  giusto  criterio,  all'incontro,  per  rintracciar  l'anno  voluto 
fu  seguito  dal  benemerito  Monsignor  Testa  nei  suoi  Capitoli  del 
Regno;  se  non  che  non  seppe  egli  rigorosamente    adottarlo.  In- 


(1^  Anno  Christi  1400 Eodem  anno  conditas  Catana}  quasdam  Re- 
gni loges  ac  sanctiones  (Capitula  appellant)  ex  eorum  Epigraplio  constat ,  a 
Gap.  XXXII  ad  XLVIII  Constittttiones,  Pragmatica  sanctiones  per  Dominos  Reges 
Aragonum  et  Sicilice  Patrem  et  filium  et  Domìnam  Mariani  lieginam  Uxorem 
Begi»  Sicilùe  in  sacro  eiiis  Consilio  Generali  et  Consistorio  apuil  Civitatem  Ca- 
tanicB. 

Catana  Illustrata,  Catania  MDCCXLI ,  ;>rt>-a  secunda,  pag.  261  —  Lib.  VI , 
cap.  Vili. 

(2)  Parlamenti  Generali  del  regno  di  Sicilia,  Palermo,  MDCCXLIX,  Tom.  I, 
fog.  47. 

(8)  La  Lumia,  Storie  Siciliane,  (/  (fuattro  Vicurii).  Puleiiuo,  1882.^VoI.  II, 
pag.  471. 
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fatti  nel  preambolo  delle  costituzioni  anzidette,  parlando  re  Mar- 
tino dello  stato  politico  della  Sicilia  clie  egli  voleva  comporre 
in  buona  pace,  così  dice:  lìtgnnm  nostrum  Sicilice,  qiiod  funestus 
Mars  guerrarum  discriminibus  tavhavit,  Jwcusque  jam  per  litst nini 
tranquilla  pace  componere  (satagentea)  ecc.  ecc.  Da  questo  passo 
il  Testa  bene  a  ragione  s'ingegnò  a  desumere  la  data  del  Par- 
lamento, ma  desunse,  non  so  come,  il  1398.  Ecco  la  sua  argo- 
mentazione: L'intervallo  di  tempo  che  corre  dalla  venuta  in  Si- 
cilia di  re  Martino  ,  che  fu  nel  1392,  sino  al  1398  (epoca  dal 
Testa  presunta),  costituisce  perfettamente  un  lustro ,  quindi  fu 
nel  1398,  e  non  in  altro  annO;  celebrato,  com'  egli  conchiude,  il 
parlamento  (1). 

Tal  criterio;  ripeto,  è  molto  esatto  ;  ma  zoppica  addirittura 
il  computo  :  onde  il  Gregorio  così  scrive  in  proposito  :  Io  non  so 
comprendere  come  al  diligentissimo  Testa  che  pur  cominciò  ancor 
egli  dal  92  a  contare  il  lustro  sia  il  calcolo  riuscito  al  98  (2).  Ma, 
a  dir  vero,  non  credo  assolutamente  che  sia  ciò  stato  tutto  er- 
rore di  calcolo.  Per  me,  a  fargli  seguire  quel  benedetto  1398,  al- 
trimenti arbitrario  e  addirittura  ingiustificato,  ha  in  gran  parte 
dovuto  concorrere  il  fatto  di  aver  egli  trovato  inserite  quelle 
costituzioni,  quantunque  incomplete  e  senza  data,  in  un  registro 
del  Protonotaro  del  Regno  segnato  nella  coperta  in  pergamena 
con  gli  anni  1398-1400,  e,  per  giunta,  precedute  eseguite  da  altri 
atti  ufficiali  accertatamente  di  quell'anno  (3).  Epperò,  biasimando 
il  computo  del  Testa,  non  ci  dava  nò  manco  lui,  il  Gregorio,  un 
calcolo  esatto,  dappoiché  impressionato  di  un  codice  in  perga- 
mena dello  suddette  costituzioni,  conservato  ai  suoi  tempi  nel- 


(1)  Porro  ex  hoc  loco  magia  magisque  confirniatur  has  Costìtutiones  anno 
1398  lìerlatas  fiiisse;  nam  tetnporis  irtervallum,  qitod  iiiter  annum  1392,  quum 
Martinus  in  Siciìiant  venit,  et  annum  1398  interiicilur,  peì-fectum  hisirum  conficit. 
Capitula  Regni  SicilIìE,  Panormi,  1741,  Tom.  I,  fog.  151  nota  (b). 

(2)  Considerazioni  sopra  la  Storia  di  Sicilia,  Palermo,  1833,  Voi.  Ili,  pag.  150. 

(3)  Protonot.,  leg.  di  num.  13,  fogg.  103-104. 
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l'Archivio  del  Senato  di  Palermo,  in  cui  alla  fine  leggevasi  :  Data 
Cathanie  jjer  nohilem  BartJioIomeum  de  lovenio  militem  Regni 
Sicilie  Canctllariiim  ,  consiliarium ,  familiarem  et  fidelem  no- 
strum, Anno  Dominica  Incarnationis  MCCCXCVI,  die  sexta  Fé- 
hruarii  quinte  Indictionis,  Regni  nostri  dicti  regis  Ara gonum  primo, 
dicti  Regis  Sicilie  quinto,  et  diete  Regine  vicesimo.  Amen;  impres- 
sionato, dico,  di  tal  data,  a  conciliarla  col  lustro  accennato  dal 
preambolo  delle  medesime  costituzioni,  si  sforzava  a  dirlo  com- 
pito nel  1396,  e  rispondeva  al  Testa:  ora  a  cominciare  dal  92  il 
lustro  venia  piìi  presto  a  compirsi  nel  96  che  nel  98,  e  nella  con- 
chiusione  anzidetta  non  contasi  altro  anno  del  regno  di  Martino 
che  il  quinto  (1). 

Bisogna  pur  dire  che  nò  il  Testa  né  il  Gregorio  furono  ad- 
dimesticati ai  numeri.  Del  resto  il  secolo  della  matematica  non 
arrivò  per  anco  a  veder  l'uno,  e  l'altro  raccolse  cadavere  per 
pretender  anche  il  poco  da  loro:  oltreché  essi  benemeritarono  molto 
per  aver  dritto  alla  facile  scusa  nello  sbaglio  di  un  computo. 

Ma  se  son  costoro  scusabili,  non  lo  è  certamente  il  profes- 
sore Carlo  Calisse  il  quale  in  questi  ultimi  giorni,  nel  pieno  se- 
colo della  matematica  e  delle  scienze  esatte ,  nella  sua  Storia 
del  Parlamento  in  Sicilia  accettava  di  peso  e  senza  alcuna  riserva 
il  1396,  ribadendo  anch'egli,  molto  leggermente,  l'errore  del  cal- 
colo, ed  insisteva  scrivendo:  Martino  dice  che  son  già  5  anni  che 
egli  si  sforza  a  dar  pace  allo  Stato,  ora  essendo  egli  venuto  in  Si- 
cilia nel  marzo  del  1392  ,  è  evidente  che  il  quinquennio  correva 
nel  1396;  e  in  quest'anno  perciò  e  non  nd  1398  si  dovette  celebrare 
il  parlamento  per  la  pubblicazione  delle  costituzioni  (2). 

Il  Calisse  copiava  il  Gregorio  senza  accorgersi  neppur  luì 
dell'elementare  errore  nel  computo,  anzi,  non  so  come,  lo  giudi- 
cava evidente  ed  esatto. 

A  completare  tutte  le  date  che  si  assegnano  al   parlamento 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Caussb,  Storia  dd  Parlamento  in  Sicilia,  Torino,  1887,  pag.  70. 
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in  discorso  aggiungiamo  quella  del  1408  ,  la  quale  si  legge  in 
un  Codice  cartaceo  della  nostra  Biblioteca  Comunale  segnato  Qq. 
H  124  contenente  le  costituzioni,  i  capitoli  e  i  privilegi  del  Re- 
gno, raccolte  da  Giovanni  Matteo  Speciale,  fratello  a  quel  Pietro 
che  ,  da  Pretore  di  Palermo ,  potè  nel  1469  a  sua  posta  racco- 
gliere in  unico  volume  tutti  i  privilegi  della  città  felicissima  (1); 
e  quella  del  1395  che  si  legge  neiredizione  dei  capitoli  del  re- 
gno pubblicati  in  Messina  nel  1526  (2).  E  in  fatti  nel  codice  ; 
che  diremo  specialiano ,  a  pag.  CXV  sono  inserite  le  costitu- 
zioni edite  per  serenissinios  dominos  Beges  Martinos  Reges  Ara- 
gonum  et  Sicilie  patrem  et  filium,  et  Serenissimam  Reginam  Ma- 
riam  eius  iixorem,  in  sacro  eius  Consilio  generali  in  civitate  Catha- 
nie  prime  Indicionis  MCCCCVIIl.  Dello  anacronismo  di  tal  data 
non  vi  ha  chi  non  si  accorgo  a  bella  prima,  stantechè  nel  1408 
la  moglie  di  Martino,  Maria,  era  morta  da  un  pezzo  (1401) ,  e 
quindi  le  costituzioni  vanno  riportate  molto  innanzi ,  a  tempo 
cioè  in  cui  viveva  e  regnava  quella  regina  (3). 

Nei  capitoli  poi  impressi  in  Messina  ,  alla  fine  della  duode- 
cima delle  costituzioni  in  esame,  leggesi:  Extracta  est  a  sententia 
lata  cantra  uxorem  inagistri  Nicolai  Carthoi  ad  petitionem  Guiliel- 


(1)  Costituciones,  ordines,  capitiila,  privilegia,  pragmatice  sanciones  et  leges 
municipdles  Jìegni  Sicilie  edite  facte  et  ordinate  j)er  Serenissinios  Principes  et 
Reges  Regni  ipsius  qui  in  eo  prò  tempore  regnaverunt  in  hoc  uniun  Volumen 
per  ordinem  redacte  per  Mngnificum  Vìrum  Johannem  Matheum  de  Speciali 
Siculum  Civem  felicis  Urbis  Fanhormi. 

(2)  Regni  Sicilice  Capitula  noviter  magna  diligentia  impressa  ac  correcta 
cum  gratta  et  privilegio.  E  in  fine  leggesi  :  Impressa  sunt  hcec  Capitula  in  No- 
bili civitate  Messana  et  in  lucem  addita  per  magistrum  Georgium  et  Petrucium 
Spira  patrem  et  filium  Messanenses  ad  expensas  et  Instantiam  Ioannis  de  Gg- 
delis  de  Brexia  et  Pelegrini  de  Andrea  consocii.  Anno  Verbi  Incarnati  domini 
nostri  MDXXVI  die  vero  XX  Decembris  XV  Ind. 

(3)  Di  tal  anacronismo ,  com'è  a  meravigliare ,  non  si  accorse  esso  stesso 
l'Orlando,  il  quale  nell'illustrazione,  clie  fece  di  cotesto  codice  nel  1S57,  lo  con- 
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mi  Portulaca.  Anno  Domini  MCCCLXXXXV,  V  Ind.  Dal  con- 
trollo della  inflizione  ben  si  argomenta  l'errore  materiale  dell'anno 
nato,  forse,  dallo  sbiadimento  del  numero  II  avvenuto  nel  documento 
originale ,  dove  non  MCCCLXXXXV  (1395)  dovea  leggersi,  ma 
MCCCLXXXXVII  (1397)  a  cui  corrisponde  appunto  ,  come  ve- 
dremo pili  sotto,  la  quinta  indizione  (1). 

Ma  è  già  tempo  di  stabilire  con  ragioni  storiche  la  vera  data 
del  Parlamento. 

I  termini  di  cui  noi  ci  serviamo  per  tale  accertamento  sono: 
la  venuta  in  Sicilia  di  re  Martino  nel  Marzo  del  1392,  il  lustro 
di  cui  parlano  le  medesime  costituzioni  e  un  documento  da  noi 
ritrovato  in  un  Registro  della  Cancelleria  del  Regno.  In  fatti  se 
Martino  venne  in  Sicilia  nel  Marzo  del  1392,  il  lustro  rigorosa- 
mente veniva  a  compiersi  nel  Marzo  del  1397;  il  quale  anno  è 
confermato  da  una  lettera  circolare  ai  Giurati  di  Nicosia;  al  Ca- 
pitano, Giurati  e  singoli  ufficiali  di  Castrogio vanni;  ai  Giurati  e 
all'Università  di  Castiglione;  al  nobile  Federico  di  Aragona  ;  ai 
Giurati  ed  Università  di  Noto;  a  quelli  di  Taormina;  a  Gugliel- 
mo Asmari;  ai  Giurati  e  all'Università  di  S.  Filippo;  a  Bartolo- 
meo di  Aragona;  ai  Giurati  e  Città  di  Patti;  e  alla  terra  di  Fran- 
cavilla:  con  la  quale  lettera  ,  in  data  dell'S  Febbraio  1397  ,  re 
Martino  annunziava  loro  di  aver  ricevuto  i  rispettivi  ambascia- 
tori, li  quali  foru  preseìiti  in  In  nostra  solcmni  consestoriu,  victìru 
et  intisiru  li  costitucioni  nuper  ordinati  lìer  la  nostra  maiestali  e 


«aerava  hil  quale  senza  il  più  lontano  o  menomo  dubbio.  Anzi  implicitamente 
lo  riporta  quasi  con  una  cert'aria  di  trionfo,  por  aver  potuto  in  quello  costitu- 
zioni supplire  la  data  che  mancava  interamente  nei  capitoli  di  Monsignor  Testa, 
coi  quali,  a  passo  a  passo ,  riscontrava  egli  il  suo  codice.  Vedi  Un  codice  di 
If/jfji  e  diplomi  siciliani  del  Medio  Ero.  Palermo  1857,  pag.  85,  cap.  IX. 

(1)  Martinm,  Conatitutiones  Pragmaticw  Sanciones  cedila;  per  dominosveges 
Araijonum  et  Sicilia;  patrem  et  filium  et  dominam  Itcginam  Mariani  tixorem  rcgin 
Siciliti!  in  sacro  eius  Consilio  generali  et  consiatorio  apud  civitaletn  Cathania; 
fog.  52  retro,  fog.  65  retro. 
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delle  quali,  a  loro  informazione,  mandava  tosto  la  copia  (1).  Quel 
nuper,  com'è  evidente,  non  può  riferirsi  che  a  pochi  giorni  pri- 
ma dell'S  Febbraio,  e  quindi  si  ha  quasi  matematicamente  com- 
pito il  lustro,  non  essendovi  dai  primi  del  Febbraio  alla  seconda 
metà  del  Marzo,  tempo  in  cui  venne  Martino,  che  la  differenza, 
in  anticipazione,  di  un  mese  e  pochi  giorni.  La  quale  data  trova 
riscontro  perfetto  nel  codice  veduto  dal  Gregorio,  dove  leggesi 
6  Febbraio,  V  Ind.  1396;  dappoiché  tale  anno  1396^  secondo  il 
computo  comune,  deve  intendersi  1397;  e  ciò  perchè  nel  Febbraio, 
stando  al  computo  ab  Incarnatione  seguito  dagli  Aragonesi ,  si 
aveva  tuttavia  il  1396:  ed  il  1397  sol  cominciava  a  contarsi  il 
25  marzo.  E  a  maggior  conferma  vi  abbiamo  il  controllo  della 
V  indizione ,  la  quale  ci  accerta  indiscutibilmente  trattarsi  del 
Febbraio  del  1397;  stantechè  nel  Febbraio  del  1396,  come  può  di 
leggieri  costatarsi,  correva  la  quarta  indizione. 

Ad  onore  del  vero,  anche  il  Gregorio  sospettò  che  si  potesse 
quell'anno  riferire  al  1397,  e,  quasi  à  togliersi  la  responsabilità 
di  una  ingiusta  trascuranza,  pur  non  seguendolo,  scrisse:  (Ze^" /?«- 
rimenti  ricordarsi  che  moltissimi  atti  e  scritture  e  diplomi  di  que- 
sti  tempi  cominciando  a  contar  l'anno  dalla  Incarnazione  ossia  dai 
25  di  Marzo,  essendo  ivi  segnato  il  Febbraio  del  1396,  sia  forse 
da  riportarsi  all'anno  comune  1397.  Ma  il  dubbio  del  Gregorio, 
scrive  l'illustre  storico  Isidoro  La  Lumia,  avrebbe  dovuto  con- 
vertirsi in  certezza  al  considerare  : 

1.  Che  la  definitiva  pacificazione  della  Sicilia  e  la  partenza 
di  Martino  il  padre  per  montare  sul  suo  trono  spagnuolo  av- 
venne in  Dicembre  1396  e  non  in  Dicembre  1395  ; 

2.  Che  la  dichiarazione  contenuta  nel  proemio  di  essersi  fis- 
sate quelle  parlamentari  determinazioni  dopo  un  lustro  di  guerra 
civile  si  attaglia  più  esattamente  alla  data  del  1397  che  all'altra 
del  1396; 

3.  Che  la  indicazione  di  anno  primo  del   regno   del   vecchio 


(1)  Vedi  Doc.  N.  I  in  fine. 
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Martino  in  Aragona,  quinto  del  giovane  Martino  in  Sicilia,  e  ven- 
tesimo della  regina  Maria  corrisponde  al  1397  anziché  al  1396  (1). 

Se  non  che  ciò  che  fu  semplice  dubbio  pel  Gregorio,  una  con- 
gettura per  qualche  altro  storico,  è  oramai  per  noi  una  certezza 
incontrastabile.  Laonde  accettiamo  il  Febbraio  del  1397  rigettando 
intieramente  il  1396  e  il  1398,  come  quelli  che  non  ci  danno  af- 
fatto il  quinquennio  rammentato  dalle  costituzioni;  dappoiché  dal 
Marzo  1392  al  Febbraio  1396  avremmo  avuto  soli  quattro  anni, 
e  sei  se  portato  al  1398. 

Ed  ora  alla  seconda  quistione  sul  luogo. 

Nelle  edizioni  tutte  dei  capitoli,  dei  privilegi  e  delle  pram- 
matiche del  Regno ,  le  costituzioni  in  parola  portano  costante- 
mente nel  titolo,  come  luogo  dove  furon  sancite,  Catania. 

Questo  in  fatti  ritroviamo  nel  testo  delle  suddette  costitu- 
zioni, registrate  nell'Ufficio  del  Protonotaro  (2)  ;  questo  nel  co- 
dice in  pergamena  veduto  dal  Gregorio  (3)  ;  questo  nel  codice 
cartaceo,  già  citato,  della  Biblioteca  Comunale;  questo  finalmente 
in  tutto  le  edizioni  dei  Capitoli  del  Regno,  dalla  più  antica  fatta 
dall'Apulo  nel  1497  (4)  a  quella  di  Monsignor  Testa  nel  1741  (5). 


(1)  La  Lumia,  Storie  Siciliane  {I  quattro  Vicarii)  Palermo,  1882 ,  Voi.  Il, 
pag.  174. 

(2)  Costiluciones  et  pragma'.ice  sanciones  edite  per  rcgiam  Sicilie  majestatetn 
in  sacro  eins  et  generali  consislorio  apud  cathanie  cicitatem  solemniter  celebrato. 
Protonot.  Anno  1398-1400.  Reg.  N.  13,  fogg.  103-104. 

(3)  Martinus,  Dei  grada  etc.  Costiluciones  et  pragmatice  sanctiones  edite  per 
Segiam  Sicilie  Majestatetn  in  saci'o  ejus  generali  consìstorio  apml  Catanie  civi- 
tatem  solemniter  celebrato.  Intuoduzione  allo  studio  del  Dritto  pubblico  Si- 
ciUAKO,  Palermo,  1830.  Voi.  II,  pag.  106. 

(4)  Constitutiones  et  pragmatice  sanciones  edite  per  dominos  Beges  Aragonum 
et  Sicilie  palrem  et  fìlium,  et  dominam  lieginain  Mariani  uxorem  liegis  Sicilie, 
in  sacro  eiiia  Consilio  generali  et  consislorio  apud  Civitatem  Cathanie. 

Io.  Petbi  Apuli  ,  Regalium  Constitutionum  Ih'agmalicarnm  et  Capitulo- 
rum  etc,  Mcssana*,  per  magistrum  Androain  do  Bruges  iniprossorcm.  Anno 
M-CCCCLXXXXVII»,  fog.  f.  ij  retro. 

(5)  Il  tosto  in  caamu  riprodotto  dal  Testa  ò  identico  a  quello  della  raccolta 
apuliana,  huIvu  alcuno  modificuzioui  ortograficho  o  il  dittonguincnto  intieramente 
«{^giuntovi. 
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Se  non  che  in  due  capitoli  consecutivi  dello  stesso  re  Mar- 
tino, dati  in  Lentini  a  13  Novembre  1407,  richiamandosi  egli  a 
certe  disposizioni  sancite  in  due  delle  dodici  costituzioni,  a  pro- 
posito sì  del  dritto  che  dovevano  i  prigionieri  pagare  ai  Castellani, 
come  della  conferma  delle  costituzioni  degli  altri  re  e  imperatori 
sul  pedaggio  che  dovevano  i  passanti  per  qualche  terra  feudale 
pagare  al  locale  signore,  così  stabiliva  :  Volimo  et  comandamo 
che  in  la  solutioììi  di  li  carceri  si  ohservi  hi  capitulo per  la  nostra 
eccellentia  factu  in  hi  general  parlamento  de  Siragusa  ,  czoè  che 
tanto  in  castello  quanto  in  altra  parti  nude  siano  carcerati  non  si 
paghi,  excepto  tari  uno  p)er  homo  per  raxuni  di presonia  quantum- 
cunque  ci  dorma  o  staija  inulto  tenipu  :  e,  piìi  sotto,  a  proposito 
della  costituzione  sul  pedaggio  :  quatn  constitutionem  omnino  vo- 
lumus  ohservari  prout  eiusdem  Serenissimi  Principis  Regis  Fede- 
rici  Tertii  constitutiones  in  parlamento  generali,  Sgradisce  celebrato, 
reminiscimur  confirmasse  (1).  E  veramente  consultando  le  cita- 
zioni si  trovano  corrispondere  perfettamente  l'una  colla  settima 
costituzione  "  De  et  super  solutione  juris  carcerum  (2),  e  l'altra 
con  la  sesta  "  De  observatione  Constitutionum  Imperialium  et  alto- 
rum  Frincipum  Sicilice  Begiim  „  (3). 

Dalla  discrepanza  tra  il  luogo  stabilito  dalle  costituzioni  e 
quello  posto  dalla  citazione  ufficiale  di  esse,  il  Testa  argomentò 
doversi  trattare  di  uno  sbaglio  là  dove  leggesi  che  le  costitu- 
zioni furono  edite  nel  General  Parlamento  apud  civitatem  Catha- 
niw,  e  soggiunse  che  doveva  invece  scriversi  Siracusa  come  por- 
tava il  capitolo  63   del  medesimo  Re  Martino  (4).  Il  Testa,  che 


(1)  Capitoli  citati,  cap.  LXIII  e  LXIV  p'agg.  180  e  181. 

(2)  Capit.  cit.,  pag.  154. 

(3)  Ivi. 

(4)  Htc  non  Cathance,  sed  Syracusarum  scribendum  erat;  nisi  in  capitalo  63 
eiusdem  Regis  Martini,  in  quo  asserittir  has  Costitutiones  in  Conventu  Syracu- 
sano  editas  fuisse,  turpe  subesse  mcndum  dicere  velimus. 

Capitoli  cit.,  pag.  151.  Nota  (a) 
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aveva  sostenuto  essere  il  1398  l'anno  in  cui  fu  celebrato  tal 
parlamento,  dovea  necessariamente  propendere  per  Siracusa  anzi- 
ché per  Catania,  per  la  ragione  che  egli  identificava  con  questo 
Taltro  general  parlamento  tenutosi,  com'è  a  tutti  notO;  in  Sira- 
cusa neir  ottobre  del  1398,  e  nel  quale  suppose  egli  divulgate, 
con  le  altre,  le  dodici  costituzioni. 

Contro  così  fatta  confusione  il  Serio^  non  indifferente,  come 
il  Testa,  nel  trovare  costantemente  il  nome  di  Catania  in  tutte 
le  edizioni  dei  detti  capitoli  ed  in  quelli  che  si  leggono  nell'Ufficio 
del  Protonotaro,  osservava,  che  non  tutti  i  Capitoli  di  re  Martino 
furono  in  un  parlamento  promulgati]  alcuni  come  quelli  che  portano 
il  titolo:  Costitutiones  et  Pragmatice  Sanctiones,  furono  nel  parla- 
mento  di  Catania  promulgati,  altri  in  altri  luoghi  ed  in  tempi  di- 
versi, come  potrà  scorgersi  sì  dai  titoli,  come  ancora  dalle  date  (1). 
Ma  chi,  per  noi,  resta  incompreso  nella  quistione  del  luogo  e 
addirittura  il  Gregorio,  il  quale,  pur  avendo  dinanzi  agli  occhi  l'au- 
torità di  un  codice,  al  quale  aggiusta  fede  e  si  uniforma  tanto  da 
scrivere  nel  testo  della  sua  Storia  che  quel  parlamento  fu  cele- 
brato in  Catania  (2),  finisce  poi  con  dichiarare  che  hanno  assai 
probabilità  le  congetture  addotte  dal  Testa  appunto  perchè  la 
citazione  che  dice  il  parlamento  convocato  in  Siracusa  occorre 
due  volte  (3).  Ci  par  poco  seria  la  ragione  e  non  degna,  a  dir 
vero,  di  quello  storico  insigne. 

Bizzarre  son  finalmente  le  ragioni  del  Calisse  per  sostenoro 
anch'egli  il  parlamento  in  Siracusa.  Sebbene  il  Gregorio,  così  es- 
so scrive,  abbia  veduto  un  codice  nel  quale  è  scritto,  tanto  nel  ti- 


(\)  MoxoiToBE,  rat-lamenti  Qenerali  del  regno  di  Sicilia'',  Piilcnno  1749, 
Tomo  I.  pag.  47.  Nota  (a) 

(2)  Considerazioni,  Kdiz.  cit.  voi.  Ili,  pag.  140. 

(3)  Consideraz.  e.  s.  pag.  150. 

Chi  crede  di  trovare  nello  nostro  parole  qualcosa  di  più  dio  non  sia  stutu 
■orìtta  dal  Gregorio,  legga  Io  due  noto  (b.  ad  cnp.  G3.  pug,  180,  e  e.  ad  cap. 
64.  pag.  181^  dei  Capitoli  del  Tosta,  allo  quali  egli  si  riferisce. 
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folo,  quanto  nella  chiusa  di  esse  costituzioni  che  il  parlamento  fu 
celebrato  a  Catania;  noi  preferiamo  credere  che  sia  stato  tenuto  a 
Siracusa,  parendoci  più  ragionevole  il  prestar  fede  al  testo  che  no 
alle  rubriche  dei  capitoli  (1). 

Ma  l'errore  non  sarebbe  affatto  in  una  delle  rubriche,  sareb- 
be nella  intitolazione  stessa  del  documento,  là,  cioè,  dove  è  ina- 
possibilo  potersi  sbagliare,  stantechè  non  può  non  sapersi  il  luo- 
go dove  si  sta  compiendo  un"'azione  di  tanto  rilievo^  qual'è  la  re- 
dazione di  un  atto  ufficiale  in  un  general  parlamento.  Per  la 
qual  cosa  l'errore  non  va  riferito  a  Catania,  ma  evidentemente 
a  Siracusa. 

Cosicché  in  risposta  a  tutte  cotesto  opinioni,  nelle  quali ,  al 
trar  dei  conti,  prevale  sempre  il  voler  supporre  che  fosse  stato 
uno  sbaglio  l'avere  scritto  Catania  dove  alPincontro  andava  scrit- 
to Siracusa,  riferiamo  un  doppio  ordine  di  argomenti,  alcuni  di 
convenienza  od  altri  di  fatto,  i  quali,  a  nostro  credere,  varran- 
no a  determinare  il  vero  luogo  dove  fu  tenuto  il  parlamento 
del  1397. 

Volendo  nel  nostro  caso  ammettere  la  possibilità  di  un  er- 
rore, senza  punto  badare  al  posto  dov'esso  trovisi,  se  nel  testo 
0  nella  intitolazione  ,  né  tener  conto  delle  ragioni  più  o  meno 
dialettiche,  è  da  vedersi  quale  dei  due  errori,  presenti  caratteri 
più  accentuati  per  dirsi  veramente  tale.  È  incontrastato  che  il 
nome  di  Siracusa  occorre  in  citazioni  posteriori  di  molto  al  tempo 
del  testo  delle  costituzioni  e,  per  giunta,  fatte  senza  esser  presente 
tal  testo,  dappoiché  in  una  delle  detto  citazioni  re  Martino  istesso 
dice:  prout in  parlamento  generali ,  Syracusae  celebra- 
lo, REMiNisciMUR  confìrmassc.  Si  trattava  adunque  di  una  remini- 
scenza, di  una  citazione  a  memoria.  Oltreché  confrontate  le  due 
citazioni  col  testo^  si  trova  l'insieme  del  concetto ,  l' idea  della 
legge,  ma  non  la  corrispondenza  perfetta  delle  parole  che  possa 


\l)  storia  del  Parlamento  in  Sicilia,  Ediz.  cit,  pag.  69 
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farne  sospettare  la  copia  da  esse  costituzioni.  Or  tra  il  divario 
della  citazione  fatta  a  questo  modo  e  l'intitolazione  di  un  atto 
pubblico  e  solenne,  1'  errore  è  da  supporsi  in  quella  più  che  in 
questa,  stantechè  l'ignoranza  del  luogo  non  puossi  ammettere  in 
quel  tempo  medesimo  quando  in  esso  si  scrive,  ma  sì  bene  quan- 
do di  esso  posteriormente  si  è  scritto.  Il  quale  equivoco  è  reso 
poi  più  possibile  dal  fatto  che,  intermedio  tra  il  parlamento  che  noi 
diciamo  di  Catania  e  la  citazione  di  esso  ,  vi  fu  altro  parla- 
mento tenutosi  indiscutibilmente  in  Siracusa  ;  laonde  è  da  sup- 
porsi che  sia  ricorso  alla  mente  di  Martino  quest'  ultimo ,  per- 
chè più  vicino  e  perchè  anch'esso  avea  sancito  disposizioni  di  or- 
dine pubblico,  molto  attenenti  a  quelle  precedentemente  ordinate. 
Epperò  in  tali  quistioni,  gli  argomenti  di  fatto  son  tutto,  cioè  i 
documenti  e  le  prove  storiche. 

Pur  non  ammettendo  il  6  Febbraio  del  codice  veduto  dal  Gre- 
gorio come  giorno  in  cui  fu  tenuto  il  parlamento,  è  indubitato 
ch'esso  fu  nel  Febbraio  del  1397,  e  propriamente  in  uno  dei  pri- 
mi otto  giorni,  stantechè  il  suddetto  documento  da  noi  ritrovato 
in  data  dell'otto,  lo  dice  di  fresco  già  celebrato.  Or,  potendo  noi 
provare  che  in  questi  otto  giorni  re  Martino  fu  sempre  in  Ca- 
tania, non  vi  avrà  più  dubbio  che  il  parlamento  fu  quivi  tenuto, 
e  non  già  in  Siracusa. 

Osservo  anzi  tutto  che  potrei  altresì  provar  con  documenti 
alla  mano  tal  continuità  di  residenza  in  Catania  a  cominciar 
dai  primi  di  Gennaio,  ma  è  superfluo,  non  potendosi  né  fi- 
lologicamente né  storicamente  riferire  quel  nupcr  a  tempo  co- 
sì lontano;  specie  che  nel  nostro  documento  si  dicono  non  per 
anco  partecipate  le  risoluzioni  del  parlamento ,  ed  è  a  credere 
che  la  copia  delle  costituzioni  dovessero  portarla  allo  rispettive 
università  i  medesimi  sindaci  o  rappresentanti.  Il  solo  Febbraio 
quindi  ne  ha  pur  troppo  d'avanzo. 

Del  primo  Febbraio  adunque  1397  abbiam  da  Catania  duo 
Ietterò  di  re  Martino:  1' una  al  Marchese  di  Malta  con  la  qua- 
le lo  avvisa  di  aver  ricevuto  dal  re  di  Aragona  suo  padre  la 
copia  dei  capitoli  con  lo  relativo  risposto  al  conto  Nicolò  Po- 
ralta,  della  qual  gli  mandava  un  osomphiro  insieme  a  quello  del 
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capitolo  riguardante  Salerai  e  le  condizioni  della  sua  resa  fi);  e 
l'altra  allo  stesso  Nicolò  Peralta  con  la  quale  lo  avvisa  di  pren- 
dere gli  opportuni  provvedimenti  col  castellano  di  Sutera,  che 
teneva  quel  castello  in  suo  nome,  per  consegnarlo  debitamente 
al  Marchese  di  Malta,  che  ne  aveva  avuto  assegnato  il  posses- 
so (2).  A  due  Febbraio  scrive  Martino,  dal  Castello  di  Catania, 
al  Vicestratigoto  e  ai  Giurati  di  Messina,  autorizzandoli  a  per- 
mettere la  estrazione  di  un  cavallo  da  quel  porto  a  Tommaso 
Romano,  e  rimproverandoli  che,  malgrado  il  divieto ,  da  quella 
città  ne  erano  usciti  parecchi  (3).  In  data  sempre  da  Catania 
ingiunge,  a  3  Febbraio,  ai  Castellani  di  Mussoraeli,  di  Montechia- 
ro,  di  Naro  e  di  Misilmeri  di  consegnare  tosto  ciascuno  il  proprio 
castello  al  Marchese  di  Malta  o  a  chi  avrebbe  costui  designa- 
to (4).  In  pari  data  con  lettera  patente  a  tutti  gli  ufficiali  del 
Regno  affidava  Guglielmo  Galvagno,  mercante  genovese,  di  po- 
ter liberamente  venire  in  Sicilia  col  suo  naviglio  e  le  sue  mer- 
canzie, e  sicuramente  scorrere  per  ogni  terra  e  luogo  di  essa.  (5) 
Del  giorno  quattro  ci  mancano  documenti,  ma  non  è  per  que- 
sto da  sospettarsi  che  re  Martino  in  tal  giorno  fosse  in  Sira- 
cusa per  celebrarvi  il  parlamento;  dappoiché,  oltre  che  non  ab- 
biamo alcuna  lontana  notizia  che  fosse  potuto  esservi ,  è  inam- 
missibile che  in  un  sol  giorno  vi  fosso  andato  ,  vi  avesse  cele- 
brato il  parlamento  e  fosse  quindi  ritornato  in  Catania,  quando 
tutti  conoscono  la  malagevolezza  dei  mezzi  di  comunicazione  di 
allora ,  le  formalità  un  po'  lunghe  dei  parlamenti  nei  quali 
dovevano  intervenire  tutti ,  o  quasi ,  i  baroni  e  i  rappresen- 
tanti dei  Comuni ,  la  moltiplicità  degli  affari  da  trattarvi  e , 
nel  nostro   caso,  il  solo    esame   delle  costituzioni   e  prammati- 


ci) Vedi  Doc.  N.  II  in  fine. 
(2)  Vedi  Doc.  N.  Ili  in  fine. 
(3J  Vedi  Doc.  N.  IV  in  fine. 

(4)  Vedi  Doc.  N.  V  in  fine. 

(5)  Vedi  Doc.  N.  VI  in  fine. 
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che  richiedeva  addirittura  piìi  di  im  giorno.  Per  la  qual  cosa , 
se  mancano  documenti  del  quattro,  suppliscono  abbastanza  quel- 
li del  cinque,  tra  i  quali  vi  ha  una  lettera,  da  Catania ,  al  Ca- 
pitano di  Siracusa  con  cui  Martin  o  domanda  onze  ventiquat- 
tro per  provvedere  a  certi  suoi  bisogni  ,  indicandogli  che  tal 
somma  dovea  apprestarsi,  con  la  debita  pegnorazione  di  alcune 
stoffe,  da  certi  Giudei  di  quella  città  ,  cioè  da  lacob  Sofer ,  da 
Donato  Ragusa  in  un  con  suo  padre,  da  Mischitta  Dien  e  da  Ja- 
cob Romano  complessivamente  coi  suoi  figli  per  onze  quattro 
ciascuno;  e  le  altre  onze  otto  da  altri  otto  Giudei,  a  scelta  ed 
arbitrio  di  quei  proti  (1). 

E  sotto  la  stessa  data  altra  lettera  pure  al  Capitano  di  Si- 
racusa con  la  quale  re  Martino  ,  riconoscendo  per  giusta  una 
querela  avuta  da  parte  della  nipote  Giovanna,  figlia  di  madonna 
Beatrice  di  Passaneto,  gl'ingiunge  severamente  di  chiudere,  por- 
tandone seco  la  chiave,  la  porta  comune  tra  Pappartamento  pre- 
cario della  nipote  e  quello  di  un  certo  Marco  Mancino,  il  qua- 
le, atteso  la  comunanza  di  abitazione  in  un  medesimo  steri,  pur 
avendone  separato  l'ingresso,  si  permetteva  di  usare,  insieme  ai 
servi,  quello  della  vicina  ,  con  tanta  molestia  di  costei  e  non 
poco  disonore  (2).  E  da  Catania  altresì  scrive,  il  giorno  sei  feb- 
braiO;  primieramente  al  Capitano,  ai  Giudici  e  ai  Giurati  di  Nicosia, 
lor  comunicando  l'elezione,  ad  una  delle  acatapanie  di  quella  terra, 
di  Pietro  Nasta,  per  l'anno  seguente  di  sesta  indizione,  e  ciò  per 
ricompensarlo  di  certi  danni  sofferti  nelle  passate  ribellioni  di 
quel  luogo  (3);  e  poscia  a  Tommaso  Crispo,  luogotenente  del  mae- 
stro giustiziere  della  Regia  Gran  Corte,  acciò  esaminasse  e  prov- 
vedesse sul  ricorso  di  Anastasia  moglie  di  maestro  Pietro  Barbi- 
tonsore, la  quale  si  richiamava  al  re  contro  il  giudice  Bartolo- 


(IJ  Vedi  Doc.  N.  VII  in  fine. 
(2)  Vedi  Doc.  N.  Vili  in  fino. 
(8)  Vedi  Doc.  N.  IX  in  fino. 
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meo  di  Altavilla,  a  cui  favore,  con  manifesta  parzialità  e  tanto 
danno  dell'altra,  era  stata  profferita  una  precedente  sentenza  (1). 
Del  giorno  sette,  finalmente,  fra  la  dovizia  dei  documenti  spigo- 
liamo: una  lettera,  data  ben  s'intende  in  Catania,  con  la  quale 
nel  rimproverare  fortemente  l' università  di  Troina  per  avere 
senza  alcuna  regia  autorizzazione  tolto  le  gabelle  del  vino  e  del- 
la carne,  le  comanda  di  rimetterle  subito  anche  per  non  ìsmen- 
tire  la  sua  passata  fedeltà  (2):  e  un  ordine  al  vicesegreto  della 
medesima  terra  di  assegnare  gl'introiti  tutti  di  quelle  gabelle, 
temporaneamente,  a  Pietro  di  Castello,  eletto,  a  beneplacito  del 
re,  Castellano  e  Capitano  di  Troina  (3).  Il  giorno  otto,  già  si  è 
detto,  il  parlamento  era  bello  e  celebrato;  e  quindi  abbiamo  dalla 
suddetta  rassegna  accertata  la  continua  residenza  in  Catania  per 
tutto  quel  tempo  dentro  il  quale,  e  non  in  altro,  furon  promul- 
gate le  dodici  costituzioni,  e  conseguentemente  stabilito  con  tut- 
ta certezza  dove  fu  tenuto  il  parlamento. 

Per  la  qual  cosa,  l'errore,  che  abbiamo  provato  più  possibi- 
le nella  citazione  che  nel  testo;  parecchi  codici  che  costantemen- 
te portano  nella  intitolazione  il  nome  di  Catania  ;  la  mancanza 
di  documenti  che  suffraghino  l'opinione  per  Siracusa,  o  accenni- 
no almeno  alla  residenza  in  essa  di  re  Martino  in  quel  torno  di 
tempo  ;  e  il  fatto  di  ritrovarlo  all'  incontro  sempre  in  Catania , 
sono  ragioni  tutto  convincentissime  per  esclud3re  qualunque 
dubbio,  0  contrario  giudizio  ,  voluto  seguire  ostinatamente  dagli 
storici. 

Il  tempo  adunque  compie  il  luogo;  e  il  Febbraio  del  1397,  che 
la  vince  sul  139G  e  1398,  eliminando  Siracusa,  afferma  indubi- 
tabilmente Catania. 

Si  stenterà  lunga  pezza  a  poter  da  quinci  innanzi  riconoscere  il 


(1)  Vedi  Doc.  N.  X  in  fine. 

(2)  Vedi  Doc.  N.  XI  in  fine. 

(3)  Vedi  Doc.  N.  XII  in  fine. 
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famoso  parlamento  di  Martino  promulgante  le  sue  dodici  costi- 
tuzioni; dappoiché  tanto  il  tempo  che  il  luogo,  da  cui  i  nostri  par- 
lamenti si  addimandano,  ha  esso  mutato  :  ha  però  anche  la  no- 
stra storia  mutato  il  bastardo  nel  suo  vero  figlio  legittimo. 


AVVERTENZA 


Nel  pubblicare  questo  mio  lavoro  ,  ho  voluto  per  intero  trascrivere  i 
documenti  in  esso  citati  ,  non  per  altro  che  per  fermarli  nella  stampa , 
come  quelli  che  potranno  un  giorno  anche  servire  per  la  storia  di  Mar- 
tino il  Giovane. 

Sento  il  dovere,  a  questo  proposito,  di  esternare  i  miei  più  vivi  ringra- 
ziamenti all'  Illustre  Comm.  Giuseppe  Silvestri  ,  Soprintendente  agli  Ar- 
chivi Siciliani;  il  quale  mi  ha  debitamente  a  ciò  autorizzato,  con'quel  so- 
lito amore,  che  tanto  lo  distingue,  nel  promuovere  lo  studio  della  nostra 
patria  istoria. 


DOCUMENTI 


Catania,  8  febbraio  1397.  Indiz.  V. 

Rex  Sicilie  ctc. 

fuleles  nostrj,  gratanter  Rìchippì  la  nostra  excellencia  Ij  Vostrj  ambaxaturj 
li  qiialj  foru  presentj  in  lu  nostra  soUempnj  consestoriu  Victiru  et  Intixiru  Ij 
constitucionj  nupor  ordinatj  por  la  nostra  maieslatj  do  quibus  a  Vostra  Infor* 
macionj  Vj  mandamu  la  copia  ,  per  talj  kj  siatj  Inforniatj  di  Ij  constitucionj 
predictj.  Data  cathanie  sub  nostro  sigillo  secreto  Vili  februarj  quinte  Indicio- 
nis.  Rex  Martinus. 

Dominus  Rex  mandavit  mibi   lacobo   do   Aricio 
presenti  protbonotaro. 
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Dirigitur  luratis  et  Universitatj  terre  nicosie  fidelibus  nostris. 

facta  est  similis  litera  fuit  expcdita  capitanoo  et  luratis  singulisquo  officia- 
Jibus  terre  castri  lohannis. 

facta  similis  litera  fuit  expcdita  luratis  et  Universitatj  terre  castellionis. 

Similis  litora  fuit  expedita  nobili  fridenco  de  aragonia. 

Similis  litera  fuit  cxpodita  luratis  et  Universitatj  terre  nothi. 

Similis  litera  fuit  expedita  luratis  et  Universitatj  terre  tauromenj. 

Similis  litiu-a  fuit  expedita  guillelmo  da  asmari  luratis  et  Universitatj  terre 
sancti  pliilippi. 

Similis  litera  fuit  expedita  nobili  comitj  bartholomoo  de  aragonia  etc. 

Similis  litera  fuit  expedita  luratis  et  Universitatj  civitatis  pactarum. 

Similis  litera  fuit  expedita  luratis  et  Universitatj  terre  franraville  et  addi- 
dit  nuper  autera  havimu  Richiputu  per  li  dicti  Vostrj  sindiki  la  critba  per  Vuj 
mandata  a  la  nostra  excellencia  havendu  multu  aceptu.  Datura  etc. 

(Dal  reg.  della  11.  Cancelleria ,  Anno  1396,  num.  prog.  27,  fog.  8G  relro; 
conservato  nell'Arcbivio  di  Stato  di  Palermo). 


ir. 


Catania,  1  febbraio  1397.  Indiz.  V. 

Rex  Sicilie  eie. 

Consanguineo  et  consiliarie  dilecte,  lu  Serenissimu  signuri  Re  di  aragona 
nostru  Reverendu  patrj  per  misser  amigl  do  perapcrtusa  ni  mandau  la  copia  di 
li  capituli  li  qualj  foru  firmati  per  lu  dictu  Signurj  secundu  li  soy  Risposti 
facti  a  li  dicti  capitulj  a  lu  nobili  conti  nicola  di  peralta  li  qualj  capituli  cum 
li  risposti  predicti  a  Vostra  informacior.j  comu  a  nostru  collateralj,  a  lu  qualj 
Volimu  ki  omni  cosa  ardua  la  quali  ni  sunbeda  sia  manifesta  ,  Vi  mandamu 
presentibus  interclusi  simul  cum  la  copia  di  lu  capitulu  lu  qualj  tocca  li  factj 
di  salem  et  Ij  condicioni  cum  li  qualj  lu  dictu  sercnissimn  signurj  li  remisi , 
de  quo  mandamu  eciam  la  copia  a  lu  nobili  conti  antonj  vostru  fratj  per  talj 
kj  sia  prevista  di  quillu  kj  baia  alFarj  super  li  factj  soy  di  salem  per  zo  kj 
intindimu  farilj  complimentu  di  lusticia,  a  li  capitulj  di  lu  conti  nicola  predictu 
clii  è  Unu  capitulu  lu  qualj  tocca  li  factj  di  bivona  per  la  forma  kj  Vuj  Vidi- 
ritj,  Vi  comandarau  et  prigamu  kindj  faczati  abisatu  a  lu  nobilj  don  petru  Vo- 
stru fratj  per  talj  kj  si  proviya  di  quillu  kj  ipsu  liaya  affarj  supra  Ij  soy  facti 
di  bivona  declarandovj  kj  secundu  la  contiuoncia  di  lu  memorialj  lu  qualj  nj 
purtau  lu  dictu  misser  amigl  da  lu  prefatu  signurj  Re  nuj  havimu  accuman- 
datu  la  capitania  et  castellania  di  la  dieta  terra  di  bivona  cum  tucti  li  intrati 
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a  bernardu  caret,  lu  quali  di  lu  introytu  et  exitu  divj  farj  bon  quaternu  et  in 
fine  monstrarj  raxunj  a  quillu  a  cuj  sirrà  provistu  per  lusticia  kj  digia  essirj  la 
terra  predicta.  Ceterum  la  comissionj  di  remettirj  a  la  Universitatj  di  girgenti 
non  Vi  mandamu  comu  Vi  scripsimu  per  altrj  nostrj  licterj  kj  Vi  Voliamu 
mandarj  in  quantu  lu  dictu  misser  amigl  di  porapertusa  per  Virtutj  di  lu  rae- 
morialj  ad  ipsu  datu  per  lu  sorenissiinu  signurj  Re  di  aragona  nj  havj  datu 
per  partj  di  lu  dictu  signurj  Re  kj  a  li  terrj  kj  si  divinu  reducbirj  a  la  no- 
stra fidelitati  digianu  farj  reraissionj,  cxceptu  kj  primo  non  mandinu  loru  am- 
baxiaturj  a  la  nostra  niaiestatj  et  supplikinu  la  remissionj  di  la  nostra  celsitu- 
dinj.  Datum  cathanie  sub  nostro  sigillo  secreto  prime  februarij  quinte  Indicio- 
nis.  Rex  Maiiinus. 

Dorainus  Rex  mandavit  mibi  lacobo  de 
aricio.     . 
Dirigitur  Magnifico  et  egregio  Marcliionj  etc. 
(Dal  reg.  come  sopra,  fog.  82  e  seg.) 


III. 

Catania,  1  febbraio  1397.  Indiz.   V. 

Rex  Sicilie  etc.  Consanguinee  et  consiliarie  noster  dilecte,  perokj  la  nostra 
excellencia  havj  provistu  kj  lu  Magnificu  Markisj  di  malta  consanguineu  no- 
stru  digia  prendirj  la  possessionj  di  lu  castellu  di  Sutera,  Vi  riquidimu  et  co- 
mandamu  kj  digiatj  servirj  a  lu  castellanu  di  lu  dictu  castellu  di  Sutera  lu 
qualj  lu  tenj  per  Vuj,  kj  digia  assignarj  lu  dictu  castellu  di  Sutera  a  lu  pre- 
fatu  Magnificu  Markisi  per  partj  (di)  la  nostra  maiestatj,  a  lu  qualj  castellanu 
mandatj  la  insinga  kj  havitj  cum  illu  per  talj  kj  non  chi  sia  dilacionj  nò  con 
tradicionj  alcuna.  Datum  cathanie  Sub  nostro  sigillo  secreto  die  primo  februa- 
rij quinte  Indicionis.  Rex  Martinus. 

Dominus  Rex  mandavit  mila  lacobo  de 
aricio. 
Dirigitur  nobili  et  egregio  Nicolao  do  Peralta  comitatuum    sclafanj    calata- 
billocte  et  calatafimj  comitj,  ac  terre  calathanixecto  domino  consanguineo  etc. 
(Dal  reg.  come  sopra,  fog.  82  retro). 
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IV. 

Catania,  2  febbraio  1397.  Indìz.   V. 

Pro  thomasio  Romano. 

Rex  Sicilie  etc. 

fideles  nosfcrj,  esti  Vini  kj  poi-  la  nostra  niaiestatj  è  statii  ordinati!  dcvetu 
di  non  si  divirj  extraliirj  da  lu  regnu  cavallj  et  cussi  in  effectii  \;i  disponimu 
kj  si  diya  infallibilitcr  obst-rvarj  perckj  indi  su  ixutj  tantj  kj  ni  convirria  vi- 
nirindj  iza  da  fora.  Noviter  vero  por  kj  thomasi  roraanu  familiarj  et  fidilj  no- 
stru  cuin  graniij  instancia  et  per  singularj  gracia  ni  havj  supplicatu  kj  la  no- 
stra sorenitatj  permetta  lassarinchi  exirj  di  missina  Unu  cavai  lu  kj  ipsu  havj 
datu  ad  Unu»  capuralj  lu  qualj  si  clama  lukinu  di  asti,  nostri:  zolaturj  et  amicu 
sou,  secundu  ipsu  diclii,  la  nostra  excellencia  per  consideracionj  di  li  servici]  di 
lu  dictu  masi  Voliiuu  et  comandamuvj  kj  secreto  modo  digiatj  lassarj  Ixirj  a 
posta  di  lu  dictu  thomasij  lu  cavallu  predictu  comandanduvj  et  avisandu  ex- 
presse  k]  lu  dictu  devetu  si  digia  benj  observarj  et  a  piticionj  dazà  innantj  di 
riixuna  altra  persuna  si  poza  non  digia  Ixirj  altru  cavallu  nec  cavallunj,  si  affec- 
tati  servirj  et  plachirj  a  la  nostra  serenitatj.  Datum  in  castro  civilatis  cathanie 
sub  nostro  sigillo  secreto  die  secundo  fobruarij,  quinte  Indicionis.  Rex  Martinus. 

Dirigitur  Vicestraticoto  et  luratis  nobilis  Civitatis  Messane. 

Dominus  Rex  mandavit   mihi  nicolao   de   abbate 
presenti  et  Recipienti. 
(Dal  reg.  come  sopra,  fog.  83^. 


V. 

Catania,  3  febbraio  1397.  Indiz.  V. 
Rex  Sicilie  etc. 

Fidelis  noster.  Cumandamiitj  kj  a  lu  Magnifìcu  Markisi  dj  malta  consan- 
guineu  nostra  diloctu,  oy  accuj  Ipsu  mandirìi  illocu  per  sua  partj  dogi  assi- 
gnarj  liberamenti  lu  castella  di  musumelj.  Datum  cathanie  sub  nostro  sigillo 
secreto  dio  HI"  februarij  V  Indicionis. 

Dominus  Rex  mandavit  mihi  lacobo  de  aricio. 
Dirigitur  castellano  musumelj. 
Similis  litera  fuit  missa  castellano  montisclarj. 
Similis  fuit  directa  castellano  narj. 
Similis  fuit  directa  castellano  misilmerij. 
(Dal  reg.  come  sopra,  fog.  83). 
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VI. 


Catania,  3  febbraio  1396  {comp.  coni.  1397)  Indiz.  V. 

De  salvo  conductu  prò  guillelmo  galvagno  mercatore  lanuense.  Martinus 
Dei  gratia  Rex  Aragonum  etc.  Universis  et  singulis  offlcialibus  Regnj  nostri 
predicti  ac  Capitaneis  et  patronis  galearum  qnorumque  ad  quos  presentes  por- 
venerint,  fidelibus  nostris  gratiam  nostrani  et  bonam  Voluntatem,  Volumus  esse 
notum  quod  ad  liumilem  supplicacionem  culminj  nostro  nuper  factam  prò  parte 
gnillelmj  galvagnj  lanuensis  niercatoris  affidamus  et  Assicuraraus  dictum  guil- 
lelmum  quod  possit  Venire  ad  Regnum  predictum  cum  suo  navigio  et  Mer- 
canciis  quibuscumque  Videlicet  ad  Civitates  terras  et  loca  ipsius.  Regnj  no- 
strorum  fidelium  et  non  alio,  quapropter  fidelitati  Vestre  et  cuiuslibet  Vestrum 
precipiendo  mandamus  quatenus  predictum  guillelmum  Venientem  cum  suo  na- 
vigio, mercanciis  et  mercibus  Rebus  et  bonis  suis  ad  civitates  ,  terras  et  loca 
predicta  seu  aliquam  ipsarum  ibidemque  stantem  et  exonerantem  onerantem  et 
proindo  recedentem  ab  eis,  auctoritate  presentis  nostrj  salvj  conductj  affida- 
tum  et  assicuratum  habentes  tenentes  et  tractantes,  sibj  novitatem  preiudicium 
sive  dapnum  nullatenus  Inferatis  nec  ab  alijs  inferrj  modo  aliquo  permictatis, 
ymmo  amicabiliter  tractare  penitus  debeatis.  Datum  cathanie  sub  nostro  sigillo 
secreto  M°  CCC°  XCVj°  die  IIP  februarij  quinto  Indicionis.  Rex  Martinus. 

Dominus  Rex  mandavit  mihi  nothario  antonio  de 

abbate  peticionario. 
(Dal  reg.  come  sopra,  fog.  87). 


VII. 

Catania,  5  febbraio  1397.  Indiz.  Y. 

Rex  Sicilie  etc. 

Consiliarie  familiaris  et  fidolis  nostcr,  la  excollencia  nostra  per  certj  nostrj 
fachcndi  havj  ncccssariu  a  lu  presentj  havirj  Vintequactru  Unci  supra  certj  no- 
stri pingnj,  Videlicet  duj  pannj  di  rasu  oy  di  franza  li  qualj  Ij  assignirà  per 
par^  di  la  nostra  maicstatj  misser  martinu  de  Ischalambro,  li  qualj  dinarj  ha- 
vimu  pruvistu  kj  Impruntinu  certj  ludey  di  Syracusa  ,  Videlicet  lacob  sefer 
Unci  quactru,  Dunntu  di  ragusa  et  sou  patrj  Unci  quactru,  miscliicta  dien  Un- 
ci quactru  lacob  romanu  et  soy  figli  Unci  quactru,  Et  li  protlii  ludoj  di  altri 
octu  ludoj  allora  abbritriu  Impruntinu  oy  faczanu  Impruntarj  lu  [sic)  Restantj 
Udci  oclu;  però  Vj  cumanduinu  Uichipondu  Vuj  Ij  pannj  prcdictj  da  lu  prefatu 
nwrtinu  li  digia^  asflignarj  a  Ij  dioti  ludej  et  constringirilj  kj  dugninu 
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li  dictj  dinarj  In  terapu  di  octu  lornj  ad  tardius,  et  si  Ij  prothi  chj  fussiru  ne- 
grigentj  oy  renitentj  constringirj  ad  Ipsi  kj  Vi  dugninu  Ij  dictj  dinarj  fachen- 
du  supra  quistu  debita  exequcionj,  li  qualj  dinarj  tiicti  digiatj  assignari  a  lu 
dictu  misser  martinu  per  partj  di  la  nostra  maiestatj.  Data  cathanie  sub  nostro 
sigillo  secreto  V"  februarij  V®  Indicionis.  Rex  Martinus. 

Dirigitur  Capitanio  fidelis  civitatis  Syracusie    consiliario    familiari   e    fìdeli 
nostro. 

(Dal  reg.  come  sopra,  fog.  84). 


Vili. 

Catania,  5  febbraio  1397.  Indiz.  V. 

Rex  Sicilie  etc. 

Consiliarie  familiaris  et  fidelis  noster,  per  partj  di  la  nobilj  madonra  lohan- 
na  nostra  niputj  figla  di  la  nobili  madonna  biatrichj  di  passanitu  fu  nuper  a  la 
maiestatj  nostra  expostu  cum  querela  kj  In  lu  Sterj  ubj  ipsa  habita  cum  sua 
matrj  marcu  manchinu  de  syraciisa  nostru  fidilj,  non  contentu  di  lu  Introytu 
et  Exitu  lu  qualj  da  lu  sou  sterj  havj  per  lu  sterj  di  la  nobilj  supradicla,  licet 
ipsu  marcu  hagia  condecentj  Introytu  et  Exitu  di  lautra  parlj,  molesta  raultu 
per  sì  sou  fighi  et  soy  famiglj  di  gravj  et  enunnj  Actj  In  preiudiciu  di  la  no- 
bilj supradicta,  e  supplicatu  proptcrea  a  la  nostra  excellencia  ky  degnaremur 
providirinclij  de  Remedio  oportuno,  Vj  cumandamu  ky  si  ita  est  ky  lu  dictu 
marcu  hagia  Introytu  ed  exitu  di  altra  partj  ky  di  lu  sterj  di  la  nobilj  supra- 
dicta, consideratu  la  condicioni  di  la  dieta  nobilj  a  la  qualj  Intendimu  provi- 
dirj  di  altru  statu,  digiati  cumandarj  et  Iniungirj  a  lu  dictu  marcu  ky  mentrj 
la  dieta  nobilj  tirrà  statu  in  lu  dictu  hospiciu  digia  desusarj  et  non  usarj  lu 
Introytu  predictii  per  sin  ky  a  la  dieta  madonna  lohanna  sia  provista  di  altru 
statu,  Ita  taracn  ky  a  lu  dictu  marcu  lu  presentj  rescriptu  nullu  generj  preiu- 
diciu, quia  in  futuiuna  non  habitandu  Illocu  madonna  lohanna  predicta ,  ipsu 
poza  usarj  lu  Introytu  et  Exitu  supradictu  et  omnj  altri  soy  raxunj.  Et  per  li- 
varj  omnj  inconvenientj  digiatj  mectirj  Una  clavj  Vuj  a  la  porta  di  lu  dictu 
marcu  per  la  qualj  usava  hi  dieta  Introytu,  da  la  partj  Videlicet  di  lu  curti- 
glu  di  ipsa  madonna  lohanna  et  tinirila  Vuj  In  lu  officiu.  Data  cathanie  quinto 
februarij  V"  Indicionis  sub  nostro  sigillo  secreto.  Rex  Martinus. 

Dirigitur  capitaneo  Civitatis  syracusie. 
(Dal  reg.  come  sopra,  fog.  84  retro). 


>66         NOTE  CRITICBE   SUL   PARLAMENTO   DI   CATANIA   DEL    1397 


iX. 


Catania,  6  febbraio  1306  {comp.  com.  1397)  Indiz.   V. 

Pro  petro  nasta  di  njcosia  litera  acatapanje. 

Martinus  dei  gratia  Rex  Aragonum  ctc.  Capitaneo  judicibus  et  juratis  terre 
Nicosie  fìdelibus  nostris  grahiara  nostrani  et  bonam  Voluntatem.  Quja  de  fide  siif- 
ficiencia  et  legalitate  petrj  nasta  de  dieta  terra  de  Nicosja  fidclis  nostri ,  ha- 
bita  consideracione  danipnorum  per  dictum  petrum  perpessorum  in  rebellione 
terre  predicte,  ipsum  petrum  in  Unum  ex  duobus  acatapanijs  terre  predicte,  prò 
anno  sequentj  sexte  jndicionis  non  spectata  electione  scrutinij  Universitatis  pre- 
dicte, de  special j  gracia  graciose  dnximus  percreandum  et  eciam  statucndum 
ffidelitati  vestre  mandamus  qnatenus  ipsnm  Petrum  prò  eodem  sequenti  anno 
sexte  Jndicionis  cura  juribus  debitis  et  consuetis,  prestito  per  eum  lìdelitatis 
ci  dicti  officij  Icgaliter  exercendj  corporalj  et  debito  ad  sancta  dei  evangelio 
juramento,  ipsum  cffìcium  exercere  libere  permictatis  faciendo  ei  de  salario  ju- 
ribus et  proventibus  ipsius  officij  jntegre  responderj.  Datum  Cathanie  sexta  fe- 
bruarij  (1)  anno  dominiee  Incarnacionis  Millesimo  Trecentesimo  nonagesimo 
Sexto    Rex  Martinus. 

lacobus  Andrco  ex  supplicacione  provisa  per  dic- 
tum Regem  in  Consilio. 
(Dal  reg.  del  Protonot;iro  del  Regno,  An.  1396-97,  mun.  prog.    8,  fog. 
16  retro;  ronservato  nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo). 


X. 

Catania,  6  febbraio  1396  {camp.  com.  1397)  Indiz.    l". 

prò  Magistro  potrò  barbitonsore. 

Martinns  di  gratia  Rex  aragonum  et  Martinus  eadera  gratia  Rox  Sicilie  etc. 
Tliomc  do  crìs(to  mjliti  legum  doctorj  ac  locumtenenti  magistri  lusticiarij  ma- 
gne Regie  curio  et  Simoiij  do  Bartholomeo  de  panormo  legum  doctorj  eiusdem 
terrò  judici  fidelibus  nostris  gratiam  nostrani  et  bonam  Voluntatem.  in  Immilj 
supplicacione  corani  nobis  exhibita  et  ostensa  prò  parte  Anastasio  mulieris  U- 
xoria  magistri  pctri  barbjtonsoris.  Vidimus  contiuerj  Quod  olim  in  magna    no- 


ti) In  quctU  data  uon  vi  h  cuprciiaa  l'indltiono;  ma  dio  bIu  Ih  quinta  mì    dclonuiiui   dallo  pu< 
rvl«  d«l  documento  nello  (|iull  iti  fu  couno  dull'anno  seguouto  aexU  iinJkivnia, 
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stra  curia  fuit  mota  lis  seu  qucstio  Inter  ludicem  Bartholomeum  de  altavjlla 
ex  una  parte  et  dictam  Anastasiam  ex  parte  altera,  racione  in  processibus  in 
dieta  magna  curia  actitatis  contenta,  In  qua  dictug  ludex  bartholomeus,  quj 
tunc  temporis  Unus  ex  judicibus  diete  magne  curie  erat,  sentencjam  prò  se  re- 
portavit  contra  Anastasiam  predictara.  Verum  cum  dieta  Anastasia  asserat  se 
centra  justiciam  fere  lesam  et  gravatam  asserendo  ipsam  sentencjam  foro  latam 
plus  in  favorem  dicti  ludicis  bartholomei,  quam  zelo  justicie,  Idcirco  postulato 
a  nobis  super  hijs  de  remedio  justicie  provideri;  Et  quia  juste  petentibus  non 
est  denegandus  assensus  Vobis  dicimus  commictimus  et  mandamus  quatcnus, 
Vocatis  partibus  supradictis  et  ipsis  in  jure  eorum  ad  plenum  auditis  Visisque 
et  recognjtis  dictis  processibus,  quos  per  quemcumque  ipsos  detinentes  (sic)  vo 
bis  tradj  Volumus  et  jubemus  de  dieta  causa  cognoscatis  eamquo  decidatis  et 
fine  debito  termjnetis  cum  dependehtibus  emergentibus  jncidentibus  et  conne 
xjs,  Malicijs  et  diffugijs  censsantibus  quibuscumque.  Quura  nos  vobis  super 
hijs  omnibus  et  singulis  cum  presenti  commictimus  locum  nostri  et  plenarie 
Vices  nostras.  Datum  Catlianie  sexta  die  februaiij  quinte  Indicionis  anno  In- 
carnacionis  dominj  MCCC"  nonagcsi'mo  sexto.  petrus  (1)  cancellarius  primoge- 
niti aragonie.  Rex  Martinus. 

Dominus  Rex  Sicilie  mandavit    mihi    lacobo    de 
aricio  cxpeditam  per  notbarium  Nicholaura. 
(Dal  rcg.  come  sopra,  fog.  25  e  seg.). 


XI. 

Catania,  7  febbraio  1397.  Indiz.   V. 

prò  Curia. 

Rex  Sicilie  etc. 

Fideles  nostrj,  la  nostra  Maicstatj  novamt-ntj  ha  havutu  Informacionj  ky 
Vuj  Insimul  cum  Ij  altrj  hominj  di  quissa  terra  di  trahyna  hagiatj  livatu  certj 
cabellj  comu  su  la  cabella  di  lu  vinu  et  di  la  cainj  la  qual  cosa  havj  mossa 
la  nostra  serenitatj  a  grandi  ammiracioni,  considerando  la  pura  et  sincera  fidi 
et  devocionj  continua  ky  havitj  portata  tuctj  Vuj  altrj  Inver  di  la  nostra  ex- 
cellencia  In  tantj  affannj  et  periculj  di  la  guerra  passata,  et  hora  s<;nza  nostra 
licencia  havitj  presummutu  livarj  li  dictj  cabelli;  nichilominus  Vj  cumandamu 
ky  Incontineny,  Visis   preseutibus  ,  rimectirj    et  Ritornarj    Ij  dictj    cabelli    ia 


(1)  Pietro  Serra. 
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quilla  statu  modu  et  forma  ky  eranu  In  li  tempi  passatj  et  Remectirindj  In 
ipsi  lu  Dostru  Yiccsecretu  sì  disiyati  havirj  la  gracia  di  la  nostra  sacra  Coru- 
na. Datum  cathanie  sub  nostro  sigillo  secreto  VIP  februarij  V"  Indicionis.  Rex 
Martinus. 

Dominus  Rex  mandavit  mibi  aloysio  ex  re- 

lacione  prò  Nicoloso  crisafì. 
Dirigitur  Universitatj  trahyne. 
(Dal  reg.  della  R.  Cancelleria  Anno  1396,  num.  piog.  27,  fog.  83  retro) 


XII. 

Catania,  7  febbraio  1397.  Indis.  V. 

prò  pctro  de  castello. 

Rex  Sicilie  etc.  Vicesocreto  torre  trahinc  familiarj  et  fidelj  nostro  graciam 
nostrani  ctc.  cum  .concesscrimus  petro  de  castello  familiarj  et  fidolj  nostro  of- 
ficia castellanio  e  capitanie  eiu.sdem  terre  trahyne  ad  nostre  beneplacitum  Ma- 
icst;iti:s,  lidelitati  tue  prccipicndo  mandamus  quatenus  omnes  rcdditus  et  pro- 
vciitus  omnium  et  singulorum  cabellarum  Ipsius  terre,  ad  tue  Vicesecrocie  of- 
ficiuni  spoctancium,  eidem  pctro,  auctoritatc  proscncium ,  prefato  nostro  bene- 
placito perdurante,  traderc  et  assignaro  procurcs  Rccepturus  ab  co  do  Receptis 
apodixam  babundantcra  et  sufficientem  ad  cauthelam.  Datum  cathanie  sub  no- 
stro sigillo  secreto  die  VII  februarij  quinte  Indicionis.  Rex  Martinus. 

Dominus  Rex  mandavit  mihi  Aloysio    rela- 

cione  nicoloso  crisafi. 
Dirigitur  Vicosecreto  diete  terre. 
(Dal  reg.  corno  sopra  fog.  84/ 

Giuseppe  Beccaria 


DI  ALCUNI  SOSTANTIVI  LOCALI 
DEL  SICILIANO 


I  locali  del  siciliano  presentano,  come  i  sostantivi  comuni,  le  strati- 
ficazioni storiche  dei  popoli  ch'ebbero  dominio  nell'isola.  Il  loro  numero 
non  è  in  rapporto  colla  durata  della  dominazione,  ma  coli'  intensità  di 
essa,  cioè  a  dire  colla  potenza  e  col  numero  dei  dominatori. 

Di  quest'intensità  essi  sono  un  indice  più  sicuro  e  più  stabile  di  quello 
che  ci  porgono  i  sostantivi  comuni  e  le  stesse  voci  verbali;  i  quali  ven- 
nero introdotti  per  l'influsso  della  civiltà  dei  padroni  e  della  loro  lette- 
ratura, ma  cadono  più  facilmente  quando  le  cose  o  le  idee,  che  esprimono, 
son  cadute  d'uso. 

Uno  studio  sui  locali  ha  dunque  un'  importanza  non  esclusivamente 
filologica ,  e  può  servire  a  qualche  cosa  per  la  storia  civile  e  politica 
colla  quale  la  toponomastica  ha  tanta  relaziono. 


Dalle  alterazioni  fonetiche  non  è  venuto  un  gran  detrimento  ai  to- 
ponomastici :  una  parte  d'essi  sono  sostantivi  geografici ,  e  restano  fis- 
sati dalla  tradizione  scritta  e  dall'uso  letterario  ;  un  gran  numero  ,  gli 
encorii,  sono  poco  logorati,  perchè  limitati  al  linguaggio  di  una  o  di  due 
province;  e  molti  altri ,  gentilizi  o  patronimici  debbono  la  loro  incolu- 
mità alla  stabilità  del  cognome  stesso. 

Del  resto  le  leggi  generali  che  regolano  la  fonetica  del  siciliano,  si 
applicano  ,  com'è  naturale ,  anche  alle  voci  dei  locali  ;  e  ne  faremo  ri- 
chiamo all'occasione. 

Un  vero  pervertimento  fu  portato  nelle  voci  toponomastiche  siciliane 
dalla  pronunzia  araba,  la  quale  arrivò  ad  intaccare  la  vocale  tonica,  in 
ispecie  quando  è  preceduta  o  seguita  da  una  labiale  ;  onde  ne  vennero 
deviazioni  innaturali ,  soprattutto  dell^'  che  fu  fatto  à  in  molti  sostan* 
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tivi  geografici.  Dei  quali  alcuni  furono  posteriormente  ricondotti  al  suono 
primitivo  :  Agrigentum,  ar.  6  i  r  g  i  à  n  t  i  (Edrisi),  Girgenti;  Marineum, 
ar.  M  i  rn  à  u  (Edrisi)  Marinhi;  Menenum,  ar.  M  i  n  à  u  (Cronaca  di 
Cambridge),  Minèu  o  Minìu;  Sanctus  Stephanus,  ar.  Sant  Istafìn 
(Edrisi),  Santu  Stèfantc.  Ma  in  altri  la  degenerazione  è  permanente:  Dre- 
panum,  ar.  Taràbunis  (Edrisi)  o  Itràbinis  (Yaqùt),  Tràpani; 
Melita,  ar.  M  alita  (Qazvini),  Marta  o  Mùnta;  Castrum  Ennae,  ar. 
Qasryànni  (Edr.  e  Yaq.)  Castnig'mvanni,  nel  vecchio  siciliano  Ca- 
sfrujanni;  e  forse  anche  Ibla,  vsic.  Aboia,  oggi  Avida,  con  desincopa- 
zione  come  in  d ùbh ul u  =^  àujAum  (1).  In  Netum  la  tonica  or  diventò  a, 
come  negli  esempj  citati,  ar.  Natus,  (Cron.  Cambr.),  or  t<,  ar.  N  u  t  u  s, 
donde  l' odierno  Xotu.  Panormus  dall'  Edrisi  è  scritto  B  a  1  a  r  m,  ma 
questa  suppone  una  figura  di  fase  anteriore,  *B  al  e  rm,  che  sopravvive 
in  Palennu.  (Per  le  citazioni  degli  autori  arabi  v.  Amari,  Bibliot.  Arabo- 
siculo). 

Malgrado  però  l'irregolare  e  varia  accentuazione  dei  sost.  locali  nel 
laringe  dei  Saraceni  (così  come  ci  apparisce  dalla  trascrizione  degli  scrit- 
tori arabi,  onde  sembra  che  la  tonica  partecipi  della  mobilità  ed  agilità 
delle  atone,  e  si  vede  l'accento  passare  indifferentemente  alla  protonica 
o  alla  postonica),  l'appoggiatura  generalmente  rimase  al  suo  posto,  e  la 
tonica  continuò  ad  essere  il  centro  di  gravità  della  parola.  Un  esempio 
di  spostamento  d'accento  ce  lo  porge  forse  Stafhina,  nome  di  feudo  nel 
territorio  di  Noto,  ar.    I  s  t  a  f  ì  n  =  Stephanus. 

Della  numerosa  serie  di  sost.  locali  lasciati  dagli  Arabi  nell'  isola , 
quelli  con  aspirate  furono  i  più  guastati  dagli  organi  vocali  dei  sici- 
liani. Questi  possedevano  invero  alcune  gutturali  aspirate ,  le  sorde  />; 
e  (^  e  la  sonora  j*  (i  primi  due  resi  col  segno  eh,  e  il  terzo  con  jh  o 
hy)  ;  ma  sono  una  piccola  cosa  rispetto  s\V  AUf,  al  liha,  r.l  Khra , 
al  Airi,  al  lihain,  al  He,  al  Tha  e  al  Dha  dell'alfabeto  arabo. 

Per  dire  di  qualche  esempio  son  da  notare  le  difformazioni  dello  voci 
Babai  (*^^/j  casale  e  A  in  {cT^)  »  fonte,  nelle  vario  regioni 
deirisola,  e  nel  tempo,  anche  rispetto  alla  stossa  regione.  Qui  la  forle- 


(1)  In  Diodoro  fa  T^Xa,  ma  in  una  moneta  recata  dal  Paruta  si  logge  IirBAA^, 
ohe  rafforza  la  congettura  su  esposta. 
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mente  aspirata  gutturale  Hha  s'è  condensata  nell'esplosiva  sorda  e  :  Ha- 
cahnùtu,  Eacaméni  ecc. ,  o  nella  corrispondente  sonora  g  :  Ragalhìitu , 
lìagalharànu.  Altrove  s'è  dileguata  :  Rahourdtmi,  Rammacca ,  Resulta- 
na  ecc.  In  qualche  luogo  s'è  fatta  l'aferesi  (cfr.  sciarriari  =  rixari,  *ri- 
xariare)  :  Carcìcira,  Cìiahnèdica  che  nei  diplomi  del  sec.  XII  appariscono 
Ralla Ich idia,  Rahalm edìca . 

■  Quest'ultimo  esempio  ci  porta  a  parlare  d'un'altra  alterazione,  seriore 
e  meno  avvertita,  dell'aspirata  araba  suddetta:  del  passaggio  cioè  della 
fricativa  gutturale  k  in  fricativa  labiodentale  f.  Nel  Libro  Eosso  del  co- 
mune di  Noto  in  un  foglio  del  sec.  XVI,  dove  sono  segnati  i  feudi  del 
territorio  di  questa  città ,  è  scritto  Chalmedica  quel  Rahalmedica  che 
oggi  si  chiama  Farniìdica  o  Fratìimèrica.  (Gir.  FrafiUciarieììo  scìcìiiano, 
che  ha  probabilmente  la  stessa  dichiarazione).  Nello  stesso  luogo  è  scritto 
Buchalefi  un  nome  di  feudo  oggi  detto  Bufalèfi.  La  qual  cosa  non  prova 
soltanto  la  pronunzia  turbata  del  hha  arabo,  ma  è  un  argomento  in  so- 
stegno della  tesi  da  me  accennata  altrove  sulla  pronunzia  aspirata  del 
suono  rappresentato  con  eh  nelle  scritture  del  vecchio  dialetto.  Aggiungo 
qui  altri  esempj  tolti  dai  sostantivi  locali.  Nachalino  (Modica),  della  tra- 
dizione scritta,  da  alcuni  è  detto  Xacalìnu,  da  altri  Xa/alìnu.  Parecchie 
località  dell'isola  fanno  or  Bucàtu,  or  Bufàtu;  nella  scrittura  Buyhutu 
o  Buclmto.  Tre  feudi  nei  territori  di  Noto  e  di  Siracusa  hanno  lo  stesso 
nomo  con  diversa  alterazione  :  Bucali,  Buatt,  Bucalìnu  o  Bufalhtu.  Con- 
frontisi del  resto  il  sost.  coni,  del  notigiano  ,  macalucu  (Ornitogalo  o 
Latte  di  gallina,  ar.  ^*}^-^  pastoso,  delicato)  detto  a  Modica  mafalucu  ; 
Maffumettu  (  Machoraet  =  Maometto),  e  il  cognome  greco-siculo  Munafò 
(jiOvaXós)  che  ha  il  suo  doppietto  nell'altro  cognome  Monagò.  Per  la  ripeti- 
zione dello  stesso  fenomeno  in  altri  dominj,  rsc.  Du  Gange:  Baphomet  prò 
Machomef,  Parrò  fui  prò  Parrochia;  Rafal  e  Rafalìa,  registrati  come  voci 
spagnuole  d'origine  arabica  collo  stesso  senso  del  sic.  Ragal,  han  riprova 
nel  sic.  Raff aduli  z=.  Rahal  al  Ali,  con  il  /  dell'art,  arabo  fatto  d,  come 
diremo  da  qui  a  poco.  Rsc.  anche  Morosi,  Ardi,  glott.  IV,  13,  a  pro- 
posito del  romaico- calabrese  Xwpeuo),  danzo,  pronunziato  foreguo:f,=: 
k  =  t 

L'aiti  (f)  ò  un'aspirata  molto  più  debole  di  hha  (^);  ma  i  suoi  ri- 
flessi nel  siciliano  non  sono  molto  diversi.  Quando  nelle  numerose  voci 
composte  con  A  i  n  yo^ìj  fonte,  Vaiti  è  iniziale,  questo  or  si  dilegua: 
Ainiddù,  Ainigeffi;  or  si  condensa  in  una  gutturale  esplosiva:  Catiicattìj 
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Gaìnitì.  Nella  serie  delle  continue  abbiamo:  Jannimàuru,  Sciannicaràu 
e  Hanicatthìi  con  un'aspirata  chiarissima,  com'è  pronunziato  questo  nome 
di  paese  dagli  stessi  abitanti  di  Canicattini  in  prov.  di  Siracusa.  Non 
mancano  gli  esempj  colla  dentale  sonora  :  Ginuardu  (nei  diplomi  Ay- 
nuardtis),  Giandrùma.  In  formola  interna:  SultàinUj  Cattàinu,  Dittàinu, 
Maurojànni,  Letojànni,   Vatticàni. 

E  notevole  la  prefissione  d'un  d  in  molti  di  questi  locali  :  Dainam- 
Viàri,  Dainisinni,  Donna  lucala  (Edrisi  :  Ayn  al  Awqàt)  ecc.  Que- 
sto d  è,  a  mio  avviso,  l'articolo  arabo  al  indurito  come  l'articolo  la  in 
d^rbanu,  l'àlbano  (Populus  alba  o  nigra),  dèddira,  l'ellera,  despa,  l'aspo, 
quest'ultimo  dei  filoni  gallo-siculi;  l'adesione  dell'articolo  al  sostantivo 
è  più  visibile  in  lopa,  l'ape,  loppiu,  l'oppio.  L'alterazione  l  -  d  avvenne 
forse  nei  toponomastici  sopra  citati,  quando  si  perde  la  coscienza  del 
significato  comune  di  fonte  che  A  i  n    aveva  un  tempo. 

E  similmente  proclitico  Val  dei  seguenti  sostantivi  locali:  Àlcamu  (A  1 . 
h  h  a  m  y,  il  difensore  ?),  Arcar  a  (al  cara,  la  collina) ,  al  quale  s' è 
soprapposto  un  altro  articolo  per  un  secondo  agglutinamento  proclitico, 
e  si  è  fatto  Lircara{ch:  addì'ddira=la.Ve\ìera),  Arcantra  (al  qantra, 
il  ponte).  Vanno  in  questo  gruppo  forse  anche  Alchtra,  Alcusa,  Armi- 
nàsa,  Artislnu  o  Lartisinu,  Ardarìa  o  Lardarla,  Attarini  o  Lattarìni, 
nei  quali  la  sillaba  iniziale  pare  che  sia  lo  stesso  elemento  inorganico  al. 


Più  dei  fenomeni  di  perturbamento  e  di  juxta-posizione  o ,  come  si 
voglia  dire,  d'accrescimento  jalino,  è  osservabile  nei  sostantivi  locali  la 
resistenza  alle  evoluzioni  fonetiche  determinate  nella  parola  sia  dal 
neologismo  importato  specialmente  dall'italiano  ,  sia  dallo  svolgimento 
dialettale. 

La  voce  rimasta  così  inalterata,  più  che  un  arcaismo,  ò  un  paloolo- 
gismo.  Il  dialetto  s*ò  rinnovato  attorno  ad  essa;  ma ,  eccetto  per  quei 
pochissimi  suoni  gutturali  aspirati  ai  quali  non  sì  presta  più  il  glottide 
dei  siciliani,  ossa  ò  rimasta  immobile.  Un  effetto  «aturale  di  quest'  im- 
mobilità è  la  perdita  del  significato,  sicché  un  gran  numero  di  sostan- 
tivi locali  non  esprimono  nulla. 

Sommiceli,  Samph'i,  Sangrirjòli  o  Sangricòli,  Santagàti,  Sammircuóri, 
locali  desunti  da  notnì  di  chiese  o  di  sacelli,  sono  testimoni  del   modo 
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come  si  profferivano,  forse  limitatamente  ad  un  distretto  dialettale  e  in 
un  periodo  del  vecchio  siciliano,  Michele,  Pietro,  Gregorio,  Agata,  Mercurio. 
Sono  forme  mummificate  in  alcune  delle  quali  si  ravvisano  appena  le 
fattezze  del  primitivo  ,  ora  che  questi  nomi  han  preso  veste  italiana  : 
Micheli,  Pietrn,  ecc.  11  volgo  non  ha  la  nozione  del  loro  significato,  come 
non  l'ha  il  notigiano  delle  denominazioni  Santa  lAippina  (Sant'Agrippina), 
Sant'Aldi  {S.  Allodio),  locali  del  suo  territorio;  perchè!  nomi  dì  persona  A- 
gripjìina.  Allodio,  intiepidita  o  estinta  la  divozione  per  quei  santi;  non  s'im- 
pongono più.  Per  la  stessa  ragione  nessuno  pensa  forse  a  classificare  il 
cognome  Albi  fra  i  patronimici  tratti  da  nomi  propri  come  Micèli,  G ri- 
gèli, Agàti  e  come  i  più  chiari  Ippolito,  Vanni,  Giacomo,  con  o  senza  Vi 
avanti.  (Per  il  di  d'Alodio=i,  cfr.  oi  (hodie),  poiu  (podium),  viiu  (video)  ecc. 

Il  greco  TiXày.a,  pietra  grossa  e  piatta,  precisamente  colla  stessa  ac- 
cezione ond'esso  è  adoperato  nel  romaico  di  Bova  (Rs.  Mobosi  ,  Arch. 
glott.  IV),  ha  il  suo  normale  riflesso  nel  sost.  comune  ciaca.  Ma  in  molti 
sost.  locali  il  pi  è  conservato:  7  7Vaf/(/,  Praca—Bajana,  Praca — S.  Sar- 
vatiiri.  Non  se  ne  conosce  però  il  senso,  come  sarebbe  avvenuto,  se  l'al- 
terazione si  fosse  fatta  :  cfr.  I  Ciacuddi,  località  vicino  Palermo. 

E  van  notati  gli  esempj  di  sost.  locali  adoperati  senza  coscienza  solo 
perchè  sono  al  nominativo,  quando  il  sentimento  della  parola  nel  sost. 
comune  passò  all'  accusativo  :  U  Stazzu  (lat.  statio)  ancoraggio  vicino 
Aci;  A  Civita  (civitas),  quartiere  di  Catania  e  vestigia  d'  antica  abita- 
zione nel  feudo  Corcaci;  A  Citta,  villaggetto  presso  Trapani;  Portu  Palu 
(portus-palus=porto-palude),  due  piccoli  seni,  uno  in  Val  di  Noto,  l'altro 
in  Val  di  Mazzara;  Saddhi  o  Sallèu,  borgata  di  Messina  (Sanctus  Leo= 
S.  Leone):  cfr.  il  cognome  San  Liu;  Santucònu  in  provincia  di  Catania 
(Sanctus  Conon=S.  Cenone). 

Muntalhu,  presso  Campobello,  non  ha  il  significato  di  Monte  bianco; 
e  in  Pantanu  magnu  dell'agro  siracusano  abbiamo  la  conservazione  d'un 
aggettivo  non  più  usato  nel  linguaggio  di  quella  parlata ,  quantunque 
per  avventura  tuttora  vivo  in  bocca  dei  vecchi  contadini  del  notigiano 
e  dei  comuni  vicini. 

In  questi  altri  la  fossilizzazione  è  avvenut.-i  per  via  della  fusione  de- 
gli elementi  del  composto  :  Capudarsu  (Caput  arsus)  Ciumidinìsi  (Flu- 
men  Dionysi),  Cianumeti  (Planum  medium,  rs.  Du  Gange),  Ciumisteddu, 
nome  generico  di  vari  torrentelli  del  Notigiano  (Flumen  sterilis  ,  come 
dire  "  fiume  asciutto  „  ;  cfr.  ^  a //a  n  =  parlare). 


374  DI  ALCUNI  SOSTANTIVI  LOCALI   DEL   SICILIANO 


Senza  toccare  dei  composti  con  Castrum  :  CastriifiUppu,  Castrunovu 
ecc.  e  di  Termini  (Thermae  Imerenses),  sono  senza  significato  :  U  Cun- 
tuherniu  (Contubemium),  colle  in  Val  di  Mazzara;  i  numerosi  composti 
con  Serra  (b.  lat.  serra,  monte),  e  i  pochi  con  Massa  (b.  lat.  mansa  o 
massa,  fattoria)  :  Serrapizzùta,  Serradifarcu,  ecc.  Massatrupea,  Massa- 
nunziata  ecc.;  e  quelli  con  Marca  o  Màrcatu  (D.  C.  modus  agri):  Marcii 
di  Buternu,  Marcu  di  &radu,  Agghiastru  Marcata  (nei  diplomi:  Oleastri 
Marcatum). 

Nell'ultimo  di  questi  esempj  è  degna  di  nota  la  persistenza  della  com- 
posizione latina  col  genitivo  avanti,  come  in  appressami  (apri  sanguen^= 
sanguinaccio),  e  in  questi  altri  toponomastici:  Spaccafurnu  (Ispicae  fumi), 
Guidumànniri  (Mandre  di  Guido),  Aci  cativta,  Aci  Santantoni,  Aci  San- 
filippu  ecc.,  di  contro  &  SanfìUjJpu  d'Agirò,  Santa  Lucia  di  Milazzo  ecc.), 
dumi  d'Aci,  quantunque  nel  lat.  Acis  fiivius. 

L'Dqiia,  fiume  presso  Giarratana^  (D.  C.  Aqua,  flumen)  è  uno  dei  po- 
chissimi esempj  di  a  tonico=e,  in  una  parlata  dove  è  esclusa  ogni  in- 
fluenza fonetica  di  dialetti  gallo-siculi,  e  dove  il  lat.  f7g?m  ha  il  suo  nor- 
male riflesso  in  acqua,  sost.  comune.  È  un  avanzo  d'antica  alterazione 
dell'eì  in  è  per  contatto  di  labiale,  per  la  quale  in  altri  territori  dialet- 
tali dell'isola  abbiamo  egiia,  èva,  ecca,  pareqiia,  portequa ,  pisci  d'equa 
(ranocchio,  pesce  di  fiume),  essèmi  (examen) ,  jèqnuìa  (aquila)  ;  grèvin 
(gravis).  Per  la  pronunzia  di  aqua  nel  vecchio  siciliano,  cfr.  il  proverbio 
portato  da  Del  Giudice  (Palermo,  a.  1643)  :  '  Vinu  senz'acqua  Ntra  la 
corpu  è  triaca;  „  dove  non  ci  sarebbe  rima  se  acqua  non  venisse  pro- 
nunziato aqua,  come  del  resto  è  registrato  dallo  Scobar  (a.  1519),  e  co- 
m'è profferito  nella  parlata  di  Mirabella. 

Camera,  nel  b.  lat.  (D.  C),  fra  gli  altri  traslati  dì  senso,  significa 
anche  •  una  certa  estensione  di  terreno.  ,  Nel  siciliano  Càminlra  d'olivi 
esprime  un  appezzamento  di  terra  coperto  d'ulivi.  Un  allotropo  di  Càm- 
mira  è  Ciambra  o  Giàmmira  (  vari  luoghi  si  chiamano  I  Ciambri ,  A 
Giàmmira),  so-st.  loc.  col  senso  di  "bosco  di  querce..  L'equazione  ca=z 
eia  non  ò  dell'indole  del  dialetto  siciliano;  e  Ciambra  ù  voce  avventizia, 
molto  probabilmente  dal  Normanno,  come  Ctan/;'M=Cantor,  ciavareddu=z 
caperellus  ecc.  Cfr.  il  fr.  chambre  o  le  formo  italiane  camera,  ciambra 
e  zambra  (Un.  Arch.  glott.  TU,  372);  o  la  serio  Camerario,  CamcrVnigo, 
Ciamberlano,  nella  quulo  Bolo  la  prima  forma  ò  di  stampo  schiottumento 
italiano. 
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Nella  voce  Spaccafurnu  pocanzi  citata  (Ispicae  fumi)  si  può  forse 
scorgere  uno  dei  rari  casi  paleologici  di  ce=ìa.t.  ke. 

Nel  Medicano  un  pezzo  di  terra  alluvionale  circondato  dalle  acque 
dello  stesso  fiume,  o  lasciato  in  secco  per  deviazione  di  corrente,  è  detto 
isca,  b.  lat.  iscla.  Le  evoluzioni  fonetiche  per  le  quali  dal  lat.  insula  si 
venne  ad  iscla ,  isca  ,  Ischia  diedero  occasione  a  quel  sommo  Maestro 
ch'è  l'Ascoli  di  scrivere  una  splendida  pagina  di  critica  filologica  nel- 
l'Arch.  glottologico.  Voi.  Ili,  456-460. 

Del  significato  di  alcune  denominazioni  ci  dà  luce  il  Lessico  del  Du 
Gange;  parecchie  d'esse  si  riscontrano  in  questo  e  in  quel  luogo  dell'i- 
sola :  Renna,  b.  lat.  "  Renda,  territorium  intra  quod  rendas  seu  reditus 
quis  habet.  „  —  Lenzavacca,  b,  lat.  "  Rendavacca,  j  ascuum  vel  silva  cae- 
dua. — Riesi,  b.  lat.  '  Reiz,  terra  inculta  ,  vfr.  riez. — Ruggiu,  b.  lat."  Rodos, 
Rogius,  Rugia;  rivus^  canalis.  „  —  Sala  nel  composto  Sala-Paruta,  b.  lat. 
"  Sala,  domus  aedes  quaevis  (ampia  tamen  et  instructa) ,  palatium ,  ca- 
e,tY\im  „— Forza,  b.  lat.  *  Fortia,  fortalitiura  , — Ddagala,  b.  lat.  *  Dagla, 
praedium  rusticum,  vel  vallis  „ — Sarcudda,  "  b.  lat.  Sarcha,  arca  sepul- 
cralis.„  Nell'antico  fr.  sarqueil,  nel  nuovo  cercueil;  ma  il  sic.  vien  più  pro- 
babilmente da  sarcha  ,  colla  derivazione  diminuitiva  m-iidda  ;  cfr.  zap- 
pudda,  Unzudda  ecc. 

In  alcuni  sost.  locali  composti  le  due  parti  esprimono  la  stessa  cosa 
in  diversa  lingua,  sicché  una  e  la  traduzione  dell'altra:  Lingua-glossa, 
Mun-gibeddu,  dumi- nani,  (ar.  anhar,  fiume).  Cfr.  il  cognome  Petra- 
litu,  il  sost.  cani-perru,  (cane),  e  l'agg.  picci-nicu  (piccolino),  dove,  co- 
me nei  locali  sopracitati,  l'elemento  straniero  è  sempre  dopo. 


Chiudiamo  queste  brevi  indagini  sulle  alterazioni  fonetiche,  parlando 
di  alcuni  sostantivi  locali  che  esprimono  cosa  o  persona  con  voci  ca- 
dute; onde  essi,  non  avendo  alcun  significato  nella  lingua  oggi  parlata, 
sono  stati  pervertiti  artificiosamente,  e  prendono  la  forma  di  voci  quasi 
omofone  che  esprimono  qualche  cosa ,  quantunque  nessuna  relazione  i- 
deologica  ci  sia  tra  i  due  termini.  Per  addurre  alcuni  esempj,  nel  ter- 
ritorio di  Noto  vi  sono  due  località  che  nelle  scritture  figurano  per  Balzo 
del  Lupo  e  Barda  d'asino,  questo  dalla  forma  di  sella  che  ha  un  colle. 
Or  siccome  vàustc  (balzo)  e  varda  (basto,  detto  oggi  varduni),  non  sono 
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più  adoperati  nel  Notigiano  e  perciò  non  esprimono  nulla,  così  quei  luo- 
ghi si  chiamano  U  Fàusti  Lupu  e  Guarda  rasimi.  Parecchie  contrade 
(Scicli,  Palermo  ecc.)  son  dette  A  Guadagna,  ma  originariamente  furono 
forse  La  Badagna  (catal.  la  bada)ia=ha  Barriera).  A  i  n  a  z  à  (fontana  tor- 
bida) è  divenuto  Cannizzàru;  L'  I  s  o  1  a  d'  E  u  f  o  m  i  o  ,  L'Isula  di  li 
fimmini,  (Cfr.  Calatafimi,  il  Castello  d'Eufemio);  Rahal  Johan, 
Re  Giuvanni;  Turri  Tudit,  paese  mentovato  nel  censimento  del  Ve- 
scovo di  Messina,  sec.  XI,  oggi  è  Turtur)ci. 

U  sàutu  di  Currau  ntuninu  è  una  località  del  fiume  Asinaro^  dove 
un  tempo  era  un  mulino;  Saltus  nel  b.  lat.  iinportava  derivazione  d'a- 
cqua fatta  in  un  punto  alto  del  fiume,  acciocché  colla  cascata  facesse  gi- 
rare la  ruota  d'un  molino:  V.  Du  Canoe;  oggi  si  dice  prisa,  non  sàutu, 
e  si  almanacca  che  un  Corrado  Antonino  facesse  una  volta  un  salto  da 
una  rupe  vicina,  e  così  diede  il  nome  al  luogo. 

Il  casale  Pancaldo,  in  Val  Demone,  fu  tenuto  per  rescritto  di  Gu- 
glielmo II  da  N.  Pancaldo  e  dai  suoi  eredi  fino  al  1517  (V.  Amico  e 
Barbieri).  Ma  pei  paesani  del  Milazzese,  Pancaldo  non  è  più  un  cogno- 
me e  non  ricorda  più  il  proprietario  di  quel  fondo,  sicché  ne  han  fatto 
Panicàudìt,  come  dire  •  Pane-caldo  „  (1). 

Un  altro  processo  inorganico  dì  pervertimento  ò  quello  offerto  da 
alcuni  nomi  di  città,  nei  quali  è  evidente  l'intenzione  di  nobilitarli.  Ma 
s'è  svisato  miseramente  il  loro  nome  primitivo,  che  il  dialetto  conserva 
con  più  fedeltà:  di  Gulisano,  nei  diplomi  Yholisano,  s'è  fatto  Collesano; 
di  Ciiriliuni,  nel  linguaggio  popolare  Cnnigghjunì,  Corleone;  Mal  passu 
è  diventato  addirittura  Bel  passo,  e  molto  probabilmente  da  un  Ain-Mi- 
cheli  (cfr.  Ain  Màuru)  s'è  fatto  Grammichele. 


(1  )  L'onomastica  ci  offre  pure  una  serie  di  voci  cadute,  un  tempo  usate  dal  vec- 
chio siciliano,  ogf;,i  pctrificato  nei  cognomi:  Donzello;  Gemeìlaro,  gomollo;  Izzo 
0  Izzì  (verna,  schiavo  nato  in  casa,  vfr.  hils),  Jucono  e  Lo  Jacono ,  diacono; 
Marano,  Marnilo,  Maurigi,  Morano,  derivazione  di  Mauro  o  Moro',  Mensullo, 
gemello,  la  mota  d'un  parto;  Piccino,  piccolino:  Presti  e  Lo  Prelati,  prete  (pro- 
Bbitcrì;  Presti  Janni,  Preatinicbla,  Prestipinm  Prete  Oiovanni,  Prete  Nicola,  Prete 
Giuseppe.  Rotaitto,  piccolo  di  polo  rosso;  Siiicutjyhia,  da  singa,  cfr.  vumpugghia 
ecc.;  Ternullo ,  nato  in  tre;  Vico,  vescovo;  Cnrajo,  l».  lat.  narajus,  sortilegus; 
l'altro  cognome  Cerdulo  che  ò  un  oUutropo  di  Carajo,  ha  riscontro  nel  sost.  coni. 
taHonwutio  eiràulu,  corrotano. 
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Similmente  il  cognome  Bòlra  del  patriziato  siracusano  ,  nei  diplomi 
e  negli  atti  pubblici  fino  al  sec.  XVI  scritto  Boyra ,  s'  è  cambiato  in 
Borgia, 


IL 


I  sostantivi  locali  del  siciliano,  come  del  resto  tutti  quelli  dei  do- 
mini romanici,  o  portano  l'articolo  o  ne  sono  sprovvisti  (1). 

Vanno  senz'articolo  i  nomi  geografici  antichi:  Palermu,  Tràpani  ecc. 
quelli  di  luoghi  che  portano  il  nome  d'una  chiesa  o  di  im  sacello  Santa 
Lucia,  Sammarcu;  e  quelli  di  tenute  che  lo  presero  dal  cognome  del  pa- 
drone: Cappeddu,  Reitanu,  Tumasti-Nafaìi,  Peraìta  ecc. 

Ma  so  il  fondo  apparteneva  a  donna  e  da  questa  trasse  la  sua  de- 
nominazione, esso  porta  l'articolo:  A  Salònia,  A  Zupparda,  A  Cuffóra; 
nello  stesso  modo  cha  si  dice  nel  linguaggio  comune  Salonia,  Zuppardu, 
Ciiffaru,  cognomi  al  maschile^  e  a  Salònia,  a  Zupparda,  al  femminile. 


(1)  L'art,  lo  nel  sic.  fa  V  dinanzi  a  voce  che  cominci  per  vocale,  fa  «  di- 
nanzi a  quello  che  cominciano  per  consonante:  il  vsic.  facea  lu.  Ma  se  i  Noti- 
giani  chiamano  Nòtulu  vecchi  l'antica  sede  della  loro  città  caduta  pel  tremuoto 
del  1693,  il  tempo  in  cui  s'usava  hi  per  «  non  è  poi  molto  remoto.  laNòtulu 
il  lu  è  ormai  un  elemento  anorganico  attratto  dalla  tonica  di  Notu.  La  spinta 
alla  proclisi  potè  essere  determinata  dalla  derivazione  sostantivale  con  accezione 
diminuitiva  in  —  ìilii:  hrancùtulu,  scàpulu,  bùmmulu  (pó^ipog). 

L'art,  la  che  nel  vsic.  era  la,  oggi  fa  a,  e  si  dice  a  anche  per  alla  (vsic.  a 
la).  Or  volendo  trascrivere  fedelmente  il  siciliano  cosi  come  è  parlato  al  pre- 
sente, se  è  riconoscibile  la  preposizione  a  dalla  sua  virtù  raddoppiativa  sulla 
consonante  iniziale  della  parola  seguente  (a  Ppalermu,  a  Ccatania) ,  non  è  lo 
stesso  per  o  =  la  e  per  a  =  alla.  E  siccome  una  distinzione  occorre  nelle  scrit- 
ture per  bisogno  di  chiarezza ,  cosi  ho  lasciato  a  per  la  e  ho  fatto  aa  Valla , 
come  del  resto  è  molto  naturale  che  il  siciliano  abbia  pronunziato  quando  fo- 
gnò il  Z  di  a  la. 

Solo  poetando,  in  canti  letterari  o  popolari,  il  sic.  adopera  lu,  la;  e  ricorre 
all'tt  e  all'»,  quando  v'è  obbligato  da  necessità  prosodiche. 
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I  sost.  locali  esprimenti  cosa,  quelli  à' isole,  di  fiumi,  di  monti,  ecc. 
sono  sempre  accompagnati  dall'art,  determinativo:  U Finucdiitu,  U  Voscu, 
A  Tìirri,  A  Cava,  TI  Parcu,  I  Coddi,  I  Ficarazzi,  A  Bocca  ,  A  Favi- 
gnàna,  A  Cimnàra,  L'Anapu,  TI  Munciieddu. 

Ma  quando  il  sost.  locale  esprimente  cosa  è  seguito  da  un  aggettivo 

0  da  un  complemento  di  termine,  essendovi  in  questo  caso  la  determi- 
nazione, l'articolo  è  soppresso;  Munti  piddirinu,  Mandri  bianchi,  Villa 
Abati  ecc.  Una  borgata  vicino  Augusta  è  detta  Villa  Asmunnu,  oppure 
A  Villa.  Castntriàli  si  fa  anche  semplicemente  TI  Castru.  Se  qualcuno 
dei  nomi  locali  di  questa  serie  prende  il  senso  di  nome  comune,  solo  in 
questo  caso  porta  l'articolo;  Vatareddu  di  Bàida  (l'altarino  di  Balda),  u 
cozzu  r'a  rina  (il  colle  della  rena). 

Notevole  pertanto  è  questo,  che  persistono  nel  portare  l'articolo  quei 
toponomastici  ch'esprimono  cosa  con  una  voce  non  più  usata  come  so- 
stantivo comune,  della  quale  non  si  conosce  più  il  significato  ;  e  man- 
cano regolarmente  d'articolo  quegli  altri  che  furono  improntati  sopra  un 
cognome  o  gentilizio  estinto  o  non  rammentato.  Quando  il  siciliano  dice 
U  Burgiu  (ar.  b  u  r  g'),  A  Motta  (vfr.  mote),  non  sa  che  queste  voci  si- 
gnificano la  torre,  il  castello,  A  Gisfra  (ar.  gezira)  l'isola  mesopo- 
tamia,  U  Cugnu  (gr.  xcdjxt;)  il  casamento,  /  Gran  ieri ,  i  magazzini  di 
grano,  A  Crucifìa,  il  crocevia.  Vari  feudi  si  chiamano  U Purcili,  A  Pur- 
caria,  luoghi  destinati  un  tempo  all'allevamento  di  majali;  ma  non  sono 
rare  altre  località  dette  A  Canzirfa,  che  con  voce  araba  esprime  la  stessa 
cosa,  quantunque  nessuno  v'attribuisca  questa  significazione. 

Anche  in  questi  nomi  locali  foggiati  su  nomi  comuni  che  non  fanno 
più  parte  del  patrimonio  lessicale  del  dialetto,  manca  l'articolo  determi- 
nativo quando  hanno  la  determinazione  aggettivale  e  complementare  : 
Gibil-russa,  (montagua  rossa),  Aini-f riddi  (fontane  fredde),  Aìn-a-mari 
(fontana  a  mare),  Bagal-biitu  (casale  morto  o  rovinato).  E  siccome  non 
può  accader  mai  che  questi  nomi  prendano  il  sentimento  di  sost.  comuni, 
così  non  si  ripeto  qui  l'eccezione  notata  pocanzi,  cioè  di  alcuni  compo- 
sti esprimenti  cosa,  i  quali  hanno  l'articolo. 

In  quanto  ai  locali  continuatori  di  nomi  antichi  di  persona,  sappia- 
mo dai  Capibrevi  di  G.  L.  Barbieri  che  i  feudi  Cìnmnmiru,  Càllari,  Pas- 
saniti,  Gualteri,  Baineri  ebbero  il  nome  da  Govibahlo  De  podio ,  Ugo- 
lino Callari,  Ruggiero  Passaniti,  Gualtieri  da  Mulocca  e  da  un  Bainieri. 

1  cognomi  dei  proprietari  Cannizzaro,  Cappello,  Castagna,  De  Coffitella, 
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De  Falcone,  De  Santa  Croce,  che  il  diligentissimo  notigiano  menziona 
nel  citato  lavoro,  corrispondono  a  nomi  senz'articolo  di  feudi,  tenute  o 
borgate  :  Cannizzaru,  Cappeddu,  Castagna,  Cuffitedda,  Farcuni,  Santa 
Cruci.  Negli  atti  notarili  del  sec.  XVI  si  riscontrano  i  cognomi  Canno- 
laro,  Carusello,  Pitracca,  Bombello,  Cocchiaro,  che  sono  oggi  denomina- 
zioni locali;  ma  quand'anche  non  ce  lo  dicessero  le  cronache  e  gli  atti 
pubblici ,  il  fatto  ch'essi  non  portano  articolo  ce  lo  assicurerebbe  sen- 
z'altro. E  ce  lo  assicura  la  serie  dei  nomi  locali  in  -iti,  provenienti  da 
nomi  patronimici  greci  col  suffisso  -f-S^JS  :  Aderniti,  Luchiti,  Catalimiti , 
Crimiti,  Graniti,  Mangratiiti  (cfr.  i  cognomi  Minniti,  Caminniti,  Politi, 
Velarditi,  Cuzzoniti,  Baciti,   l'arditi,  ecc.). 


A  confermare  l'ufficio  che  compie  l'articolo  innanzi  ai  sost.  locali , 
giova  forse  guardare  la  questiono  da  un  altro  lato. 

Il  siciliano  dice:  vaju  aa  Favara,  vegnu  d'è  Purrazzi,  e  traduce  in 
italiano:  vado  a  Favara,  vengo  da  Porrazzi.  La  maniera  dialettale  ò 
perfettamente  regolare,  perchè  conforme  alla  natura  dei  sost.  locali  di 
cosa,  i  quali  portano  l'articolo. 

Ma  è  difforme  dalla  sintassi  odierna  del  siciliano  qnando  si  dice  : 
*  vaju  a  Cummàuru,  vegnu  di  Tumasi  Natali  „;  poiché  una  novità  è  av- 
venuta nel  dialetto  da  qualche  tempo  a  questa  parte  :  per  dire:  •  Vado 
nel  fondo  o  nella  casa  di  Martino  ,  si  fa:  Vaju  unni  Martinu  (napol. 
addo),  e  in  qualche  parte  dell'isola,  nti  Martinu,  confondendo  undeiào) 
con  intusi^n).  Il  vecchio  siciliano  avrebbe  detto  Vaju  a  Martinu  ,  e 
più  raramente,  undi  Martinu  (1). 


(1)  L'uso  della  preposizione  unni  e  nti  in  questo  caso  ò  un  carattere  diffe- 
renziale tra  il  palermitano  e  alcuni  parlari  dell'^a'f  dell'isola.  A  Palermo  si  a- 
doperano  correttamente. 

Un  altro  fatto  ancor  mi  par  degno  di  nota.  Qnando  l'art.  «  (lu)  segue  una 
preposizione,  in  molta  parte  della  Sicilia  orientale  si  pronunzia  o  (lo)  :  U  fig- 
ghju  d'o  Ere  —  il  figlio  del  Re;  Vaju  nt'o  dduttiiri  —  vado  dal  dottore;  A  mug- 
ghjeri  c'o  marita  —  la  moglie  col  marito  ecc.  Che  sia  il  lo  del  quale  troviamo 
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La  maniera  neologica  vaju  'imi  Marfinu  è  ellittica,  e  importa  "  va- 
do dov'è  il  fondo  di  Martino  „.  Ma  il  v.  sic.  adoperava  di  preferenza  e 
correttamente  la  preposizione  a  (lat.  ad).  Ecco  alcuni  esempj  tolti  dalla 
Vita  del  B.  Corrado  (a.  1340):  Lu  heatii  Corradu  andau  a  lu  desertw, 
Va  a  frati  Corradu;  Vinni  wiu  homi  omu  a  lu  h.  Corradu.  Oggi  si 
direbbe:  U  heatu  Currdu  jiii  'nn'u  diserta;  Va  'imi  fra  Ctirrùu;  Vinni 
un  bon'omu  'nn'  u  hiatu  Curràu.. 

Smarrita  la  coscienza  del  valore  sintattico  che  ha  in  questo  caso  la 
prepos.  a,  tutti  i  nomi  locali  antichi  tratti  da  gentilizi  han  perduto  il 
significato  di  pertinenza  ch'avevano  una  volta;  e  l'han  perduto  non  solo 
quando,  rotta  la  catena  agnatizia,  quella  famiglia  s'è  estinta ,  come  in 
Combaldo,  Gualteri  ecc.;  ma  anche  quando  la  gente  che  impose  il  suo  co- 
gnome ad  un  fondo  è  tuttora  rappresentata  dai  suoi  discendenti.  Il  dire 
vaju  a  Ccappeddu,  a  Scrófani,  a  NnóhiU  ecc.  non  importa  più  "  Vado 
nel  fondo  del  sig.  Cappello,  del  sig.  Scrófani  ecc.  „;  e  ciò  ,  non  perchè 
queste  famiglie  non  posseggono  più  questi  fondi,  ma  perchè  la  prep.  a 
in  questa  costruzione  non  è  più  usata,  e  questi  cognomi  han  presa  l'ac- 
cezione di  sost.  corografici. 

Se  il  fondo  trasse  il  nomo  dalla  padrona.  Va  è  articolata:  Vaju  aa 
Salonia,  aa  Zupparda  ecc.  Ma  se  la  denominazione  è  recente ,  s'  ado- 
pera nn'  a  (dalla).  Nel  territorio  di  Modica  una  località  è  detta  A 
Surda,  perchè  posseduta,  non  è  molto,  da  una  donna  intesa  La  Sorda. 
Ma  siccome  la  denominazione  fu  data  quando  il  dialetto  alla  preposizione 
di  termine  a  avea  sostituito  unni,  si  dice  jamu  'nn'a  Surda,  non  janiu 
aa  Surda;  come  si  dice  jamu  nni  Beneventanu,  nni  Garfu ,  denomina- 
zioni anch'esse  recenti,  non  a  Bbenevintanu,  a  Garfu. 


tanto  largo  uso  nelle  scritturo  siciliane  dei  secoli  XV,  XVI  e  XVII,  quando  in- 
vece il  vsic.  dei  secoli  anteriori  preferiva  il  lu,  ed  il  nuovo  fa  sempre  u  ?  Del 
resto  Va  finale  atono  ò  ancora  vivo  noi  Medicano,  nelle  esclamazioni,  nelle  in- 
terrogazioni e  nella  1'  pers.  pi.  dei  verbi,  quando  la  voce  è  in  fine  di  propo- 
sizione: Ora  vidimo.  'N  sacciu  chi  faclmo.  Cristo  !  Ali  risto  ?  (avete  visto  ?) 
Chiit8u  è  bosciu  fiijyhjo?  (codesto  ò  vostro  figlio?)  Il  paloniiituno  dirobbo:  U 
flgffhiu  d'u  lire;  vaju  'nn'u  Dulliiri;  a  mwjyhieri  cu  mariin;  ora  vidiUnu,  ecc. 
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La  presenza  dell'articolo  dinanzi  ai  sost.  locali  esprimenti  cosa,  l'es- 
serne sprovvisti  quelli  provenienti  da  nomi  di  persona,  l'uso  della  prep. 
a  o  unni  dinanzi  a  questi  ultimi,  non  hanno  perciò  un'importanza  pura- 
mente grammaticale:  hanno  un  significato  storico,  e  ci  offrono  un  ele- 
mento non  ispregevole  per  le  indagini  toponomastiche. 

Veniamo  a  qualche  applicazione. 

Coviiso,  sic.  U  Cómmisu,  ricca  e  grossa  città  della  provincia  di  Si- 
racusa, è  da  alcuni  storici  ritenuta  la  rappresentante  di  Casména,  colo- 
nia siracusana  fondata  il  645  a.  C. ,  distrutta  non  si  sa  bene  quando  e 
quante  volte,  della  quale  ò  memoria  per  Stefano  e  per  Tucidide.  Essi  rincal- 
zano la  loro  argomentazione  colla  somiglianza  dei  due  nomi.  Noi  tralascia- 
mo di  osservare  che  se  c'è  simiglianza  di  lettere,  manca  ogni  verosimiglian- 
za fonetica;  ma,  se  fosse  continuatore  di  Casména,  si  direbbe  Cómmisu, 
jamu  a  Ccómmisu;  invece  si  dice  U  Cómmisu,  jamu  ò  Cómmisu.  Sicché 
originariamente  dovette  essere  nome  comune,  e  molto  probabilmente  que- 
sto locale  esprimente  cosa  viene  dal  normanno  Coms  o  Comhs,  vallata 
(Rs.  BuRGUY,  Gramm.  de  la  langue  d'o'il  III,  82). 

Il  sost.  locale  articolato  A  Ménnula  lascia  molto  incerti  sulla  sua 
identità  con  Mendae,  antica  denominazione  di  paese,  portata  da  qualche 
scrittore  greco  ,  identità  voluta  da  alcuni  storici  ed  agiografi  siciliani 
per  l'illusione  dell'omonimia  e  per  la  vicinanza  di  ruderi  d'un  casale  me- 
dievale. È  molto  più  verosimile  che  A  ménnula  sia  denominazione  di 
contrada,  da  nome  di  pianta  (Il  Mandorlo),  sullo  stampo  di  queste  ai- 
tile: A  Carruva,  A  Ficu,  A  Uliva,  U  Ldnniru,  U  Pirdinu  (Pirarium)  , 
U  Ruvettu.  Si  sa  poi  che  quelle  macerie  sono  giustamente  attribuite 
dal  Pirri  al  casale  saracenico  Rahalharen,  di  cui  si  fa  menzione  in  un 
diploma  del  1103. 

La  denominazione  d'un  feudo  nella  spiaggia  orientale  presso  Pachi- 
no, "  I  Màccari  „  trasse  in  errore  il  Fazello  sulla  ubicazione  di  Ma- 
chara,  città  mediterranea  di  cui  fan  cenno  Cicerone,  Tolomeo  e  Plinio. 
Ma  stabilito  con  più  ragione  ,  da  Cluverio,  il  posto  di  Machara  nelle 
vicinanze  di  Caltagirone,  e  restituito  il  nome  d'/na  o  Ioana  (come  del 
resto  si  trova  segnato  nelle  tavole  di  Tolomeo)  alle  copiose  rovine  di 
città  distrutta,  onde  è  sparsa  questa  località,  resta  a  dar  ragione  del  no* 
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me  che  porta  oggi  quel  luogo,  L-'origino  della  denominazione  I  Macca- 
ri  può  spiegarsi  col  nome  proprio  arabo  Makkari  (Rsc.  Amari,  Voya- 
ge  en  Sicile  de  Mahamed-ìbn-Djoha'ìr,  Paris,  1846);  e  col  nome  comune 
greco  [iàxeXov  o  [A^yscpo^,  macerie.  Ma  poiché  qui  si  tratta  d'un  so- 
stantivo locale  articolato^  la  più  probabile  è  senza  dubbio  la  seconda 
versione:  /  Maccari  dicono,  con  una  parola  morta  "  Le  Eovine.  „  Cfr. 
il  nome  d'un'altra  località,  in  territorio  di  Noto,  detta  A  Piacérà. 

L'Amico  (Dizion.  topogr.)  non  sa  se  Francesco  di  Cassaro,  padrone 
di  Cassaro,  sic.  U  cassarti,  avesse  preso  il  nome  dal  fondo,  o  viceversa. 
Ma  l'articolo  che  accompagna  questo  locale  non  lascia  alcun  dubbio  che 
Di  Cassaro  era  un  titolo  preso  dal  feudo,  non  il  cognome. 

Un'iscrizione  del  sec.  scorso  sotto  l'obelisco  dell'Elefante  in  Catania, 
chiamato  volgarmente  U  Diotru,  dice  ch'esso  fu  fatto  o  posseduto,  non 
ricordo  bene,  da  un  Eliodoro,  mago,  nei  primi  secoli  dell'era  cristiana. 
È  opinione  comune  che  il  nome  U  Diotru  o  U  Tiotru  sia  venuto  a  quel 
monumento  da.  Eliodoro.  Io  non  ho  alcun  dubbio  che  significhi  con  pa- 
rola greca  di  cosa  (StOTCxpov)  l'orologio.  Un  obelisco  che  facesse  in  una 
.piazza  di  Siracusa  l'ulficio  d'orologio  solare,  lo  troviamo    accennato    da 
Plutarco  nella  Vita  di  Dione.  Anche   in  Roma  ,  non  è  molto,  tra  i  ru- 
deri d'un  tempio  d'Iside,  negli  scavi  alla  Minerva,  si  è  scoperto    un  o- 
belisco  che  serviva  da  gnomone  d'orologio  solare,  e  un  altro  nello  stesso 
luogo  sopra  un  elefante,  come  quello  di  Catania.  (V.  Mauucciii,  N.  An- 
tologia, 1»  luglio  1883). 

Per  le  stesse  ragioni  bisogna  corcare  fra  i  nomi  di  persona  Badde- 
ró,  Bdida,  Bìddiemi,  Mondello,  Partanna,  Malaspina  ecc.  e  sono  indub- 
biamente nomi  di  cosa  U  Cassarti,  U  Fuddu,  A  Carsa,  U  Cut  rana,  U 
Minzagnu  ecc. 

La  tendenza  a  sopprimere  l'articolo  in  quei  sost.  locali  dove  1'  uso 
popolare  lo  conserva  scrupolosamente,  non  solo  ò  una  scorrezione  ^  co- 
rno sarebbe  dicendo  Cairo,  Goletta,  per  II  Cairo,  La  Goletta  ,  ma  reca 
pregiudizio  alla  storia  della  parola. 

Molto  probabilmente  l'uso  letterario  la  vìncerà  a  lungo  andare  sul- 
l'uso popolare,  e  molti  sost.  semplici  locali  di  cosa  perderanno  il  loro 
articolo,  come  del  resto  ò  avvenuto  in  parecchi  nomi  geografici.  Ma  ri* 
flettendo  che  l'articolo  si  conserva  tuttora  dinanzi  a  sostantivi  locali  , 
che,  per  ossero  al  nominativo  latino,  accusano  una  remota  antichità,  si 
può  arj^onieutaru  la  ^randu  ruuistonza  doll'uso  popolare;  il  quale  lo  ha 
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conservato  malgrado  la  perdita  del  significato  patita  dal  caso  retto,  dopo 
che  il  senso  della  parola  fu  ristretto  airaccusativo,  donde  vennero,  tran- 
ne pochissime  eccezioni,  tutti  i  sost.  comuni. 


IH. 


Il  Flechia  nella  sua  dotta  monografìa  sui  Nomi  locali  del  Napoli- 
tano derivati  da  gentilizi  italici,  con  1'  ajuto  d' iscrizioni  e  con  le  leggi 
fonetiche  che  governano  in  quel  dialetto  le  alterazioni  dei  suoni  latini, 
giustifica  la  provenienza  d'oltre  trecento  nomi  locali  del  Napolitano,  colle 
derivazione  in  -ano  e  in  -iano]  p.  es.  Acigliano  (fundus,  ager ,  hortus , 
saltus,  praedium,  campus  ecc.  Acilianiis),  Vetrana  (villa,  taberna,  turris, 
vinca,  colonia  ec.   Vetnriana,  cioè  appartenenti  ad  Acillo,  o  a    Veturio. 

Il  chiaro  romanista  nota  come  in  Sicilia  siano  molto  rare  queste 
formo  sostantivali  di  toponomastica,  e  ne  cita  due  soli:  Gagghjanu  (Gal- 
lianum  da  Gallius,  o  anche,  secondo  me,  da  Allius  con  prefissiono  del 
g  come  in  gdsitiu,  gurna,  gdtitii  ecc.),  e  Giuliana  (Juliana,  da  Julius). 

Questa  rarità  è  dovuta  alle  dominazioni  che  si  successero  nell'isola 
dopo  la  romana,  e  alla  maggior  presa  che  i  nuovi  conquistatori  fecero 
sul  suolo  siciliano,  specialmente  gli  Arabi.  Tuttavia,  qualche  ricerca  nelle 
dispense  pubblicate  finora  dei  Capi  hrein  di  Gian  Luca  Barbieri  per  cura 
della  Società  di  Storia  Patria  siciliana,  le  quali  abbracciano  i  feudi  di 
Val  dì  Noto  e  di  Val  di  Demone^  che  vai  quanto  dire  dì  quasi  due  terzi 
dell'isola,  e  un'occhiata  nel  Dizionario  topografico  della  Sicilia  di  Vito 
Amico,  tradotto  ed  accresciuto  dal  eh.  Gioachino  Di-Marzo,  ce  ne  danno 
qualch'altro,  che  trova  riscontro  in  alcuno  dei  sost.  locali  illustrati  dal 
Flechia. 

Nel  registrarli  conserverò  le  denominazioni  di  Val  di  Mazzara  (V. 
M.);  Val  di  Demone  (V.  D.)  e  Val  di  Noto  (V.  N.)  da  loro  seguita,  e 
la  conserverò  anche  per  il  resto;  perchè  indicano  una  circoscrizione  geo- 
grafica, non  politica  o  amministrativa  come  quella  delle  Province;  in  un 
lavoro  come  questo  è  inoltre  più  comoda  e  non  guasta. 

Albana,  in  V.  N.,  Muntarhanu  in  V.  D  ;  cfr.  anche  Muntarhu  in  V. 
M,;  da  Albius,  Alhlanmìt.  Rsc.  Albano  in  Basilicata  e  una  diecina  d'o- 
monimi nell'Italia  media  e  superiore. 
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Aliami  in  V.  N.:  da  Allius,  AUianum.  Rsc.  Aliano  in  Basilicata,  Ai- 
lano  in  Terra  di  Lavoro  e  Agliano  nell'alta  Italia. 

Aì'fann,  uno  in  territ.  di  Noto,  un  altro  in  quel  di  Lentini:  da  Al- 
fius,  Alfìanum.  Esc.  Alfano  in  Principato  ulter.  e  Alfiano  nell'  alta  I- 
talia. 

Blviami  o  Vividnu,  in  V.  M.:  da  Vibius  o  da  Vivius,  Vibianum  o 
Vivianuni.  Rsc.  Viggiano  in  Basilicata. 

Capizzdna,  in  V.  N.:  da  Capitius,  Capitiana.  Cfr.  Capizzi  in  V.  D.^ 
e  Rsc.  Capezzana  in  Princip.  ulter.  e  nel  Lucchese,  i  Capizzana ,  Ca- 
vezzana,  Scapezzarla  dell'Italia  sup. 

A  lavignàna,  isola  in  V.  M.  da  Favonius  Favoniana.  Rsc.  Faogna- 
no  in  Abr.  ulter.  1. 

Fazàna  in  V.  D.:  da  Fadius,  Fadiana  {bizólu ='podiìóìus).  Esc.  Faja- 
no  nel  Princ.  citer.  e  nell' Abr.  ulter.  1";  e  il  Fazzdno  di  Reggio. 

Morhdnu  in  Y.  N.  da  Molvius,  Molvianvm.  Esc.  Molviano  nell' Abr. 
ulter.  1"  e  il  lucchese  Mohbiano. 

Pitturana,  in  V.  M.:  da  un  *Pictorius,  Pictoriana,  gentilizio  ritenuto 
verosimile  dal  Flechia ,  come  Pastorius  ,  donde  Pastorano  nel  Princip. 
citer.  e  in  Terra  di  Lav.  Rsc.  Pettorano  in  Princip.  ulter.  2." 

Sufiana,  in  V.  N.  comspondente  alla  Philosophiana  Gelensis,  mento- 
vata nell'lTiNERARio  Romano;  da  un  Philosophus. 

Tajana,  in  V.  M.:  da  Octavius,  Octaviana.-  Rsc.  gli  Ottajano  di  Na- 
poli e  di  altre  parti  della  penisola. 

Taurianu,  in  V.  D.:  da  Taurius,  Taurianum.  Rsc.  Taurano  in  Prin- 
cipato ulter.  e  i  molti  Tarano  del  resto  dell'Italia  meridionale. 

I  seguenti  sost.  locali  potranno  per  altre  ricerche  trovare  spiega- 
zione simile:  Bissano,  in  V.  M.;  Cammarana,  in  V.  M.;  Cianciana  ,  in 
V.  M.;  Comianu,  in  V.  M.;  Elianu,  in  V.  M.:  Furianu,  in  V.  D.;  Ma- 
stragianu,  in  V.  N.;  Sihìlliana  in  V.  M.;  Siculiana  in  V.  M.  Per  que- 
st'ultimo ò  noto  che  il  gentilizio  Siculus  era  comune  a  molto  famiglie, 
fra  le  quali  quella  del  famoso  storico  d'Agirà. 

Alcuni  80st.  di  questa  serie  sono  ricordati  nelle  scritture;  da  G.  L. 
Barbieri:  Bajana,  Bugidranu,  Bnrgarana,  Fridanu,  Gallitanu;  nell'  Iti- 
nerario d' Antonino,  così  com'ò  citato  dall'AMico:  Caloisiana,  CaUoniana, 
Capitoniana,  Pdiliana;  da  Diodoro  Siculo  :  Sittana  ;  in  un  diploma  di 
Gngliolmo  II:  Sebitann. 

Molti  altri  con  questa  derivazione  (o  sarebbero  cortamente  un  gran 
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numero,  pensando  all'ultrapotente  dominazione  romana ,  onde  la  Sicilia 
era  riguardata  come  l'orto  suburbano  di  Roma),  furono  cancellati  dal 
tempo  e  sostituiti  con  denominazioni  d'altre  lingue  e  d'altri  padroni. 

Portano  nome  di  gentilizio  romano  o  italico  senza  derivazione  :  A- 
quilia  (V.  D.),  com'era  chiamata  un  tempo  Aci-Reale,  Augusta  (V.  N.)^ 
Antiddu  (V.  D.),  Floriu,  detto  nei  diplomi  Fiorii  vicus  (V.  D.),  Longi- 
nu  (V.  N.)  citati  dall'ÀMico;  e  questi  altri  da  G.  L.  Barbieri  :  Asteriu, 
Attiliu,  Gaddizzi  (Galli  cius),  Sistu. 

I  locali  in  -anu  e  -iayiu  esprimono  cosa  e,  non  portando  articolo,  par- 
rebbero una  eccezione.  Se  non  che  essi  sono  la  seconda  parte  d'un  en- 
corio  composto,  di  cui  la  prima,  feudus,  villa  ecc.  è  sottintesa;  e,  come 
abbiamo  detto,  i  sost.  composti  non  hanno  bisogno  di  un  articolo  che  li 
determini.  Lo  stesso  sarebbe  accaduto  se  di  Palazzu  Atrianu  (Palatium 
Aterianum)  si  fosse  soppressa  la  prima  parte  del  composto  e  si  dicesse 
semplicemente  Atrianu.  In  Tèrmini  e  Palazzólu  abbiamo  la  prima  parte 
del  composto:  del  primo  era  Imerese  (Thermae  Himerenses);  per  l'altro 
nulla  si  sa  dalla  storia  intorno  al  secondo  elemento  della  composizione; 
ma  basta  leggere  le  dieci  pagine  che  il  Du  Gange  consacra  alla  voce 
Palatium  per  vedere  la  numerosa  serie  di  nomi  locali  composti  con  que- 
sto sostantivo. 


IV. 


I  toponomastici  lasciati  dalla  dominazione  araba  sono,  rispetto  agli 
altri,  i  più  nujnerosi.  Il  fenomeno  fu  avvertito  dal  Gaetani  (Isagoge  ad 
Historiara  sacram  siculam,  cap.  XLII^  12).  Egli  dice  che  per  l'invasione 
dei  Saraceni  le  città,  i  porti,  i  monti;  i  fiumi,  le  campagne ,  financo  le 
grotte  furono  denominate  con  voci  arabe,  e  molti  luoghi  le  conservano 
tuttora. 

I  diplomi»  dei  Re  Normanni  e  le  bolle  pontificie  di  concessioni  a  Ve- 
scovi siciliani  abbondano  di  nomi  locali  arabi  o  arabizzati,  oggi  cancel- 
lati: Aliel  0  Aijlel,  Anaor,  Baych  o  Baith,  Bizir,  Bngilfer,  Bugubél,  Bui- 
cher,  Butath,  Calameth,  Casba,  Catal,  Habes,  Huethechain ,  Huethmuse , 
Kachalmet^  Bahaliob,Rahalmassar,  Rahalmesten,  Rahalsesen,  Voab,  Yham' 
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met,  Zabarctar,  Zahut,  Zezebut,  Zhiret  (rsc.  Amico^  op.  cit.  e  per  qual- 
cuno i  Capibrevi  del  Barbieri)  sono  nomi  di  casali  distrutti  o  di  loca- 
lità Oggi  battezzate  diversamente. 

Del  detrimento  fonetico  apportato  dalla  pronunzia  araba  ai  nomi 
geografici  antichi  abbiamo  toccato  in  principio  di  questo  scritto.  E  non 
ci  fermiamo  a  registrare  i  non  pochi  nomi  di  luoghi  che  portano  la 
denominazione  di  Saracinu  con  forma  sostantivale  o  aggettivale. 

Mantenendo  la  classificazione  accennata  nel  §  II,  i  locali  arabi  sono, 
come  quelli  d'altra  provenienza,  o  un  nome  comune  della  lingua  araba, 
il  quale  quando  è  semplice  porta  l'articolo,  o  un  nome  proprio  del  do- 
mino saraceno  del  fondo.  Or  siccome  la  stessa  cosa  può  riscontrarsi  in 
vari  luoghi  e  lo  stesso  padrone  o  un  omonimo  poteano  possedere  diversi 
fondi,  così  molte  o  parecchie  località  dell'isola  si  chiamano  colla  stessa 
denominazione. 

Cominciamo  dai  locali  coniati  su  sost.  comuni. 
L'Arbaccara  (in  V.  N.)  ;  ar.  j^   à\  la  stalla  da  buoi.  Cfr.  il  vecchio-  - 
spagn.  albacara,  Dozy  et  Engblmann,  60-61. 

VArcantra\  è  chiamato  così  il  fiume  Alabo  degli  antichi  (in  V.  N.) 
e  il  fiume  Onobale  (in  V.  D  )  :  ar.  '^j^^  ò\  il  ponte.  Cfr.  Ponti  rnUtu 
o  Fiume  S.  Michele,  e  la  conforme  denominazione  d'un  tratto  del  fiume 
Orato. 

U Bur giù  (in  Y.ÌH.):  ar.  ^;'?  0',  la  casa  di  pietra.  Composti:  Bur- 
^illusa,  (la  torre  del  Mandorlo  ?)  Burgilfezza  (in  V.  N.).  Doriv.  U  Bur- 
gittu  (in  V.  M.). 

A  Balata  (uno  in  V.  N. ,  due  in  V.  M  )  :  ^^^  ^^ ,  il  lastrone  di 
pietra. 

Carta  o  Calata,  ar.  ^«i>-'^J  ,  castello,  è  sempre  in  composiziono:  Ca- 
latalfanu ,  Calatascihetta  ,  Calatabiunu ,  Calata  funi ,  Calala  nui  uni ,  Ca- 
latrasi ,  Cartabillotta ,  Cartagiruni ,  Cartarriggiu  ,  Calatavuturu.  Sono 
quasi  tutti  nomi  di  grossi  comuni.  Calatanid  in  V.  M.  e  Calafabiet  in 
V.  D.  orano  casali  saraccnìci  ai  tempi  della  dominu/àouo  Normanna^  o 
»ono  registrati  duU'Auiuo. 
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I  Canzirri  o  I  Ganzirri  in  V.  D.,  I  Ganzili  in  V.  M.  jj*"^^  ^'  (?),  il 
porco  ;  cfr.  il  maltese  hanzir.  Con  derivazione  romana  :  A  Caiiziria  (il 
porcile),  due  località  in  V.  N,  In  composizione:  Ras- Canzirri,  promon- 
torio fra  Noto  e  Siracusa  .  oggi  detto  Capu  Murri  ì  Forcu ,  dove  può 
scorgersi  l'ar.  ^J^i'*,  baja,  golfo. 

U  Cdssaru,  in  V.  N.  e  in  V.  M.  L'arabo  qasr  è  voce  romana  ara- 
bizzata.  Cfr.  QaHnjanni=^Castrum  Ennae,  (Edrisi)  e  altri  composti  da  lui 
citati  con  Qasr  =  Castrum. 

A  Cubia,  in  molti  luoghi  dell'isola  ;  ar.  ^  0',  la  cupola,  vòlta  sopra 
un  pezzo. 

A  Favdra,  denominazione  di  sorgenti  e  di  tenute ,  in  molti  luoghi  : 
ar.  '{y-i^  0'.  la  polla  d'acqua.  Deriv,  A  Favarotta,  in  V.  N. 

Gihil,  sempre  in  composizione  :  Muncibheddu,  Gihilmanna,  Gibilrussa, 
GihiìUna,  GihiUiusa,  Gihilsenu,  Muncihillisi,  denominazioni  di  monti  o  di 
località  montuose.  Cfr.  il  cognome  Gihiliscu  :  ar-  i3^<^,  monte. 

A  Gislra,  due  feudi,  in  territorio  di  Noto  e  in  quel  d'Augusta,  am- 
bedue circoscritti  da  corsi  d'acqua  :  ar.  '^jà)^  ^  j.  l'isola.  Deriv.  A  Gi- 
sirotta  (V.  N.).  Compos.  Gislra  -  Pagami  (V.  N.;.  Con  retrocessione  di 
accento  :  A  Zézira,  nel  territ.  di  Noto. 

Lircdra  o  UArcdra  (in  V.  M.  e  in  V.  D.)  :  ar.  ^^  à\  la  collina. 
Cfr.  lo  spagn.  alcor,  Dozy  et  Eng.  92.  Con  avanzamento  della  tonica 
Alcard,  ch'io  conosco  solo  come  cognome. 

U  Margiii  (V.  N.)  :  ar.  -;•*  0',  il  terreno  palustre.  Comp.  :  Margiu- 
ridunnu  (V.  N.). 

4 

A  Marea  (V.  N.):  ar.  U*'j^  0\  il  porto,  l'ancoraggio.  Compos.:  Alar- 
zamemi  (V,  N.);  Marsala  (V.  M.),  Edr.  Marsa  Ali;  Marsa=Oliveri  (V, 
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N.).  Deriv.  Mazzareddi ,  nelle  scritture  Marsarella  (V.  N.);  cfr.  muzzi' 
cari  =  morsicare. 

I  Mdscali  (V.  D.):  ar.  ^^^  c\  {  campi.  Compos.  Mascalucia  (V.  D.). 

Menzu,  in  composizione  :  Menzvjiisu  (V.  M.);  Edr.  Menzil-Iiisuf,  la- 
tinizzato Mediiusuw;  Menzu    GrigóU  (V.  N.)  :  ar.  O^^j^ ,  albergo  ,  sta- 


zione. 


U  Migghiazzu  (V,  N.)  :  y-^^  o',  il  passo. 

Su  Misi  m  ((•*^'*,  musulmano)  si  formarono  molti  sost.  locali:  Misil- 
meri  (nei  diplomi  Misilimir),  MisiUnninu,  Misilibesu,  Misilicandónu,  Mi- 
silinnénu  ,  in  V.  M.  ;  /  Misilini ,  Musulumuni  in  V.  N.  Cfr.  i  cognomi 
Musumed,  Musulinu. 

XJ  'Nfernu,  parecchie  località  in  V.  N.  :  ar.  oj*  ^  >  il  mulino. 

Di  liahal,  casale  :  ar.  ^'•^j,  si  è  già  toccato  in  principio,  a  propo- 
sito della  fonetica.  Esso  dà  numerosi  composti  di  facile  riconoscimento. 
Notiamo  i  seguenti,  nei  quali  la  composizione  è  fatta  con  un  nome  pro- 
prio :  Rag- Ali ,  Ragal-Basili ,  JRagal-Giovanni,  lìagal-Stefanu.  E  questi 
altri,  in  cui  il  secondo  elemento  è  un  aggettivo  arabo  :  Ragalmutu,  Re- 
chalmet  (l'antica  denominazione  di  Riesii,  ambedue  col  significato  di  Ca- 
sale morto;  o  un  attributo  romanico:  Rachal-Veti,  Rachal-suttanu  (oggi 
Restittana),  Rachal-mandri,  Rachal-munti,  Rachal-caccia  (oggi  Realmunti 
e  Realcaccia).  Un  derivato  è  Ragaliusu ,  come  dire  "  luogo  copioso  di 
casali  „   (1). 


(1)  A  questa  derivazione  fa  cap»  per  avventura  liag-um',  V  ar.  *'^^  blocco 
di  pietra,  colla  uscita  in  —  usa  avrebbe  il  significato  di  "  luogo  ricco  di  cave 
di  pietra  „  pel  suo  calcare  bituminoso  detto  Pietra  di  Ragusa,  rinomato  per  le 
sue  applicazioni  nella  parte  decorativa  dello  costruzioni.  Cfr.  Gibiliusn ,  Priru- 
luta ,  estensione  piuttosto  ampia  di  terreno  occupato  da  colline ,  da  pergolati. 
B«c.  per  questa  dcrivaàono  MurosI;  Ardi,  glott.  IV,  40-41. 
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I  composti  con  Ras  o  Rais,  ar.  u*  [j,  appartengono  in  gran  parte  a 
località  marittime,  e  indicano  promontorj  :  Rasciirmu  (V.  D,),  Raisichelh 
(V.  M.),  RaisidehU  (V.  M.),  Rasacarani  (V.  N.),  Raisgerhu  (V.  M.).  Dalle 
scritture  si  desume  che  il  Capii  Murri-Porcu  era  detto  Ras-canzir ,  e 
il  Cajìu  Sanfacruci,  Raisalih.  Con  Ras  si  denominavano  pure  località  me- 
diterranee, principalmente  testate  di  colline;  Rasicadia  (V.  M.),  Rasa- 
camhru  (V.  M.),  Rasgadeni  (V.  M.),  Rasvara  (V.  N,),  Risaldimi  (V.  M.), 
RisiUni  0  Rusalini  (V.  N.),  Rusmannu  (V.  N.),  Risicallu  (V.  M.),  Risi- 
chidia  (V.  M.).  In  Ris-Aldimi  e  Ris-AU-ni  sono  visibili  i  sost.  onoma- 
stici della  seconda  parte  del  composto.  Il  passaggio  dell' a  di  ras-  in  i 
0  u  può  giustificarsi  o  col  plurale  U*^j,  oppure  col  normale  passaggio 
dell'a  protonica  in  i  od  m;  cfr.  ?////(;»  =  valigia,  fitì-rdinaz=ia,Tra,g,mem  ecc. 

A  Sciava ,  ìu  parecchi  luoghi  di  V.  D.  o  V.  M.  :  ar.  '^■^•^  0'  ,  la 
lava. 

A  Targia,  luogo  presso  Siracusa  detto  anche  A  Scala  greca  :  ar. 
^J"^  ò\  la  scala.  Molte  altre  località  hanno  il  nome  di  Scale,  dalle 
terrazze  o  antichi  scogli  a  gradinate. 

Se  non  erro,  in  Tidddru,  nome  di  fiume  in  V.  N.  è  visibile  il  sost. 

comune  arabo  iella  (*-'■•'),  collina,  colla  derivazione  latina  in  —  aritim. 
Similmente  in  Pantiddaria,  che  a  mio  avviso  significherebbe  "  tutta  mon- 
tuosa „.  Per  la  ripetizione  dell'elemento  iniziale  greco  cfr.  Panaria,  isola 
in  V.  D.;  Panonnus,  Pdncali,  poggio  in  V.  N.,  Pannaehio,  casale  in  V. 
D.;  Pantagla,  fiume  in  V.  N.  e  qualch'altro. 

In  Vinnkari  o  Bindicari  ancoraggio  presso  Noto  può  scorgersi  hen- 
der,  jò^,  porto. 

Di  Ain  (o^ ,  fonte)  s'è  già  detto  qualche  cosa  al  §  I.  Aggiungiamo 
Aynichasemi  (V.  N.),  Ainmiramila  (V.  M.);  Batticani  o  Vatticani  e  Cat- 
tdinu  pei  quali  giova  confrontare  la  composizione  inversa  Canni-caiti  : 
come  dire  "acqua  potabile  „;  Chandigagluni  (V.  M.) ,  Calanna  (V.  D.), 
Cannateddu  (V.  D.),  un  altro  in  V.  M.;  Cavadonna  (V.  N.),  Donnanna 
(V.  N.);  Donninga  (V.  N.),  Donnafucata  (V.  N.),  Donnacdrmina  (V.  N.), 
Donnamarina  (V.  N.),  Donnapiima  (V.  N.),  Donna  di  gurgii  (V.  M.). 
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La  persistenza  dell'articolo  dinanzi  ai  nomi  locali  semplici  foggiati 
su  sost.  comuni,  dimostra,  come  si  è  detto,  che  quei  nomi  locali,  che  ora 
non  hanno  alcun  significato,  un  tempo  erano  adoperati  con  coscienza;  e 
malgrado  lo  strazio  che  se  n'è  fatto  in  molti  casi,  non  è  difficile  ricon- 
durre all'origine  voci  del  linguaggio  comune  registrate  nei  lessici  arabi. 
Ma  pei  locali  improntati  su  nomi  propri,  le  indagini  sono  molto  ardue 
e  la  deduzione  incerta,  quantunque  l'assenza  dell'  articolo  sia  un  argo- 
mento di  non  trascurabile  valore  dimostrativo.  Le  difficoltà  provengono 
non  solo  dal  fatto  che  anche  i  composti  di  sost,  di  cosa  sono  privi  di 
articolo ,  ma  dalla  numerosa  varia  ed  intralciata  serie  di  nomi  propri 
saracenici. 

Fra  i  locali  privi  d'articolo  richiamano  l'attenzione  dell'osservatore 
una  quantità  di  denominazioni  di  feudi  le  quali  cominciano  per  5?^-  o  per 
Be-.  Ne  cito  alcuni  della  provincia  di  Siracusa:  Bualì,  Bucali,  Bucachè- 
mi,  BufaUfi,  Bufàlaru,  Bufalhiu,  Bufàtu,  Buggèmi,  Bummhca,  Bummi- 
scàlii,  Bunfulà,  Burlò,  Busacclànu ,  Busaìtthni ,  Busàmmara  ,  Busacca, 
Busita,  Butàrtaru,  Buternu,  Butràidii,  Bellùria,  Benalì,  Bendifè,  Bendi- 
scala,  Benivìni,  Benisìti. 

Questi  locali  molto  probabilmente  rappresentano  nomi  propri  di  pa- 
droni arabi,  col  prefisso  Ahu,  padre,  o  Ben ,  figlio ,  conforme  l' uso  di 
quella  lingua  di  far  nomi  patronimici  in  questo  modo.  Negli  esempj  so- 
pra citati  sono  perspicui  i  nomi  Ali,  I  s  s  a  e,  S  i  d  a,  ed  ò  notevole 
che  vi  si  riscontrino  Ahu- Ali  e  Ben- Ali  (un  Ali  h  in  V.  D.  e  un  A  b  u- 
Hall    è  citato  dall'Edrisi),  Ahii-Sida  e  Beni-Sida  (1). 


(1)  Può  forse  avere  relaziono  con  questa  maniera  di  formazione  di  nomi 
gentilizi  l'uso  cho  ha  la  moglie,  noi  popolino  del  Notigiano  o  di  qualche  altro 
luogo  doll'isola,  di  chiamare  il  marito,  quando  è  divenuto  padre ,  non  più  col 
nome  di  lui,  ma  con  quello  del  primo  figliuolo. 

Del  resto  basta  dare  uno  sguardo  sopra  una  carta  geografica  di  paese  abi- 
tato da  popolazioni  arabo  per  costatare  quanto  abbondanti  siano  i  sost.  locali 
formati  in  questo  modo,  spociulmonto  coWAhii.  Cito  da  quella  del  Sudan;  vlZ*»<- 
KUa,  Abu-llamed,  Abu-EijU,  Abu-Coloda,  Abu-Gerad,  Abu-Dahj,  Abu-Siu,  Abu- 
Rega,  Abu-Sedeab  ecc.  e  non  tralascio  i  più  noti  Abu-Kir  e  Ben-Gaai. 
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Una  desinenza  alquanto  estesa  è  quella  in  -èml,  per  altro  molto  co- 
mune nella  lingua  araba;  in  Sicilia  è  propria  di  località  schiettamente 
garaceniche:  Ainicasemi ,  Bendifemi  scritto  dal  Barbieri  Bondifem ,  ed 
oggi  detto  Bendifè  (V.  N  J;  Buscemi  (V.  N.),  Edrisi:  Abù  Scema;  Bii- 
suemi,  era  una  porta  di  Palermo  ;  Camemi  (V.  D.),  Camardemi  (V.  N,), 
Cudemi  (V.  M.),  Gancemi  (V.  M.),  Giheliemi  (V.  D.)  scritto  dal  Barbieri 
Gibiliem; Marzamemi, (V.  N.),  Edr.  M a r  s  à  al  H a m  e m;  Niscemi (V.  N.), 
Racamemi  (V.  N.)>  Salemi  (V.  M.)  Edr.  A  s  Su  ne  ni;  Viicacheini  o  Buca- 
cJiemi  (V.  N.)  Cfr.  i  cognomi  Chindemi,  Mignemi,  Schnemi,  CMllemi. 

Un'altra  serie  numerosa  d'encorii  attira  1'  attenzione  nostra ,  quelli 
colla  desinenza  in  -mi,  -hiu  ed  -tna:  Barchini,  Bibini,  Benivini,  Buchini, 
Cumitini,  Cammaritini,  Didini,  Frigintini ,  IttihilUni ,  Lungarini,  Misi- 
Uni,  Mugialini,  Mancini,  Pollicarini,  Rididdini,  Santanini,  Stallaini  ecc. 
BidinUj  Cutuminu,  Saccullinu,  Scalainu,  Squitinu  ecc.  Artisina,  Bancina, 
Partisina,  Zulina  ecc.  In  questi  esempj  la  provincia  di  Siracusa  è  rap- 
presentata largamente. 

Quel  eh' è  degno  d'essere  notato  intorno  a  queste  forme  è  non  solo 
il  fatto  che  una  contrada  ha  lo  stesso  nome  in  -ini  e  un'altra  in  -inu 
o  -ina:  Lungarinì-Lungarinu ,  Maucini-Baucina ,  (oltreché  nelle  scrit- 
ture la  stessa  località  esce  in  -inu,  e  oggi  si  fa  terminare  in  -ini  o 
•ina):  ma  sono  da  avvertire  gli  esempj  di  due  contrade  che  hanno  lo 
stesso  nome,  una  con  l'esito  in  -ini,  l'altra  con  quello  in  -ia:  I  Scirhini 
e  A  Scirhìa;  Bibini,  o  Bibinu  delle  scritture ,  e  Bibbia.  Sortino  ,  sic. 
Sciurtinu,  dal  Bonfiglio  e  dal  Maurolico  è  detto  Xuthinum  (cfr.  Schitti- 
niim,  casale  posto  dall'AMico  tra  Adornò  e  Paterno),  dal  Littara  è  scritto 
Xuthia.  Or  se  si  coordina  con  queste  divariazioni  il  fenomeno  non  raro 
di  locali  che  terminano  in  -l  e  di  altri  collo  stesso  nome  che  hanno  la 
desinenza  in  -ini:  Canicatù  (V.  M.)  e  Canicattmi  (V.  N.)  ,  Bucali  (Abu 
Hall)  nel  territorio  di  Siracusa  e  Bucalinu  nel  notigiano,  non  resta  al- 
cun dubbio  sulla  natura  delle  desinenze  -na,  -ni,  -nu,  -a  in  gran  parte  di 
questi  sost.  locali:  esse  sono  elementi  ascitizi,  suffissi  per  juxta-posizione 
eufonica  (cfr.  ti-a,  mi-a,  Re-ni,  café-ni).  Gaitnni,  ch'ò  metatesi  di  Ain- 
iti,  in  un  atto  del  1561  è  scritto  Gaitanini;  Cif alimi  in  un  diploma- 
concessione  di  papa  Alessandro  III  alla  Chiesa  siracusana,  a.  1168,  è 
chiamato  Chifìlì.  In  una  pergamena  del  Monastero  del  Salvatore,  il  feudo 
Mucìa  (V.  N.)  è  scritto  Muxii. 
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Ai  sost.  locali  accentati  in  -ì  aggiungiamo  Meri,  SeiahhaU ,  Cali;  e 
questi  altri  in  -à:  Bunfalà,  Calava,  Arcala,  Cifalà,  Carcavà,  Ucchialà, 
Mannara,  Mazzata;  in  -h  Bendifè,  Calè,  Carcallé;  in  -ò-.Agrò,  Basico, 
Ballerò,  Burlò,  Mudano,  Sammastò ,  Strafico  ,  Ihirò.  Pan  riscontro  a 
queste  forme,  di  cui  quelle  qui  citate  sono  uno  specimen,  i  numerosi  so- 
stantivi onomastici  accentati.  Per  la  grande  relazione  che  c'è  tra  l'ono- 
mastica e  la  toponomastica,  onde  spesso  un  luogo  ha  preso  la  sua  de- 
nominazione da  un  cognome,  e  viceversa,  non  sarà  del  tutto  inutile  met- 
tere innanzi  agli  occhi  del  lettore  alcuni  di  questi  cognomi  siciliani  e 
far  rilevare  un  fatto  che  per  la  sua  estensione  è  molto    caratteristico. 

Arcala,  Batà,  Barrila,  Busa,  Butà,  Calamaro,  Casa,  Cela  ,  Chia- 
randà,  Caglia,  Cefalà,  Calava,  Coglivà,  Cassarci,  Cirinnà,  Collera,  Col- 
lida, Ciarcià,  Cina,  Figa,  Fuga,  Facciola,  Frascone,  Fragalà  ,  Gara- 
bada,  Grana,  Giaracà,  Laganà,  Muà,  Mina,  Mandala,  Muscarà,  Pitta, 
Fittala,  Bravata,  Rasconà,  Rasò,  Sacca,  Savà,  Scatà,  Saltallà,  Savona, 
Scinà,  Schininà,  Turlà,  Vadala,  Zappala. 

Carbè,  Casce,  CilU,  Corvè,  Cuce,  Danè,  Fruntirrè,  Gioè,  Giangranè, 
Gilè,  Giuffrè,  Manfrè,  Miccichè,  Mule,  Mure,  Nasce,  Pirrè,  Pifrè,  Fatane, 
Pape,  Rocche,  Rute,  Salme,  Scirè,  Sciame,  l'ine,  Zacchè. 

Ali,  Assi,  Bag^i,  Bali,  Bandì,  Borzl,  Cali,  Carfi,  Catfagnì  ,  Cini , 
Davi,  Dovi,  Fili,  Gari,  Gianni,  Guli,  Maclìì,  Macri,  Mini,  Meri,  Ravi, 
Scarfi,  Zanghi,   Virzi. 

Agro,  Alfa,  Allò,  Andò,  Angiò,  Ario,  Amò,  Arigò,  Arricò,  Berlo  , 
Berupò,  Brugnò,  Calabro,  Calò,  Carnaio,  Cannavo,  Caracò,  Capitò,  Carco, 
Condor  Cundrò,  Curro,  Ciitò,  Forno,  Giudicò^  Imhò,  Tacò,  Lupo,  Mar- 
cenò,  Minicò,  Modo,  Monagò,  Mttnafò,  Ferrò,  Pipitò  ,  Schirò  ,  Scansò, 
Scimò,  Bedano. 

Ala,  Cotta,  Serò,  Stanzh,  Tonda. 

In  quanto  ai  locali  in  -à  può  essere  ch'essi  abbiano  relazione  col 
greco-bizantino,  poichò  nel  romàico  Va  ò  un  suffisso  formativo  di  no- 
mi di  fondi  (rsc.  Monosi,  Arrh.  glottol.  IV,  75)  :  o  anello  coi  patroni- 
mici greci  femminili,  i  quali,  così  com'ebbi  a  dimostrare  nella  Sclnavitù 
domestica  in  Sicilia  nel  are.  XVI,  (edizione  di  Firenze,  1888),  son  più 
nttmerosi  di  quel  che  possa  immaginarsi. 
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Per  alcuni  di  quelli  in  -ò,  la  forma  ossitona  ò  giustificata  dall'accu- 
sativo apocopato;  Paterno  da  Paternio-nem,  Agirò  da  Agirio-nem,  Adernò 
da  Adernio-nem.  Le  forme  letterarie  Paternione,  Agirione,  si  leggono  in 
iscritture  non  molto  antiche.  h'Adranum  dei  Greci  faceva  Adernio  nei 
bassi  tempi,  e  per  Cesavo  al  primitivo  Cesarium  (cfr.  Villa  Cesaria, 
presso  Sortino),  dovette  sostituirsi  Cesarionem.  Così  furono  estrite  le 
sillabe  finali  di  Condromim,  Schlsonum,  Cutodum  (rsc.  Amico,  op.  cit.) 
i  quali  oggi  sono  Condro,  Schisò,  Cutò.  Ai  seguenti  sost.  gentilizi:  Amò, 
Prugno,  Capitò,  Minicò,  Pipilo,  Perrò,  Pirico,  Schirò,  Scimò  fan  riscontro 
questi  altri  cognomi:  Arnuni,  Brugnwii,  Capitimi,  Miniciini,  Pipituni,  Pir- 
runi,  Pirricuni,  Schiriini,  Scimuni  (1). 

Egli  è  certo  che  accanto  alla  forma  latina  in  -um:  Agirum ,  c'era 
pure  una  forma  greca  in  -ov  od  wv:  'AyupvOV  (rsc.  Diodoro  Sic  Lib.  I, 
cap.  IV,  4),  che  andò  latinizzata  Agirion-onis;  da  questa,  Agirò  e  Agi- 
rone;  da  quella,  Agii'a.  La  stessa  cosa  dovette  accadere  per  gli  altri  e- 
semplari:  di  Frazzanò  i  codici  ci  portano  Frazanum,  di  Paterno  abbia- 
mo Paternio  e  Paternnm,  il  quale  è  nome  gentilizio  italico,  di  cui  si  ha 
una  denominazione  locale  di  castello  nella  campagna  Romana  e  un'altra 
nella  Magna  Grecia,  nel  golfo  di  Taranto  presso  Cotrone  (Rsc.  Filippo 
Ferkario,  Novtim  Lexicon  geograjìhicitm,  Venezia,  1738,  alla  voce  Pa- 
termim). 

In  quanto  poi  alla  lunga  serie  degli  onomastici  accentati,  malgrado 
l'incertezza  del  risultato  di  un'indagine  etimologica  sui  cognomi,  poiché 
dei  due  criterii  che  debbono  concorrere  alla  ricerca,  il  senso  e  la  forma, 
il  primo  manca  del  tutto ,  purnondimeno  credo  che  possano  riferirsi  al 
greco  i  seguenti:  Alfò,  àXcpóv,  bianco;  Berlo,  Sf^piXXoi;,  gemma;  Butd, 


(1)  L'o  dei  derivati  femm.  in  -onem  nel  vsic.  facea  m,  e  nella  trascrizione 
or  dava  o  ed  ora  u:  amunitiumi  o  amunicioni  ecc.  L'u  da  questa  base  è  an- 
cora avvertito  in  qualche  parlata  dell'Ennese  (Sicilia  centrale).  Ma  nel  vecchio 
e  nel  nuovo  dialetto  l'o  di  -onem  fa  sempre  m  nelle  forme  maschili;  ed  è  no- 
tevole la  conservazione  dell'o  iu  queste  forme  ossitene  che  senza  T  apocope 
fanno  Scimuni  ecc.  Ei  pare  che  in  questo  caso  l'o  non  si  assottigli  in  u  e  non 
si  faccia  perciò  Paternh,  Agirà  por  ragion  di  compenso:  di  quel  che  perde  la 
parola  col  troncamento,  so  ne  rifa  conservando  l'o ,  vocale  più  piena  e  di  più 
ampio  allargamento  orale. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XIII.  26 
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Poti,  pecora  ;  Calabro ,  xóXa^po?.  porcello  ;  Calo,  xaXóv,  bello;  Caglia, 
xoX'.à,  tugurio;  Cannavo,  xàvapog,  magro,  segaligno;  Capitò,  Y.ót.Tzrixoc,, 
pascolo;  Caracó  e  Carco ,  xaptxóv  ,  Cario  ;  Casa  ,  y,(xo3, ,  tessuto  molto 
peloso;  Cassare;  xaaaupàs,  meretrice;  Cillé  xtXXi^,  grigio  come  l'asinO; 
cfr.  il  cognome  Firranti,  che  significa  la  stessa  cosa,  e  anche  Vucciardu, 
se  stiamo  al  Du  Gange  che  traduce  "  cinericius  „  l'agg.  hochardus;  lacó 
'laxév,  Jonico;  Lupo,  XotzÒc,,  cuojo;  Mimi,  [xr^và?,  luna;  Monagó  e  Mu- 
nafó,  |jiovaX<5v,  solitario;  Mule  [luXir],  mola;  Bedano  e  Budino,  ^aSavòv, 
gracile,  agile;  Buté,  pun^,  ruta;  Scatà.  axaxà,  escremento:  Schiró  e  Sche- 
rane  oxXrjpóv,  caparbio. 

Ometto  per  brevità  la  dimostrazione  per  Agro,  Ala,  Cifald  (cfr.  Ci- 
falù,  CifaU)  FUI,  Gamaló,  Macrl,  Palane,  Fiatane,  Straticó  dì  facilissi- 
mo riconoscimento;  e  fo  osservare  che  le  forme  aggettivali^  specie  quelle 
che  esprimono  un'  ingiuria  ,  danno  maggior  consistenza  all'  induzione 
sull'origine  greca  d'alcuni  cognomi  di  questa  serie;  poiché  molta  [parte 
dei  sost.  cognominali  sono  agnomi  o  epiteti  ingiuriosi,  e  per  lo  più 
hanno  la  loro  origine  nei  piccoli  paesi,  dove  i  matrimoni  tra  congiunti 
e  l'uso  d'imporre  ai  figli  i  nomi  dei  loro  nonni  creano  numerose  omo- 
nimie per  le  quali  si  rende  necessaria  una  distinzione. 

Or  quand'anche  in  tutta  questa  massa  di  sost.  locali  e  gentilizi  ac- 
certati si  faccia  una  buona  tara  per  le  voci  apocopate,  per  qualcuna  di 
origine  francese  e  per  le  molte  del  greco-bizantino ,  e  del  greco-alba- 
nese principalmente,  non  sarà  forse  facile  escludere  del  tutto  l'influen- 
za dell'arabo,  dove  questo  forme  sono  comunissimo  in  ogni  lista  di  no- 
mi di  luoghi  0  di  persone  (Rsc.  Ant.  Cecchi  ,  Le  popolazioni  delle  re- 
gioni (TAssab.  N.  Antol.  1  febb.  1885,  pag.  523). 


VI. 


I  fost.  locali  dal  Normanno  sono  o  appajono  in  picciol  numero,  non 
«ole  perchè  essi  sono,  corno  le  voci  siciliane,  elementi  di  lingua  neola- 
tina, onde  si  possono  discemere  soltanto  quelli  ohe  subirono  alterazioni 
diverse  dalla  fonetica  siciliana;  ma  anche  porchò  il  sistema  feudale  che 
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attribuiva  al  padrone  il  titolo  dal  nome  della  possessione,  rese  immobile 
molta  parte  della  toponomastica  siciliana.  Così  può  spiegarsi  il  grande 
numero  dei  nomi  saracenici  e  lo  scarso  contingente  che  ce  n'offrono  le 
dominazioni  successive.  È  proprio  al  rovescio  di  ciò  che  si  scorge  nei 
sost.  comuni:  le  voci  arabe  rimaste  al  lessico  siciliano  sono  poche  e  non 
proporzionate  all'intensità  della  signoria  saracenica;  quelle  normanne , 
catalane  e  castigliane  sono  copiose  e  stanno  in  rapporto  colla  civiltà  di 
quei  popoli  e  coll'affinità  delle  loro  lingue  coli' isolana.  Feci  altrove  ri- 
levare che  le  voci  arabe  nel  siciliano  sono  quasi  tutte  sostantivali  e  che 
le  verbali,  le  quali  sono  indizio  d'un'  assimilazione  più  attiva  e  più  a- 
vanzata,  ci  furono  quasi  tutte  portate  dagli  spagnuoli  (1). 

Oltre  quelli  accennati  qua  e  là  in  questo  scritto  ,  sono  normanni  : 
A  Motta,  Motta  S.  Anastasia  (V.  D.),  Motta  D'A/fenmi  (V.  D.),  Motta 
di  Camastra  (V.  D.)  Motta  S.  Stefano  (V.  M.). 

E  son  di  stampo  francese:  Roccalumera  (V.  D.),  dov'  è  una  miniera 
d'Allume,  fr.  alumière,  e  i  seguenti  composti:  Altavilla  (V.  M.),  Altu- 
fonti  (V.  M.),  Altarriva  (V.  N.) ,  liiancavilla  (V.  D.),  Francufonti  (V. 
N.)  Francaviggìiia  (V.  D.)  e  simili  ;  dove  1'  elemento  attributivo  nella 
prima  parte  fa  una  composizione  per  quanto  naturale  al  vfr.,  altrettanto 
estranea  ai  mezzi  dialettali  del  siciliano.  Lo  stesso  va  detto  per  Ma- 
strarrùa  (Via  maestra),  nome  d'una  strada  di  Siracusa. 

V'ha  poi  una  serie  di  composti  dove  il  primo  elemento  è  un  sost. 
comune  tronco:  Munforti ,  Mumpileri ,  Murn'ali,  Munsirratu,  Belpassu, 
Belmunti,  Belmuntinu,  Misterhiancu,  Valcurrenti,  Valguarnera,  ecc.;  di 
contro  a  Muntirrussu,  Muntifriddu,  Muntichiaru ,  Vaddicurta ,  Vaddi- 
longa,    Vaddidurmu  ecc. 

L'odierno  siciliano  rifugge  da  questi  troncamenti  della  parola  in 
poesia  e  in  prosa.  Ma  il  vsic,  in  poesia,  se  ne  serviva  e  compiaceva. 
Mario  D'Arezzo,  di  quello  stesso  sec.  XVI  e  di  quella  stessa  Siracusa 
dove  Lucio  Cristoforo  Scobar  scrisse  quel  "  Vocabolario  siciliano  „  che 
ò  il  più  bel  monumento  dei  vecchi  dialetti  d'  Italia  ,  raccomandava  di 
scrivere,  poetando,  gir,  expedir,  e,  al  §  XVII,  soggiunge  esplicitamen- 
te: "  Lo  incidiri  di  la  ultima  sillaba  in  alcuni  anzi    in  multi    dictioni  , 


(1)  Introduzione  allo  studio  del  Dialetto  sìcil.  p.  38  e  seguenti. 
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occurrendo  la  necessitati,  né  la  nostra  nò  la  thoscana  lingua  pò  fugiri, 
corno  amor,  dolor,  hor,  far,  dir,  voi,  dil,  quel,  mei,  ben,  tal  et  altri  in 
loco  di  dolori,  hora,  fari  ecc.  Per  causa  ni  troveriamo  in  tali  strittura, 
chi  si  hor  simo  poveri  di  vocaboli ,  sarriamo  certissimo  miseri  altra- 
menti  facendo:  maxime  chi  tal  modo  tutti  nostri  siciliani  comuniraenti 
hanno  usato.  „  E  reca  esempj  (1). 

Ma  anche  nelle  prose  il  troncamento  di  alcune  parole  era  in  uso. 
Sicché,  senza  prove  dirette  o  storiche,  non  so  invero  se  i  locali  po- 
canzi  citati  possano  con  qualche  probabilità  attribuirsi  al  normanno. 


Non  parrà  estraneo  all'argomento,  se  chiuderò  questo  scritto  con  un 
cenno  sugli  aggettivi  di  cittadinanza. 

Essi  hanno  derivazione  latina  in 

a)  -ami:  Girgintanu,  Mudicanu,  Siragusano.  Ma  alcuni,  per  dissimi- 
lazione, poiché  il  nome  locale  finisce  in  -nu  o  in  -ni,  terminano  in  -ani: 
Rmalinaru,  Spaccafurnaru,  nei  quali  la  spinta  può  essere  anche  venu- 
ta dagli  aggettivi  in  -ani  derivati  da  nomi  di  chiese  e  di  parrocchie  : 
Sanffiuvannaru,  Nunziataru,  Sampitraru,  Sangiurgiaru  ecc.  cioè  gli  a- 
bitanti  del  rione  iS^.  Giuvanni,  Nunziata  ecc. 

h)  -isi  =  lat.  ensis:  Missinisi,  Tirminisi,  Trapanisi.  Notevole  è  Ca~ 
tanisi,  che  dovrebbe  fare  Cataniisi,  da  Catania;  ma  molto  probabilmente 
l'aggettivo  fu  fatto  su  Catana,  donde  Catanensis. 

e)  -inu  (cfr.  Fiorentino,  Cosentino  ecc.),  la  quale  apparisce  frequente 
nelle  Verrine.  Oggi  ò  del  linguaggio  poetico  o  almeno  letterario  :  Cen- 
turhinu,  Mineinu,  (di  Centuripe,  Mineo).  Se  ne  vede  una  traccia  in  Not- 
in  -M»  eh'  è  anch'  esso  letterario:  lat.  Netinus,  Netinensis,  usati  da  Ci- 
cerone. 

d)  Una  forma,  ch'io  sappia,  isolata  ò  Minii'tolu,  abitante  di  Minlu  o 


(1)  MiBio  DI  Abbzzo,  Ohservantii  di  la  lingua  aiciliana.  Mt«ssina,  1543. — 
Libro  molto  raro  ch'ebbi  additato  da  Samuele  Calvo,  giovano  di  forte  ingegno 
e  di  grandi  speranze,  morto  iniinnttirniiionto;  mi  fu  in  seguito  ai)prcstnto  da  un 
altro  giovane  liraousano,  Antoniu  >StoIlu,  tanto  gentile,  quanto  colto  e  modosto. 
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Minéu.  È  foggiato  sulle  derivazioni  aggettivali  in  -olu  (lat.  -olus)  indi- 
canti appartenenza  ,  còme  campagnuolu  ,  acqualuoru  ,  marzaluoru  (del 
mese  di  Marzo). 

V'hanno  inoltre  derivazioni  greche  in  -ita  e  in  -otu  {-if\<^. 

La  prima,  ch'ò  più  specialmente  dell'epoca  classica  greca,  o  prero- 
mana, è  visibile  solo  in  Palerm-it-anu,  Aci-t-anu ,  e  in  qualche  altro. 
Quantunque  qualche  letterato  di  Palermo  nel  sec.  XVI  si  chiamasse  Pa- 
normita  (in  un  secolo  di  tanta  rifioritura  di  lettere  greche  questo  gre- 
cismo ò  giustificabile),  pur  tuttavia  la  derivazione  in  -ita  era  da  un  pez- 
zo sciupata,  e  lo  stesso  Cicerone  chiama  Fanormitani  gli  abitanti  di  Pa- 
normo.  Così  furono  latinizzati  Napolitano,  Salernitano,  Beggitano,  ecc. 
Per  Sciacchitanu  però  (in  un  ms.  del  1320:  sakitanu,  ma  nello  Scobar 
fa  Xacclàsi)  credo  che  ci  sia  l'influenza  letteraria  o  cancelleresca. 

Hanno  anche  doppia  derivazione;  Agusta-n-isi,  che  prima  era  Agu- 
stanu;  Nuti-ci-anu,  da  una  prima  fase  Notisi=Notens{s ,  Notensianua , 
come  Parmigiano=rarmensianus,  Astigiano^=Astensiamis. 

L'altra  derivazione  greca  in  -otu,  molto  .più  comune  nell'  epoca  bi- 
zantina 0  post-romana,  forma  oramai  parte  dell'  organismo  del  dialetto 
siciliano:  Giarrotu,  Liparotu,  Scurdiotu,  Francaviggkiotu  ecc.  da  Giarri, 
Lipari,  Scurdia,  Francavilla. 

S'adopera,  come  si  vede,  per  indicare  l'abitante  d'un  piccolo  paese; 
e  anche  d'un  quartiere  di  città:  Civitótu,  Cianazzótu,  della  Civita,  del 
Pianazzo. 

Lo  scadimento  dell'idea  significata  da  questa  derivazione  non  si  fer- 
ma qui:  che  il  siciliano  se  ne  serve  per  indicare  l'abitante  di  qualsiasi 
località  espressa  dal  primitivo:  hatiota  da  badia,  chianotu  da  piana;  mas- 
sariotu,  cimzariotu,  vicariotu,  ecc.  Cfr.  gl'ital.  galeotto,  patriota^  che  in 
siciliano  fanno  galiotu,  jjatriotu. 

Non  basta  ancora.  Si  applica  a  certi  mesi:  jnnar-otu ,  frivar-otu ,  e 
serve  per  indicare  che  la  cosa  appartiene  a  Gennaio  o  a  Febbraio  ,  o 
che  l'animale  è  nato  in  questi  mesi. 

Ma  qui  siamo  alle  frontiere  degli  aggettivi  qualificativi ,  e  conviene 
por  fine  alla  trattazione  d'un  argomento  eh'  io  credo  d'  avere  soltanto 
sfiorato. 

Un  lavoro  a  un  di  presso  completo  potrebbe  farsi,  quando  ci  fossero 
carte  topografiche  dell'isola  con  citazioni  esatte  di  nomi  locali.  E,  pur- 
troppo, quelle  del  Genio  Militare,  fatte  da  Ingegneri  non  siciliani,  sono 
zeppe  d'errori  di  trascrizione.  La  parola  siciliana,  passando  pel  laringe 
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d'  un  italiano  non  filologo  del  settentrione  o  del  centro  della  penisola , 
subisce,  nella  mano  che  la  scrive,  alterazioni  strane  che  la  rendono  ir- 
riconoscibile. 

L'Amari^  della  cui  straordinaria  robustezza  di  niente  ò  prova  la  fe- 
conda attività  intellettuale  in  così  tarda  età,  mi  scrivea  ultimamente  che 
•  è  suo  intendimento  di  fare  una  proposta  ai  Lincei,  perchè  nella  com- 
pilazione del  catasto  si  raccolgano  in  tutta  Italia  i  nomi  esatti  vera- 
mente topografici ,  insieme  con  quelli  dei  proprietari  attuali  che  vi  si 
sovrappongono  e  che  ingombrano  le  carte  dello  Stato  Maggiore.  „  Spero 
che  l'insigne  uomo,  ch'è  una  delle  glorie  più  vere  e  più  pure  d' Italia , 
vorrà  ricordarsi  di  questa  promessa  e  rendere  quest'importante  servigio 
alla  Storia  pat^a,  e  alla  siciliana  in  ispecie,  di  cui  egli  è  il  più  grande 
autore  e  illustratore. 

Di  molte  altre  cose  difetta  questo  mio  povero  lavoretto.  Deploro  so- 
pra tutto  ch'io  non  abbia  potuto  consultare  a  voce,  per  l'arabo,  l'Amari 
sullodato  e  il  Cusa,  e,  in  quanto  ai  Capi  hreni  di  Gr.  L.  Barbieri,  i  va- 
lentuomini preposti  SiW Archivio  di  Stato  di  Palermo  ,  per  alcuni  miei 
dubbj  sulla  trascrizione  di  certi  nomi  di  luoghi  nell'edizione  che  ne  ha 
fatta  la  Società  di  Storia  patria. 

Noto,  31  Agosto  1888. 

CoRUADO   AVOLIO 
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II.  SERIE 


RE    DI   NAVARRA    MORTO    IN    SICILIA. 

Tebaldo  (Thibaut)  V  di  Champagne  e  II  di  Navarra,  nato  verso  la 
fine  del  1235,  venne  coronato  nel  1253,  perciò  diciottenne;  od  era  stato 
dapprima  sotto  la  tutela  della  madre.  Alla  morte  di  Tebaldo  I,  padre  di 
lui,  i  baroni  navarrini,  scontenti  del  governo  di  questo  principe,  eransi 
impegnati  con  giuramento  a  non  riconoscere  per  loro  sovrano  il- figlio, 
finché  non  avesse  giurato  osservare  i  privilegi  del  paese,  violati  dal  pa- 
dre (MoRET;  Anales  de  Navarra,  t.  Ili,  p.  69).  Tebaldo,  allora  sotto 
tutela  e  minacciato  dal  Re  di  Castiglia ,  fu  costretto  pronunziare  l' im- 
posto giuramento  a  Pamplona  il  1  Novembre  1253  {Anales  de  Navarra, 
t.  Ili,  p.  72,  74).  Più  vollero  i  Navarrini  esclusa  da  ogni  partecipazione 
al  governo  la  madre  di  lui,  e  già  tutrice.  Margherita  di  Borbone;  ed 
essa  infatti  lasciò  il  paese,  per  non  più  ritornarvi,  in  principio  dell'anno 
1254,  morendo  a  Provins,  il  12  o  13  Aprile  1258. — Dal  Papa  Alessan- 
dro IV  ottenne  Tebaldo  II,  nel  1259,  l'unzione  e  la  consecrazione  pe' 
Re  di  Navarra.  Morì  nel  1270  a  Trapani,  dopo  aver  accompagnato  San 
Luigi  all'assedio  di  Tunisi  (Vedi  Art  de  verifier  les  dates,  t.  I,  p.  747. — 
Yanquas  y  Miranda,  Diccionario  de  Antiguedades  del  Beino  de  Navarra, 
Pamplona,  1840,  t.  IH,  p.  36. —  D'Arbois  de  Iubainville,  Histoire  des 
Ducs  et  des  Comics  de  Champagne,  Paris,  Durand,  1863,  t.  IV,  p.  349 
e  segg.).  Tebaldo  di  Navarra  s'era  crociato  poco  prima  del  25  Marzo  1267, 
ed  avea  pronunziato  i  voti  solenni  il  5  Giugno  dell'istesso  anno. 
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II. 

ARTE   SICILIANA   CONTEMPORANEA. 

Nella  Strenna  Piacentina  del  1888,  con  lodevole  pensiero  tutta  con- 
secrata  alle  patrie  memorie;  si  legge  un  savio  articolo  di  B.  Pollinari, 
col  titolo  Una  Visita  al  monumento  della  Marchesa  Anguissola,  nel  su- 
burbano cimitero  di  Piacenza.  Ricco  di  marmi  e  di  musaici,  l'imponente 
lavoro  venne  eseguito  in  Firenze  da  un  nostro  esimio  scultore ,  voglio 
dire  Michele  Auteri,  per  ordinazione  del  Duca  Guido  Visconti  Modrone 
di  Milano,  erede  del  pingue  patrimonio  lasciatogli  dalla  Marchesa  sua 
zia.  Sinceri  rallegramenti  all'egregio  artista,  che  ha  saputo  onorar  se  stesso 
e  la  Sicilia  con  un'opera  di  arte  sana,  dallo  stile  largo  e  dagli  elevati 
concetti:  lodo  consentitagli  da'  meglio  intendenti,  e,  negli  odierni  tempi, 
altro  cho  comune. 


III. 


RIMATORE   siciliano  DEL    SEC.    XV. 

Siciliano  sembra  essere  stato  Giovanni  de  TrocculI;  o  Tkiocala,  ri- 
matore del  sec.  XV,  che  Mario  Mandalari  {Pietro  Vitali  ed  un  Docu- 
mento Inedito,  Eoma,  Socca,  1887,  pag.  XIII  delle  Note)  crede  barone  e 
signore  di  quella  terra;  e,  probabilmente,  della  famiglia  Peralta;  la  quale, 
nell'anno  1447,  ebbe  in  enfiteusi  il  feudo  di  Trocculi  dall'Abbate  Com- 
mendatario Luca  de  Bufalo. 


IV. 


altra  memoria  di  s.  aoata  in  roma. 

Un  fondo  chiamato  Casa  Lardarla  o  Lardarium,  situato  al  secondo 
miglio  della  Via  Aurelia,  ò  menzionato  colla  chiesa  di  S.  Agata  in  una 
carta  di  Leone  IV  (Iaffé,  2G53)  o  in  diversi  altri  documenti  enumerati 
da  Tomassetti  {Arch.  Jiom.  t.  Ili,  p.  156).  Quanto  alla  chiesa  stessa  , 
che  ora  già  distrutta  al  tempo  del  Pajia  Adriano  IV  (1154-1150)  Bosio 
credo  averla  trovata  presso  il  casale  di  Pio  V  (lioma  Sott.  II,  12^;  ma 
avendo  il  signor  E.vuico  Stevenson  (De  Rossi;  Bull.  1881,  p.  105)  iden- 
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tificato  le  rovine  scoveite  da  Bosio  colla  basilichetta  di  S.  Callisto,  ne 
risulta,  che  la  chiesa  di  S.  Agata  resta  ancor  da  cercare  ,  e  in  conse- 
guenza rimane  tuttavia  ignota  la  situazione  precisa  del  fundus  Lardarius. 


CONGREGAZIONE   DETTA   DELLA    "   SCOPA  „    IN   PALERMO. 

Secondo  il  Muratori  {Dlssertaz.  sopra  le  Antichità  Italiane  Diss.  75, 
p.  359,  364)  è  a  ritenersi,  che  le  pie  confraternite  dei  laici,  dette  ezian- 
dio dei  battuti  e  dei  disciplinati,  per  l'uso  di  percuotersi  volontariamente 
a  sfogo  di  penitenza,  abbian  avuto  origine  in  Italia  nel  1260  dalle  no- 
vità dei  flagellanti.  Nella  Lombardia ,  nell'  Emilia ,  nell'  Umbria  e  nella 
stessa  Roma,  ogni  città  ebbe  una  o  più  di  tali  società.  Il  loro  discipli- 
narsi si  appellava  Batimentam,  Verheramentum,  ed  anche  Scovamentum 
da  Scova  o  Scopa,  che  in  latino  barbaro  volea  dir  disciplina.  Una  delle 
compagnie  di  Modena  era  chiamata  della  Scova.  Nello  Statuto  di  Fer- 
rara del  1270  la  Rubrica  XII  porta  questo  titolo  Quod  nullus  se  scovet, 
e  in  margine  ò  segnato  il  flagello  a  nodi.  Credo  sia  questa  medesima 
l'origine  della  nota  Congregazione  della  Scopa ,  esistente  in  Palermo 
dentro  il  recinto  di  S.  Francesco. 

VI. 

UN   ARCHIMANDRITA   DEL   SS.    SALVATORE   DI   MESSINA. 

Pietro  Vitali  (o  di  Vitale)  e  non  Pitale  come  lo  chiama  il  Pirri,  da 
Pentidattilo,  paesello  dell'estrema  Calabria,  fu  Abbate  di  Grottaferrata;  e 
di  lui  parla  Ambrogio  Traversari,  non  che  l'istesso  Papa  Pio  Une' Com- 
mentarii.  Coi  Padri  del  Concilio  Fiorentino  ,  soscrisse  la  celebre  Bolla 
Laetentitr  coeli  per  l'unione  della  Chiesa  greca  colla  latina  ,  come  può 
vedersi  nell'originale  conservato  alla  Laurenziana  di  Firenze.  Venne  e- 
letto  Archimandrita  del  celebre  Monastero  del  SS.  Salvatore  di  Mes- 
sina, fondato  o  rifatto  dal  Conte  Ruggiero  con  diploma  dell'anno  1094, 
e  dotato  poi  da  Ruggiero  II  nel  1122.  (Vedi  al  proposito  la  dissertazione, 
Cartofllacio,  o  sia  Raccolta  d£  Codici  Greci  ecc.  letta  nella  tornata  de' 
12  Luglio  1885  alla  R.  Accademia  Peloritana  da  Papas  Filippo  Ma- 
TKANGA,  pubblicata  pe'  tipi  di  Antonio  Do  Domenico,  1887).    Un  docu- 
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mento  del  ripetuto  Cenobio,  comunicato  nel  suo  originale  greco  dal  Ma- 
TRAXGA  al  eli.  Mario  jSIandalari  (Pietro  Vitali  etc.  Roma,  fratelli  Bocca 
editori,  1887^  ed  estratto  da  un  manoscritto  della  Biblioteca  Universi- 
taria di  Messina  (Sinassario,  antica  segnatura  S  E,  nuova  103,  al  foglio 
165,  A)  porta  la  data  della  morte  del  Vitali  a'  27  Aprile  1467,  quan- 
d'egli per  vecchiezza  ed  infermità  fé'  rinunzia  dell'uffizio  di  Archiman- 
drita a  favore  di  fra  Leonzio  Crisafi,  ancb'egli  monaco  basiliano  ed  Ab- 
bate di  S,  Gregorio  di  Gesso.  Già  fin  dall'anno  1410  Re  Ladislao  avea  tolto 
alla  giurisdizione  archimandritale  quasi  tutti  i  Monasteri  dell'Ordine  Ba- 
siliano esistenti  in  Calabria,  e  data  loro  una  particolare  autonomia;  sic- 
ché, all'epoca  del  Vitali,  il  SS.  Salvatore  non  avea  in  feudo,  che  i  se- 
guenti luoghi  soltanto,  cioè:  Savoca,  Prov.  di  Messina  ,  Circondario  di 
Castroreale;  Casalvecchio,  Mandamento  di  Savoca;  Pagliara,  Prov.  e  Cir- 
condario di  Messina,  Mandamento  di  Ali;  Leocadi,  Mand.  di  Savoca;  An- 
tillo,  borgata  del  Comune  di  Savoca  ,  e  Missario,  borgata  del  Comune 
di  Casalvecchio.  Circa  poi  ai  41  Monasteri  dell'Isola,  dipendenti  dalla 
Chiesa  Archimandritale,  essi,  nel  secolo  XV ,  quali  prima ,  quali  dopo, 
trovansi  dati  in  Commenda,  perciò  strappati  all'antica  giurisdizione.  In- 
somma ,  quando  Pietro  di  Pentidattilo  salì  al  governo,  su  quattro  soli 
cenobi  era  riconosciuto  il  pieno  dritto  dell'Archimandrita;  e  questi  erano: 
San  Kicandro  presso  Messina;  San  Pantaleone  presso  Bordonaro  ,  Co- 
mune di  Gazzi,  a  3  miglia  da  Messina;  S.  Maria  di  Massa,  Comune  di 
Gesso,  a  7  miglia,  e  S.  Giorgio  di  Triocala  presso  Caltabellotta.— Sulla 
lotta  fra  gli  Archimandriti  e  gli  Arcivescovi  di  Messina  a'  tempi  del 
Vitali,  può  vedersi  il  pregevole,  e  già  menzionato,  opuscolo  del  Manda- 
LARi,  che  gli  studiosi  di  memorie  siciliane  consulteranno  con  profitto. 
Il  dissidio,  del  resto,  non  fu  diffinitivamente  composto  ,  che  nell'  anno 
1742,  essendo  Silvio  Gonzaga  Archimandrita,  e  Mons.  Migliaccio  Arci- 
vescovo, con  autorità  del  Papa  Clemente  XII  allora  regnante. 


VII. 


ALTRO  DOCUMENTO  SULLA  "  ROTELLA   ROSSA  ,. 

Il  Dottor  Ferdinando  Lionti  si  è  occupato  in  questo  Archivio  della 
Rotella  Rossa,  che  dovcano  portare,  in  Sicilia,  gli  Ebrei  per  distinguer- 
vi da'  Cri«tiani.  Ecco  ora  un'altra  pruova  di  quest'uso  (generale  in  Cri- 
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stianità)  ch'io  leggo  in  una  bolla  fin  qui  inedita  del  Papa  Gregorio  IX, 
e  che  il  sig.  Leone  Cadier  ha  teste  cavato  dagli  Archivi  di  Pamplona 
(V.  Mélanges  d' Archeologie  et  d'IIistoire,  fase.  Maggio  1887,  pag.  300-302). 
Scrive  il  Pontefice  a  Sancio  il  Forte,  Re  di  Navarra,  in  data  del  7  Giu- 
gno 1243:  Ctim  in  sacro  generali  Concilio  provìda  fiierit  deliheratione  sta- 
tutum,  ut  uhique  terrarum  Judei  a  Christianis  diversitaie  habitus  distin- 
giiantur,ne  illorum  isti  et  istorum  illi  mulieribiis  possint  dampnahiliter 
commisceri,  et  Judei  regni  tui  hoc,  sicut  accepimus,  non  observent,  prop- 
ter  quod  dampnate  commixtionis  excessus  sub  erroris  potest  velamento 
presumi;  serenitatem  tuam  rogamus  et  monumus  attente,  quatinus  ludeos 
eosdem  ad  deferendum  quo  a  Christianis  habitum  discernantur,  per  sub- 
tractionem  coinunionìs  fidelium  ,  tradita  Ubi  a  Domino  potestate  coni' 
pellas. 

Lasciando  di  cercare ,  qual  Concilio  abbia  precisamente  emanato  la 
misura  indicata  da  Gregorio  IX ,  sono  a  ricordarsi  quel  di  Toledo,  del 
1231 ,  che  escluse  i  Giudei  dagli  uffici  pubblici  (Raynaldi,  Ann.  Eccl. 
t.  II,  p.  46,  a.  1231  ,  XLI)  e  un  secondo  di  Chàteau— Gontier  dell'anno 
stesso ,  che  altro  prescrizioni  fece  nel  medesimo  senso  (Labbe  ,  Conc, 
t.  XI,  pars  I,  col.  444,  Paris.  167l,in-fol).  Gregorio  IX,  fin  dal  1229, 
avea  scritto  al  Vescovo  di  Palencia  di  reprimere  l' insolenza  giudaica 
(Raynaldi,  t.  Il,  p.  20);  nel  1231,  ordinato  all'Arcivescovo  di  Gran 
(Ungheria)  d'impedire,  che  Giudei  e  Saraceni  sposassero  donne  cristiane; 
altre  simili  raccomandazioni  fatto  ad  Andrea,  Re  d'Ungheria,  nel  1232 
(Raynaldi,  t.  II,  p.  45,59,92);  infine,  quest'anno  medesimo  1233,  ingiun- 
to all'  Arcivescovo  di  Santiago^  ossia  Compostella,  d'avvertire  Ferdinando 
Re  di  Castiglia,  che  costringesse  gli  Ebrei  a  portare  il  segno  distintivo.  In 
Navarra,  eran  essi  numerosissimi,  ed  aveano  fueros  speciali  (Cf.  Yanguas 
Y  Miranda  ,  Diccionario  de  Antiguedades  del  Beino  de  Navarra,  Pam- 
plona ,  1840,  t.  II,  p.  Ili  e  segg.).  La  bolla  ora  stampata  dal  Cadier 
era  stata  soltanto  citata  dal  predetto  Yanguas  y  Miranda  (Diccionario, 
t.  II,  p.  112).  Non  tutti  ì  Papi  però  furono  altrettanto  rigidi  verso  gli 
Ebrei.  E,  per  esempio,  Innocenzo  IV,  il  7  Ottobre  1246,  scriveva  al  Re 
Tebaldo,  su  dimanda  de'  Giudei  Navarresi,  raccomandandoli  alla  sua  be- 
nevolenza, od  invitandolo  a  vietare  si  battezzassero  per  forza  i  figli  loro. 
Il  12  Giugno  dell'anno  seguente,  a  querela  di  quelli  di  Champagne,  invita- 
va il  medesimo  Re  a  far  pagare  da'  suoi  sudditi  cristiani  le  somme  che  do- 
vevano ai  detti  Ebrei,  e  ad  impedirne  i  maltrattamenti  (D'Abbois  de  Iu* 
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BAiNviLLE;  Histoire  des  Ducs  et  des  Comtes  de  Champagne,  t.  V.  n.  2762 
e  2799). 

VEII. 

S.    AGATA    E   S.   LUCIA. 

Memorie  diverse  del  culto  di  S.  Agata  incontransi  ad  Arezzo,  a  Cre- 
mona, a  Volterra,  a  Pavia ,  a  Vercelli,  a  Ferrara  ecc.  —  S.  Fruttuoso, 
S.  Maria  della  Pomposa,  S.  Benedetto  Po,  ecc.  ricordano  chiese  e  san- 
tuari, che,  in  tutta  la  Cristianità ,  inalzaronsi  alla  famosissima  martire 
Catanese.  V.  Pfluqk-Habttiing  ^  Ada  Pontificum  Bomanorum  Inedita, 
Index  nominum.  Del  pari  S.  Maria  di  Serena,  S.  Tommaso  d'Ascoli,  S.  Mi- 
chele in  Pescara ,  S.  Paolo  di  Pugnano ,  S.  Mamiliano  ,  S.  Stefano  di 
Chieti,  S.  Maria  in  Giosafat,  S.  Michele  in  Poggio,  S.  Maria  in  Banzi, 
S.  Maria  di  Tremiti  ecc.  son  succeduti  a  S.  Lucia  Castelli  montis,  S.  Lu- 
cia de  Corbe  silva,  S.  Trucia  de  Fabriano,  S.  Lucia  de  Lugnano,  S.  Lu- 
cia de  Periniano ,  S.  Lucia  in  Renati ,  S.  Lucia  de  Salano  ,  S.  Lucia 
de  Aliano,  in  Arke,  de  Fossis,  in  Casciano,  in  Venusia  ecc.  de'  docu- 
menti medievali.  La  Cava,  Nonantola ,  Perugia ,  Tarantaise  ecc.  hanno 
vestigia  del  culto  (non  meno  diffuso  di  quel  di  S.  Agata)  alla  santa  mar- 
tire siracusana.  Veggansi  parimenti  gli  Indices  del  Pflugk-Hakttung,  e 
se  ne  tragga  tributo  di  ossequio  sempre  nuovo  a  queste  due  fulgidissime 
stelle  del  siculo  cielo. 


IX. 


LA  TOMBA  DI  MANFREDI. 

DantO;  con  versi  immortali,  deplora  lo  disporse  ossa  di  Manfredi,  a 
cui  i  soldati  nemici  avevano  innalzato  una  mora  di  sassi;  però  l'odio  del 
Legato  Pontificio  Bartolomeo  Pignatelli,  Arcivescovo  di  Cosenza,  gli  ne- 
gò pur  queir  umile  sepoltura,  gittando  gli  avanzi  dell'  eroe  svevo  sulle 
sponde  del  Verde.  Chi  non  ricorda  il  celebre  passo? 


•  So  *1  PjiHtor  di  Cosenzji,  ch'alia  caccia 

*  Di  mo  fu  incHMo  por  Clctnonto,  allora 
"  Avesse  in  Dio  bou  lotta  questa  fucciu, 
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"  L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
"  In  co'  del  ponte,  presso  a  Benevento, 

*  Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

•  Or  le  bagna  la  pioggia,  e  muove  '1  vento, 

*  Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  il  Verde, 

•  Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Così  nel  ni  del  Purgatorio.  E  Giov.  Villani  racconta  la  medesima 
istoria  (Lib.  VII,  cap.  9)  però  colla  frase:  per  alcun  si  disse,  che  poi 
per  mandato  del  Papa  (Clemente  IV)  il  Vescovo  di  Cosenza  il  trasse  di 
quella  sepoltura  etc. 

Or  bene!  Il  17  Aprile  1614,  mentre,  per  ordine  di  Paolo  V,  restau- 
ravasi  il  vecchio  ponte  sul  Liri ,  fu  rinvenuta  dentro  un  muro  un'  ele- 
gante urna  di  marmo  con  ossa  umane;  nel  coverchio,  anch'esso  marmo- 
reo, vedeasi  scolpita  la  seguente  iscrizione: 

*  Hic  jaceo  Caroli  Manfredus  marte  subactus, 
"  Csesaris  haeredi  non  fuit  urbe  locua. 

•  Sum  patris  ex  odiis  ausus  confligere  Petro, 

•  Mars  dedit  hic  mortem,  mors  mihi  cuncta  tulit. 

Così  leggo  rmW Historia  Ceperani  di  Pasquale  Onorato,  a  pag.  85, 
che  relega  perciò  tra  le  favole  I'  esumazione  del  cadavere  di  Manfredi. 
— Una  carta  del  Duca  Gisulfo  del  747  dimostra  poi,  che  Verde  era  chia- 
mato il  Liri;  il  quale,  nel  territorio  di  Arpino,  riceve  le  abbondanti' ac- 
que di  un  rivo  sulfureo,  e  perciò  si  cangia  in  verde. 


X. 


I    VIAGGI   FRA    SICILIA    E    SPAGNA    NEL    SEC.    XVII. 

Dalla  Vita  di  S.  Alfonso  Rodriguez  ,  testé  canonizzato  da  S.  S.  il 
Sommo  Pontefice  (Roma ,  Tipogr.  Vatic.  1888 ,  pag.  247-255)  estraggo 
quest'episodio,  che  dà  una  bastevole  idea  di  quel  che  fossero  i  viaggi 
marittimi  fra  Sicilia  e  Spagna  nei  primi  anni  del  seicento. 

•  Il  dì  primo  di  ottobre  dell'anno  1608  approdò  al  porto  della  città 
di  Maiorca  una  nave  Ragusea,  detta  la  Velina,  che  da  Palermo   facea 
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rotta  per  Alicante.  Oltre  essere  una  buona  nave,  era  pur  sicura  più  che 
molte  altre  dall'assalto  dei  corsari  (i  quali  in  quel  tempo  infestavano  il 
mare)  essendo  provvista  di  una  compagnia  di  fucilieri,  che  scortavano  un 
figlio  del  Marchese  De  Villena  Viceré  di  Sicilia..  Indugiando  a  partire, 
fu  insieme  cagione  che  giungesse  agli  orecchi  de'  corsari  la  voce,  che  la 
nave  era  carica  di  ricchezze ,  come  difatti  era,  trasportandovisi  qua- 
si tutte  le  fortune  del  Viceré  dì  Sicilia ,  Non  si  fece  vela  da  Maior- 
ca che  il  7  Dicembre,  sull'imbrunire,  avendo  il  p.  Rettore  di  quel  Col- 
legio Gesuitico  ,  Giovanni  Torrens ,  fatto  imbarcare  sulla  Velina  dieci 
fra  padri  e  fratelli ,  che  doveano  traghettarsi  a  Valenza.  „  Per  vento 
contrario  furono  obbligati  a  rientrare  in  porto  la  mattina  seguente,  fe- 
sta dell'  Immacolata:  né  poterono  salpar  di  nuovo  che  alla  sera  del  dì 
appresso...  Dopo  qualche  ora  dalla  partenza,  tra  il  buio  della  notte,  si 
videro  lampi  di  fuoco  sul  mare,  e  si  udirono  alcuni  colpi  di  artiglieria, 
onde  tutta  la  città  fu  in  movimento,  ed  il  Viceré  di  Maiorca  don  Gio- 
vanni de  Villaragut  ordinò  si  desse  nelle  campane  a  martello,  e  man- 
dò molti  soldati  a  cavallo  per  le  coste,  e  fregate  con  genti  e  munizio- 
ni per  mare,  affin  di  recar  soccorso  alla  nave,  se  per  avventura  peri- 
colasse. Non  si  seppe  altro  per  allora,  se  non  che  una  nave  era  entra- 
ta non  molto  dopo  nel  porto,  e  partitane  subitamente  il  dì  appresso,  non 
senza  sospetto  che  fosse  spia  del  corsaro:  però,  non  si  sa  come,  corre- 
va per  le  bocche  di  tutti  che  la  Velina  era  presa....  Di  là  a  molti  gior- 
ni giunse  la  triste  nuova ,  che  era  stata  la  Velina  assalita  da  Simon 
Danza,  terribile  corsaro  ed  accanito  luterano ,  con  un  galeone  ben  ar- 
mato e  due  altre  navi;  che  v'era  stata  grande  disunione  e  disaccordo  fra 
i  capi  stessi  della  Velina,  e  così  ne  fu  meno  efficace  la  difesa,  e  più  fa- 
cilmente se  no  impadroniremo  i  corsari,  dopo  uccisi  nel  combattimento 
quasi  tutti  i  fucilieri  del  Viceré  di  Sicilia,  e  parecchi  passeggieri,  rima- 
nendo tutti  gli  altri  prigioni,  i  quali  maltrattati  e  malmenati  erano  già 
schiavi  in  Algeri  ,  Il  fratello  Girolamo  Lopez  e  Onofrio  Serra  veniva- 
no infatti  venduti  a  un  cotal  Mamì,  rinnegato  spagnuolo.  Ed  intanto  (cir- 
ca ai  Gesuiti)!  superiori  del  Collegio  e  della  Provincia  usavano  molte 
e  sollecito  pratiche  affin  di  riscattare  i  dieci  de'  loro.  **  Ma  per  quan- 
to vi  si  interponessero  i  buoni  ufficii  sino  del  Re  di  Francia  e  del  capi- 
tan di  Provenza,  e  quindi  dei  consoli  francesi  in  Algeri  Vincenzo  Pratz 
e  Pietro  Viaz,  non  si  potò  riuscire  sì  presto  nell'intento  :  sibbono  la  co- 
noscenza de'  Consoli  giovò  talvolta  ad  alleggerire  alquanto  la  loro  pe- 
na, a  soccorrerli  nelle  maggiori  distrotto,  e  finalmente  a   concludere   il 
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contratto  della  liberazione  con  molte  migliaia  di  reali.  ,  Un  altro  degli 
imbarcati  sulla  Velina ,  un  certo  Sanseloni ,  per  lo  strapazzo  dei  primi 
quattro  giorni  (quanti  il  Danza  tenne  serrati  in  nave  i  prigioni,  finché 
questa  prese  porto  ad  Algeri)  non  che  per  l'umidità  ed  angustia  dell'er- 
gastolo, e  i  maltrattamenti  di  ogni  genere,  se  n'era  morto  entro  i  pochi  dì 
corsi  dalla  cattura  alle  feste  di  Natale.  Invece,  il  1  Settembre  1609, 
cioè  circa  nove  mesi  dopo  la  cattività ,  poterono  imbarcarsi ,  nel  porto 
di  Algeri,  e  fare  ritorno  in  Ispagna,  otto  de'  Gesuiti  non  essendosi  po- 
tuto concludere  il  riscatto  de'  due  che  rimanevano,  cioè  del  padre  Bailo 
e  del  fratello  Giovanni  Alcover.  "  Sopra  una  saettia  francese,  accompa- 
gnati dal  console  stesso  Viaz ,  filavan  dritto  a  Valenza;  ma ,  surto  uu 
temporale  da  poppa,  li  spinse  verso  le  coste  di  Maiorca:  e  per  quanto  il 
pilota  volgesse  altrove  il  corso,  non  riuscì  ad  allontanarsi  da  quei  pa- 
raggi. Finalmente  una  sera,  essendosi  lasciati  a  destra  Maiorca,  e  cor- 
rendo a  piene  vele,  andaron  tutta  la  notte  in  guisa,  che  sperarono  tutti 
di  trovarsi  la  mattina  en  los  Alfaques,  porto  della  costa  di  Catalogna. 
Ma  air  albeggiare  si  trovarono  con  grande  loro  stupore  su  la  stessa  Ma- 
iorca, a  colà,  cioè,  donde  erano  partiti  la  prima  volta  per  recarsi  in  terra 
ferma  !!  Alquanto  più  tardi,  e  con  maggiori  difficoltà,  uscirono  pure  di 
servitù  il  padre  Bailo  e  il  fratello  Giovanni  Alcover.  Questo  pei  dieci 
schiavi  gesuiti.  Ma  dei  tesori  siciliani  del  Villena  chi  potrebbe  dirci  in 
quali  mani  sien  essi  caduti  ?...  Infine  è  superfluo  notare,  che  la  Vita  del 
Rodriguez,  opera  del  P.  Giuseppe  Bonavenia,  è  scritta  sopra  autentici  do- 
cumenti e  memorie  coeve. 


XI. 


MANOSCRITTI    DI    S.    METODIO   SIRACUSANO. 

Nell'anno  815  s.  metodio  il  Siracusano  fposcia  Patriarca  di  Costanti- 
nopoli) fuggendo  la  persecuzione  degli  Iconoclasti,  fu  accolto  dal  Papa 
Leone  III  nell'  ospizio  presso  la  Basilica  Vaticana ,  e  quivi  scrisse  di 
propria  mano  codici  greci  di  sacro  argomento.  Ne  ha  testé  divulgato  la 
preziosa  notizia  il  eh.  professore  Ermanno  Usener,  traendola  dal  codice 
greco  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  n.  1470.  Il  quale  contiene  il 
volume  terzo  di  una  raccolta  di  atti  dei  martiri  ex  xoO  jjiapTUpoXoYe^ou, 


408  MISCELLANEA 


'Ptóii-o  et?  Tòv  ayiov  Iléxpov  (tì'fl'^  Martirologio,  che  scrisse  il  santo  Me- 
todio  di  propria  mano,  quando  dimorava  nella  gran  Boma,  a  san  Pie- 
tro). Il  codice  parigino  però  non  è  l'autografo  di  s.  metodio  scritto  in 
Roma  presso  S.  Pietro,  bensì  copia  eseguita  de  un  ignoto  Anastasio  nel- 
l'aprile dell'anno  890  (V.  usener^  Ada  S.  Marinae  et  S.  Cliristophori, 
Bonnae,  1886,  p.  5,  47,  48:  cf.  Beitraege  zur  Geschichte  der  Legenden- 
literatur ,  del  medesimo  usener^  nel  lahrb.  f.prot.  TJieologie ,  1887, 
p.  247  e  segg.)  L'esemplare  di  Anastasio  viene  dall'  Oriente  ;  esso  era 
tuttora  in  Cipro  l'anno  1545. 

Avverto,  che  il  Martirologio  di  s.  metodio  non  fu  a  guisa  di  sem- 
plice calendario  delle  feste  dell'  anno ,  ma  raccolta  degli  atti  dei  santi 
per  disteso,  come  quella  del  metafraste. 

Queste  notizie  ho  tratto  dallo  scritto  del  eh.  g.  b.  de  rossi,  La  Bib- 
bia offerta  da  Ceolfido  Abbate,  Roma,  1888. 

xn. 

LA   SICILIA   ne'   nuovi   FRAMMENTI   DI    STRABONB. 

Ho  scritto  altrove  dei  nuovi  frammenti  della  Geografia  dì  Strabone,  di 
recente  scoperti  dall'abate  basiliano  D.  Giuseppe  Cozza-Luzi  in  alcune 
membrane  palinsesto  della  Biblioteca  Vaticana.  Qui  noto  alcuni  appunti, 
che  concernono  l'Isola  nostra. 

Il  frammento  XXV  parla  di  Cartagine^  Tunisi  e  vicinanze.  Strabone 
vi  dice,  che  in  mezzo  alla  bocca  del  golfo  Cartaginese  ò  l'isola  di  Cos- 
sura  (Pantelleria).  Di  fronte  poi  sono  i  luoghi  della  Sicilia  presso  il 
Lilibeo  alla  distanza  di  circa  1500  stadii  sino  a  Cartagine.  Non  molto 
distanti  poi  da  Cossura  e  dalla  Sicilia  stanno  altre  isolo  ed  Egimuro. 
Da  Cartagine  all'opposta  spiaggia  corrono  sessanta  stadii  in  maro:  quindi 
si  ascendo  per  120  stadii  alla  città  di  Nefcri,  edificata  su  rocce  tagliate 
a  picco.  Nello  stesso  seno  di  Cartagine  ò  la  città  di  Tunisi,  acque  ter- 
mali ed  alcune  miniere,  quindi  il  promontorio  Ermeo  assai  scosceso  (1). 


(1)  V.  CozzA'Luzi — Della  Geografia  di  Strabone.  Frammenti  acoperti  in  mem- 
bratt$  paUtM0M,  parto  seconda,  Iloma,  dalla  Biblioteca  Vaticana,  1888,  pag.  6-9. 
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Nel  frammento  XXVI,  che  è  dei  contorni  di  Cartagine,  parlasi  di  A- 
spis  collina,  ove  dimorò  Agatocle  venuto  a  Cartagine.  Da  Cartagine  di- 
sta 400  stadii  l'isola  Cossuro  ,  la  quale  è  incontro  al  fiume  Selinunte 
della  Sicilia.  Ove  è  la  città  dello  stesso  nome,  il  perimetro  dell'Isola  è 
di  stadii  150  ,  ed  è  distante  dalla  Sicilia  circa  600  stadii.  Vi  è  anche 
r  isola  di  Melita  a  500  stadii  da  Cossuro  (1).  Sono  importanti  questi 
appunti  geografici  per  le  isole  poste  tra  la  regione  cartaginese  e  la  Si- 
cilia, circa  le  quali  si  disputa  tuttavia  dai  dotti.  Per  concordare  le  an- 
tiche memorie  collo  stato  presente  delle  località ,  si  è  anche  pensato , 
che  alcune  scomparissero  ed  altre  sorgessero  dal  mare  per  eifetti  vul- 
canici. 

Nel  frammento  XXIX  ,  che  è  della  Beozia  secondo  Eforo  ,  è  detto; 
che  la  Beozia  si  vantaggia  sopra  tutti  i  popoli  vicini,  imperocché  è  la 
sola  che  abbia  da  tre  parti  il  mare  e  abbondi  di  molti  porti ,  rice- 
vendo dalla  parte  del  Golfo  Corinzio  le  importazioni  dell'Italia,  della  Si- 
cilia e  della  Libia,  e,  dalle  parti  verso  l'Eubea,  trovandosi  prossima  al 
mare  verso  Egitto  e  Cipro  da  un  lato,  verso  i  Macedoni,  la  Propontide 
e  l'Ellesponto  dall'altro  (2). 

Nel  frammento  LUI  sono  alcune  citazioni  di  Epicanno  e  di  Empe- 
docle, insieme  con  altre  di  Omero,  Esiodo,  Sofocle,  Ione,  Antiraaco. 

Nel  frammento  LXX,  sulle  opinioni  di  Stratone,  scrive  il  greco  geo- 
grafo, come  Stratone  credesse  il  Mediterraneo  non  separato  un  tempo  dal- 
l'Atlantico, e  che  sotto  le  acque  vi  fosse  un'altura  che  congiunge  l'Eu- 
ropa alla  Libia  ossia  Africa.  Bassissime  le  acque  verso  il  Ponto;  invece, 
assai  profondi  i  mari  di  Creta,  di  Sicilia  e  di  Sardegna  (3). 

Di  queste  preziose  reliquie,  che  migliorano  ed  arricchiscono  il  testo 
del  geografo  Amasiota,  è  bene  si  tenga  memoria  nel  nostro  Archivio. 

XIII. 

LE    SEDI   VESCOVILI    DI    SICILIA   NEL    SEC.    XIV. 

Nel  Liber  Cancellarice  Apostolicce  dell'anno  1380  ,  testò  pubblicato 
dal  D.""  Giorgio  Erler  (4)  leggo  quanto  segue  alle  pagine  19  e  20  : 


(1)  Ivi,  pag.  9-13. 

(2)  Ivi  pag.  54-56. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  131-184. 

(4)  V.  Der  Liber  Cancellariae  Apostolicae  vom  lahre  13S0  und    der    Stilus 
Palatii  Abbreviatus  Dietrichs  von  Nieheim,  heratisgègehm  etc.  Leipzig,  1888. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XIII.  27 
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"  Ik  Sicilia.  Panonnitana  metropolis  lios  babet  suffraganeos 

diocesìum  : 
Agrigentinum 
Mazarensem 
Milevitanum. 

Archiepiscopatus  Montisregalis  hos  habet  suffraganeos  : 

diocesium  : 
Siracusanum 
Cathaniensem. 

Messana  metropolis  bos  babet  suffraganeos 

diocesium  : 
Chepbaludensem 
Pactensem  Lippariensem 
Sanctì  Marci 
Militensem  ,. 

Ecco  quali  erano  le  nostre  sedi  metropolitane  e  le  suffraganee,  secondo 
questo  documento  officiale. 


XIV. 


S.   VENERA. 

Noto  per  la  storia  di  S.  Venera  o  Parasceve,  patrona  di  Acireale, 
che  l*arasceve  è  anche  nome  di  una  santa  martire  registrata  nel  Mono- 
logio  greco,  venerata  nel  hi  ciunpagna  romana,  e  specialmente  presso  il 
territorio  di  Sezze.  I  Setini  l.i  vantano  loro  concittadina,  e  intitolano  ad 
essa  una  delle  loro  sei  parrocchie  (V.  Ciammahucone,  DescHttione  della 
città  (li  Sezza  (sic)  pag.  66).  Bisogna  pur  vedere  se  questa  sia  identica 
all'omonima  del  Martirologio  latino,  o  ad  una  santa  Veneria,  o  Venera, 


MISCELLANEA  411 


omonima  anch'ossa  in  quanto  nata  di   Venerdì  santo,  cìoli  feria  sosta  in 
Farasceve. 


XV. 


RISCONTRO   ROMANO    COLLA    PROCESSIONE    DEI    "  CILII   „    DI    FALERNO. 

Gli  eruditi  siciliani  sanno  della  processione  dei  cilii,  che  facevasi  in 
Palermo  il  15  Agosto.  Ora  eccone  un  riscontro  in  Roma. 

Solennissinia  era,  in  questa  metropoli,  la  celebrazione  della  festa  del 
15  Agosto  ;  ed  in  modo  particolare  vi  prendevan  parte  le  corporazioni 
delle  arti,  con  una  sontuosa  processione  dal  Latcrano  a  S.  Maria  Mag- 
giore. Benedetto  Millino  (Dell'Oratorio  di  S.  Lorenzo  al  Luterano,  pa- 
gina 143  e  segg.^  ne  trasse  una  minuta  descrizione  da  un  catasto  del- 
l'anno 1462.  Trasportandosi  l'ininiagine  del  Salvatore  di  Sancta  Sancto- 
rum  dal  detto  Santuario  all'  Ospedale  LateranenSe ,  ohviam  occurrunt 
(così  il  catasto)  dictce  immagini,  jxrimum  consules  artium  Urbis  cum 
diipìeriis  cereis  de  quingenlis  vel  circa  libris,  prò  quolihet,  supra  thala- 
ìHOS  liyneos  depìctos,  cum  artis  cuiusque  ìiiiiiisteriiti  et  instrumentis  de- 
signantihus  artem.  La  predetta  luminaria  coi  menzionati  doppicji  delle 
arti  era  obbligatoria  e  solennissiraa  (1). 


XVI. 


CONTRIBUTO    ALLA    DIPLOMATICA    SICILIANA. 

L'abb.  P.  Batiffol,  che  lavora  ad  una  storia  della  cultura  bizantina 
nella  bassa  Italia,  e  per  ora  va  rovistando  i  manoscritti  basiliani  della 
Vaticana,  e  quanto  riguarda  i  Monasteri  greci  di  Calabria  e  di  Sicilia, 
ha  testò  pubblicato  uno  scritto  Ungedruckte  Papst — und  Kaiser urhcnden 
aus  basilianischen  Archiven.  È  un  saggio  ch'egli  cava  dal  Registrum  del 
SS.  Salvatore  di  Messina,  di  cui  vi  è  copia  nel  Cod.  Vatic.  lat.  8201,  e 
dal  Bullarium  Basiliannm,  che  trovasi  in  un  ms.  in  4°,  raccolta  "  Ba- 
siliani „  dell'Archivio  Apostolico. 


(1)  V.  Gatti,  Statuti  dei  Mercanti  di  Boma,  Prefazione,  L"XIX-LXXI. 
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Dal  Registrum  del  SS.  Salvatore,  che  contiene  bolle  pontificie,  diplo- 
mi normanni  in  greco  e  documenti  imperiali,  il  Batiffol  estrae  e  pub- 
blica i  seguenti  atti  : 

1.  Diploma  di  Enrico  VI,  Messina,  2  Febbraio  1195,  che  conferma 
i  privilegi  del  SS.  Salvatore.  Il  Registro  dice  a  fol.  287:  Extat  hoc  pri- 
vilegiinn  iti  tahidario  Archimandntatus  conservato  in  tliesauro  Messa- 
tiensis  ecclesice  in  aula  inferiori  campanarii.  Cf.  Zambellis^  Italo'Jielle- 
nica,  Atene,  1865,  p.  12;  Pflugk-Hakttung,  Iter  ItaUcmn,  p.  760. 

2.  Diploma  dell'Imperatrice  Costanza,  Messina,  Gennaio  1196,  col 
quale  conferma  a  Leonzio,  Archimandrita  del  SS.  Salvatore,  il  possesso 
de'  beni  di  Agro.  Pibbi  (II,  981)  conosce  il  diploma,  ma  con  data  cor- 
rotta. 

3.  Diploma  di  Costanza,  Marzo  1197,  che  conferma  all'Archiman- 
drita Leonzio  i  privilegi  di  Ruggiero  Conte,  Ruggiero  Re,  Ruggiero  Duca, 
Roberto  Burrello,  in  favore  della  Chiesa  di  S.  Niccolò  di  Droso,  o  Druse, 
obbedienza  del  SS.  Salvatore.  È  importante. 

4.  Diploma  di  Federigo  II;  Palermo,  Giugno  1200,  che  conferma  al- 
l'Archimandrita Leonzio  i  privilegi,  che  il  Monastero  del  SS.  Salvatore 
ha  conseguito  da  Re  Ruggiero,  dai  due  Guglielmi,  da  Enrico  VI  e  da 
Costanza.  Vedi  Pirki  (II,  981);  Huillard-Bréholles  (Hìst.  Dipi.  Fred. 
voi.  n,  par.  I,  45^/  BOiimer-Ficker  (Regesta  Imperli.  V.  1 ,  num.  540^; 
Wikkelmann  (Ada  Imp.  Inedita,  1,  n.  81^. 

5.  Diploma  di  Federigo  II,  Palermo,  Ottobre  1202,  con  cui  dà  in  pe- 
gno alla  Chiesa  del  SS.  Salvatore  ,  in  compenso  di  sessantamila  tari 
dalla  medesima  dati  al  Cancelliere  del  Regno  Gualtiero  de  Paleariis^ro 
exequendis  servitiis  nostris,  tutti  i  dritti  della  Corona  su  Tuchi  :  totum 
quod  Curia  nostra  habébat  in  terra  supradicti  inonasterii,  Tuchi,  scili- 
cet  de  marinariis  burgensitim,  recomendatis  et  yctioriochis  (sic),  de  di- 
versis  baiulationihtis  et  recollectionibus  qua;  fiebant  ah  mxiversis  nostris 
hominibus,  qui  ibidem  manebant,  tam  de  datis  quam  de  aporiis,  servitiis 
animalium  et  de  vidualibus,  nec  non  de  ienauria  (sic)  et  de  omnibus 
aliis  rationibus  qtue  ibi  Curia  nostra  noscitur  hahuisse. 

6.  Diploma  di  Federigo  II,  Messina,  Luglio  1210,  col  quale,  ad  istanza 
di  Luca  Archimandrita ,  considerati^  damnis  pluribus  qtiw  idem  mona- 
sterium  prò  servitiis  nostris  prn'terit<v  turhationis  temporibus  pertulit, 
concede  al  SS.  Salvatore  omnes  marinarios  hurgenses  pariter  et  villanos 
cum  aporiis,  tam  christianos  quam  sarracenos,  quos  in  terra  Agro,  quce 
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est  ejusdem,  tam  in  farreritia  (sic)  quam  in  plano  hahuisse  Curia  nostra 
dignoscitìir. 

7.  Diploma  di  Federigo  II,  Messina,  Marzo  1211,  con  cui  conferma 
a  Luca  Archimandrita  i  privilegi  del  SS.  Salvatore.  V.  Neues  Archiv, 
III,  644  e  BòHMER-FicKER,  645. 

8.  Altro  di  Hagenau,  Marzo  121G,  di  uguale  conferma  all'Archiman- 
drita Luca.  V.  Pumi,  II,  981;  HuillaedBréiiolles,  1, 447;  Bòhmer-Fic- 
KER,  V,  n.  850. 

9.  Altro  di  Catania^  Giugno  1233,  di  pari  conferma  all'  Archiman- 
drita Macario. 


XVII. 


S.    ATANASIO    SICULO    VESCOVO    DI    METONE. 

Fra  i  Sermoni  di  s.  pietro  aroivo,  di  cui  fa  un  picco!  cenno  Tamari 
nella  Storia  dei  Musulmani,  il  primo  ad  esser  conosciuto  e  stampato  nel- 
la versione  latina  (bollano.  lanuar.  die  XXXI;  qaetani,  Vit.  SS.  Siculor. 
t.  II)  è  quello  pel  nostro  s.  Atanasio  di  metone,  ossia  modone,  recitato  al 
sepolcro  di  lui  nell'or  detta  città,  L'encomiasta  lo  dice  nativo  di  Cata- 
nia; emigrato  da  fanciullo,  co'  parenti,  nel  Peloponneso;  poi  monaco,  e 
di  monaci  superiore;  finalmente  Vescovo  di  Metone  nella  Messenia.  Ne 
celebra  le  virtù,  le  gesta,  i  prodigi;  però,  a  causa  dello  stile  tutto  oratorio 
e  tiorito,  niun  conto  sgraziatamente  tiene  della  ragion  dei  tempi.  Tut- 
tavia ATANASIO  dovette  vivere  sino  a  tarda  età,  poiché  Pietro  nel  §  19, 
narrandone  la  morte,  lo  dice  plenus  dieruin.  Ecco  alcuni  brani  che  trag- 
go dalla  versione  del  cozza: 

•  Patria  igitur  celebrandi  patris  nostri  Athanasii ,  prima  quidem  ac 
vera  est  illa  cselestis....  altera  vero  a  prima  distans....  strictius  quidem 
fuit  urbs  Catana,  latius  vero  Sicilia  celeberrima ..  Alterius  patriee  amo* 
ribus  incensus,  mortalem  hanc,  ut  exilium,  contempsit...  Ismaelitarum  at- 
que  Agarenorum  {cioè  i  Musulmani)  barbaries,  per  quam...  prsedicta  in- 
sula vastata  est...  raultas  tum  diripuit  civitates,  ac  vastavit ,  earumque 
cives  cum  finitimis  accolis,  alios  quidem  amarissimo  mortis  genere,  in- 
ternecione ,  fanieque  delevit ,  marique  submersos  suffocavit  :  durissimae 
servitati  alios,  ac  vinculis  obnoxios  damnavit:  alios  e  patria  miserum  iq 
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^otluni  esulare,  et  jjer  exteras  regiones  cocgit  divagar!.  Tunc  illi  (i 
parenti  di  Atanasio)  cum  communi  filio,  domui  valedicentes,  ad  vetu- 
stam  Patrarum  {Patrasso)  Peloponnesi  lubom  venerant...  Monastico  jugo 
coUum  subiecit...  Is,  qui  inibi  monachorura  erat  antistes,  collegio  suo 
praefecit  Athanasium...  Post  omnes  honorum  Ecclesise  gradus  rite...  ad 
suramum  episcopalis  dignitatis  apicem  ille  est  elatus...  Methones  Ecclo- 
siae  cathedrara  conscendit.  Haeec  est  praiclara  civitas  in  Peloponneso,... 
Homo  quidem  dieruin  Spiritus  Sancti  plenus...  inextinguibilo  gloriae  lu- 
men apud  superos  gaudio  perfruitur....  , 

Ed  ora  vengo  a  taluno  osservazioni  sulla  cronologia  del  SantO;  che 
io  tolgo  dal  voi  IX  della  Xova  Putrum  BihUotheca,  di  cui  meglio  nel  se- 
guente Aneddoto.  Negli  atti  del  Concilio  Costantinopolitano  deir879,  fi- 
gura, tra  i  Vescovi,  Athanasius  Methonensls  {Concilior.  t.  XYI,  col.  739, 
edit.  Coleti;  t.  XVII,  coli.  375,  376  ed.  Mansi).  Ed  essendo  egli  allora 
già  innanzi  negli  anni,  parodie,  a  supporgliene  almeno  sessanta, il  suo 
allontanamento  dalla  Sicilia  (quand'  era  fanciullo  ancora ,  cioè  press'  a 
poco  decenne)  debba  cadere  verso  r828. 

Il  V.  GAETA Nt  poi  asscgna  la  morte  di  s.  Atanasio  all'SBS  {Op.  cit. 
tom.  II,  p.  52).  Però  il  plenus  dierum  persuade  a  protrarla  di  più,  ed 
a  farla  battere,  più  o  meno,  verso  la  fine  del  secolo  IX. 

Quanto  al  dì  festivo,  sacro  al  Vescovo  di  Metone,  alcuni  lo  pon- 
gono al  31  Gennaio;  altri  al  29  Luglio  (V.  bollano,  t.  I,  p.  88). 

II  Sermone  di  s.  Pietro  augivo  per  s.  Atanasio  conservasi  in  un  codice 
unico  del  Monastero  Archimandritule  del  SS.  Salvatore  di  Messina, 
LXXI,  f.  M,  col  titolo:  IIÉxpou  èXaXtaTou  èTiiaxÓTiGu  'Apye'wv  ìtxìx'^ioz 
(Xiyoj)  £15  xbv  iiaxàp'.ov  'A6avàaiov  STCìaxo  a:ov  MsGcóvt]?,  cioè,  Petri  Jiu- 
villlimi  episcopi  Argivoniin  (la  parola  humillimus,  che  il  solo  autore  po- 
teva attribuire  a  se  stesso  ,  mostra  la  genuinità  del  codice  e  la  imme- 
diata derivazione  dal  prototipo)  funchris  orntio  in  B.  Athanasium  Me- 
thones Episcopitni. 

Tanto  trovo  da  aggiungere  a  quanto  scrivono  di  quell'antico  perso- 
naggio  r   AMAKI    e   il   LANCIA    DI    UUOLO    (1). 


(1)  Voli    MUN8.  LANCIA  DI  UHOLo ,  Storia  (Iella  Chiesi  in  Sicilia,  voi.    Il, 
]^S-  42G-427. 
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xvm. 

SE   SIA    DA    CONSERVARSI   ALLA    SICILIA    S.    PIETRO    ARGIVO, 

Argo,  famosa  città  della  Grecia,  dà  nome  a  questo  pietro  (di  cui 
è  un  piccol  cenno  nella  Storia  dei  Musulmani  dell'  amari)  fiorito  sul 
principio  del  secol  X,  e  che  dalla  sua  sede  episcopale  si  chiama  argi- 
vo  (1).  Era  sol  conosciuto  come  Santo,  e  se  ne  celebrava  la  festa  il  3  di 
Maggio  (2);  allorché  il  dotto  leone  allazio  primo  indicò  alcun  sermone  da 
lui  composto^  quello  specialmente  pei  Santi  Cosma  e  Damiano  (3).  Vol- 
gendo il  sec.  XVII,  uno  ne  uscì  tradotto  per  opera  do'  bollandisti  (m. 
lanuarii,  d.  XXXI)  ed  è  quello,  citato  nell'  Aneddoto  precedente,  per 
s.  ATANASIO  DI  METONE,  che  già  COSTANTINO  LASCAKis  avca  voluto  pub- 
blicare (gaetani,  Animado.  ad  tom.  II  SS.  Sicnlor.  p.  18)  ma  noi  fece. 
Gli  tenne  dietro  un  secondo,  verso  la  metà  del  XVIII ,  vólto  in  la- 
tino dal  monaco  basiliano  bened.  monaldini,  e  stampato  dal  piazza  {De 
Causa  Imin.  Concept.  Panormi,  1747).  Della  quale  Orazione  sull'Immaco- 
lato Concepimento  di  Nostra  Donna,  vide  poi  la  luco  il  testo  greco,  con 
nuova  versione  e  note ,  per  cura  del  p.  Antonio  ballerini  {Sylloge  Mo- 
numentorum,  Romae,  1854).  Anche  il  p.  cablo  passaglia  ,  dotto  illu- 
stratore della  tradizione  ecclesiastica  e  dei  monumenti  molteplici  di  quel 
domma,  stampò  l'Omilia  suramentovata  in  greco  ed  italiano  (V.  Annali 
delle  Scienze  lìeli<jiose,  Roma,  1854).  Per  ultimo  l'ill.mo  mons.  lancia  di 
BROLO  trasse  dai  codici  del  SS;no  Salvatore  di  Messina,  pubblicò  a  Pa- 
lermo nel   1878,  e  dedicò  alla  Santità  di  leone  xiii  il  Sermone,  fin  al- 


(1)  Ne  ha  scritto  ili  recente  la  Vita,  su  memorie  antiche,  Daniele,  Arcive- 
scovo scismatico  di  Argo,  che  però  deplora  di  essersi  perduto  il  vetusto  com- 
mentario sulla  vita  e  sulle  azioni  di  lui.  Ecco  il  titolo  di  questo  raro  opuscolo, 
pubblicato  in  Atene  al  1870:  'Axoào'j9'.3c  toO  èv  àYfotg  Ttaipò;  yjhwv  Iléxpcu  àp- 
XisTOOXÓTiou  "Apyo'J?  xal  NauzXtou  xoO  GaufiaxoupYoù  éopxa^^onévou  xrj  y'  Miloo, 
SiaoxEuaoGeìaa  Otiò  xoO  à.pfj.f!Z'.QV.ÌTzo\i  'ApyoXCSog  Aavti^X. 

\2)  Die  III  Mensis  Mali.  Memoria  S.  P.  N.  Petri  Thaumaturgi  Archiepi- 
scopi Argorum  et  Nauplii,  etc. 

(3)  Diatriba  de  Simeonibus,  p.  83.  Vedi  anche  fabric.  Bill.  Graec.  ed.  Hamb.; 
HABLEs,  tom.  XI,  p.  336;  cave,  llist.  Litt.  Eccl.  p.  176. 


416  MISCELLANEA 


lora  ignoto  a  quegli  eruditi,  di  pietro  argivo  intorno  a  S.  Anna  ;  ne 
diede,  cioè,  il  testo  greco  con  una  traduzione  latina  (1),  La  menzionata 
Orazione,  nel  suo  originale  e  con  versione  tedesca,  forma  oggi  parte  del- 
l'opera, che  ENRICO  DE  RiCHEXBACH ,  monaco  di  Einsiedlen,  ha  consacrato 
ai  monumenti  che  concernono  la  madre  della  B.  Vergine. — Né  da  ultimo 
conviene  dimenticare  ,  che  le  poche  Orailie  dell'  akgivo  vennero  anche 
comprese  (tranne  quest'ultima  per  S.  Anna,  che  così  è  il  più  antico  pa- 
negirico della  Santa)  nel  tomo  CIV  della  grande  Patrologia  Grceca  del 
Migne. 

Varie  altre  cose  scrisse  pietro,  oltre  i  Sermoni  che  fin  qui  si  posseg- 
gono: uno,  per  esempio,  Ilepl  "f ^yf^i;,  De  fuga  sua  ne  Episcopus  esset.  Più: 
nel  §  9  della  Vita  di  lui_,  ora  rinvenuta  dal  dotto  abate  basiliano  n.  Giu- 
seppe cozzA-Luzi  in  un  codice  Vaticano,  è  detto,  che,  dimorando  egli  in 
un  Monastero  presso  Corinto,  prima  di  esser  elevato  all'episcopal  digni- 
tà, proecipue  incuhuit  studiis  atque  lujmnis  pangendis  in  divinos  martyres 
sanctosqiie  monasticce  vita;  viros.  Per  questi  suoi  elogi  dei  Santi  in  uso 
dell'ecclesiastica'  liturgia,  I'argivo  dee  stare  fra  gli  Innografi ,  e  chi  sa 
non  sia  forse  quel  Pietro  Bizantino  riferito  nel  Catalogo  di  siffatti  poeti, 
che  ha  pubblicato  il  dottissimo  card,  pitea.  (2) 

Il  fin  qui  detto  concerne  s.  pietro  argivo.  Intanto  era  anche  cono- 
sciuto un  PIETRO  SICULO;  il  quale,  ne'  suoi  scritti,  ci  fé'  sapore  di  sè^  essere 
andato  l'anno  868  (secondo  dell'  impero  di  Basilio  il  Macedone)  legato 
in  Armenia  per  certo  scambio  di  prigioni;  ed  ivi  soggiornando,  aver  com- 
posto un  libro  sugli  errori  de'  Manichei  o  Pauliciani  (V.  maI;  Nooa  Pu- 
trum  Bibliotheca,  tom.  IV,  par.  II,  pag.  4)  Il  p.  Rader  avea  dato  una 
versione  latina  di  siffatta  opera  nel  tomo  IX  della  Bihliotheca  Patrum; 
ma  fu  il  CARD.  MAI,  nel  nostro  secolo,  che  mise  fuori  il  testo  greco  con 
nuova  traduzione. 

Ora  son  da  tenersi  quale  identico  personaggio  il  pietro  siculo  o  il 


(1)  ToO  iv  AfLoii  noLxpbi  '^n<&v  nitpot)  èinoxónou  'ApYsJwv  èYxt&niov  sìg  tyjv 
dY(«v  'AvvTjv.  S.  P.  N.  Petri  Argorum  Episcopi  De  Laudibus  divce  Anace  Gra- 
tto nitnc  primnm  prodit,  curante  dominico  oaspark  lancia,  Ordinis  Sancii  Be- 
nedicti,  Episcopo  Philadcìj)hicnsi,  addenda  tomo  101  Palrologiie  Grcecce  Migne. 
Panormi,  Lao,  1878. 

(2)  Uymnographie  Orecque,  1867,  iu  line. 
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PIETRO  ARGivo?  Vi  fu,  in  altri  termini,  un  solo  pietko,  di  nascita  siculo 
e  di  sede  argivo? 

Sì,  rispose  il  gesuita  blandizio.  quegli  che  primo  volse  in  latino  l'O- 
razione dell' AKGivo  sopra  Atanasio  di  Metone;  anzi,  traducendone  il  ti- 
tolo, invece  di  Petri  humillimi  Episcopi  Argicorum  funehris  oratio  ecc. 
si  permise  aggiungere  Siculi,  che  nell'  originale  greco  non  esiste,  scri- 
vendo Pelvi  Siculi  ecc.  Però  il  p.  Ottavio  gaetani,  dandoci  dell'  istesso 
documento  un'altra  versione,  soppresse  il  Siculi  con  lodevole  sincerità. 

Affermaron  anche  l'identità  de'  due  Pietri  i  bollandisti  (tom.  II 
lanuar.  p.  1125)  però  dopo  si  attennero,  con  inveges,  all'opposta  sen- 
tenza (tom.  n  Fehr.  p.  GIO,  ove  si  parla  di  S.  Agata  al  §  Vili). 

Il  LE  QuiEN  (Oriens  CJiristianus,  tom.  II,  230)  scrisse  da  canto  suo: 
Petrus  Siculus  Episc.  qui  Basilio  Macedone  Imperatore  claruit  etc.  ed 
altrove  (tom.  II,  p.  184)  Argus  Episcopus  Petrus  fuit,  genere  Siculus  etc. 

Il  woLF  {Praef.  Anecd.  Gr.  tom.  Il)  non  la  pensò  diversamente. 

Stette  pur  egli  dall'affermativa  il  dotto  p.  Antonio  ballerini  nella 
sua  Disquisitio  historica  de  Petra  Argorum  Episcopo',  e  citò  in  appoggio 
lo  parole  di  pietro  ,  nell'Orazione  del  B.  Atanasio,  ove,  parlando  delle 
incursioni  de'  Musulmani,  si  servì  delle  espressioni  calamitates  nostras, 
e  promerentibus  peccatis  nostris,  le  quali  espressioni  benissimo  conven- 
gono ai  Cristiani  di  Sicilia.  Fece  poi  vivere  I'augivo  o  «iculo,  che  per 
lui  è  tutt'uno,  sotto  il  Patriaca  di  Costantinopoli,  Niccolò  Mistico,  che 
ponteficò  dairSOl  al  930. 

Diversamente  però  aveala  sentito  il  celebre  card,  mai  (loc.  cit.  p.  79) 
del  quale  ecco  lo  parole:  veajìse  nihil  commune  habent  Petrus  Argivus  et 
Petrus  Siculus,  non  cetatein,  non  patriam,  non  vitce  denique  professionem. 

Al  MAI  ha  testò  aderito  I'ab.  cozza.  Vicebibliotecario  della  Vaticana, 
della  cui  amicizia  mi  onoro.  Egli  ha,  in  questi  giorni ,  pubblicato  pel 
Giubileo  Sacerdotale  di  Sua  Santità,  e  con  dedica  alla  medesima  Santità 
Sua,  il  volume  IX  della  Nova  Patrum  Bihliotheca  intrapresa  dal  card. 
MAI  e  da  lui  continuata  (1)  Questo  volume  ha  tre  parti.  Le  prime  due 
son  consecrate  alla  Piccola  e  alla  Grande  Catechesi  di  s.  Teodoro  studita; 
1871.  Altri  Sermoni  ha  riserbato  pel  X,  trascritti  dal  codice  parigino 
del  quale   egli    aveva   stampato  già  le  epistole    nel   tomo   Vili   (anno 


(1)  Eomcv,  ex  Bibliotheca  Vaticana,  1888. 
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891,  che  ha  potuto  avere  qui  in  Roma  per  mediazione  dell'  E.mo  Card. 
Rampolla  e  cortesia  del  sig.  Leopoldo  Delisle  Amministratore  Generale 
della  Nazionale  di  Parigi.  I  Sermoni  del  santo  egumeno;  che  seppe  così 
valorosamente  affrontare  l' ira  di  tre  Imperatori  Iconoclasti ,  ed  umili 
lettere  indirizzò  a  due  Romani  Pontefici  Leone  III  e  Pasquale  I,  sono 
ora  stampati  dall'illustre  p.  Abate  od  fìdem  manuscriptonim.  La  Piccola 
Catechesi  comprende  13-1  Sermoni,  e  77  la  Grande.  Ogni  Sermone  è  pre- 
ceduto dal  suo  argomento  espresso  in  brevi  parole.  Esce  poi  da  siffatte 
Omilie  un  profumo  soave  di  pietà,  che  alletta  e  che  ricrea.  Né  esse 
hanno  solo  importanza  come  documenti  teologici,  morali ,  filosofici  od 
anche  ascetici  e  liturgici,  filologici  e  letterari,  ma  altresì  come  docu- 
menti storici,  avendoci  conservato  preziose  notizie  sulla  persecuzione  i- 
conoclasta  ,  su  Costantinopoli,  su  gli  usi  e  le  memorie  bizantine  ,  ecc. 
Però,  quanto  a  noi  Siciliani,  ci  riguardano  assai  indirettamente,  sol  per- 
chè lo  Studita  fu  in  grande  venerazione  presso  i  monaci  greci  o  basiliani 
dell'  Isola  nostra,  e  se  ne  citano  con  rispetto  lo  opere  in  alcuni  fra  i 
testi  pubblicati  dal  prof,  cusa  ,  qual  è  p.  cs.  il  famoso  testamento  di 
Gregorio  Categumeno.  A  me  dunque  basti  rauìmentare,  che  il  eh.  ab. 
COZZA,  continuando  gli  studi  del  mai,  enumera  i  manoscritti,  da  cui  ha 
cavato  il  testo  delle  Catechesi  (uno  è  p.  e.  un  vecchio  palinsesto  di 
Grottaferrata)  ;  informa  sui  codici  Vaticani,  di  cui  si  è  avvalso  (fra  essi 
taluni  fogli  membranacei  sono  in  caratteri  onciali  del  secolo  incirca  IX, 
perciò  coevi)  ;  rivendica  l' autenticità  de'  Sermoni ,  e  di  essi  poi  dà 
nuove  versioni ,  essendo  difettosissime  le  antiche.  In  tal  guisa,  un  ec- 
clesiastico scrittore,  tanto  celebre  ai  suoi  tempi ,  ma  sì  poco  noto  ai 
nostri,  vedesi  ricomparso,  per  opera  del  dotto  Vice-bibliotecario  della 
Vaticana,  chiaro  di  nuova  luce;  e  i  dotti  hanno  per  lui  in  mano  il  testo 
greco  di  sì  gran  copia  di  Sermoni ,  colle  debite  traduzioni  latine ,  delle 
quali  settantasei  soltanto  appartengono  al  card.  mai.  Dopo  ciò  facciamo 
ritorno  a  s.  Pietro  argivo,  e  fermiamoci  sulla  terza  Parte  del  volume, 
che  più  e*  importa,  e  che  s' intitola  S.  Fetri  Episcopi  Argivi  Uistoria 
et  Sermones. 

Il  COZZA  sostiene,  che  l'  argivo  sia  stato  ben  altro  da  pietko  siculo; 
che  il  primo  abbia  avuto  Argo  per  sodo  episcopale,  Costantinopoli  per  pa- 
tria, Paolo  Vescovo  di  Corinto  per  fratello,  e  quindi  nulla  abbia  da  fare 
col  secondo,  Kd  ecco  corno  panni  potersi  meglio  riassumere  gli  argo- 
menti comprovanti  la  tesi,  ai  quali  assento  per  amor  del  vero. 

1.  L'età  di  PiETUo  siculo  u  di  pietuo  aruivo  non  ò  la  stossa.  11  si- 
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CULO  andò  legato  in  Armenia  nell'  868.  L'  argivo  intervenne  al  Concilio 
Costantinopolitano  del  920,  in  cui  fu  promulgato  il  celebre  Tomus  u- 
nioiiis  sulle  quarte  nozze. 

2.  Lo  scrittore  del  libro  sui  Manichei  è  ivi  chiamato  siculo.  Invece, 
i  Sinassart  ossia  compendi  degli  atti  di  Pietro  argivo  hanno  di  lui  : 
qui  patriam  hahuit  Costant'mopolim.  Nò  altrimenti  il  Menologio  di  Ba- 
silio Porfirogenito  (3  Maggio);  un  altro  Sinassario  presso  i  Bollandiati 
(Tom.  I  Febr,  GIO.)  il  goak  che  scrive  su  vetusti  documenti  ecc.  Infine, 
DANIELE,  recente  Arcivescovo  degli  Argivi,  lo  dice  natus  in  civitate 
quai  aliis  imperai;  e  gì'  inni  sacri  della  pubblica  liturgia  lo  predicano 
clarum  Byzantii  geniien. 

3.  PIETRO  argivo  fu  monaco;  pietro  siculo  laico  ed  ufficiale  della 
Corte  Bizantina. 

Però  (si  oppone)  I'argivo  accenna  ad  incursioni  di  Musulmani.  —  E 
sì,  rispondo  il  cozza  ;  però,  siccome  il  Sermone  sul  B.  Atanasio  venne 
da  PIETRO  recitato  al  sepolcro  di  lui  in  Metone,  nel  Peloponneso  {nohis 
venientihiis  ad  sepulchruni);  e  siccome,  contemporaneamente  a  quelli  di  Si- 
cilia, eran  dai  Saraceni  travagliati  i  lidi  del  Peloponneso  e  così  altri 
del  Mediterraneo,  non  è  egli  più  naturale  intendere  il  passo  della  re- 
gione di  Metone    anziché  della  Sicilia  ? 

Né  vale,  che  nell'istessa  orazione  si  parli  delle  calamità  dell'Isola 
nostra,  o  specialmente  di  Catania;  imperocché  Catanese  era  senza  dub- 
bio Atanasio,  e  per  cagion  de'  Musulmani  fu,  co*  parenti ,  costretto  ad 
esulare  nel  Peloponneso  quand'  era  tuttavia  giovinetto. 

Ma  e  la  descrizione  dell'Etna?  e  le  lodi  di  Catania?  e  le  memorie 
di  S.  Agata  ?  Il  cozza  risponde ,  che  anche  Pindaro  descrisse  1'  Etna 
senz'  essere  Siciliano,  e  che  S.  Agata  era  tanto  famosa,  che  uomo  non 
siculo  ben  poteva  verisimilmento  encomiarla. 

Avendo  poi  sostenuto  il  P.  ballerini  ,  per  conciliare  la  cronologia , 
esservi  stati  due  Pietri,  tutti  e  due  Vescovi  di  Argo  in  tempi  diversi, 
e  do'  due  uno  identico  a  pietro  siculo;  anzi  avendo  altri  preteso,  che 
l'autore  dell'  Orazione  funebre  per  S.  Atanasio  sia  diverso  da  quello  del 
Sermone  per  l' Immacolato  Concepimento  di  Mai-ia;  il  eh.  p.  Abate  mo- 
stra destituite  d'ogni  fondamento  siffatte  opinioni  ed  assoda  vari  punti 
critici  sulla  vita  del  Santo,  che,  secondo  me,  possono  ridursi  ai  seguenti: 

1.  Egli  visse  sottant'  anni.  Così  i  vecchi  Sinassarì  (bollano.  Ili 
Mai)  ed  il  Vescovo  Daniele  (p.  29). 

2.  Sembra  nato  dopo  la  metà  del  IX  secolo,  non  molto  dopo  1'  851, 
non  prima. 
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3.  Non  già  il  Patriarca  di  Costantinopoli  Niccolò  Q'isoherge ,  né  il 
Pontefice  Niccolò  I  fu  quegli,  che  destinato  avea  pietro  alla  sede  me- 
tropolitana di  Corinto,  bensì  il  Patriarca  Niccolò,  detto  Mistico,  di  na- 
zione Italiano  (6  ItaXóc;).  Però,  essendosi  1'  argivo  sottratto  per  allora 
air  episcopale  dignità,  Corinto  ebbe  invece  il  fratello  di  lui  maggiore , 
per  nome  Paolo,  di  cui  va  celebrata  la  festa  il  giorno  27  di  Marzo. 

4.  L'  episcopato  di  pietro  in  Argo  è  da  riferirsi  almeno  ai  primi 
cinque  lustri  del  secol  X. 

5.  Intervenne  egli  al  Concilio  Costantinopolitano  del  920,  che  fu  te- 
nuto sotto  Costantino  Porfirogenito. 

6.  Dopo  queir  anno  consacrò  sacerdote,  ed  associò  a  se  S,  Teodoro 
juniore,  Ateniese,  che  appunto  durante  l' episcopato  di  pietro  santamente 
visse  nella  regione  argolica. 

7.  Le  Orailie  dell'  argivo  non  furono  recitate  in  Sicilia  ,  bensì  in 
Grecia  e  nella  sua  Chiesa  di  Argo,  tranne  quella  per  S.  Atanasio  reci- 
tata a  Metone,  fuori  perciò  della  diocesi  e  al  di  là  dei  confini  di  quel- 
r  episcopato.  Quindi  il  Sermone  per  S.  Anna  ci  ò  buon  argomento,  che 
la  festività  di  lei  fosse  celebrata  con  immenso  concorso  di  popolo  nel- 
1'  Argolide. 

Discorre  infine  1  'ab.  cozza  delle  quattro  Orazioni,  che  sole  ci  riman- 
gono di  PIETRO,  e  eh'  egli  considera  come  una  prima  mèsse  di  ciò  che 
potrà  sperarsi  in  prosieguo.  Esse  sono,  come  si  è  visto,  quelle  In  Con- 
ceptioncm  Deiparcp,  In  B.  Athanasiimiy  In  SS.  Cosmam,  et  Damiannm, 
In  S.  Annam.  Il  chiaro  editore  e'  informa  delle  sue  sollecitudini  per 
darci  un  testo  più  accurato  ;  dell'apparato  critico  che  gli  ò  occorso; 
delle  nuove  versioni  che  ne  ha  condotto.  Del  medesimo  testo  ci  fa  co- 
noscere i  manoscritti;  ed  in  particolare  ci  parla  del  codice  Vaticano 
Palatino  Greco,  num.317  (in  cui,  fra  molti  Sermoni  di  SS.  Padri,  trovò 
Ili  desiderata  Orailia  pe'  santi  Cosma  e  Damiano)  e  dell'  altro,  apparte- 
nente al  SS.  Salvatore  di  Messina,  trascritto  1'  anno  1309  da  Daniele 
ieromonaco  e  scevofilace  (noi  diremmo,  sacrista)  del  cenobio.  Dà  le  de- 
bite lodi  al  nostro  mons.  brolo  e  al  sacerdote  greco-siculo  Filippo  ma- 
TBANOA,  che  lo  coadiuvò  in  Messina.  Gonna,  come  abbiam  visto  ,  del 
dove  e  del  quando  siono  state  pronunziate  le  dette  orazioni;  e,  toccando 
altresì  dello  stile,  ne  mette  in  rilievo  gli  alti  sensi  che  esprimono,  la 
singolare  pietà  che  traspirano,  lo  amplificazioni  oratorio  che  le  distin- 
guono. 
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Neil'  ultimo  paragrafo  il  benemerito  continuatore  del  Mai  ci  discorre 
della  scoverta  recentissima  da  lui  fatta  in  un  codice  Vaticano  Palatino 
della  Storia,  fin  qui  rimasta  ignota,  del  Vescovo  di  Argo,  la  quale  è  ve- 
nuta felicemente  a  confermare  tutte  le  suo  induzioni.  Essa  s'intitola  Biog 
xal  noXixda,  xoO  èv  à'^ioiQ  Tzoczfoq  fjiiwv  Iléxpou  èKioxÒTZox)  Yevoixévou  'Ap- 
yous  (Vita  et  Conversatio  S.  Patris  Nostri  Petri  Episcopi  Argivorum). 
Il  biografo  sembra  essere  stato  discepolo,  cooperatore  e  poi  successore 
di  PIETRO  nella  cattedra  episcopale.  Narra  come  Paolo  ,  il  primogenito 
della  famiglia,  abbracciasse  il  monastico  istituto  ;  imitasselo  poi  il  secondo- 
genito Dionigi;  indi  gli  stessi  genitori  ed  una  sorella  nubile  si  rifuggias- 
sero  in  grembo  alla  vita  cenobitica;  ultimo  pietro  abbandonasse  il  se- 
colo col  minor  fratello  Platone.  E  di  pietko  ci  dice,  com'  egli  fosse  pro- 
fana litteratiira  bene  instriictus,  come  rifiutasse  la  sede  di  Corinto,  come 
gli  Argivi  lo  costringessero  ad  accettare  la  loro  ,  come  l' occupasse. 
Il  documento  ò  ora  pubblicato  dal  cozza,  testo  e  traduzione  latina,  con 
diligenti  cure,  facendolo  seguire  dalla  semplice  versione  dell'  altra  Vita 
dovuta  al  Vescovo  Daniele,  recente  sì,  però  compilata  su  memorie  an- 
tiche {servatce  ad  nos  usque  parvce  memorice). 

Io  non  mi  starò  ad  encomiare  di  questo  IX  volume  della  Nova  Pa- 
trum  Bihliotheca  la  parte  critica  e  paleografica,  nò  la  sapiente  Prefazione 
divisa  in  due  Parti,  nò  lo  belle  versioni  latine  non  meno  per  eleganza 
che  per  fedeltà  commendevoli.  Non  lo  farò  ,  poiché  il  modesto  quanto 
dotto  AB.  COZZA  ò  proprio  della  progenie  di  quegli  antichi  sapienti,  che 
s' incontrano  omai  sì  raramente  in  questo  nostro  secolo  meschino;  e  poi 
egli  non  ha  certo  bisogno  delle  mie  lodi. 


XIX. 


ISCKIZIONE    GRECA    DI    CATANIA. 

Riordinando  le  mie  carte,  vi  trovo  copia  di  questa  greca  iscrizione, 
che  mi  accludeva,  in  una  sua  lettera  del  20  Dicembre  1880,  il  Can.  Mi- 
chelangelo Pettinato  Ragusa,  Professore  nel  Seminario  Arcivescovile  di 
Catania.  Egli  la  dice  rinvenuta  nei  dintorni  della  detta  città.  Epagana^ 
ed  ha  la  6  e  la  O  di  forma  quadra;  quella  appunto,  che  sogliono  avere 
Vomicron,  l'omega,  il  sigma  e  la.  fi  in  molte  delle  iscrizioni  siciliane  scol- 
pite in  marmo.  Eccone  qui  la  trascrizione,  separando  le  parole  : 
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e.  K. 

ETia^poeiTos  XpT]  ^ 

creo?  zC,Tpzv  £trj  jji. 
MtjVS?  r^tisp.  Y-  <^v^ 
oq  iZnù  avSpt  [ivirjjjiyj;  X»? 

tv  ETtotr^aev. 

Cioè  :  ^4^/i  Dei  Mani. 

Epafroito  Cresta  visse  anni  quaranta,  mesi  e  giorni  tre.  La  consorte 
al  proprio  marito,  in  memoria,  fece. 

Per  la  parte  paleografica ,  noterò  i  nessi  di  yj  e  v,  o  e  a,  v  ed  7j. 
Per  l'epigrafica  osservo,  che  questo  titoletto  funerario,  nella  sua  nobile 
semplicità,  ha  ottimo  sapore  di  classicismo.  Per  la  filologica,  richiamerò 
l'attenzione  sul  nome  Cresto,  in  latino  Chrestus',  il  quale  è  notevole,  ma 
non  raro,  come  può  vedersi  presso  Orelli  (Corpus  inscr.  grwc.)  Svetonio, 
nella  Vita  di  Claudio  (cap.  XXV)  ci  fo'  sapere  ,  che  quest'  Imperatore 
espulse  da  Roma  gli  Ebrei  per  causa  delle  sedizioni  (ossia  dispute  e  con- 
troversie, che  già  avvenivano  tra  Ebrei  e  Cristiani)  le  quali  aveano  i- 
stigatore  un  certo  cbesto  (Vedi  anche  Baronio,  ann.  51).  Questi  dissidi 
occasionarono  l'editto  di  Claudio,  dell'anno  47  ,  che  bandì  dalla  metro- 
poli del  mondo  tutti  i  Giudei,  e  fra  essi  l'Apostolo  S.  Pietro.  Lo  sap- 
piamo anche  dagli  Atti  Ajjostolici;  nò  panni  dubbia  l'alterazione  di  Cristo 
in  Cresto,  che  si  spiega  benissimo  colla  pronunzia  iotacista,  e  la  con- 
fusione che  facea  Svetonio  di  Gesù  Cristo  con  S.  Pietro.  Del  resto,  la 
sostituzione  deìVe  all'»  è  ordinaria  nell'ortografia  romana.  Pronunzia  vol- 
gare era  p.  e.  chresfiani  invece  di  christiani ,  come  la  forma  francese 
chrestien  ,  chrétieìi.  Orosio  poi  (VII  ,  6)  lesse  Christus  nel  passo  di 
Svetonio. 


XX. 


manoscritti    di    roma    CHB    concernono    la    SICILIA. 

Fra  i  manoscritti,  cho  appartengono  alla  eredità  del  Barone  P.  E. 
Visconti,  80  ossorveno  uno  cartaceo  in  foglio,  e  legato,  col  titolo  :  Cle- 
mente XI  —  Chirogntfi,  .Monitori  ed  altri  documenti  originali  risguardanti 
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le  quistioni  di  Immunità,  giurisdizioni  e  libertà  ecclesiastica  nel  regno  di 
Sicilia.  È  molto  importante,  perchè  corretto  ed  annotato  di  mano  dello 
stesso  Pontefice. 

Più,  ve  n'ò  un  altro,  pur  cartaceo,  in  8" ,  legato  in  pelle  rossa  ed 
alquanto  guasto  nel  margine,  colle  iniziali  G.  De  L.  e  col  titolo:  Domi- 
nio temporale  della  Chiesa  Romana  sul  Regno  delle  Due  Sicilie. 

Un  terzo  ancora  è  Sidla  Filosofia.  Cantata  di  Domenico  Tempio  in 
lingua  siciliana.  Ms.  cartaceo,  nitido  e  rilegato  (1). 

XXL 

RAPPORTI    DI    MARIA    CAROLINA    COLLA    MASSONERIA. 

Ne'  brani  del  Registro  della  Loggia  La  Ca;K/cjo-,  a  Parigi  (1775-1783) 
pubblicati  dal  signor  Can.  Davin  di  Versailles,  leggo  quanto  segue  : 

«  31  Mars  1777, 

•  Le  F.  ***  Bacon  de  la  Chevalerie  a  fait  la  lecture  de  la  lettre 
qu'  il  avait  étó  chargó  de  faire  pour  étre  adressée  à  la  reine  de  Na- 
ple%  au  nom  de  la  Loge;  on  a  applaudi  à  la  lecture  de  la  dite  lettre , 
qui  sera  envoyée.  , 

«  27  Nov.  1777. 

•  Réponse  du  G.  0.  de  Naples  à  la  Loge.  Il  fait  des  remerciements 
des  amitiós  qu'  elle  a  témoignées  au  F.  de  Lyon  et  fait  espérer....  que 
la  reine  de  Naples  accueillera  favorableraent  la  lettre  ,  (2). 

xxn. 

ALCUNI    VERSI   DI    GIUSEPPE   RICCIARDI. 

Per  chi  volesse  raccogliere  e  studiare  le  poesie  politiche,  che  hanno 
un  qualche  interesse  storico  per  la  Sicilia,  estraggo  i  seguenti  versi  del 


(1)  Tutti  i  manoscritti  dell'eredità  Visconti  sono  stati  acquistati,  per  mia 
proposta,  da  Sua  Santità,  che  ne  ha  arricchito  la  Biblioteca  e  1'  Archivio  del 
Museo  Vaticano, 

(2J  V.  Davin,  Bossuet,  Port-Royal  etc.  Paris,  Dentu,  senza  data,  pag.  103. 
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napoletano  Giuseppe  Ricciardi  da  una  sua  poesia  intitolata  :  I  Martiri 
del  44  e  l'Italia  del  48: 

Ed  ecco  fruttifero  • 

Diventa  quel  sangue, 
Né  Italia  in  vilissimo 
Letargo  più  langue, 

E  sorgon  suoi  popoli 
A  splendide  cose 
Dall'Etna  fiammifero 
All'Alpi  nevose.... 

Ma  qual  delle  nobili 
Latine  città 
Dell'impeto  unanime 
Il  segno  darà  ? 

Palermo  I'Italica, 
Palermo  la  forte^ 
Già  mastra  nel  rompere 
Più  crude  ritorto, 

A  stormo  levatasi, 
DiiFonde  le  prime 
Scintille  dell'italo 
Incendio  sublime  : 

Incendio  in  cui  vivida 
Fra  tutte  brillò 
La  fiamma  che  rapida 
Scorreva  pel  Po  (1). 

xxm. 

MONETE   SICILIANE. 

A  Lurato  Abbate,  in  provincia  di  Como,  nell'Agosto  1887,  venne  sco- 
perto, in  una  casa  colonica,  un  ripostiglio  di  numerose  moneto  di  argento 


(1)  Vedi  il  volume,  Ricciardi  o  Lattahi,  Storia  dei  Fratelli  Bandiera,  Fi- 
I,  Le  Monnier,  1873,  pagg.  8G3  o  364. 
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con  qualcuna  d'oro.   In  esso  trovaronsi  8  tari  di  Pietro  I  d'Aragona  e 
Costanza,  3  di  Giacomo,  e  13  di  Federico  II  (1). 

XXIV. 

AMBASCERIA   DEL   RE    LADISLAO    IN   S)CILIA    IN    GIUGNO    1392. 

A  pag.  27  delle  Notizie  raccolte  dai  Registri  di  Cancelleria  del  Be 
Ladislao  di  Durazzo,  lavoro  del  mio  egregio  amico  D.'  Nicola  Barone 
Sotto-Archivista  di  Stato  in  Napoli,  leggo  che,  il  1  Dicembre  1302,  La- 
dislao ordinava  al  Tesoriere  di  restituire  ai  cittadini  di  Gaeta  la  somma 
di  IGOO  once  in  carlini  di  argento ,  da  loro  mutuata  alla  II.  Curia  por 
varie  spese,  e,  fra  l'altro,  per  indennità  di  viaggio  data  nel  Giugno  di 
detto  anno  a  Nicola  di  S.  Flaymondo  milite,  ed  a  Giovannello  Scanna- 
sorice  di  Napoli,  ambasciadori  inviati  nel  ricordato  mese  ad  jì^i^tes  re- 
gni trinaclie  ad  preser.tiam  ducis  montisaìbi;  e  pel  noleggio  di  due  bri- 
gantini, che  li  trasportarono  colà.  Non  occorre  notare,  che  il  Duca  di 
Monblanc  è  il  padre  del  nostro  Re  Martino  il  Giovane,  e  quindi  suocero 
della  Regina  Maria. 


XXV. 


VIA    E   CHIESA    DI    S.    ELIGIO    ÌN   PALERMO. 

Gli  orefici  di  Palermo  hanno,  come  altrove,  per  loro  patrono  S.  E- 
LiGio;  a  cui  è  dedicata  una  chiesa  della  città  nostra,  ed  anche  la  via 
prende  nome  dal  Santo.  Or  S.  Eligio  nacque  nel  588;  morì  nel  659;  fu 
prima  orefice,  poi  Vescovo  di  Noyon,  ministro  del  Re  Dagoberto,  e  fon- 
datore dell'Abbazia  di  Solignac  nella  diocesi  di  Limoges.  Sono  notissimi 
gli  smalti  merovingi,  come  celeberrimi  vanno  gli  artisti  di  Limoges,  spe- 
cialmente dal  sec.  XV  al  XVIII.  Nessuno  de'  lavori  d'oreficeria  di  S.  E- 
ligio  è  giunto  sino  a  noi.  Tuttavia,  si  ha  qualche  ragion  di  credere,  che 
taluni  pezzi,  attribuitigli  dalla  tradizione,  o  che  datavano  dall'epoca  me- 


(1)  V.  Solone  Ambkosoli,  Il  Bipostiglìo  di  Lurate  Abbate,  noWa  Rivista  Ile- 
liana  di  Numismatica,  fase.  I,  pag.  17. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anuo  XIII.  28 
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rovingia,  erano  veramente  smaltati.  A  questo  titolo ,  sarebbe  il  più  an- 
tico degli  artefici  in  ismalto  conosciuti  da  noi  (1). 

XXVI. 

ANTICO   RELIQUIARIO   SMALTATO   DI   CATANIA. 

Giovanni  Bartolo,  orafo  ed  artista  di  smalto  a  Limoges,  del  secolo 
XIV,  eseguì,  nel  1376,  un  reliquiario  per  la  Chiesa  di  S.  Agata  in  Ca- 
tania. Si  legge  su  questo  reliquiario  la  seguente  iscrizione,  non  so  se 
ben  riportata  : 

Martialis  fuerat  quo  tempore  prcesul  in  urbe 
Catanice,  cui  pastor  successit  Helias, 
Amhos  Lemovicum  dare  produxerat  arder, 
Artificis  manus  hoec  fabricavit  arte  Ioannis 
BaHholus  et  genitor  Celebris,  cui  jìatria  leve. 
Mille  ter  et  centum  post  partum  Virginis  almce 
Et  decies  septem  sextoque  fluentibus  annis  (2). 

xxvn. 

PREDICATORI   SICILIANI    A   TORINO. 

Da  un  elenco  di  sacri  oratori,  che  han  predicato  la  Quaresima  sul 
pulpito  di  S.  Giovanni  a  Torino,  tolgo:  Filippo  Settaioh  palermitano, 
nel  1669;  P.  Luigi  Di  Maggio,  dei  Predicatori,  palermitano,  nel  1867; 
P.  Vincenzo  Lombardo,  do'  Predicatori,  nel  1884. 


(1)  V.  Dictionnaire  dea  Émailleura,  par  VjUile  Molinieb,  Attaché  àia  Con- 
nervation  du  Mus^e  du  Louvre,  Parìa,  1885,  p.  SO;  e  vedi  anche  Linas  ,  Orfé- 
vrerie  Mérocingienne.  Lcs  Oeuvrea  de  Saint  Éloi  et  la  Verroterie  cloisonnée. 
Paris.  1884. 

(2)  Mounier,  Dictionnaire  dea  ÉmaiUeurs,  pag.  12. 
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XXVIII. 


COPPA    CRISTIANA    ANTICA    DI    SAMBUCA. 


Ne'  Mélatiges  d'Archeologìe  et  d'histoire,  che  pubblica  a  Parigi  VÉ- 
cole  de  Rome  (fascicolo  I  e  II  di  Marzo  1888)  trovo  una  Note  sur  une 
\  coupé  de  verve  grave  découverte  en  Sicile,  breve  scritto  di  quell'  illustre 
Direttore,  sig.  Edmondo  le  Blant,  con  tavola.  Fu  trovata  questa  coppa, 
or  è  qualche  anno,  e,  per  rara  sorte,  press'a  poco  intatta,  in  Sambuca 
Zabut,  dentro  un  sarcofago  cristiano  figurato  (a  somiglianza  della  fa- 
mosa coppa  di  Podgoritza)  insieme  ad  alcune  monete  romane  e  fram- 
menti vitrei  di  vasi.  Rappresenta  la  risurrezione  di  Lazzaro.  A  dritta  , 
il  Cristo  col  nimbo  alza  la  bacchetta,  che  gli  artisti  antichi  gli  sogliono 
mettere  in  mano  quando  compie  qualche  miracolo.  A  sinistra  Lazzaro, 
che,  ordinariamente,  si  vede  fasciato  a  guisa  di  mummia,  qui  però  sino 
al  cinto  è  spogliato  delle  fasce.  Fra  i  duo  personaggi  ,  scorgonsi  due 
oggetti  cilindrici,  che  devono  interpretarsi  per  rotoli  o  volumi  ,  rap- 
presentati ugualmente  nei  numerosi  vetri  cemeteriali,  ossia  dipinti  a  fon- 
do d'oro,  che  incontransi  nelle  romane  catacombe.  Il  Le  Blant  stima 
la  coppa  di  Sambuca  non  più  recente  dei  primi  anni  del  V  secolo,  e  si 
appoggia  anche  sulle  monete  trovate  nella  tomba,  e  che  vanno  classifi- 
cate fra  gli  anni  350  e  3G0. 


XXIX. 


siciliani    in    PALESTINA. 

Da  un  Elenco  dei  Padri  Guardiani  del  Sacro  Monte  Sion,  Custodì 
di  Terrasnnta,  che  va  da  S.  Giovanni  Capistrano  fino  al  1706  ,  men- 
zionato nella  Miscellanea  Francescana  di  Foligno  (Marzo-Aprile  188G, 
pag.  61)  traggo  questi  nomi: 

1442.  P.  Gandolfo  di  Sicilia.  Francescana  Provincia  di  Val  di  Noto. 

1532.  P.  Mario  di  Messina.  Val  di  Noto. 

1625.  P.  Santi  di  Messina.  Provincia  francescana  di  Palermo. 

Dopo  il  1648  (nel  foglio  ms.  1'  anno  ò  corroso)  P.  Francesco  M. 
Tini  di  Polizzi.  Prov.  Val  di  Mazzara. 
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1675.  P.  Tommaso  di  Caltagii'one.  Prov.  Val  di  Noto. 
1706.  P.  Gaetano  di  Palermo.  Prov.  Val  di  Mazzara. 
L'anno  indica  la  nomina. 

XXX. 

DRITTO    DI  LEGNARE   IN   SICILIA   CONCESSO   AI   BENEVENTANI. 

Carlo  I  concesse  agli  abitanti  dì  Benevento,  a  motivo  delle  sofferenze 
durate  nel  tempo  della  guerra,  il  dr  itto  di  legnare  nelle  foreste  del  Ee- 
gno  di  Sicilia,  e  dì  estrarne  le  pietre  e  la  pozzolana  occorrenti  alla 
ricostruzione  della  loro  città.  Così  in  un  atto  da  Roma,  8  degli  Idi  dì 
Luglio  1267.  Tre  esemplari  di  tale  atto  figurano  nell'antico  Inventario 
del  Tesoro  di  Castel  S.  Angelo,  Archivi  Vaticani,  Arm.  XV,  capsula  III, 
num.  1. 

XXXI. 

DOCUMENTI   SICILIANI  NELL'ARCHIVIO   VATICANO. 

Nell'Inventario  dell'Archivio  Apostolico  redatto  nel  1366,  trovo  ci- 
tati cinque  documenti  di  Federigo  II  d'  Aragona  ;  1'  un  do'  quali ,  colla 
data  dì  Messina  18  Luglio  1317,  contiene  la  consegna  che  fa  il  Re  dì 
Sicilia  al  Papa  Giovanni  XXII  della  città  dì  Reggio  e  delle  terre  di  Ca- 
labria (V.  Muratori,  Autiquitafes,  tom.  VI^  col.  113).  Altro  documento 
è  la  sfida  dì  Federigo,  Re  di  Trinacria,  al  Re  Roberto  in  Luglio  1323 
{Ibidem,  t.  VI,  col.  113).  Aggiungansì  duo  procure  del  Re  dì  Trinacria 
pel  pagamento  del  censo  dovuto  alla  S.  Sede,  l'una  del  17  Ottobre  1305, 
e  l'altra  del  30  Aprile  1317  {Ibidem,  t.  VI,  col.  109  e  113). 

XXXII. 

VERSIONE  SICILIANA   ANTICA    DEL   DialOgO   DI   S.   GREGORIO. 

Nel  fascicolo  III,  ora  uscito,  de'  Facsimili  di  Antichi  Manoscritti 
fur  uso  delle  Scuole  di  Filologia  Neolatina  pubblicati  da  Ernesto  Mo- 
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NACi,  Roma,  Martelli  tipografo  editore,  si  hanno  due  tavole  eliotipiche 
(67  e  68  della  collezione)  che  dàn  saggio  del  Codice  N.  A.  20  della  Bi- 
blioteca Nazionale  Vittorio  Emmanuele  a  Roma.  Appartengono  al  lib.  I. 
cap.  IX,  fine  del  libro  III  e  principio  del  libro  IV,  del  Dialogo  di  Pa- 
pa Gregorio,  messo  "  in  vulgare  (siciliano)  per  frate  Johanni  Campulu 
de  Missina,  dell'ordine  de  frati  niinuri,  a  devutione.  ...  de  madonna  A- 
lianora  per  la  gratia  de  Deu  regina  de  Sicilia.  ,  Raccomando  questo 
manoscritto  importantissimo  ai  cultori  della  filologia  e  letteratura  sici- 
liana. 

XXXIII. 

MANOSCRITTO    DI   CATANIA. 

Nella  Biblioteca  dell'Università  di  Catania  è  un  manoscritto  del  se- 
colo XV,  segnato  P.  C.  XI.  E,  6,  che  porta  il  nome  del  suo  possesso- 
re :  Hic  liher  vitae  Philosophorum  est  ad  usum  mei  Ynici  davalos.  Trat- 
tasi del  Marchese  di  Pescara,  D.  Inigo  d'Avalos,  che  accompagnò  Fer- 
dinando I,  figlio  di  Alfonso  il  Magnanimo,  alla  conquista  del  Regno  di 
Napoli,  ed  è  personaggio  da  studiarsi  ,  come  cultore  delle  lettere ,  in 
rapporto  alla  storia  del  Rinascimento. 

XXXIV. 

8.   AOATA   MAGGIORE   IN   RAVENNA. 

Un  terremoto  in  Ravenna  distrusse  il  musaico  della  Chiesa  di  S.  A- 
gata  Maggioro.  Per  buona  ventura  il  ciampini  si  trovò  possederne  un 
disegno  ,  e  lo  pubblicò  nella  tavola  46  dei  suoi  Vetera  Monumenta  ;  da 
cui  ripubblicollo  il  P.  garrucci,  tav.  254,  voi.  IV  della  sua  Storia  del- 
l' Arte  Cristiana.  Non  si  hanno  notizie  dell'  autore  di  questa  Chiesa,  e 
non  per  tanto  affermano  che  se  ne  debba  riportare  la  costruzione  ai 
tempi  di  S.  Esuperanzio  Vescovo,  che  governò  la  Chiesa  Ravennate  dal 
425  al  430. 


430  MISCELLANEA 


XXXV. 

MUSAICO  DOVUTO  AL  PAPA  S.  AGATONE. 

Al  Santo  Papa  e  mio  concittadino  Agatone  (a.  680J  devesi  il  musaico 
romano  di  S.  Pietro  ad  Vtncula,  che  rappresenta  S.  Sebastiano  Martire, 
S.  SEBASTIAxsVS,  e  fu  stampato  dal  ciampini  (Federa  Monumenta,  tav. 
XXXIII).  Vedi  anche  GARRucci,  Storia  dell'Arte  Cristiana,  \6Ì.  TV,  ta\. 
275,  3.  II.  Martire  è  in  abito  militare ,  cioè  corta  tunica  e  clamide. 
Egli  era  principe  della  prima  coorte  ,  e  però  uomo  d'  età  virile.  Nel 
musaico  è  rappresentato  colla  barba,  perchè  in  queir  età  questa  era  la 
moda  della  Corte  di  Diocleziano  ,  al  quale,  narrano  gli  Atti,  il  Santo 
era  carissimo. 

XXXVI. 

S.    AGATA    ne'    musaici    DI    PAllENZO. 

Ne'  musaici  dc-lle  Chiesa  Cattedrale  di  Parenzo  nell'  Istria,  che  paiono 
da  attribuirsi  al  secolo  VII  volgente  all'  Vili,  osservansi  tredici  clipei 
rappresentanti  nel  centro  il  monogramma  costantiniano  di  cristo  ,  e  di 
qua  e  di  là,  sei  per  parte,  dodici  Sante  Martiri  sull'  intradosso  dell'  arco 
maggiore.  Queste  hanno  i  propri  nomi^  e  vedonsi  distribuite  con  ordine, 
celebratissime  come  furono  nelle  Chiese  di  Roma,  d'Africa  e  d'Asia. 
Sono  acata  di  Sicilia  ;  Agnese  ,  Cecilia  ,  Eiigonia,  Susanna  di  Roma  ; 
l'asiliìsa  d' Antiochia  ;  Perpetua  e  Felicita  di  Tuburbio  in  Africa  ;  Eu- 
femia <U  Calcedone  ;  Tecla  d' Iconio  ;  Valeria  forse  di  Milano.  Tutto 
hanno  un  volo  sul  capo,  che  dal  vertice  scende  sullo  spallo  lasciando  i 
capelli  scoperti  :  portano  in  capo  il  nimbo,  una  collana  di  pietre  pre- 
zioso al  collo  0  una  guarnizione  intorno  allo  sbocco  della  tunica  ricca 
di  gomme. 
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XXXVII. 

UN   SERMONE   DEL   SECOLO   XITI   INTORNO   A   S.   AGATA. 

Negli  Analecta  Novissima  Spicilegii  Solesmensis — Altera  Continuatio — 
Tom.  II.  Tusculana  del  dottissimo  card,  pitra  (Typis  Tusculanis,  1888) 
dalla  pag.  31G  alla  319  leggesi  un  Sermone,  De  Sancta  Agatha,  che  ò 
il  XCII  di  Odone  di  Chateauroux  {Odo  de  Castro  Radulpln)  oratore  e 
personaggio  celeberrimo  del  secolo  XIII,  che  fu  per  trent'  anni  Cardinal 
Vescovo  di  Frascati  (1243-1273),  assistette,  nel  1245,  al  Concilio  di 
Lione  e  andò  Legato  per  preparare  la  prima  crociata  di  S.  Luigi. 

Ragionando  della  santa  martire  catanese,  egli  prende  per  testo  la  nota 
3pigrafe  ;  Mentein  sanctam,  spontaneam,  honorem  Deo  et  patrice  liheratio- 
nem. 

XXXVIII. 

TRIBUNALE   DELLA    SACRA   REGIA   COSCIENZA. 

Per  la  storia  comparativa  de'  nostri  tribunali  noto  questo  passo, 
che  trovo  in  una  Relaziono,  ossia  Ritratto  del  Regno  di  PoHogallo , 
s^nza  nome,  carattere  del  sec.  XVI  volgente,  che  si  conserva  in  questi 
Archivi  della  Santa  Sede  e  ch'io  pubblicherò. 

«  Tribunal  della  Gonscienza.  Un'  altro  tribunal  ha  la  Corte  molto 
grande  che  si  chiama  conscienza  ,  questo  conosce  e  in  sopremo  grado 
di  "lutte  le  cose  ecclesiastiche  quelli  pesi ,  che  non  cadono  sotto  la 
giuiisdittione  de'  Vescovi,  e  di  altri  prelati,  provede  di  tutti  i  benefitij 
nelle  terre  e  giurisdittione  delli  maestrasghi  delli  tre  ordini  di  Cavalleria 
già  òetti  (l)  et  ha  cura  dello  cose  attenenti  e  dependenti  da  essi,  pro- 
vede i  parocchiani  (2)  et  altri  ministri  ecclesiastici  ;  et  di  quello  che 
accade  sopra  le  fabriche  e  conservatione  delle  medesime  Chiese,  fanno 
osservare  i  testamenti  delli  Re  e  Regine  che  morono  et  altre  persone 
Reali  e  cose  simili^  hanno  cura  del  riscatto  de  tutti  i  Cattivi  del  Regno 
et  di  molte  altre  cose  che  hanno  dipendenza  da  cose  ecclesiastiche    et 


(1)  Cavalleria  di  Cristo,  Santiago  e  Alcantara. 

(2)  Parroci,  come  si  dice  a  Napoli. 
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il  Re    comunica  sempre  con  essi  le  cose  gravi  in  che  può  essere   pre- 
giuditio  de  suoi  popoli  e  della  sua  conscienza  „. 

XXXIX. 

LA   CULTURA   ALLA   COKTE   DI   ALFONSO    D'  ARAGONA. 

Sulla  passione  per  la  letteratura  e  le  arti,  die  regnava  alla  Corte 
di  Alfonso  d'  Aragona  detto  il  Magnanimo,  possono,  fra  i  libri  moderni, 
consultarsi  muxtz,  Les  Arts  à  la  Cour  des  Fopes,  tom.  IL  p.  175  ;  e 
SCHULZ,  Denkm.  der  Kunsl  des  MittélaU.  in  Unteritalien,  Dresda,  1860, 
p.  117.  "Vi  si  allegano  lo  testimonianze  di  Antonio  panormita  e  di  Bar- 
tolomeo FAZIO,  il  segretario  di  Alfonso.  Veggasi  anche  il  citato  muntz, 
ncir  opera  Les  Frécurseurs  de  la  Renaissance 


XL. 


MEMORIE    bICULE    A    GROTTAFERRATA. 

Sul  declivo  del  monte  Albano  o  Laziale  inverso  Roma,  e  da  questa 
lungi  appena  quattro  leghe,  quasi  a  mezzo  i  celebrati  luoghi  di  Alba/ 
Longa  e  di  Tuscolo,  sorgo  la  celebrata  Badia  di  S.  Maria  di  Grottafer-' 
rata,  conservatrice  dei  greci  riti  presso  1'  eterna  città;  austero  asilo  di 
studi  e  di  preghiera  in  mezzo  ad  ameni  prati,  ridenti  campi  e  rigogliosi 
vigneti;  lieta  del  suo  vasto  orizzonte,  aperto  e  sfogato  sino  alle  mon- 
tagne tiburtine,  al  Soratte  ed  al  Mar  Tirreno.  L' inalzò,  nel  1004,  il  ca- 
labrese S.  Nilo  nativo  di  Rossano  (monaco  celebre,  che  illustrò  gran  parto 
del  secolo  X  e  sull'  entrare  dell'  XI  morì)  e  ne  pose  colà  le  fondamenta, 
ove  già  esisteva  un  più  antico  cenobio  dedicato  alla  nostra  Sant'  A- 
gata,  cousecrando  a  Cristo  in  tal  guisa  quegli  amoiiissimi  contorni  del 
Tuscolo,  che,  per  salubrità  di  cielo  e  bellezza  di  sito,  antichi  e  recenti 
scrittori  avevano  altamente  celebrato.  Nel  luogo  oggi  occupato  dal  Mo- 
nustoro  e  dallo  suo  adiacenze  fu  un  tempo  la  celebio  Villa  Tuscolana 
di  Marco  Tullio  Cicerone;  ove,  stanco  dello  fatiche  del  Poro  e  della 
Repubblica,  soleva  il  Romano  Oratore  riposarsi,  trattenendosi  con  eletti 
amici  iu  dotto  discussioni  iìlosotlcho  che  poi  diedero  origino  uUo  famoso 
Questioni  Tunculane. 
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Or  essendomi  di  questi  giorni  venuto  fra  mani  un  breve  ma  diligente 
opuscolo  intitolato  Cenni  Storici  della  Badia  di  S.  Maria  di  Grotta- 
ftr'.'cita  descritti  da  d.  c.  m.  monaco  hasiliano ,  Roma,  Tip.  Mugnoz  , 
1883,  mi  ò  parso  utile  cavarne  talune  notizie  che  riguardano  la  nostra 
Sicilia  ;  ed  eccomi  senz'  altro  ad  accennarle. 

Ruggiero,  Re  di  Sicilia,  concede  alla  Badia  il  pieno  dominio  del  ca- 
stello di  Rufrano  e  sue  terre  in  Calabria,  e  nomina  Marchesi  del  luogo 
(x07:a:Slv,  lOTià^yj^^  gli  Abati.  Così  da  ima  celebre  epigrafe  greco-latina, 
che  si  conserva  nella  Chiesa  Badiale,  e  contiene  i  nomi  de'  primi  tre- 
dici Abbati. 

Guglielmo  I,  detto  il  Malo,  guerreggiando  nel  continente  d'  Italia 
contro  Papa  Adriano  IV,  osteggia  il  Monastero,  e  caccia  in  esilio  1'  A- 
bate  Conone. 

Manca  ne'  IMonasteri  Greci  di  Sicilia  e  Calabria  1*  antico  spirito  mo- 
nastico. Papa  Onorio  II  vi  spedisce  Visitatore  Teodosio  II,  Abbate  di 
Grottaferrata. 

Gregorio  IX  vi  fa  trasportare  la  celebre  antica  immagine,  attribuita 
a  S.  Luca,  che  si  venera  nella  Badìa.  Avuta  in  alto  onore  presso  Tu- 
scolo  (ove  si  dice  1'  avessero  recata,  con  altra  del  Salvatore,  i  monaci 
greci  del  vicino  Monastero  di  S.  Agata)  la  si  era,  prima  che  a  Grotta- 
ferrata,  trasferita  in  Roma. 

Federigo  II,  Imperatore,  scomunicato  da  Gregorio  IX,  raccoglie  un 
esercito;  corro  sopra  Roma;  campeggia  a  Grottaferrata.  Ivi  riceve,  quasi 
tributo  di  guerra,  parecchi  tesori  rapiti  alle  chiese  del  Regno  di  Sicilia, 
di  cui  parte  viene  redenta.  Abbandonato  da'  monaci  1'  antico  cenobio  di 
S.  Agata  quando  tutti  eransi  trasferiti  al  nuovo  di  S.  Maria  di  Grotta- 
ferrata,  concessano  anzi  la  chiesa  dai  Conti  Tuscolani  alla  Badìa  di 
Monte  Cassino,  vi  era  sorto,  col  decorso  degli  anni,  un  castello,  forse  dai  suoi 
signori  detto  Molara.  Ora  nel  1272  si  trova  siffatto  castello  in  potere 
degli  Annibaldi;  e  nell'  estate  del  detto  anno  vi  ospita  S.  Tommaso  d'  A- 
quino  in  compagnia  del  suo  diletto  Frate  Reginaldo.  Ambidue  vi  si  am- 
malano, però  ambidue  vi  guariscono.  Aveva  pòrto  l' invito  all'  Aquinate, 
per  la  stagiono  e^^tiva,  il  Cardioale  Riccardo  Annibaldi,  mentre,  partito 
da  Roma,  andava  Tommaso  ad  insognare  nell' Università  di  Napoli. 

Nel  1462,  il  celebre  Pietro  Vitali,  Calabrese,  Abate  di  Grottaferrata, 
rappresentante  della  Badìa  al  Concilio  di  Firenze  per  l' unione  delle  due 
Chiese,  viene  insignito  della  dignità  Archimandritale  del  SS.    Salvatore 
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di  Messina;  e  gli  succede  nel  governo  del  Cenobio  Criptense,  però  in 
qualità  di  Abate  Commendatario,  1'  ancor  più  famoso  Arcivescovo  Ni- 
ceno  e  poi  Cardinale  Bessarione. 

Nel  1501  prende  il  governo  del  Monastero  Luca  III  Marulla;  a  cui 
succedono  gli  Abati  Metodio  Siculo,  e  Giacomo  II  Perrone.  Dopo  costui 
segue  Giacomo  III  Siculo;  e  sotto  di  esso,  1'  Ordine  di  S.  Basilio,  già 
decaduto,  risorge  nel  Reame  di  Spagna  per  opera  di  Bernardo  de  la 
Cruz.  Per  volere  di  Pio  IV,  emette  Bernardo  solenne  professione  de' 
voti  in  mano  del  dotto  Abate  Giacomo,  e  passa  poi  in  patria  a  ricevere 
quella  de'  suoi  monaci.  Così,  intorno  alle  Celle  di  Oviedo,  han  principio, 
durante  il  governo  criptense  del  Siciliano  Giacomo,  quelle  insigni  e  nu- 
merose Provincie  basiliane  di  Spagna ,  che  nel  nostro  secolo  soltanto 
sono  state  dalla  rivoluzione  distrutte. 

Fiorisce,  nel  XVII,  a  Grottaferrata  il  P.  Filippo  Moretti  dell'  Isola 
di  Scio.  Costui,  passata  la  giovinezza  nel  Collegio  Greco  in  Roma ,  si 
rende  monaco  nel  cenobio  criptense.  Assai  addentro  nelle  scienze  filoso- 
fiche e  teologiche,  esimio  nelle  due  letterature  greca  e  latina,  passa  più 
tardi  nel  Monastero  del  SS.  Salvatore  di  Messina. 

Monaco  di  Grottaferrata  è  anche  quel  Nilo  Catalano,  chiaro  per  pietà 
e  dottrina;  che,  dopo  avere  retto  con  lode  il  greco  cenobio  di  Mozzojuso 
ili  Sicilia,  viene  da'  Pontefici  Innocenzo  X  e  XI  spedito,  qual  Vicario 
Apostolico,  prima  ai  Greci  Mainotti  in  Corsica,  e  poscia  in  Epiro. 

Nell'istesso  secolo  XVII,  un  Cirino  Messinese  regge  la  Badìa. 

Nel  nostro  infine,  cessata  l'occupazione  francese  e  ridonato  a  Roma 
Pio  VII,  il  Cenobio  Criptense  viene  riaperto  ;  ed  essendo  già  morto  il 
vecchio  Abate  Gregorio  Pieraggi ,  è  chiamato  all'  egumenia  Epifanio  II 
Mazio,  che  tutto  si  dedica  a  rialzare  il  Monastero.  A  tal  fine  veleggia 
per  Sicilia  al  Capitolo  Generale  dei  Basiliani  ;  ne  implora  monaci  che 
l'ajutino  nell'ardua  impresa;  indi,  nel  1821  ,  viene  eletto  a  reggerò  la 
Procura  Generalo  dell'Ordine  presso  la  S.  Sode. 


XLI 


RIVOLUZIONE   DI    MESSINA. 


Mona.  Fr.  Martino  Ybanez  y  Villanueva,  do'  Conti  di  Ventosa,  Re- 
ligioso dcir  Ordino  della  SS.  Trinità  por  la  Kodonziono    degli    Schiavi; 
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prima  Vescovo  di  Gaeta,  poi,  fin  dal  1675,  Arcivescovo  di  Reggio  in 
Calabria;  giungendo  in  questa  città;  trovò  il  paese  (dichiarato  dalla 
Spagna  piazza  d'  armi  e  quartiere  generale)  pieno  d'  armi  e  d'  armati 
per  causa  della  sollevazione  di  Messina.  Avanti  che  spirasse  il  primo 
mese  del  suo  governo,  ricevè  l'abjur.'^  di  due  luterani,  appartenenti  alla 
colonna  de'  quattro  o  cinquemila  tedeschi,  venuti  in  Reggio  per  l'espu- 
gnazione dell'insorta  città;  la  quale  poc'appresso,  nel  1678  ,  veniva  da 
Luigi  XIV,  pel  trattato  di  Nimega,  abbandonata  alle  vendette  di  Spagna. 
Girolamo  Filocamo  così  chiudeva,  in  quei  tristi  giorni,  un  sonetto  sati- 
rico sulla  rivolta  messinese  : 

"  Onde  dirai,  per  pena  del  tuo  fallo  — 

"  Due  partenze  ci  fùr  senza  ritorno  : 

"  Dall'Arca  il  corbo  e  da  Messina  il  Gallo.  , 

11  P.  Niccolò  Partenio  Giannattasio,  allora  in  Reggio,  professore  di 
Scienze  nel  Collegio  di  S.  Ignazio,  consacrò  a  questa  ritirata  dei  Fran- 
cesi una  delle  sue  Egloghe,  intitolata  al  Conte  Teodoro  Barbò,  coman- 
dante in  Reggio  dell'esercito  di  Spagna.  Nel  Libro  IV  poi  del  suo  poe- 
ma Nauticorum  tratta  del  primo  arrivo  in  canale  del  navilio  francese, 
che  avvenne  mentre  esso  poeta  trovavasi  a  villeggiare  in  Salice  presso 
Giuseppe  Marescalchi,  gentiluomo  reggino.  In  quell'episodio  il  Giannat- 
tasio narra,  come  Marino  Caraifa,  dei  Duchi  di  Maddaloni,  suo  amico, 
fosse  accorso  colla  sua  colonna  sul  lido  della  Catena  ,  in  un  momento 
che  parca  volessero  ivi  sbarcare  i  Francesi.  In  begli  esametri  descrive 
la  nave  Lni<ji  il  Grande,  ammiraglia  dell'armata  francese,  la  quale  sem- 
brava una  gran  fortezza  d'oro,  sorgente  dalle  onde  e  scintillante  ai  raggi 
del  sole.  A  rialzare  il  governo  spagnuolo  abbattuto,  mosse  da  Reggio  il 
Conte  Barbò  Generale  delle  armi,  in  compagnia  di  Mons.  Ybanez  Arci- 
vescovo di  Reggio,  di  Mons.  Filocamo  Vescovo  di  Squillace,  e  di  altri 
gentiluomini  ed  ecclesiastici  reggini.  L'Arcivescovo  si  rimase  alla  Catena; 
Mons.  Filocamo  passò  in  Messina,  dove  assistette  alle  feste  uificiali  della 
Restaurazione.  Si  sa  infine,  come  in  Madrid  sia  stata  riprovata  la  beni- 
gna moderazione,  con  cui  il  Viceré  Gonzaga  uvea  trattato  in  quel  prin- 
cipio la  sventurata  Messina;  ond'egli  venne  revocato  dal  governo  di  Si- 
cilia, e  surrogato  dal  feroce  Conto  di  Santo  Stefano  (1). 


(1)  V.  le  Monografie  di  Storia  Reggina  e  Calabrese  del   mio   dotto   amico, 
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XLIL 

I    FERITI    DELLA   RIVOLUZIONE   MESSINESE. 

Negli  anni  1675  e  1676,  i  Registri  Parrocchiiili  di  Reggio,  specie 
quelli  dei  SS.  Filippo  e  Giacomo,  segnano  un'infinità  di  soldati  die  veni- 
vano a  morte  in  quei  giorni;  anzi  qualche  parroco  dichiara  espressamen- 
te i  morti  per  ferite.  Fra  tali  defunti  vi  sono  Alemanni,  Spagnuoli,  Sardi, 
Siciliani  e  Italiani  del  continente,  soprattutto  di  Terra  d'Otranto.  Ciò 
dimostra  come  a  Reggio  (divenuta  piazza  d*  armi)  si  trasferissero  i  fe- 
riti dei  combattimenti  di  Messina  durante  l'insurrezione. 


XLIII. 


UN  PITTORE  MESSINESE  DEL   SEC,   XVII. 

Domenico  maroli  o  marolì  (Maurolycits  ?)  da  Messina,  oriundo  gre- 
co, di  famiglia  di  inercadanti,  fu  valente  dipii\tore  del  secolo  XVII.  Nel- 
la insurrezione  della  sua  patria,  prese  anch'  egli  le  armi  contro  il  Go- 
verno di  Spagna;  e,  dopo  un'infelice  fazione  combattuta  presso  Scaletta, 
perì  in  campagna  di  febbre  e  sfinimento.  Rapito  una  volta  da'  pirati 
barbereschi,  era  stato  schiavo  del  Bey  di  Tunisi^  dal  quale  servaggio  pe- 
rò riusciva  a  liberarsi.  Di  lui  è  notevole  a  Messina,  nel  Conservatorio 
di  S.  Paolo,  il  quadro  che  rappresenta  il  barbaro  Mamucha,  sbarcato  di 
sorpresa  nella  città  del  Faro,  che  manda  a  morto  il  giovane  S.  Placido 
co'  suoi  compagni  benedettini,  e  la  sorella  S.  Flavia.  In  questo  dipinto 
l'artista  lasciò  ritratte  le  proprio  sembianze  nel  S.  Placido,  della  moglie 
sua  in  8.  Flavia,  del  Boy  di  Tunisi  nel  Mamucha,  e  del  proprio  figliet- 
to  in  quel  piccolo  paggio  che  allaccia  i  calzoni  al  tiranno.  Pel  Duomo 
di  Reggio  dipinse  il  quadro  del  Sacramento,  ov'ò  da  osservarsi  la  figu- 
ra del  Melchisedoc,  in  abito  pontificale  ebraico  ,  ed  in  atto  di  offrire  il 


Caw.  Aht.  Maria  De  Lohes/.o,  Roggio  di  Calabria,  18S8,  pagg.  10-14,  o  la 
Cronaca  Zappia-Catizzone  nella  sua  Collana  di  Cronache  e  Documenti  Ine- 
diti ecc.  voi.  I,  pag.  143.  Amerei  fossero  conosciuto  in  Sicilia. 
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sacrifizio  del  Pane  in  un  vassoio  d'oro;  in  alto  il  Padre  Eterno;  dietro 
il  re  offerente,  un  giovine  ministro  in  tunica  bianca  e  dalmatica ,  che 
tiene  in  pronto  l'offerta  del  Vino.  Il  nome  dell*  artista  e  la  data  sono 
scritte  verticalmente,  lungo  1'  orlo  posteriore  della  dalmatica  del  dia- 
cono (1). 

XLIV. 

CARME   DEL    SEC.    XV   IN   ONORE   DI    S.    LUCIA. 

Il  B.  Battista  Spagnoli,  Priore  Generale  dell'Ordine  Carmelitano  (1448- 
1516)  poeta  valentissimo,  detto  anche  Battista  Mantovano,  scrisse  un  bel 
carme  in  onore  della  nostra  s.  lucia;  talché  scrive  il  baronio  {Adno- 
tation.  ad  Martyrolog.  ad  20  lui.  et  13  Decembr.):  Baptista  Mantuanus, 
prcBclarus  poeta,  S.  Lucice  agonem  egregie  decantava,  sic  et  SS.  Virgi- 
num  Apollonice  et  Margaritce. 


XLV. 


scritti  che  concernono  la  storia  siciliana. 

Panni  utile  fissar  qui  la  menzione  delle  pubblicazioni   seguenti,  che 
possono  tornare  utili  ai  nostri  studiosi: 

Federigo  II  e  gli  Studi  Ebraici  del  Rabbino  livornese  elia  benamo- 
ZEGH,  nella  Rivista  Bolognese  del  1867. 

BENND0RF,  archcologo  tedesco  e  professore  attualmente  all'Università 
di  Vienna,  Griechischer  und  Sizilischer  Vasenbilder,  Berlin,  1869-83;  Die 
Metopen  von  SeUmmt,  Berlin,  1873. 

BLANCAKD,  Des  montiaies  frappées  en  Sicile  an  XIII  silcle  par  les  suze- 
rains  de  Proveìice,  Paris,  1868. 

BLANCiRD,  Essai  sur  les  Monnaies  de  Charles  I,  Comte  de  Provence, 
Paris,  in  5  fascicoli,  186S-69,  opera  coronata  dall'Istituto  di  Francia. 

QOEPPERT,  Sull'Ambra  di  Sicilia,  1879. 


(1)  V.  DE  LORENZO,  Op.  cit.  pagg.  31-33. 
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XLVI. 


MODO   DI   COMPUTARE    IN    SICILIA. 


Chi  è  nato  in  Sicilia  sa,  che  il  nostro  popolo  ha  il  sistema  di  com- 
putare gli  anni  a  ventine  (per  es.  tri  vintini,  quattru  vintini,  cincu  vin- 
tini).  Ora  nei  documenti  francesi  trovo  frequente  la  moltiplicazione  per 
venti,  come  iiij^  (quatrevingts),  iiij^xiij  (quatreoingt  treize,  novantatre). 
Il  medesimo  sistema  vedesi  talvolta  adoperato  anclie  nelle  lettere  e  ne' 
conti  de'  mercanti  Italiani  in  Francia  nel  secolo  XIII. 

XLVII. 

GIUDIZIO   DEL    MONTESQUIEU   SUL   VINCITORE    d'iMEKA. 

Leggendo  l'Esprit  des  Lois  di  Montesquieu ,  vi  trovo  questo  passo 
sul  nostro  Gelone,  e  l'annotO;  essendo  di  autore  e  di  opera  tanto  cele- 
bri: •  Le  plus  beau  traité  de  paix,  dont  l'histoire  ait  parie,  est,  je  crois, 

•  celui  que  Gélon  fit  avec  les  Carthaginois.  Il  voulut  qu'  ils  abolissent 
"  le  coutume  d'immoler  leurs  enfants  (1).  Chose  adrairable  !  Après  avoir 

•  défait  trois  cents  mille  Carthaginois,  il  exigeoit  une  condition  qui  n*ó- 

•  toit  utile  qu'à  eux;  ou  plutót,  il  stipuloit  pour  le  genre  humain  ,. 

xLvm. 

SANTI   SICILIANI    NEL    SEC.  XV. 

Nel  quattrocento,  secolo  di  tanta  depravazione  morale  e  di  pagane- 
simo rinascente,  la  Chiosa  produsse  in  gran  numero  di  questi  meravi- 
gliosi tipi  di  virtù,  in  cui  si  rivola  la  sorgente  della  soprannaturale  sua 
vita.  La  Sicilia,  che  diodo  all'Umanesimo  pagano  V Ermafrodito  di  Anto- 


'  (1)  Yoyoz  le  Reoueil  de  M.  do  Uarbcyrac,  art.  112. 
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nio  Beccadelli  Bologna,  fu  patria,  in  compenso,  di  Arcangelo  da  Cala- 
tafìmi  (+  1 460)  dell'  Ordine  dei  Minori  ;  Eustachia  Calafato ,  Clarissa 
(+  1491);  Pietro  Geremia  di  Palermo,  de'  Frati  Predicatori  (+  1452); 
Giovanni  Licci,  da  Caccamo,  anch'egli  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  mor- 
to nel  1511,  all'età  eccezionale  di  centoquindici  anni;  tutti  innalzati  al- 
l'onore degli  altari. 


XLIX. 


MEMORIE   SICILIANE   IN   LUCCA. 


Il  Palazzo  della  Signoria  a  Lucca  fu  riedificato  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI  colla  direzione  del  celebre  Bartolomeo  Ammannati,  ma 
non  interamente,  che  vi  si  lavorò  anche  in  seguito,  specialmente  nel  1728, 
secondo  i  suggerimenti  dell'ingegnere  siciliano  Filippo  iuvaea.  Quest'e- 
difizio  era  fra  i  più  ragguardevoli  d'Italia  per  gusto  di  decorazioni.  Oggi 
ò  il  Palazzo  Provinciale. 

Un'altra  memoria  siciliana  a  Lucca  è  l'Istituto  Musicale  Pacini,  che 
risiede  nel  Convento  di  S.  Maria  Forispotiam. 


MANOSCRITTO     DELLA   CORSINIANA. 


Un  manoscritto  della  Biblioteca  Corsini ,  a  Roma,  che  reca  attual- 
mente la  segnatura  34,  C.  14  racchiude:  De  Regno  SiciUcp,.  .  .  documen- 
ta varia  ex  autografìs  regestis.  È  inedito,  e  converrebbe  studiarsi. 


LI. 


PER    L  ABBATE    PALERMITANO. 

Sul  famoso  abbate  palermitano,  fatto  Cardinale  dall'Antipapa  Feli- 
ce V  e  che  ebbe  tanta  influenza  nel  Concilio  di  Basilea,  il  futuro  bio- 
grafo (che  vivamente  desidero)  consulterà  con  profitto  hefele,  Concilien- 
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geschìchte  nach  den  Quellen,  Friburgo  in  Brisgovia,  1867-1874,  tom.  VII, 
pag.  808,  e  fiala,  Df.  Felix  Hemmerlln,  Solura,.  1857,  p.   378. 


LII. 


S.    MARIA   MAGGIORE   B   I   VESCOVATI    DI    CATANIA. 

Filippo  IV,  Re  di  Spagna,  eresse  ed  istituì  nella  Patriarcale  Basilica 
di  S.  Maria  Maggiore  un'Opera  Pia^  che  viene  intesa  qui  in  Eoma  Opera 
Pia  di  Spagna;  e  la  cui  dotazione  restò  fondata  sopra  due  pensioni  an- 
nue perpetue,  gravanti  sulle  due  Mense  Vescovili  di  Catania  e  di  Maz- 
zara;  nella  complessiva  somma  di  quattromila  scudi.  La  relativa  Bolla 
Pontificia  ò  de'  7  Ottobre  1647,  perciò  del  Papa  Innocenzo  X,  e  comin- 
cia Sacri  Apostolatus.  Su  tale  argomento,  e  sul  passaggio  dei  diritti  di 
patronato  alla  Corte  di  Napoli ,  e  sulle  controversie  a  cui  1*  Opera  ha 
dato  occasione  in  questi  ultimi  tempi^  possono  consultarsi  Osservazioni  in 
risposta  al  rapporto  presentato  da  alcuni  Capitolari  a  nome  del  Emo  Ca- 
pitolo Liberiano  salla  vertenza  con  il  Cappellano  Regio  di  Spagna,  di  mon- 
signor LUIGI  de'  conti  PILA  CAROCCI  (Cappellano  Regio  di  Spagna  ed  Av- 
vocato della  Romana  Curia)  Roma,  Martelli,  1882,  di  pagg.  53,  ed  Ap- 
pendice alle  Osservazioni  etc.  del  medesimo,  Roma,  Desìderj -Ferretti,  1887, 
di  pagg.  13, 


Lin. 


PELLEGRINI    SICILIANI    IN    ROMA   NEI   SECOLI   XIV    E    XV. 

Tutte  le  fondazioni  nazionali  di  Roma  si  considerano  obbligate  , 
nella  misura  dei  propri  mezzi,  a  soccorrere  i  lor  compatriotti  stabiliti 
nella  città  etorna  e  venuti  in  bisogno.  Riserbandomi  a  scriver  distesa- 
mente, in  altro  tempo,  degli  stabilimenti  siciliani  in  Roma  ,  S.  Paolino 
alla  Regola  e  S.  Maria  dell'ltria,  di  cui  sono  attualmente  Primicerio  , 
rammento  per  adesso;  che  gli  ammalati  e  i  pellegrini  originari  di  Ara- 
gona e  Sicilia  avevano  anticamente  un  ospedale  nella  prossimità  della 
Chiesa  Nuova,  ossia  S.  Maria  in  Vallicella,  di  cui  erano  stato  fonda- 
trici, nel  1330,  duo  pie  signore  di  Barcellona  (veggasi  Beschreibung  von 
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Roni.  toni.  HI,  3  pait ,  p.  302  e  380).  Dopo  l'unione  dei  due  Reami  di 
Aragona  e  Castiglia  (1495)  a  fianco  al  detto  ospedale  sorse  la  celebre 
chiesa  nazionale  di  Monserrato.  Esso  poi  venne  riunito  più  tardi  a 
quello  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli,  avendo,  nel  1450  (anno  del  giu- 
bilèo) Alfonso  di  Paradinas,  Vescovo  di  Rodrigo,  costruito  un  nosoco- 
mio per  la  sua  nazione;  accanto  al  quale  fu  inalzata  una  Chiesa  in  o- 
nore  dei  SS.  Giacomo  ed  Ildcfonso. 

Ricorderò  a  questo  proposito  gli  analoghi  stabilimenti. 

Nel  1350,  Giovanni  Peters,  di  Dordrecht  ,  e  il  celebre  Dietrich  di 
Nieheim  fondarono  l'Ospizio  tedesco  deW Anima  nel  Rione  Parione,  in 
onore  B.  Mariae  Animar um ,  avvocata  delle  Anime  Santo  del  Purga- 
torio. 

Data  pure  dal  sec.  XIV  il  Campo  Santo  presso  S.  Pietro,  anch'esso 
de'  Tedeschi  e  Neerlandesi;  che,  probabilmente,  surrogò  l'antica  Scuola 
dei  Franchi,  stabilita  in  comune  da  Carlo  Magno  e  Leone  III,  accanto 
a  S.  Pietro  in  Vaticano,  dal  lato  sud. 

La  chiesetta  di  S.  Brigida,  in  Piazza  Famose  ,  rammenta  la  casa 
fondata  da  questa  Santa  (-|-1373)  por  gli  studenti   e  pellegdni    svedesi. 

L'Imperatore  Carlo  IV,  nel  secondo  suo  viaggio  in  Roma  (1368)  , 
comprò,  vicino  a  Campo  di  Fiore,  una  vasta  casa  (oggi  Via  dei  Banchi 
Vecchi,  num.  132)  pei  pellegrini  poveri  e  malati  ,  originari  della  Boe- 
mia, della  Moravia,  della  Bassa  Slesia,  e  la  pose  sotto  l'invocazione  di 
S.  Wonceslao.  Il  documento,  clie  fissa  la  data  quando  la  Casa  si  aprì, 
ò  del  1378.  La  conferma  del  Papa  del  1  Agosto  1379. 

Il  citato  Dietrich  di  Nieheim  costruì  poi  altra  Casa  per  ricevervi  i 
preti  poveri  Irlandesi. 

Un  Ospizio  nazionale  pe'  pellegrini  inglesi  venne  fondato  nel  1398, 
in  via  S.  Maria  di  Monserrato.  Però,  attesa  la  scarsa  frequenza,  Gre- 
gorio XIII  lo  trasformò  in  Collegio  per  l'istruzione  dei  giovani  eccle- 
siastici della  medesima  nazione. 

Dopo  una  visita  alla  tomba  degli  Apostoli  fatta  verso  il  1417,  una 
nobil  dama  portoghese,  Giovanna  Guismar,  stabilì  in  Roma  un  ospizio 
pei  pellegrini  poveri  della  sua  nazione;  vent'annì  appresso  il  CJardinale 
Antonio  Martinez  de  Chaves,  da  Lisbona,  lo  ingrandì  e  vi  eresse  a  fianco 
la  Chiesa  di  S.  Antonio  dei  Portoghesi. 

Gli  Ungheresi  avevano  anch'essi  una  casa  di  pellegrini  per  loro,  re- 
staurata sotto  il  ponteficato  di  Martino  V. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XIII.  39 
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La  Confraternita  della  Pùtà  della  Nazione  Fiorentina,  nata  in  oc- 
casione della  terribil  peste  che  desolò  Firenze  nel  1448  ,  si  fo'  cedere 
dal  Capitolo  di  S.  Celso  la  chiesetta  di  S.  Pautaleone  ,  sul  Tevere  ,  e 
v'inalzò  più  tardi  il  vasto  tempio  detto  di  S.  -Giovanni  dei  Fiorentini. 

La  generosità  di  Niccolò  V  provvide,  nel  1453,  alla  costruzione  di 
una  Chiesa  e  di  un  Ospedale  pei  Dalmati  e  pegli  Illirici  (S.  Girolamo 
degli  Schiavoni);  e  se  ne  deve  l'ingrandimento  al  Pontefice  Sisto  IV. 

A  richiesta  del  Cardinal  Alano,  Callisto  III  assegnò,  nel  1456  ,  ai 
Bretoni  una  Chiesa,  che  venne  dedicata  a  S.  Ivo.  Vi  si  unì  dopo  (1511) 
un  ospedale  pei  malati  e  pellegrini  di  quel  paese. 

Prima  della  Riforma  esisteva  in  Roma,  vicino  S.  Andrea  delle  Frat- 
te^ un  ospizio  nazionale  pegli  Scozzesi. 

Taccio  di  S.  Marco  de'  Veneziani  costruito  a  speso  del  Cardinale 
Barbo  (1);  del  Crocefisso  dei  Lucchesi;  di  S.  Bartolomeo  dei  Genovesi  e 
Bergamaschi:  di  S.  Carlo  al  Corso  dei  Lombardi  ecc. — chiese  quasi  tutte 
con  ospizi  annessi.  Parecchie  datano  dal  solo  ponteficato  di  Sisto  IV; 
nò  si  dimentichi  poi,  che  le  menzionate  fondazioni  sono  semplicemente 
pei  secoli  XIV  e  XV. 


Can.  Isidoro  Carini 


(1)  Ne  ho  scritto  brevemente  in  un  articoletto  II  Nuovo  Titolo  Presbiterale 
del  Card.  Arcivescovo  di  Palermo  (cioè  il  Titolo  di  S.  Marco).  Vedi  Sic.  Catt. 
de'  19  Nov.  1887,  o  Letture  Domenicali  del  27. 
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Catalogo  ragionato  di  un  protocollo  del  notaio  Adamo  de  Citella 
dell'anno  di  XII  indizione  1298-09 ,  che  si  conserva  nelV  Ar- 
chivio del  comune  di  Palermo. 

(continuazione  v.  fase.  prec.  pag.  291) 

334.  Giovedì  9  detto  (aprile  1299). 

Matteo  Oliverdarii  noleggia  la  nave  chiamata  "  S.  Francesco  „  a  Francesco 
Fortetti  di  Firenze  de  societale  Penicioriiin  ,  ad  onerandum  a  porta  Succe,  A- 
gvigcnti,  Licate,  vel  HeracUe,  et  deferendum  apud  Pisas  rei  lanuam,  Tripolim 
de  Barbarla,  Tunisium  vel  Capis  (?)  salmas  frumenti  2500,  pel  nolo  di  tari  tre 
per  ogni  salma,  ad  rationem  de  solidis  monete  lamdnorum  Ixx  per  uncium,  si 
dieta  navis  exonerabitur  apud  Pisas  vel  lanuam,  essendo  caricata  nel  porto  di 
Sciacca,  o  in  quel  di  Girgenti,  o  in  quel  di  Licata;  o  di  tari  3.  10  so  nel  porto 
di  Eraclea  (Terranova).  Se  poi  la  detta  nave  andrà  a  Tripoli  o  a  Capi,  il  nolo 
sarà  di  tari  2.  15;  se  a  Tunisi,  di  tari  2.  10,  ad  rationem  de  bisanciis  decem 
et  ceto  et  medio  per  oncia. 

335.  Lo  stesso  di. 

Mercatanti ^Scaranus  di  Messina  vende  ad  Angelo  de  Gorgi  servulum  album 
sarracenum  nomine  Chamutum  per  lo  prezzo  di  oncie  3. 

336.  Venerdi  10  detto. 

Matteo  Oliverdarii  costituisco  .suo  procuratore  Matteo  Mazarella  all'oggetto 
di  ripetere  fiorini  50  d'oro  deposito^  penes  Guillehniim  Spatarittm  et  predictum 
procuratorem  per  Roggerium  de  Capitinola  et  Vannem  Bettum  procuratorem 
Gerardi  de  Coreliono,  quos  florenos  diclus  Mattheus  asseruit  solvisse  apud  Pi- 
sas prò  titendis  et  deferendis  ttnciis  120  dicti  Gerardi,  qttas  ab  eodem  receperat 
mutuo  et  tradere  tenebatur  ipsi  Vanni  Bello  prò  parte  dicti  Gerardi. 

337.  Lo  stesso  di. 

Philippus  de  magistro  Salerno  sutore,  capillerius,  vende  una  taverna  sita  in 
contrata  Conciarie  extra  portam  Patitellorum  a  Lorenzo  Tallavie  per  oncie  21. 

338.  Sabato  11  detto. 

Bartuccio  de  Guillelnio  Capublanco  vende  una  taverna  in  contrata  Concia- 
rie a  Guglielmo  de  Meli  per  oncie  9.  22. 

339.  Lo  stesso  di. 

Guglielmo  de  Casanova  catalano  confessa  avere  ricévuto  in  accomanda  da 
Pasquale  de  Castello  quintali  10  '/^  assungìe  (1),  da  trasportarli  in  Sardegna, 
posila  prò  capitale  une.  7.  9.  16,  e  col  lucro  di  */j. 

340.  Lunedi  13  detto. 

Roberto  Surichi  e  Gregorio  de  Caterina,  bucìierii,  vendono  a  Giacomo  Tri- 
stillo  conciatori,  omnes  pelles  arietinas  bonas  et  mercantile^  lanutas  trium  et 
quatuor  annorum  500,  alla  ragione  di  tari  1.  1.  per  ciascheduna;  et  omnes  pel- 


(1)  Aaaungia  vale  sugna,  salme.  V.  Ducange,  ed.  1883,  v.  Assungia. 
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les  siiinas  excoriandas  dumipsas  arietìnas  perceperint  ex  macello  Ballaronìs  (1), 
alla  ragione  di  grana  10  V2  P^r  ciascheduna. 

341.  Martedì  14  detto. 

Chenchius  de  S.  Gimignano  abitante  di  Salemi  dà  a  mutuo  ad  Azolino  Bur- 
gugnono  abitante  di  Salemi,  oncie  17. 

342.  Mercoledì  15  detto. 

Simone  sellarius  di  Messina,  confessa  esser  debitore  verso  Bernardo  de  Ac- 
curso  in  une.  auri  sex  tnimis  tur.  10  a  causa  di  prezzo  petiariim  100  tele  bar- 
bariske  coloris  biavi. 

343.  Giovedì  16  detto. 

Roberto  de  Gavarretta  vende  a  maestro  Ugone  de  Moniglla  iumenitim  pre- 
gnans  pili  bay  bruni  per  lo  prezzo  di  oncia  1. 

344.  Lo  stesso  dì. 

Iacopo  e  Leonardo  figli  qm.  Peregrini  celamidarii  vendono  a  Nicolò  Candì 
tniliaria  2  V2  àe  bonis  celamidis  {2)  per  tari  20. 

345.  Venerdì  17  detto. 

Angelo  de  Aquino  figlio  di  Nicolò  de  Aquino  confessa  avere  ricevuto  in 
accomandicia  da  Tuchio  de  Benincasa  salme  270  frumento  valutate  per  on- 
cie 114.  22.  V2»  6  quintali  133.  64  cacio  valutati  per  oncie  50.  14.  2,  da  tra- 
sportarli a  Genova  per  venderli,  e  rimborsare  il  commanditante  del  capitale 
più  '/a  del  lucro. 

346.  Lo  stesso  dì. 

Il  sudetto  Angelo  de  Aquino  riceve  in  accomandicia  dal  sudetto  Tuchio  de 
Benincasa  per  conto  del  di  costui  fratello  Iacopo,  salme  80  frumento  per  on- 
cie 34. 


(1)  Mi  par  degna  di  nota  codesta  forma  di  genitivo  data  alla  voce  Ballato.  Intorno 
alla  qual  voce  si  vegga  Amari,  BibUol.  aruho-sicula  (versione)  I,  22,  nota  3.  Colgo  que- 
sta occasione  per  precisar  meglio  ciò  che  io  stesso  scrissi  precedentemente  in  una  nota 
al  n.  85  di  questo  catalogo,  nella  quale  correggendo  la  parola  Biilchane  del  testo,  osser- 
Tal  doversi  intender  Buharra  0  Bugarra.  Bugarta  ò  veramente  contrada  del  territorio 
di  Monreale,  a  un  chilometro  dalla  città,  a  sinistra  della  strada  provinciale  che  va  verso 
la  contrada  oggi  dotta  del  pioppo.  Kssa  ricorda  il  villaggio  musulmano  di  BaììnìrA  (donde 
sùq-el-BalhdrJ,  mercato  di  Balhftril,  trasformato  in  Segeballarat  appo  il  Fazollo)  intorno 
al  quale  villaggio  si  veda  àjubi  Op.  e  loc.  cit.  Si  veda  anche  ArcJi.  Stor.  ^icil.  XII, 
489;  XIII,  3. 

(2)  Molto  si  è  discusso,  non  sull'etimologia,  chiarissima  da  por  su ,  della  voco  Cela- 
mida  (sicil.  eiaramita),  ma  sì  sul  valore  della  medesima.  Io  rimando  il  lettore  a  ciò  che 
ne  scrisse  recentemente  il  prelodato  amico  mio  prof.  A.  Salina»  nella  illustrazione  di 
an  registro  notarile  di  Giovanni  de  Maiorana  esistente  nell'  archivio  notarile  di  Monto 
S.  Giuliano  (t.  Archivio  borico  Siciliano,  Vili,  443). 
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347.  liO  stesso  di. 

Ventura  de  Monteregali  vende  ad  Alessandro  de  Burgisio  ^/j  centenariuin  di 
.    uve  nere  per  tari  15. 

348.  Sabato  18  detto. 

Vendita  centenarii  1  di  uve  bianche  della  contrada  de  palnientis  Panarmi , 
per  oncia  1. 

349.  Lo  stesso  dì. 

Simile  di  centen.  1  di  uve  bianche  della  contrada  Favarie  per  tari  2i. 

350.  Lo  stesso  dì. 

Bindo  qm.  Gualterini  cappellarius  confessa  esser  debitore  di  oncie  3.  11.  5 
verso  Simone  de  Madio  2^'*'o  pretto  dozinarum  15  de  galeris  lanels. 

351.  Mercoledì  22  detto. 

Carlivarius  Guada  vende  ad  Amorosa  figlia  del  qm.  Nicolò  Damtshelle  an- 
cillam  albam  sarracenam  nomine  Fatimam,  qiie  olitn  cognominabatur  Cìiadigie, 
prò  une.  4. 

352.  Giovedì  23  detto. 

Nicolaus  Musudus,  magister  Johannes  gener  lohannis  de  Thermis,  hucherii, 
receperunt  ex  causa  sccietatis  a  Leono  de  Vivo  une.  20  prò  parte  una ,  eum 
quibus  promiserunt  negociare  in  emendis  et  vendendis  animalibus  et  macellandis 
in  macello  2)orte  Patitellorum. 

353.  Lo  stesso  dì. 

Melior  qm.  Choni  de  Pistorio  costituisco  suo  procuratore  Ttichium  de  Benin' 
casa  per  la  negoziazione  di  salme  150  frumento  caricato  sulla  nave  chiamata 
"  S.  M.  Nunciata  „. 

354.  Venerdì  24  detto. 

Baronus  de  Peracca  vende  a  Giovanni  Mercorio  cognato  Biglllofi  yrcos  trium 
annorum  16  per  tari  25. 

355.  Lo  stesso  dì. 

Vendita  di  metà  di  una  casa  in  contrata  Halcie  fatta  da  Vita  vedova  del 
qm.  Parisio  de  Palazolo,  col  consenso  di  Falco  e  Ruggero  suoi  figli,  ad  Enrico 
Scavono,  per  oncie  2  ^2* 

356.  Lo  stesso  dì. 

Amorosa  midier  tnanumisit  ancillam  nomine  Fatimam,  ita  quod  solvat  eidetn 
uncias  7  infra  ann.  2  mens.  4,  videlicet  augustale  unura  singolo  mense,  et  maneat 
continue  de  nocte  cum  ipsa  Amorosa  per  totum  dictum  tempus,  et  cantra  sol- 
vere aibi  qualibet  ebdomada  per  totum  dictum  tempus  grana  quatuar  (1). 

357.  Sabato  25  detto. 

Stefano  spatarius  loca  a  Iacopo  de  Seracusia  abitante  di  Trapani^  ortidano, 


(1)  V.  sopra  N.  351. 
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quoddam  iardinum  cum  terra  vacua  sihi  coniuncta,  sito  extra  portam  S.  Geor- 
gii,  iiixta  iardinum  domini  lohannis  de  Cammarana,  per  la  durata  di  anni  2  e 
mesi  4,  per  la  pensione  di  tari  100  da  maggio  ad  agosto  (1299),  e  di  tari  100 
non  che  gr.  3  singula  ebdomada  de  olerihus  dicti  iardini,  et  fructiis  anius  ar- 
horis  cuiuscumque  speciei  arborum  in  ipso  iardino  existencium,  et  duarum  ar- 
bontm  ficulnearuDi  pe'  due  anni  consecutivi. 

358.  Lunedì  27  detto. 

Bartolomeo  de  Quadrellis,  catalano,  vende  a  Barsilono  Dusay  de  Maioricis 
ancillam  parculum  albani  sarracenam  per  oncie  5. 

359.  Lo  stesso  dì. 

Riccardo  Scavono  gissararius  vende  ad.  Obberto  de  Suberito  abitante  di 
Corleone  cannicia  102  bona  et  mercantibilia,  quorum  quodlibet  debet  esse  capa' 
citatis  salmarum  frumenti  octo,  per  oncie  2  ','4  (1). 

360.  Martedì  28  detto. 

Mutuo  ad  risicum  inaris  fatto  da  Barsilono  Dusay  a  Bilingerio  de  Colomer 
per  la  somma  di  oncie  122  restituibili  alla  ragione  di  fiorini  G  por  ciascun'oncia. 

361.  Mercoledì  29  detto. 

Perrooo  de  Cruce  strifizarius  vende  a  Pasqualino  de  magistro  Alexandre 
€ignello  omnia  intestina  provenientia  ex  arietibus  macellandis  in  macello  mariti- 
me  Vanormi  dal  1"  maggio  a  tutto  il  susseguente  agosto  (1299)  alla  ragione 
di  tari  2.  5  per  ciascun  centinaio  (2). 

362.  Lo  stesso  dì. 

Stefano  do  Terri  (0  Turi)  e  Giovanni  8alvacossa  da  Ischia  ricevono  in  mu- 
tuo ad  risicum  maris  da  Pardo  Battiloro  de  oculis  pisano  oncie  53.  20  resti- 
tuibili dicci  giorni  dopo  l'arrivo  ad  Ischia  della  nave  domini  Petri  Salvacossa 
militis  de  Isola. 

363.  Lo  ste.sso  dì. 

Brando  bordonarius  vende  a  Michele  Riccio  bordonario  mulum  monoculum 
pili  bay  bruni  per  tari  80. 
864.  Lo  stesso  dì. 
Barsilono  Dusay  vende  a  Iacopo  de  Odina  ancillam  pari-nhtm  album  sarra- 
cenam nomine  Zacharam  per  oncie  3  '/s- 
365.  Giovcdi  30  detto. 
Arnaldo  Saguardia,  catalanua  de  Sancta  pace  e  Maria  di  lui  moglie  vcndo- 


(1)  CoMfi/c/wm,  sieil.  cannizzu,  ò  "  arncso  di  vario  forme,  tessuto  per  lo  più  di  canne 
htm,  0  pare  di  TÌmini,o  altro  8Ìinilo,a  molti  usi  (Moktillaro)».  Riesco  diffìeiio  però,  qui, 

l'Intenderò  l'omo  potossero  esservi  ranuìzzì  capaci  di  contenoro  (Ino  a  salmo  otto  di  fru- 
mento. 

(2)  Si  veicKO,  (juanto  alla  voce  Sh-ifuurius,  c\i>  elio  lia  notato  il  (.ìioem    nello    suo  eli- 
tnologi»  nicilianit  (in  corso  di  stniiipu)  circii  la  parola  i>trifizzii. 
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no  a  Bernardo    de  Sancto  felice  quamdam  servulam  albatn  Sarracenam  nomine 
Fatimam  per  oncie  3.  22.  Va- 

366.  Lo  stesso  di. 

Vendita  di  un  centenario  di  uve  nere  per  tari  22  ^j. 

367.  Lo  stesso  dì. 

Angelus  faylla  civis  panormitamts  vendidit  et  concessit  in  cabellam  Barthiic- 
cio  de  Mancusio  iardinario  concivi  suo  omnes  fructus  arborum  iardini  sui  x)0- 
siti  iuxta  vineam  ipsius  Angeli  que  est  secus  flutnen  Ammirati,  que  dicitur  Gua- 
dagna (1)  percipiendos  per  ipsum  emptorem  et  nuncios  sttos  ad  voluntatem  et 
utilitatem  suam,  exceptis  arangiis,  coctonis  et  fructu  unius  arborts  cerasi  et 
unius  peri  muscareti  (2)  et  unius  persici  barkoki  sibi  coniuncti  et  unius  pomi 
saligni  (3)  rtibei,  prò  tarenis  auri  quinquaginta  duobus  ponderis  generalia  ;  de 
quibus  2)resencialiter  reeepit  tarenos  quindeciin,  et  hinc  per  totum  mensem  iunii 
promisit  solvere  dicto  Angelo  tarenos  decem,  et  deinde  in  antea  singulia  mensi- 
bus  tarenos  novem,  sic  quod  per  totum  mensem  septembris  proximo  venturum 
xiij"  inditionis  set  (corr.  sit)  eidem  Angelo  exinde  satisfactum;  et  promisit  nichilo- 
minus  tradere  ipsi  Angelo  rotulos  de  persicia  xxv  duracis  et  celros  decem.  que 
omnia  promiserunt  ad  invicem  ipsi  contrahcntes  rata  tenere  eie.  sub  pena  uncie 
auri  unius  ad  opus  etc. 

Renunciantes  etc.  (4). 

Testes:  Catapanus  de  Marino.  Pandolfus  de  Marino.  Bertìiola  Fallacia.  GuiU 
lelmus  de  Cathania  conciator. 

368.  Lo  stesso  dì. 

Iacopo  de  Odina  vende  ad  Arnaldo  Saguardia  ancillam  parvulam  albam  sar- 
racenam nomine  Zacharam  per  oncie  4. 


(1)  Seguendo  la  lezione  originale  sembra  che  qui  la  specificazione  Guadayna  si  riferi- 
sca a  vinea.  Ma  io  propendo  ad  intendere  che  debba  riferirsi  a  flumen  Ammirati ,  il 
quale  è,  come  ognun  sa ,  l' Greto  ,  e  prende  anco  il  nome  di  fiume  della  Guadagna  ìa 
quel  tratto  che  più  si  avvicina  alla  chiesa  omonima.  Se  questa  intelligenza  fosse  la  vera, 
dovrebbe  leggersi  quod  il  qiie  che  precede  il  verbo  dicitur.  In  ogni  caso ,  so  la  cennata 
specificazione  si  volesse  riferire  a  vinta,  converrebbe  intendere  che  codesta  vigna,  chiama- 
ta Gwarfafl'wa,  prendeva,  e  non  dava  il  nome  al  fiume  che  veniva  a  lambirla.  Per  Guada- 
gna veggasi  intanto  la  nota  1  al  N.  39  di  questo  catalogo. 

(2)  Sembra  doversi  intendere  muscareddu  ,  "  aggiunto  che  si  dà  a  diverse  sorta  di 
frutta  che  hanno  un  odore  simile  al  moscadello  (Mortillaro)  „. 

(3)  "  Snlignu  aggiunto  di  mela  o  frutta  che  ha  sapore  d'agresto,  aspro,  acerbo  (Mor- 
tillaro) „. 

(4)  Nota  in  continuazione  della  iuibrevlatura  :  xxiij  iunii  eiusdem  inditionis.  dictna 
Angelus  reeepit  a  dicto  Burthuccio  prò  dieta  causa  tarenos  a:.— Ho  riputato  utile  riferi- 
re testualmente  questa  imbreviatura,  la  quale  ha  interesse  ,  non  solo  dal  lato  filologico , 
ma  ben  pure  dalla  parte  (giuridica. 
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"  Mensis  madii  anno  domini  m."  cc.° 
xc°  viiij.°  Regni  ejus  anno  ii)j.°  „ 

369.  Sabato  2  detto. 

lacobus  de  monaclio  cìvis  imnormitanus  2)vesencìaliter  recepii  mutuo  ah  An- 
drea de  Follina  concivi  suo  tincias  duas,  prò  quibus  dictus  debitor  obligavit  et 
tradtdit  in  j^io^iore  dicto  Andree  doinuni  uiiam  suam  terraneam  sitam  in  quar- 
terio  Albergarle  Panormi  iuxta  domnm  dicli  creditoris  ex  una  parte  et  dotuum 
aliam  dic'À  debitoria  ex  altera  et  viam  puplicam  ex  altera;  ad  habendum  et  te- 
nenduin  etc;  faciens  eidon  creditori  donacioncin  inter  vivos  de  jìi'oventibus  diete 
donius  etc;  solco  quod  dictus  creditor  daturus  est  per  annuin  dicto  debitori , 
causa  recognicionis  pvo  domo  2>*'edicta,  tarenos  auri  duos  ;  quo  termino  adve- 
niente,  si  predictus  debitor  non  solverei  dicto  creditori  dictam  pecuniam ,  liceat 
dicto  creditori  dictam  domum  pignori  obligare  vel  vendere,  et  exinde  se  quietare. 
promictens  dictus  creditor  dieta  rata  tenere  etc,  et  dictam  domum  ipsi  creditori 
defendere  ab  omni  persona,  sàb  pena  dupli  diete  pecunie,  ad  opus  eie  Renun- 
tians  etc 

Testes  Amatus  de  Asaro.  Itaynaldus  de  Citella.  et  Pandolfus  de  Marino  (1). 

370.  Lo  stesso  dì. 

Biagio  Bonumanu  de  Iscla,  procuratore  di  Gregorio  Assanti  pur  d'Ischia  ad 
percipiendam  racionem'  m.dietatis  prò  indiviso  cuiusdam  teride  ipsius  Gregorii 
et  Symonis  de  Madio  voc  S.  J\^icolaus,  confessa  di  avere  ricevuto  dal  predetto 
Simone  oncie  8. 

371.  Lunedì  4  detto. 

Pietro  do  Cisario  vende  a  Bernardo  Giui  di  Firenze  ancillam  nigram  sar- 
racenam  nomine  Maymonam  per  oncie  G. 

372.  Martedì  5  detto. 

Giovanni  de  magistro  lìobberto  conciatore  ricevo  da  Churannia  moglie  dei 
qin.  Bentivcgna  Salvatici  per  ragion  di  società  once  7,  da  negoziarle  nell'arto 
Bua  di  conciatore  a  tutto  dicembre  p.  v.  xiij  ind.  e  da  restituirle  poi  con  metà 
del  guadagno. 

37;{.  Mercoledì  G  detto. 

Francesco  do  Sancto  Felice  di  Gorona  confessa  avere  ricevuto  da  Gugliel- 
mo Cambii  di  Firenze  de  societate  Bardorum  oncie  50  por  altrettanto  dovuto 
da  Nardo  Centum  mille  di  Firenze  a  Pietro  Beborarai  (?)  di  Geroua  in  prezzo 
hiaunciorum  012  et  dimidii  miliarensium  cxpedibilium  Tunisiì,  et  eas  solvi  facere 
promiaerat  eidem  Petra  aalcas  in  rìritate  Panormi  dal  dotto  Guglielmo  Cambii. 


(Il  *.^w';,ui  iiiM  11  iiauMik  .)  ti.n.i.;.-  .1  u.>,,,i  i.i  iiLtcnzioiio  iliil  liilo  fe'iuriilioo,  0  poro  ho 
creduto  ilou  iuutìlo  riforirla  qui  toslutiluicutu. 
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374.  Lo  stesso  dì. 

Guglielmo  de  sanato  Philadello  allogasi  presso  Nicolò  Musudo  hucherio,  ad 
custodiendum  arietes  in  pascuis  per  tutto  il  susseguente  giugno,  obbligandosi  il 
locatario  a  somministrargli  victum  et  soleas  positas  in  coriis  ed  un  agostaro  per 
ciascun  mese. 

375.  Giovedì  7  detto. 

Locazione  di  casa  nel  quartiere  dell'Albergaria  ah  hodie  ad  totum  mensem 
augusti  p.  V.  per  tari  5. 

37C.  Lo  stesso  dì, 
'     Magister  l'etrus  Cappillcriiis  dictus  Perruchì  vendo  a  Bartolomeo    Maiiono 
quentdam  roiicinum  2^'^i  sauri  facJiolum  baìzanum  quatuor  pedibus  per  tari  32. 

377.  Lo  stosso  dì. 

Matteo  de  Asaro  confessa  esser  debitore  di  oncie  3  ^/^  verso  Brando  Bor- 
donario  per  prezzo  di  una  mula  falba  vendutagli  in  foro  (1)  Agrigenti. 

378.  Venerdì  8  detto. 

Dominus  lohannes  de  Caìimeno  vende  a  Ventura  Cachati  centen.  2  uve 
(cioè  1  di  bianche,  ed  1  di  nere)  de  vinea  sua  in  contrata  Sancte  Lucie  extra 
portarti  Sanati  Georgii,  per  tari  68. 

379.  Sabato  9  detto. 

Arzoctus  sardus  allogasi  presso  Giovanni  Tannore  (?)  ad  colendum  vineam 
nella  contrada  Zahhugic  (2)  per  la  durata  di  un  anno,  prò  victu,  soleas ,  ante- 
jyedes,  non  che  per  la  mercede  di  tari  42  Va- 

380.  Domenica  10  detto. 

Stefano  de  Tran  e  Giovanni  Cossia  de  Isola  ricevono  da  Martino  de  Sancto 
Miniato  libras  tr.onete  lanuinorum  207,  ad  risicum  maris ,  da  restituirle  infra 
12  giorni  dopo  che  la  nave  di  Pietro  Salvacossa  avrà  deposto  in  Genova  il 
suo  carico. 

381.  Lo  stesso  di. 

Giovanni  de  Volta  mercante  genovese  costituisce  suoi  procuratori  Roggerio 
do  Capitinata  {sic)  di  Messina  e  Bartolomeo  Mazarella  cittadino  palermitano , 
all'obbietto  di  riceversi  quanto  ad  esso  costituente  devono  Bernardo  de  Savo- 
re, Graziano  Caldarario  e  Costa  Caldarario. 

382.  Lunedi  11  detto. 

Mutuo  ad  risicum  maris  di  libbre  486  monete  lanuinorum  bone  et  selecte 
fatto  da  Tichio  Benincasa  a  Stefano  de  Tran  e  Giovanni  Cossia. 


(1)  Questa  imbreridtDra  prova  elio  la  fera  (mercato,  forum,  tiunclinae)    di   Girgenti 
era  già  in  uso  nel  1209. 

(2)  Per  la  contrada  zahhuyia  (dall'arabo  — ^-^'j  pi.  '-^^^),    olivo)  detta  oggi  Sabu- 
eia,  V.  ViLLABiA.NCA,  l'ateriiio  d'of/i/ìt/ionto.  III,  239,  ap.  Di  Marzo  UHI.  cit.  voi.  XVI. 
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383.  Lo  stesso  dì. 

Kinus  mercei'ius  de  Mazaria  (?)  confessa  avere  ricevuto  a  mutuo  ad  risi- 
cum  maris  da  Iacopo  Guercio  libras  monete  lanuinorum  467  ^/j  da  consegnarle 
a  Martino  de  Sancto  Miniato  infra  15  giorni  dal  dì  in  cui  la  galea  di  Andreo- 
lo  Imbriaci  sarà  arrivata  in  Genova,  per  le  quali  obbliga  fisia  (?)  sua  pelUum 
agnorum  59  onerata  in  dieta  galea,  que  sunt  in  numero  milliaria  25. 

384.  Lo  stesso  dì. 

Ventura  de  Leticia  vende  Alexandrie  de  Ai/dona  moglie  del  qm.    Giovanni 
Ànnoni   qiiamdam    domum  in  quarterie  Seralcadii  per  lo  prezzo  di  oucie  2  '/ 
con  patto  di  ricompra. 

385.  Martedì  12  detto. 

Magister  Petrus  de  Leone  de  Capri/  (?)  carpenterius,  consenciens  eie.  promi- 
sit  Guillehìio  de  Bonifacio  e.  p,  facere  et  construere  ipsi  Guillelmo  interra  Ce- 
phaludi  barcam  unam  de  remis  prò  riberia,  habentem  de  primo  in  longitudine 
pabn.  25,  de  palano  pai.  5  Va-  *'*  catena  {carena  ?)  ^)rt?.  4,  ad  Icntiam  {?)  di- 
rectam  et  de  una  rota  ad  aliam  pai.  40 ,  fassiatam  Ugno  de  ruburo  usque  ad 
catenas,  cum  temonibus  duobus,  pari  uno  bono  de  carenis  Ugni  ylicis,  argano  uno 
fornito  de  lignaminibus,  celamida  una  prò  arborando,  et  calcare  et  datare  ip- 
sam  totam;  ita  tamen  quod  dictiis  GuiUehnus  teneatur  ipsi  Petro  dare  tabula» 
sufficientes  de  suo  proprio,  necessarias  a  dictis  catenis  superius,  et  teneatur  etiam 
dictus  Petrus  dictain  barcam  cowpletam  album  assignare  dirlo  Guillelmo  injn'c- 
dicta  terra  Cephaludi  lune  per  totum  mensem  iulii  p.  v.  presentis  indicionis  , 
2)ro  unciis  auri  5  '/i  ponderis  generalis,  de  quibus  confessus  est  dictus  Petrus 
recepisse  unciam  unam:  reliquam  vero  quanlitatem  tenetur  et  tradcre  dictus  Guil- 
lélmus  in  duobus  terminis  iìifrascriptis ,  vidclicet  per  totum  presentem  mensem 
unciam  unam  et  per  totum  d:ctum  mensem  iulii  reliquas  uncias  auri  tres  et 
quartam.  Que  otnnia  etc. 

386.  Lo  stesso  dì. 

Guglielmo  de  Cario  riceve  in  accomandicia  da  Pasquale  de  Castello  quin- 
tali 25,  49  di  cacio  et  carpitas  (1)  104  pel  capitale  di  oncio  23  '/i-  H  lucro  per 
un  quarto  spetterà  al  commanditantu. 

(continua) 

Raffaele  Starrabba 


(1)  Carpita  ò  voce  usata  negli  ulaliili  dei  Taitiplnrì:  Carpitani  ìiaheat  in  hcto,  qui 
iiaeco,culeilra,vel  cooperlovio  carehit.  Noi  Dizionario  della  lingua  italiana  del  Tumma- 
HKO  si  ha  :  Carfita  panno  con  pelo  lungo,  e  propriamente  Coperta  da  letto  villosa,  così 
detta  dal  lat.  earpere.  Ancho  nfil  Ducanok  si  ha  un  rimando  alla  Crusca,  la  quale  spiega 
la  Toco  carpita  corno  apparato  di  tavola  viln  composto  di  materie,  grosse  di  lana  di  di' 
perai  colori.  .Sccuudo  il  Mortillauo  ò  pur  vocu  siciliana  dolio  identico  siguillcatu. 


UN  CONTRATTO  DI  PACE  TRA  PRIVATI 
NEL  SECOLO  XVL 


La  Sicilia  aveva  con  la  gloriosa  rivoluzione  del  Vespro  nel  1282  in- 
franto l'esoso  giogo  angioino.  Ma  se  in  questo  sì  mostrava  il  valore 
(loi  Siciliani  e  l'unità  di  volere  in  quoll'  epoca ,  d'altro  lato  non  si  può 
negare  clic  danno  alla  nazione  tutta  ne  venisse;  che,  staccandosi  dal  Na- 
poletano l'Isola,  maggiormente  si  accrescevano  le  divisioni,  prima  causa 
che  possa  far  soggiacere  un  paese  al  dominio  straniero.  Né  questo  solo 
era  il  male  che  doveva  funestare  la  Sicilia.  Le  continue  lotte,  che  l'ara- 
gonese Federico  2"  avea  dovuto  sostenere  contro  gli  Angioini  di  Na- 
poli, avevano  prodotto  il  venir  meno  dell'autorità  regia;  che  questo  era  di- 
fetto dei  governi  feudali  so  il  sovrano  dovea  rivolgersi  alla  guerra  e- 
sterna.  Infatti  abbisognando  il  re  per  le  forze  militari  dell'aiuto  de'  ba- 
roni, costoro,  esercitando  le  proprie  forze,  è  chiaro  che  più  autorità  ac- 
quistar dovevano,  e  quindi  crescere  in  superbia  e  cupidigia^  producendo 
il  germe  dell'  anarchia  feudale.  E  quando  poi  venne  a  morte  nel  1337 
Federico  2",  spentosi  questo  valoroso  che  in  parte  avea  potuto  impe- 
dire che  celermente  si  sviluppasse  nel  suo  Stato  questa  anarchia,  suc- 
cedendo a  lui  re  deboli  e  inetti,  la  Sicilia  dividevasi  nella  patronanza 
di  tanti  e  tanti  baroni,  che  ognor  più  la  loro  potenza  accrescevano.  E 
in  fine  qual  soggezione  poterono  avere  i  baroni  di  una  larva  di  re  qual 
fu  Federico  il  Semplice?  Nessuna  al  certo ,  e  molto  meno  poi  della  fi- 
gliuola di  lui  Maria ,  sotto  il  regno  della  quale,  o  meglio  sotto  il  gover- 
no dei  quattro  Vicarii,  i  baroni  salirono  alla  più  sconfinata  potenza  ; 
potenza  però  individuale  ,  che  non  costituiva  certo  la  forza  dell'  Isola, 
appunto  per  le  continue  lotte  fratricide  che  continuamente  infierivano. 
E  quando  infatti  Martino  il  giovane,  per  lo  contratte  nozze  con  Maria, 
veniva  al  trono  di  Sicilia,  trovava  le  condizioni  politiche  bene  acconce 
per   lui.  Imperocché ,  mentre  da  un  lato  i  prepotenti  baroni ,   ciascuno 
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per  se  indipendente ,  costituivano  nna  vera  anarchia  nell'  Isola,  d'altra 
parte  poi  per  l'ambizione^  per  l' invidia  reciproca  eran  tra  loro  divisi  ; 
sicché  non  potevano  far  fronte  alla  forza  aggreditrice.  Il  popolo  dal 
canto  suo  spossato,  afflitto  da  queste  divisioni  e  dalle  prepotenze  feu- 
dali, non  era  avverso  affatto  a  ricevere  un  re,  che  almeno  potesse  sa- 
nare qualcuna  delle  tante  piaghe  che  lo  affliggevano.  C'erano  di  più  de' 
signorotti  deboli,  che,  oppressi  da*  più  potenti,  cercavano  contro  la  pre- 
potenza un  appoggio  qualunque;  sicché  senza  forti  ostacoli  potè  quel 
nuovo  re  compiere  la  conquista  dell'Isola,  e  abbassare  l'albagìa  de'  riot- 
tosi baroni.  Si  assopiva  così  l'anarchia  feudale,  ma  non  cessava  ;  anzi 
alla  morte  di  Martino  più  forte  sviluppavasi;  poiché,  se  i  superbi  baroni 
erano  stati  sottomessi  fino  allora  per  l'energia  di  quel  re,  a  lui  succe- 
dendo la  moglie  Bianca,  quale  Vicaria  del  Eegno,  poterono,  sotto  il  go- 
verno di  una  donna,  rialzare  il  capo,  anzi  più  superbamente  per  rifarsi 
del  tempo  della  soggezione.  Così  al  1412,  quando  Ferdinando  di  Casti- 
glia  veniva  al  trono  di  Aragona  e  di  Sardegna,  la  Sicilia  diveniva  una 
semplice  provincia  della  Spagna. 

Mentre  gravi  continuavano  per  le  divisioni  insanabili  le  condizioni 
dell'Isola  non  che  quelle  del  continente  italiano,  due  Stati  sorgevano  nella 
Europa ,  i  quali  a  nazioni  forti  si  costituivano  per  la  loro  unità.  Uno 
di  essi  era  il  regno  di  Spagna,  formato  per  virtù  propria,  e  che  sempre 
più  erasi  unificato,  sostenendo  con  sommo  onore  una  secolare  lotta  con- 
tro i  suoi  antichi  oppreiisori;  il  quale  ,  finalmente  pressoché  diviso  in 
due  grandi  stati,  l'Aragona  e  la  Castiglia  ,  per  il  matrimonio  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  e  Isabella  veniva  ad  unificarsi.  L'altro  Stato,  forma- 
tosi per  opera  dei  re  della  terza  stirpe,  cioè  la  Francia,  ancor  esso  pode- 
roso sorgeva  nel  secolo  XV.  E  quali  erano  invece  le  condizioni  d'Italia? 
Certo  lo  più  triste  per  una  nazione.  L'Italia  era  sul  punto  di  perdere 
la  sua  nazionalità  per  divenire  quasi  tutta  spagnuola.  La  storia  d'Italia, 
dopo  la  prima  metà  del  secolo  XVI,  possiamo  dirla  storia  do'  suoi  do- 
minatori. In  Italia  si  era  sparso  tanto  sangue,  per  più  di  mozzo  secolo 
si  era  lottato;  ma  non  per  acquistare  la  libertà,  solo  anzi  por  affermare 
il  dominio  straniero.  La  Spagna  superava  nella  lotta  la  Francia ,  e  di- 
ventava arbitra  dell'Italia,  patroneggiando  la  Sicilia,  la  Sardegna,  il  Na- 
poletano 0  il  Milanese.  E  come  dovevano  staro  rispettivamente  allo  Spa- 
gnuolo  gli  altri  Stati  d' Italia?  Non  altrimenti  cho  da  vassalli,  dappoi- 
ché tutta  l'Italia  spagnuola  superava  il  resto  cho  non  era  allo  Spagnuo- 
lo  dirollaniciitu  sottoposto;  sicché  guai  ad  ossi  so  da  vassalli  non  av©3« 
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sero  obbedito  :  ì  dominii  spagnuoli  col  loro  peso  gli  avrebbero  schiac- 
ciati. 

Se  tali  nel  secolo  XVI  erano  le  condizioni  d'Italia  in  generale,  vedia- 
mo quali  erano  quelle  della  Sicilia  in  particolare. 

Se  l'anarchia  feudale,  che  avea  raggiunto  l'apice  sotto  i  quattro  Vi- 
carii  era  scemata,  le  passioni  de'  baroni  erano  tuttavia  della  tempra  e 
dell'  indole  antica.  Le  offese  e  le  vendette  si  trasmettevano  ereditaria- 
mente, producendo  fatti  improntati  sovente  di  sanguinosa  ferocia:  con- 
giunti, vassalli,  borghesi ,  popolani  delle  città  demaniali  entravano  in 
quelle  mutue  contese.  Tra  le  stesse  città  pullulavano  rivalità  vicende- 
voli, conseguenza  del  parteggiar  d'una  volta,  dell'assidua  premura  con 
cui  attendeva  ciascuno  a  difendere  i  suoi  privilegi,  sì  importanti  in  un 
tempo  in  cui  il  privilegio  era  tutto.  E  dacché  si  accorgeva  di  trovarvi 
per  sé  stessa  guadagno,  la  spagnuola  Corona  non  tardava  a  promuove- 
re i  municipali  litigi.  Il  governo  di  Sicilia  era  retto  da  Viceré.  In  prin- 
cipio furono  anche  tre  o  quattro  a  un  tempo  ;  poi  un  solo  ;  pria  non 
ebber  durata  fìssa,  poscia  triennale. 

Con  un  governo  siffatto  affidato  a  capi  mandati  da  uno  straniero  e 
lontano  monarca,  che  altro  interesse  non  avea  per  questa  lontana  pro- 
vincia se  non  di  dominarla  per  far  crescere  il  numero  de'  gioielli  della 
sua  Corona,  la  Sicilia  al  certo  non  poteva  che  soffrire;  e  vedremo  quali 
triste  conseguenze  }>roducesse  quella  condizione  di  governo.  Sotto  Ugo 
Moncada  parecchi  baroni ,  che  la  Spagna  fino  allora  avea  rispettato  e 
temuto,  per  cagioni  lievissime  vengono  nei  loro  palagi  arrestati.  Gli  ec- 
cessi di  quel  viceré  ,  la  sua  avarizia,  la  crudeltà  e  la  sfrenata  libidine 
producono  al  1516  la  sua  cacciata  ,  provocata  dal  popolo  palermitano 
insorto,  che,  tumultuando  sotto  il  suo  palazzo,  con  minaccia  di  morte,  lo 
costringe  a  fuggire. 

E  che  faceva  di  poi  Palermo? 

Si  affrettava  di  scegliere  un  legato  che  facesse  intendere  al  monarca 
spagnuolo,  come  la  cacciata  del  Moncada  non  ledeva  né  menomava  la  fe- 
de dovuta  alla  Corona. 

Il  moto  frattanto  si  dilatava  per  l'Isola:  Girgenti  insorgeva  a  tumulto. 
Le  città  demaniali  deponevano  i  Capitani,  i  Giurati  e  i  Sindaci  riputati 
creature  del  Moncada.  Messina,  invece,  accoglieva  acclamando  l'espulso 
viceré.  Tranne  i  convicini  casali  di  essa,  tutta  l'Isola  era  avversa  alla 
città  dissidente.  Interrotte  le  comunicazioni  e  gli  affari,  quella  città  co- 
minciò a  patire  le  carestia.  In  Catania  avvenivano  novità  e  trambusti, 
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ma  di  carattere  affatto  diverso.  E  non  è  a  credere  che  colla  venuta 
del  nuovo  viceré  ,  Ettore  Pignatelli  Conte  di  Monteleone  ,  le  condizioni 
di  Sicilia  mutassero;  nò  mutar  potevano,  restando  sempre  il  governo  del- 
lo straniero.  I  dissidii  del  passato  cominciarono  a  rivivere:  gl'individui 
medesimi  che  occupato  avevano  pubbliche  cariche  sotto  l'antico  viceré, 
le  ripigliarono.  E  se  una  sommossa  di  popolo  abbiam  veduto  contro  il 
Moncada,  contro  il  Pignatelli  abbiamo  la  congiura  di  Gian  Luca  Squar- 
cialupo  ,  il  quale  mancando  della  intelligenza  de'  tempi,  delle  cose  ,  e 
degli  uomini,  credè  potere  riscattare  l'Isola  dallo  straniero,  mentre  la 
condizione  dei  tempi  era  tale,  non  da  rendere  l' Isola  indipendente,  ma 
di  trascinarla  dal  dominio  spagnuolo  a  quello  francese.  E  difatti  alcuni 
anni  dopo  la  congiura  dello  Squarcialupo,  un'altra  ordivasene  contro  la 
Spagna  per  offrir  l'Isola  a  Francesco  I  re  di  Francia. 

Gran  male  anziché  bene  avea  recato  alla  Sicilia  la  sommossa  di  Gian 
Luca;  poiché  l'esempio  di  Palermo  venne  seguito  da  molte  città  dell'Iso- 
la per  dar  luogo  a  scellerate  lotte  fratricide.  Gli  abitanti  di  Termini  , 
tumultuando  ,  saccheggiano  il  vicino  Castello  di  Trabia.  In  altre  terre 
le  particolari  animosità  di  privati  potenti  trovano  il  destro  di  sovrap- 
porsi ai  dissidi  politici;  a  Trapani  si  combattono  i  Sanclementi  e  i  Far- 
della;  a  Girgenti  i  Montaperti  e  i  Naselli. 

Ne  mutavano  in  appresso  le  condizioni  dell'Isola.  Al  1529  abbiamo  il 
famoso  caso  di  Sciacca ,  lotta  terribile  tra  le  rivali  famiglie  dei  Luna 
e  dei  PeroUo;  e  se  quella  lotta  non  fu  che  una  privata  discordia,  una 
rivalità  e  contesa  di  private  famiglie,  pure  ebbe  forza  di  scuotere  l'Isola 
qual  politico  evento.  E  le  lotte  intestine  seguitarono  negli  anni  ap- 
presso, tanto  che  al  1574  troviamo  un  trattato  (1)  tra  rivali  famiglie  dì 
Licata. 


(1)  Nella  tornata  del  16  giugno  1885  della  Classo  2"  doliti  Società  Siciliana 
per  la  Storia  Patria,  il  Sotto  Archivista  sig.  Giuseppe  Cosentino,  Professore  di 
Paleografia  Diplomatica  e  Dottrina  Archivistica  in  questo  Archivio  di  Stato,  co- 
municava di  aver  rinvenuto  noi  registro  di  nuni.  prog.  di  cons.  7457  dogli  atti 
di  notar  Barnaba  iJusconc,  palermitano,  sotto  la  data  24  marzo  ìbl^  ab  incar- 
natiottf.  Domini  (cioè  1574)  un  contratto  di  pace  tra  privati,  con  l'intervento  del- 
lo Bpottabilo  Gregorio  Centurione  qual  rnppresontunte  il  Presidente  del  Regno 
Prìncipe  di  Castel votrano;  e  no  prometteva  la  pubblicazione.  Se  non  che  intonto 
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E  notevole  in  esso  l'intervenzione  dell'autorità  dominante  ;  il  che  ci 
dimostra,  non  che  fosse  migliorato  il  governo,  non  potendo  esser  che  pes- 
simo quello  dello  straniero  ;  ma  che  vi  fu  un  Presidente  del  Regno  il 
quale  curò  di  rendere  migliori  le  condizioni  dell'Isola. 

Fu  questi  Carlo  d'  Aragona,  duca  di  Terranova,  Marchese  di  Avola, 
Principe  di  Castelvotrano.  Nominato  nel  1571  una  seconda  volta  Presi- 
dente del  Regno,  durava  in  carica  per  più  di  cinque  anni ,  ne'  quali  la 
Sicilia  potò  chiamarsi  non  malcontenta  del  suo  savio  ed  operoso  go- 
verno. 

Il  pacifico  accordo  da  noi  trascritto  è  quello  stipolato  presso  notar 
Bascone  di  Palermo,  tra  privati  cittadini  di  Licata;  cioè  tra  la  famiglia 
Celestro  e  il  nobile  Andrea  Minafria  (1)  barone  dei  feudi  di  Bifara  e 
Favarotta.  Esso  contratto  è  stipolato  a  24  marzo  1574  in  casa  e  alla 
presenza  di  Gregorio  Centurione,  che  interviene  nell'atto  quale  rappre- 
sentante il  Presidente  del  Regno,  Carlo  d'Aragona. 

Le  persone  che  da  una  parte  intervengono  nel  contratto  sono  :  An- 
drea Minafria  barone  della  Bifara,  Pompeo  Grugno  castellano  di  Licata, 
Michele  Prates,  Giovanni  Antonino  Samminato,  Giovan  Battista  Cimino, 
Gaspare  Dialletto,  Francesco  Formica,  Giuseppe  Marchese,  Antonino  Ce- 
sano, Giulio  e  Marco  Giarratana,  Angelo  Tealdo,  Giovanni  Galanfarino, 
Giovan  Filippo  Saminiato,  liberto^  e  Filippo  Minafria,  liberto.  Dall'altra 
parte:  i  fratelli  Giovan  Vincenzo,  Pampilio  e  Vito  Celestre;  Pietro  Cele- 
stre  e  i  suoi  figli  Giovan  Battista,  Ottavio  e  Filippo;  il  segreto  France- 


ad  altri  non  meno  importanti  lavori ,  e  segnatamente  a  quello  del  Codice  Di- 
plomatico di  Federico  ITI  aragonese  ,  non  potendo  al  presente  occuparsi  della 
promessa  fatta,  ha  voluto  cedere  a  me  l'incarico  di  questa  pubblicazione. 

Trattivndosi  di  documento,  conservato  in  questo  Archivio  di  Stato,  ho  dovuto 
chiedere  al  eh.  Sovrintendente^agli  Archivi  Siciliani,  Corani.  Giuseppe  Silvestri, 
il  permesso  di  poterne  fare  la  trascrizione  nelle  oro  estranee  al  pubblico  servi- 
zio. £d  egli  non  solo  me  lo  ha  concesso  ,  ma  ha  spinto  la  sua  gentilezza  al 
punto  di  collazionare  egli  stesso  il  documento  ,  del  che  gli  rendo  pubbliche 
grazie. 

(1)  Questo  Minafria  morì  nel  1576  all'età  di  40  anni,  e  fu  sepolto  nella  Chie- 
sa del  Carmine    di   Licata.  Vedi  Villabianca  Sicilia  Nobile  voi.  3.  pag.  333. 
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SCO  Celesti  i  fratelli  Gaspare,  Baldassare,  Melchiorre  e  Alessandro  Ce- 
leste, Ferdinando  di  Caro  barone  del  castello  e  dei  feudi  di  Montechiaro, 
Angelo  di  Cali ,  Girolamo  di  Caro  minorenne  (e  qui  è  messa  la  clausola 
quando  che  vorrà  intraré),  Simone  di  Aprìa,  Pasquale  Labiso,  Pietro  Tur- 
ricella,  Stefano  Roccobruno  e  Giuseppe  Sacco.  Oltre  di  costoro  potevano 
intervenire  e  far  parte  della  detta  pace  tutti  gli  altri  parenti,  amici  e 
servi,  purché  lo  avessero  dichiarato  fra  il  termine  di  un  mese  dalla  data 
dell'atto. 

Fra  i  patti  principali  abbiamo  quello  del  saluto  scambievole,  e  della 
promessa  di  non  offendersi,  colla  penale  di  tacciare  per  infame  o  repro- 
ho  il  contravventore,  se  ignobile,  e  di  mancatore  di  fede  e  malgentiluomo, 
se  nobile. 

Succedendo  lite  tra  le  parti  pacificate  ,  per  darle  corso  si  stabilisce 
domandare  il  permesso  di  litigare  al  Presidente  del  Regno  o  al  Viceré; 
e  lo  stesso  permesso  è  necessario  per  testimonianza  in  causa  criminale 
contro  uno  degli  aderenti  alla  pace,  non  potendo,  per  condizione  stabi- 
lita nell'atto,  testimoniare  nessuno  senza  il  permesso  anzidetto,  anche  se 
fosse  obbligato  dal  Capitano  d'armi,  o  da  altro  magistrato  locale.  Inol- 
tre essendo  alcuni  di  essi  avvocati ,  come  Giovan  Battista  e  Gaspare 
Celeste,  è  loro  vietato  di  patrocinare  causa  di  avversari  di  Andrea  di 
Minafria,  Pompeo  Grugno  e  gli  altri  della  parte  avversa. 

Nel  caso  poi  che  fosse  avvenuto  nuovo  ai'cldenti  tra  le  parti  pacificato, 
la  pace  non  doversi  infrangere;  ma  semplicemente  si  dovesse  far  decidere 
la  quistione  dal  Presidente  del  Regno. 

Si  fa  menzione  nell'atto  di  un  Antonino  Lo  Bianco,  amico  e  aderente 
di  Giovan  Vincenzo  Celeste,  il  quale  trovavasi  ostaggio  dei  Turcld,  che 
in  quel  tempo  funestavano  colle  continue  incursioni  le  coste  dell'  Isola. 
Per  questo  Lo  Bianco  si  dichiara  che  può  entrare  nella  suddetta  pace 
non  più  tardi  di  un  mese  dopo  del  suo  ritorno  nell'Isola. 

Finalmente  come  penale  ai  violatori  dei  patti  è  stabilita  la  multa  di 
onze  200  per  il  nobile,  e  un  anno  di  carcere  per  l'ignobile. 

Queste  sono  la  condizioni  principali.  Noi  però  volendo  serbare  l' im- 
portanza e  la  singolarità  del  detto  documento,  lo  pubblichiamo  integral- 
mente, seguendo  i  dettami  della  scienza  paleogiaiica  di  riprodurre,  cioè, 
fedelmente  il  testo ,  senza  correzione  alcuna  di  orrori,  siano  ortografici 
che  grammaticali. 
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In  Nomine  domini  nostri  lesu  xpisti  amen.  Anno  dominice  Incarnationis 
millesimo  quingentesimo  se))tuagesimo  tcrtio  mense  martii  dio  vero  xxiiij  men- 
sis  eiusdem  ij"  Inditionis  In  domo  et  in  presentia  spectabilis  domini  gregorij 
centurione  utriusque  juris  doctoris  regij  fisci  patroni  et  consiliarij  regij.  Per 
hoc  presens  publicum  Instrumentum  cunctis  pateat  evidcntor  et  sit  notum  quod 
cum  inter  infrascrittas  partes  propriis  et  nominibus  quibus  infra  fuerit  pactatum 
et  deventum  ad  infrascriptam  pacis  capitulattionem  per  eas  propriis  manibus 
subscriptam  et  firmatam  sub  forma  seguentis  videlicet. 

Capitoli  della  pace  da  formarse  con  il  nome  de  dio  nostro  signore  infra  lo 
spettabile  signor  Andrea  de  minafria  baron  de  la  bifara  principale.  Il  signor 
pompeo  grugno  regio  castellano  do  la  licata.  Il  signor  Michael  Prates.  II  signor 
Ioanne  Antonino  samminato.  Il  signor  Ioanne  Battista  cimino.  Il  magnifico  ga- 
sparo  dialletto.  Il  magnifico  francesco  formica,  lo  magnifico  loseph  marchese. 
Il  magnifico  antonino  cesano.  Il  nobile  lulio  et  martio  giarratana.  Il  nobile  an- 
gelo thealdo.  giovan  galonfarino.  Ioan  Philippo  saminiato,  liberto  ,  philippo  do 
minafria,  liberto,  de  luna  parte,  et  li  signori  Ioan  Vincenzo  porapilio  et  vito 
celcstre  fratelli,  li  signori  potrò,  Ioan  battista  utriusque  juris  doctore  Ottavio  et 
philippo  celestre  patro  et  figli,  li  signori  francesco  celesti  secreto,  don  gaspano 
utriusque  juris  doctore,  melchiorre,  baldassare  et  alexandro  celeste,  fratelli.  Il 
signor  don  ferdinando  di  caro  baron  del  castello  et  phoghi  di  montechiaro.  II 
signor  angelo  dicali  di  Tommaso.  Il  signor  don  Ilieronamo  di  caro,  minore 
quando  che  vorrà  intrare.  Il  nobile  Simone  di  apria  et  pasquale  de  labiso,  pe- 
tro  turricholla,  stephano  roccabruna  et  loseppi  sacco  de  1  altra  parte  sotto 
protesta  di  potili  agiongere  alli  presenti  capitoli  et  pacis  a  quelle  persone  pa- 
rente et  servitori  de  li  signori  preditti  pacificanti  et  declarare  loro  nomi  et 
cognomi  fra  termino  di  mese  uno  da  contarse  dal  giorno  do  la  pubblicazione 
de  la  presente  pace. 

In  primis  li  ditti  pacificanti  sopra  expressati  et  altri  che  fra  termini  di  misi 
uno  come  infra  contraheno  detta  pace  libera  senza  condittione  alcuna  ne  re- 
serva fra  1  una  e  I  altra  parte  per  tutto  e  qualsivoglia  successi  che  havessero 
successo  fra  loro  conjuntim  vel  divisira,  tanto  per  facto  di  mano  come  per  via 
di  justicia  per  qualsivoglia  modo  ragione  via  et  causa  preterita  presente  oy 
futura  et  sonno  contenti  che  la  detta  pace  sia  perpetua  duratura,  el  promettine 
1  uno  1  altra  e  I  altra,  al  una  non  si  offendere  ne  fare  offendere  directe  ne  in- 
directe  per  essi  ne  per  submissi  personi  per  essi,  anzi  da  oggi  innanti  repu- 
tarsi ad  invicem  per  amici  e  così  rendersi  1  uno  ali  altro  il  cambio  nel  saluto 
quando  si  verranno  ad  incontrare  come  mai  tra  loro  succeduta  fosse  differen- 
tia  alcuna. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XIII.  HO 
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Item  la  presente  pace  fra  essi  pacificanti  se  Intenda  firmata  con  pacto  che 
fra  termine  di  mese  uno  da  contarsi  dal  giorno  della  pubblicattione  delli  pre- 
senti capitoli  dal  una  et  1  altra  parte  si  possano  declarare  et  fare  Intrare  In 
d«tta  pace  per  acto  publico  ab  extra  faciendo  tutti  quelli  parenti  amici  fami- 
liari et  servitori  de  1  una  o  1  altra  parte  che  vorranno  In  quella  Intrare  tanto 
per  parte  di  detto  signor  barone  de  la  bifara  e  detti  signori  Ioan  Vincenzo 
Celcstrc,  come  di  tutti  altri  che  In  la  presente  pace  sonno  nominati  con  quelli 
che  si  nomineranno  ratificano  li  cosi  contenti  Infra  la  presente  capitulattione 
di  pace  et  si  obbligano  alla  observattione  di  quella  sotto  li  pacti  et  penj  In 
quella  contenti  et  expressati,  della  quale  declarattione  da  farsi  di  altrj,  che  en- 
traranno  luna  parte  principale  sia  tenuta  darne  notizia  a  laltro  principale  per 
lo  mismo  notajo,  dove  si  farranno  lacti  declaratorij,  o  vero  per  qualsivoglia 
altro  notaro,  essendo  ditti  principali  presenti  in  ditta  città  della  licata  In  ab 
sentia  si  notifica  a  uno  de  li  nobilj. 

It«m  per  più  fermezza  de  la  presente  pace  li  ditti  pacificanti  volsiro  et  von- 
no  che  per  nessun  tempo,  tanto  di  presente  quanto  di  futuro,  per  ipsi  ne  per 
summissi  personi  per  loro  non  possono  l'uno  contro  l'altro  per  qualsivoglia  pro- 
sequcione  criminale  offendere,  ne  prosequire  tanto  per  accusi  ;  denuntii  oblat- 
tione  di  mimoriale  al  regio  fisco,  ne  di  qualsivoglia  modo  saputo  o  Ignorato  , 
tacito  0  expresso,  preterito  presenti  oy  futuro ,  et  quilli  chi  contraveniranno  o 
romperanno  detta  pace,  facta  prima  la  declarattione  come  Infra,  si  dirrà  statini 
ipso  Iure  et  ipso  facto  si  Intenderano  et  siano  Incursi  nelli  peni  da  espressarsi, 
et  ultra  s'intenda  ex  nunc  prò  tunc  declarato,  essendo  gentilhomo  per  manca- 
tor  di  fé  et  malgentilhomo  et  si  è  Ignobile  per  Infame  et  reprobo  ;  Ita  che , 
rompendose  la  pace  per  parte  d'  uno,  non  si  Intenda  rotta,  si  no  quanto  a 
quello  solo,  et  quanto  a  li  altri  stia  ferma  et  Inviolabile;  Itache  li  (sic)  della  parte 
di  quelli,  che  si  pretenderà  la  rottura  di  detta  pace,  no  di  quello  contro  cui 
serra  rotta,  non  possono  comparerò  In  defensione  ne  ofi'ensiono  dell'  altro  ,  al- 
trimenti se  Intendano  Incorsi  In  detta  rottura  di  pace  et  pene  In  quella  ad- 
detti. 

Item  volino  essi  pacificanti  che  succedendo  fra  loro  o  alcuno  di  loro  alcuna 
lite  civile  tanto  per  causa  de  preterito,  quanto  di  prosento  et  futuro,  li  sia  li- 
cito, senza  alcuna  fractura  de  la  presente  pace,  occorrere  a  la  cxcellentia  di  lo 
Illustrìssimo  signor  Presidente  o  viceré,  che  prò  tempore  serra,  et  per  memo- 
ria lo  domandar  licentia  di  poter  comparire  In  ludicio  et  domandaro  sue  ra- 
gione e  ractioni  a  tale  pretendenti  spoetante,  et  questo  passando  la  pretensione 
et  U  somma  di  onzo  cento ,  e  caso  che  la  pretensione  fosso  di  onzo  100.  a 
baxo,  deblano  tale  pretensione  ad  Invicem  comprometterla  de  Iure  et  do  facto, 
a  cui  meglio  a  ossi  parti  di  communo  consenso  parerà,  et  far  lo  acto  del  com- 
promisso  In  forma  con  li  patti  cho  fra  loro  accorderanno  ,  senza  aver  licentia 
no  recorso  alla  prefata  cxcellentia  sua  cho  por  il  tempo  serra,  allo  quale  com- 
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promesso  et  decisione  hagiano  di  acquiescere  obcdirc  et  non  reclamare,  no  In 
contrario  supplicare  appellare  ne  altri  remedij  tentare  sotto  le  pene  contente 
nella  presente  pace,  et  denegando  Tana  parto  il  compromisso  requesto  per  ce- 
dala nella  corte  di  essa  città  de  la  licaia  o  di  altro  loco,  poi  che  serra  clapso 
Il  termini  di  giorni  octo  del  giorno  della  requesta  ,  da  contarsi  etiam  che  la 
parte  requesta  non  rcspondesse,  ne  negando  no  consintendo  o  respondesse  et 
non  volesse  alla  effectiva  pubblicattione  di  tale  compromisso  si  Intenda  Incorso 
nelle  pene  contente  In  la  presente  pace  et  In  caso  di  discordia  nello  eligere 
delli  compromissarij  fra  detto  termino,  dehiano  presentare  1'  uno  et  1'  altro  la 
tavola  di  manco  suspecti  al  ludico  di  detta  citta,  et  quello  In  tal  caso  di  di- 
scordia, dehiano  nominare  due  compromissarii  delli  detti  tavuli  da  darsi  per 
essi  parti  et  In  quella  si  liahia  di  fare  detto  atto  di  compromisso  et  di  quelli 
contentarsi  sotto  le  pene  come  sopra. 

Item  perche  In  questa  pace  chi  entrano  quasi  la  maggior  parlo  di  gentil- 
homini  principali  di  detta  città  della  licata  quali  ponno  sempre  essirj  officiali 
come  al  presente  vi  sono,  per  tanto  volsino  et  vonuo  essi  pacificanti,  che  quan 
do  alcuno  di  quelle  entra  nella  presente  pace  sarra  officiale,  succedendo  alcuno 
delitto,  per  lo  quale  fossero  Incolpati  essi  pacificanti  o  alcuno  di  loro,  et  altri 
che  Intreranno  nella  presente  pace,  come  sopra,  possi  solamente  quello  fosse 
officiale  di  essi  pacificanti  carcerare,  li  altri  fossero  Inculpati,  et  non  si  Intro- 
mettere In  cattura  di  Informattioni,  ne  altro  ma  solamente  carcerare  o  legare 
a  plegeria  et  acusaro  del  successo  a  sua  excellentia  et  nel  resto  habi  di  pro- 
cedere Il  judice  che  non  sia  sospetto  et  essi  pacificanti  non  si  Impediscono  a 
cosa  alcuna. 

Item  vogliono  essi  pacificanti  che  In  qualsivoglia  causa  criminale  non  possa 
l'uno  contro  l'altro  testificare  tanto  in  scriptis  come  In  voce  etiam  che  fosse 
constretto  di  qualsivoglia  capitanio  d'armi  capitanio  ludico  delegato  di  sua  ex- 
cellentia 0  di  qualsivoglia  altro  magistratu  secularo  eccepto  con  espressa  li- 
centia  In  scriptis  seu  ordini  dello  Ill.mo  signor  Presidente  o  viceré,  che  prò 
tempore  serra,  e  che  tutti  ordini  et  Injunctioni  penali  corporali  et  pecuniarii 
da  farsi  per  detti  officiali  per  detti  testificattioni  ,  da  prestarsi ,  si  Intendano 
nulle  Imto  et  casse  et  per  non  facto  ex  nunc  prò  tunc  et  e  converso,  et  que- 
sto di  ordine  et  mandato  della  prefata  excellentia  sua,  et  relactione  del  detto 
spettabile  regio  commissario  signor  advocato  fiscale  presente  nella  pubblicat- 
tione delli  presenti  capitoli  In  pace. 

Item  perchè  In  detta  paco  entrano  dottori  di  luna  et  laltra  parte,  pertanto 
essi  pacificanti  a  richiesta  luno  dell  altro,  et  per  avere  cossi  ordinato  sua  ex- 
cellentia. volsiro  et  volino  che  detti  dottori  di  ambi  li  parti  non  possano  pa- 
trocinare centra  l'infrascritti  personi  del  modo  Infrascritto  cioè  dei  signori 
Jean  Baptista  et  Gaspano  Celestre  doctori  Intrambi  della  paite  di  detto  signor 
Giovan  Vincenzo  non  possono  patrocinare  In  detta  città  de  la  licata  ne  In  civili 
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ne  In  criminali  contro  lo  signor  andria  minafria  baron  de  la  bifara  II  signor 
pompeo  grugno,  castellano,  Il  signor  Michele  prates,  II  signor  Giovanni  Anto- 
nino samminato,  Il  signor  Ioan  Battista  Cimino,  Il  signor  Francesco  formica , 
li  magnifici  gaspano  d'allctto  et  antonino  celano,  li  nobili  martio  et  lulio  giar- 
ratana  et  altri  In  questa  pace  al  presenti  expressati ,  Itache  non  si  chi  Inten- 
dano li  expressandi  condittioni  pero  che  ad  essi  signori  Ioan  Battista  et  don 
gaspano  li  sia  permesso  solamonti  II  patrocinare  tanto  in  detta  città  come  in 
qualsivoglia  altra  parte  per  qualsivoglia  causa  civile  et  criminale  centra  li  detti 
pacificanti  et  pacificandi,  ad  Istantia  di  loro  patri  et  fratelli  tantum  et  quelli 
doctorj,  che  entrano  della  parte  di  esso  sig.  barone  che  fra  1'  altri  e  II  signor 
calcerano  dionolfo,  al  quale  esso  signor  barone  nomina  con  condittione ,  cioè 
volendo  quello  Intrari  II  che  declarera  fra  II  mese  come  sopra  non  possono  si- 
milmenti  In  detta  città  patrocinare  centra  tutti  di  casa  celestre  II  signor  don 
ferrantj  di  caro  baron  di  montechiaro  et  tutti  altrj  di  casa  di  caro  ,  che  In 
detta  pace  entraranno.  Il  signor  angelo  dicalj.  Il  nobile  simone  di  apria  et  pa- 
squali di  labiso  et  altri  che  bora  sono  expressati  In  detta  pace  et  non  li  ex- 
pressandi et  fuor  di  detta  città  et  maxime  nella  gran  corte  possine  liberamente 
ditti  dottori  patrocinare  centra  li  detti  pacificanti  In  civilibus  tantum.  Ita  che 
li  detti  Ioan  Battista  et  don  gaspano  non  possano  patrozinari  nelli  liti  et  causi 
moti  et  movendi  di  luna  e  laltra  parti,  che  la  città  preditta  de  la  licata  tene 
0  Laveranno  detto  con  esso  signor  barone  solamente  e  contra  li  altri  et  etiam 
detto  signor  barone  In  altri  causi  di  detta  gran  corte  e  fuor  di  detta  città  de 
la  licata  in  civilibus  come  dì  sopra,  possano  liberamente  patrocinare  et  cossi 
contra  li  altrj  che  Intraranno  In  detta  pace  li  sia  libero  a  detti  doctorj  patro- 
cinare In  detta  città  de  la  licata  et  qualsivoglia  altri  jlochi  In  civilibus  et  in 
criminalibus  ad  dofcndendum  accusjitos  tantum  et  non  altrimenti  et  similmente 
li  detto  doctore  di  onolfo  non  possi  patrocinare  tanto  in  detta  città  de  la  li- 
cata come  nella  gran  corte  ad  Istantia  di  detto  signor  barone  contra  la  città 
predetta  di  tutti  liti  attivi  e  parsivi  moti  et  movendi  fra  detti  signori  baroni 
et  città  et  In  caso  che  detti  signori  Ioan  Battista  et  don  gaspano  patrocinas- 
sero per  loro  patri  et  fratelli  contra  li  detti  pacificanti  lo  detto  doctore  di  o- 
nolfo  potrà  In  favore  di  detti  pacificanti  patrocinare  contra  li  detti  patri  et  fra- 
telli di  celestrj  a  defendere  essi  pacificanti  et  non  altrimenti  nò  per  altro 
modo. 

Item  vogliono  essi  pacificanti  che  por  novo  accidente  occorresse  urlio  addi- 
venire tra  loro  non  possino  altrimenti  refutaro  no  mancare  la  detta  pace,  ne 
In  eo  modo,  alcuno  quella  violare  in  qualsivoglia  tempo,  però  presentandosi  et 
succedendo  l'occasioni  et  novo  accidenti  ad  alcuno  di  essi  ni  debia  far  parola 
alla  cxcollcntia  do  l' lil.mo  signor  Principi  di  castolvetrano,  oi  a  la  excellcntia 
del  signor  Viceré  che  per  tempo  sarra,  lo  quale,  doclarando  II  torto  del'  una  , 
dia  la  ragione  al'altra  et  la  licentia  In  tal  modo  si  li  conceda  et  non  In  altro, 
et  all'hora  sua  cxcollentia  ordinerà  quello  couvonirù. 
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Item  perche  In  la  presente  pace  vi  sono  molti  gentilhomini  et  altri  expres- 
sati deluna  et  1  altra  parte,  che  Intrano  In  questa  pace,  li  quali  già  a  tale  ef- 
fetto furono  da  sua  excellentia  chiamati  et  con  sua  licentia  retornati  In  la  li- 
cata,  pertanto  II  detto  signor  Ioan  Vincentio  do  ratho  juxta  la  forma  del  rito 
promese  et  promette  che  fra  termino  di  giorni  dieci  farra  la  presente  pace  et 
capitoli  rathificare  et  approbare  a  tutti  l'assenti  che  da  sua  parte  latrano  la 
detta  pace,  ecceptuato  il  signor  melchione  celestre ,  per  lo  quale  promette  II 
signor  Francesco  celestre",  suo  fratre ,  che  per  essiri  assenti  di  la  licata ,  fra 
termine  di  mese  uno  ratificarà  la  detta  pace  et  presenti  capitoli ,  et  cossi  lo 
detto  signor  Andrea  Minafria  simili  modo  prometti  et  promisi  de  ratho  juxta 
la  forma  del  detto  rito  per  tutti  l'assenti  expressati  di  la  sua  parte  che  fra  il 
detto  termino  di  giorni  dieci  rathificaranno  et  approberanno  detta  pace  et  pre- 
senti capitoli  et  si  obbligheranno  a  tutte  lo  cose  et  pene  In  quilli  contenti  quale 
termino  si  debia  contare  dal  giorno  cho  si  plubichera  la  presente  pace  et  ca- 
pitoli. 

Per  observattione  et  corroborattiooe  di  li  quali  paci  quali  si  intenda  et  "ò 
stata  firmata  sub  verbo  regio  data  al  spettabile  regio  coasiliario  sig.  gregorio 
centurione,  advocato  fiscale  di  questo  regno,  per  nome  et  parte  de  lo  lllostris- 
simo  signor  Presidente  del  détto  regno,  dal  quale  è  stato  commesso  detto  ne- 
gocio  a  detto  signor  advocato  fiscale,  promettine  essa  pace  ogni  tempo  da  ve- 
nire observare  inviolabilmente,  et  quella  non  violare  ne  promettere  sia  violata 
directc  nec  indirecte  per  essi,  no  per  submissi  persone  per  loro,  ne  dare  ajuto 
favore  et  consiglio  alli  adversarii  di  altra  di  essi  parti  o  si  alcuno  di  loro  ac- 
cascassi  de  cetero  contravenii'e  a  la  detta  pace  directe  vel  indirecte  aut  In 
consequentiam  conluntim  vel  divisim  ,  tanto  per  via  di  mano  quanto  di  lusti- 
cia  crirainalmenti  o  civilraenti  contra  la  forma  di  li  presenti  capituli  et  paci , 
cossi  per  loro  persone  proprii  come  per  Interpositj  submissi  persone  per  loro 
Incurrano  et  si  Intendano  Incursi  in  quello  pene  ad  arbitrio  et  volunta  di  lo 
ditto  Ill.mo  et  excellentissimo  signor  presidente  o  viceré  che  per  tempo  serra 
a  la  excettione  di  li  quali  peni  possa  lo  regio  fisco  principalmente  agore  li 
quali  peni  et  tutti  li  cosi  premissi  si  Intendano  et  siano  per  ognj  volta  che  si 
controvenirà  et  per  qualsivoglia  contravenieatj  ratho  maoente  pacto  preditto  et 
nixuno  preludicio  generato  a  li  altri  che  non  contraveniranno  et  promettino  di 
pili  essi  partj  et  cossi  si  Intenda  promisso  per  tutti  che  Intrano  et  Intreranno 
la  la  presento  pace  ultra  le  pene  predette  ad  arbitrio  et  volunta  di  detto  Il- 
l.mo signor  presidente  dunano  la  parola  a  detlo  Ill.mo  sig.  presidente  e  a  la 
excellentia  di  lo  Ill.mo  sig.  viceré  che  per  tempo  sarra  e  per  loro  a  detto  sig. 
advocato  fiscale  sub  verbo  regio,  ultra  le  pene  che  de  la  legge  si  promettono 
contro  tali  mancatorj  non  contravenire  a  detta  pace  In  qualsivoglia  tempo  ne 
per  qualsivoglia  causi  et  modo  et  si  Intenda  statim  et  Incontinenti  tal  man- 
catore Incorso  nelle  pene  da  cxpressarsi  per  traditore  e  mancator  di  fede. 
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Et  per  che  vi  e  il  nobile  Antonino  lo  bianco,  lo  quale  e  amico  et  adhercnte 
di  esso  signor  Ioan  Vincenzo  et  al  presente  si  retrova  In  poter  di  turchj  per 
tanto  volsino  et  vonuo  essi  pacificantj  che  nel  tempo  che  II  detto  de  bianco 
serra  retornato  nella  predetta  citta  della  licata  libero  li  sia  concesso  dal  detto 
giorno  de  la  rivata  Innantj  un  mese  di  tempo  a  poter  Intrare  In  detta  pace 
acciò  volendo  possia  In  quella  Intrare  nel  modo  come  nel  capitalo  dove  si  tratta 
di  quelli  che  fra  II  mese  hanno  da  Intrare. 

Item  oltri  li  peni  preditti  che  restano  in  arbitrio  de  la  excellentia  di  lo 
lU.mo  sig.  Presidente  e  de  l'Ill.mo  sig.  Viceré  cui  contraversa  a  detta  pace 
et  quella  violirà  Incorra  In  pena  essendo  nobili  di  unzi  duj  cento  di  applicarsi 
al  regio  fisco  et  esseno  Ignobilj  di  star  carcerato  per  anno  uno  in  un  castello 
da  eligersi  per  sua  excellentia  e  per  la  exceiientia  de  lo  111.  mo  sig.  Viceré 
che  per  tempo  sarra  et  lo  regio  fisco  poza  principalmente  agere. 

Item  perche  alcuni  di  detti  pacificanti  sono  del  foro  di  lo  santo  offizio  vo- 
lino a  magior  cauthcla  rathi  sempri  manentj  li  presenti  capitulj  di  confermare 
a  cantbela  li  presenti  capitali  e  paci. 

Item  che  per  confermattioni  de  la  presenti  pacj  et  più  corroborattioni  di 
quella  si  habi  di  procurari  la  confirmattioni  et  carroborattioni  di  la  prcsentj 
pacj  da  lo  Ill.mo  signor  presidentj. 

lo  andrca  menafia  baron  de  la  bifara  confermo  li  sopra  detti  capitoli  mano 
propria. 

Io  Io.  vincentio  cclcstrj  confermo  li  sopra  detti  capitolj  mano  propria. 
Io  Io.  Battista  celcstrc  utruisque  juris  doctor  confirmo  li  sopradetti  capitoli 
manu  propria. 

lo  Pompilio  do  celestrj  conformo  li  sopradetti  capitoli  manu  propria. 
Io  don  tìiTanti  di  charu  baruni  di  muntichiaru  confirmo  ut  supra. 
Io  Gaspar  de  Alletto  confermo  ut  supra  ditti  capitoli  di  mano  propria, 
io  marcu  larratana  confermo  li  supraditti  capitoli  di  mano  propria. 
Io  angelu  forezimi  confermu  li  ditti  capitoli  di  mia  manu  propria. 
Propteroa  hodie  presenti  dio  pretitulato  prefati  sp.  dominus  andrea  de  mina- 
fria  baro  bifaro  et  maguificus  dominus  dominus  Io.  vincentius  cclestrc  magnifi- 
CU8  et  oxcellens  dominus  lo.  Battista  celcstre  utriusquo  juris  doctor  spectabilis 
don  ferdinandus  de  caro  baro  mentis  clarj,  magnificus  gaspar  do  alletto  et  no- 
bilis  marius  giarrataiia  milii  notarlo  cogniti  nec  non  et  magnificus    loseph    de 
jiiarchisio  Io.    philippus  samminiati  pasqual   do    labiso  ,  simon  do  apria  loscph 
«acco  et  iStophanus  roccabruna  cogniti  omnes  per  spoctabilem  dominum   ange- 
lum  sitajolo  unum  ©x  spectabilibus  dominis  jiiratis  huius  felicissimao  urbis  pa- 
normi  et  mngnificiim  camilhim  Idia  milii  notarlo  cogiiitos  corani  nobis    sponto 
proprìi»  et  ditti»  noniinibus  ut   ctiin    dittis    rathis  promissionibus  contcntis    In 
ditlia  prvinHorlifi  cnpiiulis  promisorunt  et  ])romittunt  eos(|ue  sollemnitcr  obliga- 
vurunt  et  obligant.  ad  inviuoin  et  viciutiim  iimtua  instantia  et   stipulacione  lo- 
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gitime  Intervenientibus  sponte  et  libere  et  ex  eunim  et  cuiuslibet  eorum  certa 
scientia  deliberate  et  consulte  non  coliacte  ncque  aliqua  sinistra  machinattione 
circuraventa  ditta  prelnserta  capitula  presentemque  actum  omniaque  et  sin- 
gula  In  eis  contenta  et  annotata  deseripta  et  mencionata  et  unum  quodque  ip- 
sorura  habere  ratha  grata  et  firma  ac  ratuni  gratum  et  firmum  eaque  Integrali- 
ter  et  Inviolabiliter  adimplere  et  efficaciter  observare  ad  unguem  et  contra  ea 
vel  ipso;:um  aliquod  non  facere  vel  venire  sub  quovisque  rito  colore  vel  Inge- 
nio  nec  controvenienti  consentire  aliquo  jure  titulo  seu  aliqua  ocaxione  vel 
causa  scita  vel  Ignorata,  tacita  vel  expressa  Intrinseca  vel  extrinseca  do  Iure 
vel  de  facto  per  eos  nec  per  submissas  personas  prò  eis  dircele  vel  Indirecto 
voluntarie  coliacte  de  preterito  presente  vel  futuro  aut  aliter  quomodocutiKiuc 
et  qualitercumque  alias  In  casu  contraventionis  dictorum  prelnsertnrum  capi- 
tulorum  aut  cuiuslibet  ipsorum  partes  ipsi  ad  Invicem  et  vicissim  teneantur  et 
teneri  voluerunt  et  volunt  propriis  et  dictis  nominibus  eosque  sollemniter  obli- 
gaverunt  et  obligant  Inreraissibiliter  ad  penas  contentas  adlectas  desciptas 
et  annotatas  In  dictis  prelnsertis  capitulis  coruraquo  soluctionem  et  satisfat- 
tionem  modis  et  formis  et  prout  In  dictis  preinsertis  capitulis  continetur  et  ap- 
paret  ac  expi-imitur  et  sino  aliqua  exceptione  et  opposittione  luris  et  facti  In 
pace  et  de  plano  absque  strepitu  noe  figura  judiciis  nec  non  ad  omnia  et  si  li- 
gula damna  Interesse  et  expensas  litis  et  extra  aut  alio  quoniodocumque  it 
qualitercumque  causando  et  faciendo  et  pociendo  de  quibus  sibi  ipsis  ad  Invi- 
cem contra  partem  contravenientem  protestantur  sibi  ex  nunc  prò  quando  opus 
esset  nulla  alia  protestattione  nec  requisittione  fionda  nec  necessaria. 

Que  omnia  etc.  Promiserunt  propriis  et  dictis  nominibus  ratha  babere  etc. 
Inde  non  eveutum  etc.  In  pace  etc.  sub  hipoteca  et  obbligattione  omnium  et 
singulorum  bonorum  coruque  propriis  et  dictis  nominibus  mobilibus  et  stabili- 
bus  cum  refectione  danmorum  Interesse  et  expensarum  litis  et   extra   et   spe- 

cialiter  viaticarum et  procuratoris  ad  eorum  solitadietas  ritus 

In  persona  et  bonis  partis  contravenientis  et  variari  possint  etc.  adversus  quem 
ritum  formam  presentis  contrattus  et  extra  morarum  veritìcattionem  non  possit 
una  pars  contra  alteram  modo  aliquo  ad  quemvis  effectum  se  opponere  preve- 
nire excipire  defendere  aliquid  dicere  vel  allegare  etc.  nisi  prius  adlrapleatur 
tener  et  forma  presentis  actus  et  prelnsertorum  capitulorum  et  pignora  non  ad- 
lugentur  nec  Insolutum  dentur  parti  sed  vendantur  ad  discursum  etc. 

Presentes  etc. 

Et  specialiter  cum  juraraento  privilegio  fori  eorum  ac  beneficio  triennalis  et 
moratorie superiore  quinquennalis  dilattionis  et  cessionis  bono- 
rum refugio  domi. 

Et  predicta  omnia  et  singula  attendere  et  observare  etc. 

luraverunt  omnes  iterum  etc.  Unde  etc. 

Testes  magnificus  Io.  Franciscus  de  raynerio,  Ioannes  costa,  carolus  man- 
tisinus  et  quidam  plurcs  alij. 
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Die  xxviiij  mensis  martij  ji°  laditionis  1574  lecto  et  declarato  per  me  no- 
tarium  infrascriptuni  toto  tenore  proxinii  actus  pacis  et  capitulorum  In  eo  In- 
sertorum  et  toto  eo  quod  In  eis  continetur  In  vulgari  eloquio  et  sermone 
de  verbo  ad  verbum  ut  facct  a  prima  linea  usque  ad  ultimam  spectabili  fran- 
cisco  de  celestri  secreto  civitatis  leccate  presenti  et  audienti  et  por  eum  bene 
et  optime  percepto  ut  dixit.  Presens  etc.  prefatus  spectabilis  do  celestris  mihi 
notario  cognitus  coram  nobis  eumdem  proximum  actum  pacis  dittaque  capitula 
omniaque  et  singola  ia  eis  contenta  rathificavit,  lauda vit  acceptavit  et  pienissi- 
me confimavit  ac  ratliiflcat,  laudai  acceptat  et  pienissime  confirmat  juxta  eorum 
scricm  contencntiam  et  tenorem  singula  singulis  referenda  obligatis  se  ad  eo- 
mm  observationem  peneque  solutioneip  et  ad  omnia  et  singula  In  eis  contenta 
et  expressata  descripta  et  annotata  m.e  notarii  scripte  prò  dicto  regio  fisco  nec 
non  et  prò  omnibus  et  singulis  pcrsonis  quorum  Interest  Intereiit  aut  quolibet 
Interesse  poterit  In  futurum  cum  et  sub  omnibus  Illis  obligattionibus  pactis  con- 
dittionibus  verbis  verborum.  formis  clausis  cautlielis  renunciattionibus  juramcn- 
tis  et  aliis  in  eis  appositis  singula  singulis  so  congrue  refercndo. 

Presens  etc. 

Et  predieta  omnia  et  singula  attendere  etc. 

luraverunt  etc. 

Unde  etc. 

Tfbtes  mag.  rclrua  qic.uHl.im  luiluvici  d'albergo,  antoninua  do  mistrotta  et 
Io.   B.ittibta  coniitus. 


G.  Travali. 


IGNAZIO  DE  MICHELE. 


Nel  mese  dell'ultimo  Marzo  traeva  a  Palermo  a  cercar  salute  dalla 
sua  vicina  Termini  Ignazio  De  Michele. 

Dopo  pochi  giorni  ritornava  alla  città  natia  il  suo  corpo  soltanto, 
che  l'anima  gli  era  spirata  in  quel  soggiorno. 

La  sua  dipartita  non  si  può  dire  col  comune  linguaggio  irreparabile; 
la  natura  ripara  a  sé  stessa;  e  non  vale  metta  fuori  di  più  anime  vol- 
gari, per  le  elette  lascia  sempre  il  posto,  e  una  di  queste  ne  vai  cento 
di  quelle. 

Si  può  dire  però  che  la  perdita  del  De  Michele  sia  stata  vero  lutto 
per  il  luogo  natio  e  per  tutti  gli  altri  a  cui  eran  care  le  sue  doti.  I 
suoi  concittadini  ebbero  ad  attcstarglielo  questo  lutto  dell'anima  quando 
ne  accoglievano  esanime  il  corpo  :  e  si  fece  a  lui  quel  che  sa  fare  la 
coscienza  del  popolo  quando  conosce  di  perdere  chi  ha  portato  venerato 
nome.  E  venerato  era  il  suo,  e  assai  ben  meritato  il  pubblico  cordoglio, 
perchè  egli  dedicava  molti  suoi  anni  ad  onorare  la  terra  che  1'  aveva 
visto  nascere. 

Agiato  per  censo,  nessuno  meglio  di  lui  poteva  esercitar  l'arte  per 
l'arte;  e  se  non  si  può  dire  aver  sortito  per  essa  ingegno  peregrino  e 
tanto  da  farlo  collocare  tra  gli  eccellenti,  pure,  i  quadretti  di  fiori,  di 
frutta,  d'uccelli,  eseguiti  con  amoro,  erano  certo  mirabili.  Questo  però 
non  sufficiente  a  guadagnare  il  pubblico  affetto;  egli  lo  guadagnava  co- 
me quel  tributo  a  cui  han  diritto  i  galantuomini  del  suo  stampo;  e  non 
solo  questo  per  lui,  al  suo  nome  era  unito  certo  general  senso  di  re- 
verenza, perchè,  avanzato  negli  anni  com'era,  era  visto  non  risparmiare 
sé  stesso  quando,  a  fare  omaggio  alla  città  natia,  ne  ricercava  la  reli- 
quie del  passato  incivilimento. 

Un  Museo  sorgeva  per  sua  principale  cura  nelle  sale  dove  un  dì  a- 
vevan  sede  col  loro  spedale  i  Benfratelli.  Egli  era  esempio  agli  egregi 
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suoi  compagni  di  alacrità  nel  lavoro  consacrando  ai  cimeli  varie  ore  del 
giorno.  A  me  che  guidò  fanciullo  nell'arte  del  disegno,  fu  anche  guida 
amorosa  e  gentile  più  volte  dentro  le  ordinate  sale,  quando^  attratto  dal- 
l'affetto della  mia  terra  natia,  che  è  la  stessa  della  sua,  io  sentiva  pun- 
germi dal  desio  di  visitarla. 

Mostravami  nel  basso  dell'edifizio  sotto  grandi  arcate  che  contornano 
un  giardino,  schierate  in  fila  statue,  or  mutilate^  or  sane  di  marmo,  di 
tufo,  capitelli,  frantumi  di  colonne,  di  acquidotti,  di  grandi  urne,  di  la- 
pidi con  iscrizioni,  tutti  si  può  dire,  tranne  qualche  araba  leggenda,  di 
un  sol  periodo,  del  romano,  che  fu  per  Termini  il  periodo  di  quella  lu- 
minosa servitù  che  procurolle  il  titolo  di  Colonia  Augusta  di  cui  allora 
si  menava  vanto. 

Bella  raccolta  di  quadri  è  compresa  in  vastissima  sala  del  superiore 
quartiere  che  il  Municipio  di  Termini  spendeva  volenteroso  a  ricostruire 
quasi  di  pianta. 

Vi  pendon  da  un  muro  *  due  grandi  e  magnifici  arazzi  istoriati  e 
mani  fatturati  in  seta  provenienti  dall'ex-Convento  di  S.  Antonino  di  Pa- 
dova, a  cui  un  tempo  furon  lasciati  in  legato  dall'illustre  Giuseppe  A- 
mato,  Duca  di  Caccamo  (1).  „ 

Rappresentano  Coriolano,  che,  opponendosi  all'avviso  dei  Tribuni  circa 
il  distribuire  il  frumento  che  il  senato  di  Roma  faceva  trasportare  dalla 
Sicilia,  era  dal  popolo  condannato  all'esilio  ;  e  quindi  forte  dei  Volsci 
presso  cui  rifuggito,  ritorna  sopra  Roma  o  cingela  d'assedio. 

Dopo  che  illustra  saviamente  il  De  Michele  gli  arazzi ,  mette  fuori 
questo  suo  avviso  :  "  Or  dal  disegno  grandioso  ed  esagerato,  dalle 
forme  delle  figure  dal  vago  e  brillante  contorno  ,  dall'  architettura 
dei  casamenti  usata  nelle  Fiandre  ,  e  dalla  figura  di  un  guerriero  che 
sembra  fatta  sullo  stampo  medesimo  di  un'altra  dipinta  da  Pietro  Paolo 
Rubens  (1577,  1640)  nel  quadro  di  Santo  Ambrogio  che  respinge  Teo- 
dosio il  Grande,  conservato  nella  galleiùa  di  Vienna,  io  sou  d'avviso  che 
gli  arazzi  furono  eseguiti  nelle  Fiandre  e  sui  cartoni  della  scuola  di 
Rubens  (2).  „  Ma  con  tutto  questo ,   bisognava ,   parmi ,   fare  anche  il 


(1)  Vedi  Illustrazione  di  due  arazzi  nel  Museo  Comunale  di  Termini-Ime' 
rese  per  Ignazio  Do  Michele  Corrispondonto  di  Antichità  e  Bello  Arti  o  Depu- 
tato del  Musco  Comunale.  Termini  Imerouo,  1874. 

(2)  Op.  cit.  pag.  6. 
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sospetto  che  detti  arazzi  avrebbero  potuto  esser  tessuti  in  Sicilia  stessa, 
quando  si  sa  come  sin  d'antico  tempo,  e  più  singolarmente  sotto  gli  A- 
rabi  e  sotto  i  Normanni,  quali  drappi  di  seta  e  d'oro  non  si  sapevano 
fare  in  Palermo. 

Altra  non  meno  erudita  illustrazione  noi  troviamo  in  quelle  pagine 
che  egli  consacra  nel  nostro  Archivio  Storico  (1)  al  trittico  sopra  legno 
di  Nostra  Pignora  circondata  di  Santi  che  fa  bella  mostra  nello  stesso 
Museo,  giudicandolo  di  siciliano  pennello  ,  quantunque  di  certo  greco 
gusto  del  secolo  decimo  secondo  ;  e  ricorda  con  savio  giudizio  come  i 
siciliani  artisti  esercitavano  la  loro  arte  sin  dai  primordi  del  Cristia- 
nesimo. 

Al  1876  il  terminese  pittore  Michele  Ciofalo  scovriva  presso  i  Dome- 
nicani di  Termini  un  affresco,  il  quale  da  circa  due  secoli  era  stato  co- 
verto da  un  muro  che  vi  avevan  fatto  sovrapporre  i  frati  nel  riformare 
la  loro  chiesa.  Riconosciuto  opera  egregia  d'arte,  il  De  Michele  otte- 
neva dal  Municipio,  che  trasportato  sulla  tela  fosse  conservato  al  Museo. 
Il  difficile  trasporto  egregiamente  dal  Ciofalo  eseguito,  ora  l'alfresco  è 
tra  gli  altri  quadri  che  fa  di  so  bella  mostra:  senza  di  questo  certo  per- 
duto. Rappresenta  tre  figure  di  sante  che  sono  la  Caterina  di  Siena  nel 
mezzo,  e  la  Maddalena  e  la  Margherita  ai  fianchi. 

Il  De  Michele  se  ne  trattiene  a  lungo  in  una  bella  monografia  e  ne 
fa  autore  Giuseppe  Spatafora  terminese  pittore  del  cinquecento  (2). 

E  s'intrattiene  con  non  meno  giudizioso  critico  esame  delle  pitture 
dell'altro  artista  di  Termini,  che  è  il  Vincenzo  La  Barbera,  fiorito  quasi 
dopo  un  secolo,  e  di  cui  pendon  nel  Museo  due  dipinti,  oltre  che  vari 
altri  fan  mostra  nelle  varie  chiese.  E  questo  La  Barbera,  pare  che  al 
1622,  come  dice  il  Baronie  e  riporta  il  De  Michele,  •  in  occasione  della 
canonizzazione  di  S.  Ignazio  Loiola  e  S.  Francesco  Saverio  nella  chiesa 
del  Collegio  Massimo  dei  PP.  Gesuiti  di  Palermo,  fu  chiamato  a  deco- 
rare lo  interno  di  quella  chiesa  e  vi  dipinse  egregiamente  archi,  cornici, 
cartocci,  arabeschi  e  figure,  e  financo  una  magnifica  soffitta  nel  cappel- 


(1)  Vedi — Su  di  un  trittico  del  secolo  XII  esistente  nella  pinacoteca  comu- 
nale di  Termini-Imerese.  Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  an.  VII.  1882. 

(2)  Cenni  sopra  un  fresco  attribuito  a  Giuseppe  Spatafora ,  e  sopra  alcune 
opere  di  V.  La  Barbera  per  Ignazio  Do  Michele.  Termini  Imcrese,  1877. 
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Ione,  perchè  ancora  non  costruita  la  cupola  ed  era  così  ben  capita  la 
prospettiva  da  parere  reale  (1).  „ 

Ma  pare  che  questo  pittore  non  fosse  sempre  corretto  nei  suoi  di- 
segni, né  sempre  vero  nell'applicare  la  tinta;  ce  ne  offre  gli  esempì  in 
quelle  pitture  che  al  1610  egli  eseguiva,  ora  ad  olio  ora  a  fresco,  nella 
sala  delle  adunanze  al  palagio  municipale  di  Termini,  e  che  il  De  Mi- 
chele passa  a  rassegna  (2). 

In  altro  suo  egregio  lavoro  scrìve  così  il  De  Michele:  "  giacca  da 

lungo  tempo  in  un  umido  magazzino  del  duomo  di  Termini  Imerese,  pol- 
verosa e  non  curata,  una  pregevole  antica  Croce  di  tavola  alta  palmi  5 
e  larga  palmi  12,  3,  con  figure  dipinte  a  tempra  sopra  fondo  dorato,  e 
contornata  da  larga  cornice  a  foglie  di  gusto  arabo-normanno  egual- 
mente dorata  (3).  „  I  componenti  la  Commissione  d'antichità  e  belle  arti, 
a  non  farla  perdere  intieramente,  la  fecero  appendere  tra  il  1847-48  a 
una  delle  pareti  del  tempio  e  nutrirono  speranza  di  spingere  il  Municipio 
a  farla  restaurare.  Ma  al  1848,  c'era  ben  altro  per  la  mente  di  tutti,  e 
la  storia  dice  a  che  servito  il  pubblico  danaro;  la  Croce  poteva  ancora 
aspettare  che  venisse  il  suo  giorno,  e  il  giorno  difatti  veniva  dopo  un 
po'  più  di  10  anni_,  al  1859:  e  fu  vista  allora  in  tutta  la  sua  bellezza, 
perchè  egregiamente  ristaurata  dal  valoroso  pittore  Giuseppe  Culotta , 
far  magnifica  mostra  sopra  uno  degli  altari  delle  cappelle  del  duomo  i- 
stesso,  dove  sempre  si  trova.  Da  un  lato  scorgesi  nel  centro  dipinto  il 
Cristo  morto,  e  dall'altro  resuscitato;  e  alle  estremità  della  croce  di  ambi 
i  lati  le  figure  dell'Addolorata,  della  Maddalena,  di  S.  Giovanni,  di  Angio- 
letti in  atto  di  volare,  gli  emblemi  degli  Evangelisti,  e  la  severa  figura 
di  un  soldato  a  custodia  del  sepolcro. 

Il  De  Michele  illustra  il  prcgevol  lavoro  assai  competentemente,  e 
a  via  di  ricerche  presso  quel  laborinto  che  sono  gli  archivi  dei  notari 
defunti,  arriva  a  conoscerne  l'autore.  Gli  risulta  dall'originale  contratto 
stipolato  addì  20  aprilo  1484  in  notar  Antonio  Do  Michele,  che  faceva 


(1)  Op.  cit.  pag.  11. 

(2)  Vedi  La  Sala  del  Conaiglio  Comunale  di  Tcnnini-Imerese.  Estratto  dal 
Giornale — lìlmn-n^e  N.  fi. 

(3)  Sopra  un'antica  Croce  nel  Duomo  di  Terni ini-lmcrcsc.  Conno  d'Ignazio 
De  Michele— Palermo  185y. 
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la  Croce  Pietro  Ruzzulone  da  Palermo,  che  in  questa  città  altra  Croce 
aveva  eseguita  dello  stesso  modo  dorata  e  dipinta  per  la  chiesa  di  San 
Giacomo  la  Marina.  E  codesto  Ruzzulone  a  quel  tempo  (che  era  dal  400 
al  500)  doveva  esser  salito  in  tanta  rinomanza,  da  far  dire  al  Baronie, 
che  il  suo  pennello  uguagliava  quello  di  Raffaele  d'Urbino. 

E  ritornando  alla  Croce  di  Termini,  non  mi  pare  però  di  vedere  nelle 
foglie  che  contornandola  le  fan  da  cornice,  il  gusto  arabo-normanno  co- 
me il  De  Michele  avvisa,  ma  quello  piuttosto  dello  stesso  secolo  in  cui 
costruita,  perocché  dalla  fine  del  quattrocento  al  cinquecento  valse  negli 
adorni  quella  rigogliosa  fioritura  di  bizzari  e  svariati  disegni  dove  la 
fantasia  ha  illimitato  campo.  Non  difficile  però  nato  in  Italia  tal  gusto 
dall'esempio  dei  magnifici  adorni  lasciatici  dagli  Arabi. 

Un'altra  illustrazione  (1)  del  De  Michele  l'abbiamo  degli  avanzi  delle 
fabbriche  romane  che  sorgono  in  gran  parte  nel  pubblico  giardino  di 
Termini.  Egli  ne  faceva  minutamente  l'esame  dopo  che  al  1827  l'aveva 
già  fatto  quel  chiarissimo  uomo  che  fu  Baldassare  Romano  insieme  con 
l'illustre  storico  Niccolò  Palmeri;  i  quali,  giudicando  da  quel  solo  che 
allora  appariva,  avrebbero  ritenuto  quegli  avanzi  quali  muri  di  Basilica 
antica.  Ma  operati  ora  altri  scavi,  e  fatto  maggiore  studio  sopra  altri 
muri  che  vennero  fuori  e  sulla  disposizione  degli  stessi,  non  parve  dub- 
bio al  De  Michele  che  ivi  stesso  sorgesse  la  romana  curia  bella  e  prov- 
veduta di  tutti  gli  ulficì. 

Nella  città  di  Termini,  in  più  siti,  e  in  quello  singolarmente  che  poi 
divenne  Largo  del  Duomo,  si  scorgono  ben  chiare  le  vestigia  della  città 
antica,  di  quella  che  dovette  esistere  sotto  il  romano  periodo:  e  spesse 
volte  facendone  io  insieme  con  lui  l'esame,  ci  venivan  dinanzi  agli  oc- 
chi le  pietruzze  di  musaici  che  legati  com'erano,  dovevan  certo  formare 
i  pavimenti  delle  case  di  cui  ben  chiara  la  divisione  dei  muri. 

Della  più  antica  città  ,  della  sicana,  che  dovette  esister  legata  alla 
sua  forte  roccia,  estendendosi  sin  quasi  al  lido  dove  scaturisce  la  mine- 
rale sorgente  che  richiama  d'Ercole  il  leggendario  ricordo,  nulla  più  e- 
siste.  A  ogni  modo  se  si  svegliasse  in  altri,  e  non  è  da  diffidarne  ,  la 
stessa  amorosa  cura  del  De  Michele,  sarebbe  assai  sicuro^  che  frugando 


(1)  Vedi  —  Scavi  in  Termini-Imerese.  Arch.  Stor.  Sic.  N,  S.  an.  Ili  fase.  I, 
1878. 
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tra  gli  antichi  avanzi,  si  arricchirebbe  il  giovine  Museo  di  altri  non  men 
preziosi  cimeli. 

E  lo  svegliarsi  della  patriottica  cura  non  può  dirsi  difficile  in  una 
cittadinanza  assai  eulta  e  dove  i  reggitori  del  Comune,  siano  quali  si  vo- 
gliano i  partiti  donde  nati,  mostrano  sempre  tutti  di  concorrer  volente- 
terosi  al  più  grande  lustro  della  città  natale. 

Legato  sin  da  fanciullo  al  caro  estinto  per  dolce  corrispondenza  di 
amichevoli  sensi  e  per  simpatia  di  studi,  io  ben  sentiva,  che  per  l'onore 
da  lui  reso  alla  terra  dove  nato,  irricordato  non  doveva  rimanerne  al- 
meno il  nome. 

Trapani,  1  Maggio  1888. 


Rosario  Salvo  di  Pietraganzili. 
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SEDUTA  DEL  14  OTTOBRE  1888 
Presidenza  di  S.  E.  il  Marchese  di  Torrearsa,  Presidente. 

La  Società  con  35  sociì  si  è  riunita  nel  Palazzo  di  Città.  Si  legge  e  si 
approva  il  verbale  della  tornata  precedente. 

Il  Segretario  generale  partecipa  l'adesione  a  soci  dei  signori  consi- 
gliere cav.  Salvatore  Crisafulli  e  Rocco  Lentini.  Commemora  poi  la  per- 
dita dell'  illustre  uomo  comm.  Cesare  Correnti,  Presidente  dell'  Istituto 
storico  italiano  ,  cultore  indefesso  degli  studi ,  la  cui  morte  è  stata  un 
vero  lutto  nazionale.  Ricorda  eziandio  la  morte  dei  soci  Consolo  Fran- 
cesco e  cav.  Giuseppe  Gioeni  d'Angiò,  di  quest'ultimo  ricorda  il  Saggio 
di  Etimologie  Siciliane  pubblicato,  con  numerazione  a  parte,  nel  Periodico 
della  Società.  Si  delibera  un  voto  di  condoglianza  da  manifestarsi  alla 
Presidenza  dell'  Istituto  Storico  per  il  Correnti,  e  alle  rispettive  famiglie 
pei  due  soci  estinti. 

Lo  stesso  Segretario  generale  riferisce  che  il  chiarissimo  ab.  basiliano 
Cozza-Luzi,  vice-Bibliotecario  della  Vaticana ,  il  quale  con  tanto  amore 
visitò  il  locale  destinato  a  sede  della  Società,  volle  anche  mettere  la 
sua  offerta  di  lire  50;  che  accompagnò  con  uno  scritto  lusinghiero  per 
la  Società. 

La  Presidenza  propone  un  voto  di  ringraziamento,  che  è  approvato. 

Sono  eletti  soci  i  signori  mons.  Gaetano  Briuccia ,  Paolo  Vetri  pit- 
tore, cav.  Giuseppe  Setaiolo.  I  soci  mons.  Isidoro  Carini  e  ben.  Luigi 
Boglino  propongono  a  socio  corrispondente  1'  ab.  Giuseppe  Cozza-Luzi  ; 
riserbandosi  di  presentare  al  Consiglio  1'  elenco  dei  titoli  di  lui,  giusta 
le  ultime  deliberazioni  della  Società. 

Il  socio  mons.  Carini  parla  di  un  Testo  siciliano  del  secolo  XIV  e 
legge  quindi  una  nota  del  lodato  ab.  Cozza-Luzi  :  Su'  Codici  greci  del 
Salvatore  di  Messina  il). 


(1)  Tale  comunicazione  fa  parte  di  questi  Atti. 
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Il  Vice-Presidente   prof.  Andrea  Guarnori    discorre  :  sulla  tradizione 
della  garenzia  della  G.  Brettagna  jìer  la  Costituzione  del  1812  (1).  Il  Pre- 
sidente conferma  con  belli  e  precisi  concetti  quanto  ha  detto  il  Guar- 
nerì. 

Il  Segretario  generale 
P.  Luigi  di  Maggio. 


SEDUTA  DEL  DI  11  NOVEMBRE  1888 
Presidetiza  del  prof.  Andrea  Guarneri,  Senatore  del  Regno,  Vice-Presidente. 

La  Società  con  30  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Città.  Letto  e 
approvato  il  verbale  della  tornata  precedente,  il  Segretario  generale  co- 
munica l'adesione  a  soci  dei  signori  cav.  Giuseppe  Setaiolo  e  dott.  Paolo 
Morelli  ,  come  pure  che  i  Municipi  di  Partinico  e  di  Sciacca  hanno 
soscritto  per  4  azioni,  e  l'ultimo  Ure  200  di  contribuzione  straordinaria 
pel  locale  della  Società.  Annunzia  in  fine  la  morte  del  socio  professo- 
re sac.  Isidoro  Oliveri,  uno  dei  più  amorosi  della  Società,  cultore  degli 
studi  storici,  il  quale  di  raro  mancava  alle  sedute  sociali. 

Sono  eletti  soci  i  signori  Principe  di  Fitalia  e  Giovanni  Crocco-Pa- 
terna. 

Il  socio  prof.  A.  Salinas  parla  di  Un  frammento  del  processo  origi- 
nale del  Vescovo  Arduino  di  Cefalà.  Discorre  in  seguito  di  Una  Rac- 
colta di  sugelli  diplomatici  siciliani  ed  in  ispecie  del  Tabulano  di  Cefalà, 
dei  quali  suggelli  presenta  i  facsimile. 

Il  Segretario  generale 
P.  Luigi  di  Maggio. 


(1)  Anche  questa  comunicaziune  fa  parte  di  questi  Atti. 
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SEDUTA  DEL  DI  9  DICEMBRE  1888 
Presidenza  del  Prof.  Cav.  Giuseppe  Meli,  Consigliere. 

La  Società  con  34  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Città.  Si  legge  e 
si  approva  il  verbale  della  tornata  precedente.  Il  Segretario  generale 
comunica  1'  adesione  a  soci  dei  signori  Girolamo  Settimo  Principe  di 
Fitalia  e  Giovanni  Crocco-Paterna. 

Si  legge  il  Bilancio  dell'anno  1889,  che  è  del  tenore  seguente  : 


(siegue  il  Bilancio) 


Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  Vm.  31 
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PARTE  PRIMA 

ATTIVITÀ 

TITOLO  PRIMO 
Rendita  ordinaria 

CAPITOLO  I. 
Contribuzioni  sociali 

SOCII 

Art.  1.  Diversi  Soci    per   loro  contribuzione   annuale   alla    ragione   di 
lire  cinque  per   ogni  azione      .         .         .         .        L.     3800     „ 

MINISTERI 

Art.  2.  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per    400  azioni  ,     2000     „ 
Art.  3.  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  per 

cinque  azioni „        25     , 

PROVINCIE 

Art.  4.  Provincia  di  Palermo  per  40  azioni  ,  di  Catania  per 
20  azioni ,  di  Caltanissetta  per  10  azioni  ,  diGirgenti 
per  4  azioni  e  di  Trapani  per  2  azioni    .         .         „       380     , 

MUNICIPI 

Art.  5.  Municipio  di  Palermo  per  40  azioni;  di  Castronovo  e 
di  Corleone  per  sei  azioni;  di  Aragona,  di  Castrogio- 
giovanni;  di  Marineo,  di  Marsala  ,  di  Monte  S.  Giu- 
liano, di  Noto  ,  di  Siracusa ,  di  Termini  Imerese ,  di 
Girgonti,  di  Parco,  di  Nicosia,  di  Partinico,  di  Sciacca 
per    quattro    azioni  ;  di   Alcamo   por   duo  azioni;  di 


Da  riportarsi  L.    6205 
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Riporto  L.     6205 
Acireale  ,  di  Isnello  ,  di  Licata   e   di  Salaparuta  per 
un'azione ,       550 

BIBLIOTECHE   ED     ALTRI   ENTI 

Art.  6.  Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani ,  Comunale  di  Vi- 
cenza, Nazionale  di  Napoli,  di  Brera,  di  Milano,Univer- 
sitaria  di  Messina  e  Commissariato  di  Musei  e  Scavi 
in  Sicilia  per  4  azioni  ;  e  Biblioteca  di  Verona  per 
un'azione ,       125 

CAPITOLO  IL 
Associazioni,  vendite  ed  altro 

Art.  7.  Ministero  dell'  Interno  e  dei  Lavori  pubblici  per  due 
copie  di  ciascuna  pubblicazione  della  Società  ;  Mini- 
stero degli  Aflari  Esteri,  della  Guerra,  e  di  Grazia  e 
Giustizia  e  dei  Culti,  Camera  dei  Deputati,  e  Biblio- 
teca Militare  del  Presidio  di  Palermo  per  una  copia 
cadauno     .........       210 

Art.  8.  Diversi  associati  al  Giornale  1'  Archivio  Storico  Sici- 
liano e  ai  Documenti ,       150 

Art.  9.  Fondo  presunto  per  le  vendite  eventuali  del  Periodico 

l'Archivio  Storico  Siciliano  e. Documenti  .         .         ,     1200 

CAPITOLO  IIL 
Interessi  sulle  somme  depositate 

Art.  10.  Fondo  presunto  per  interessi  sulle  somme   di  conto 

della  Società  depositate  nella  Cassa  di  Risparmio     ,        50 


Totale  Rendita  ordinaria  L.  8490 
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TITOLO   SECOOO 
Rendita   straordinaria 

Art"  1.  Rimanenza  in  cassa  a  tutto  dicembre  1888       .         „     1150  43 
Art.  2.  Resta  ad  esigere  a  tutto  dicembre  1888  per  contribu- 
zioni ordinarie ,     1356  50 

Idem  per  contribuzioni  straordinarie  .         .         „       685     „ 

Art.  3.  Carta  esistente  in  magazzino  a  tutto  dicembre  1888   „     3510  76 
Art.  4.  Libri  esistenti    in  magazzino    a  tutto   dicembre  1888 
in  volumi    del  Periodico  l'Archivio    Storico  Siciliano, 
e  de*  documenti,  fascicoli  di  estratti  e  copie  del  volu 

me  del  Vespro „  12000     , 

Art.  5.  Sussidii  estraordinari  per  la  fabbrica        ,         .         „  10000     „ 


Totale  Rendita  straordinaria  L.  28702  69 


ATTI  DELLA   SOCIETÀ  477 


PAKTE  SECONDA 

PASSIVITÀ 

TITOLO  PRIMO 
Spesa   ordinaria 

CAPITOLO  IV. 
Spese  d'amministrazione 

Art.  II.  Indennità    d'  esazione  ai  6  0[0    dovuta  all'  Esattore 

sulle  contribuzioni  sociali  di  Palermo      .         .         L.     200 

Art.  12,  Barandiere  della  Società  .         .         ,         .         „       100 

Art,  13.  Assistente  al  Ragioniere  .         .         .         .         „       100 

Art.  14.  Fondo  presunto  per  generi  di  scrittoio,  circolari  ed 

altro ,85 

Art.  15.  Fondo  presunto  per  francobolli  per  la  corrispondenza 
e  spedizione  del  periodico  l'Archivio  Storico  Sicilia- 
no, documenti  ed  altro ,       350 

Art.  16.  Indennità  flssa  al  distributore  del  periodico  suddetto 

pegli  associati  in  Palermo  e  per  la  spedizione        „         48 

Art.  17.  Fondo  per  compra  e  ligatura  di  libri  per  uso   della 

Biblioteca  della  Società ,,100 

CAPITOLO  V. 
Spese  di  manutenzione 

Art.  18.  Fondo  per  ispese  per  compimento  ed  abbellimento 
del  locale  della  Società  ,  entro  1'  ex  Convento  dei 
RE.  PP.  Domenicani  ,  ceduto  dal  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione „    1800 

CAPITOLO  VI. 
Monumenti  e    Pubblicazioni 

Art.  19.  Fondo  per  incisioni    ed    altro    spettanti  a  lavori  dì 

monumenti  artistici.        ...        .        .        .        „      500 

L.    3283 
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Riporto  L.     3283     „ 
Art.  20.  Fondo  per  provvista  di  carta  e  per  la  pubblicazione 
del  periodico  l'Archìvio  Storico  Siciliano,  documenti 
ed  altro „     5000    „ 

CAPITOLO  vn. 

Impr  e  vedute 

Art.  21.  Fondo  per  tutte  le  spese  casuali  ,  imprevedute    ed 

altro  nell'interesse  della  Società    .        .        .        ,,        207     „ 


Totale  Spesa  ordinaria  L.  8490     „ 


TITOLO  SECONDO 
Spesa  straordinaria 

Art.  1.  Fondo  destinato  per  restauri  ed  abbellimenti  nel  lo- 
cale della  Società ,  entro  1'  ex  Convento  dei  RR.  PP. 
Domenicani     • L.  12685     „ 

Art.  2.  Fondo  destinato  per  far  fronte  alle  pubblicazioni  della 

Società  ed  altro „     2017 '69 

Art.  3.  Fondo  in  corrispondenza  all'ammontare  dei  libri  della 

Società  esistenti  in  magazzino  a  tutto  dicembre  1888   „  12000    „ 

Art.  4.  Fondo  per  mobilia  ed  arredi  per  il  locale  della  So- 
cietà  2000    .. 


Totale  Spesa  straordinaria  L.  28702  69 
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BILANCIO 

Rendita  ordinaria ...                 .        .    L.     8490    „ 
Spesa  Idem „      8490    ;, 


Pareggio 


Rendita  straordinaria    .  .        .        .     L.  28702  69 

Sposa  Idem  ...  „    28702  69 


Pareggio 


Dietro  la  lettura  si  passa  alla  votazione  della  parte  attiva  ordinaria 
ed  ò  approvata  ad  unanimità  come  pure  è  approvata  la  parte  straor- 
dinaria. Si  approva  al  modo  stesso  la  parte  passiva  tanto  ordinaria  che 
straordinaria. 

Il  socio  cav.  Francesco  Varvaro-Pojero,  uno  dei  due  Censori;  legge 
la  seguente  relazione  sul  conto  consuntivo  del  1887  : 

Onorevoli  Signori, 

Lo  stato  prospero  della  nostra  Società  ci  fa  adempire  con  piacere 
l' incarico  che  vi  siete  degnati  di  affidarci  di  esaminare  i  conti  dell'  anno 
1887.  Il  modo  esatto  preciso  in  cui  sono  tenuti  tali  conti,  effetto  della 
saggia  amministrazione  che  ha  retto  per  non  pochi  anni  le  cose  sociali, 
ci  ha  reso  facile  il  compito. 

L'attivo  del  rendiconto  1887,  riunendo  la  parte  ordinaria  e  la  straor- 
dinaria, monta  a L.  34376,  28 

Togliendo   da  questa  somma  la  parte  rap- 
presentata da  compensi,  cioè        .        .        .    L.  12888,19 
e  la  rimanenza  di  Cassa  al  31  Dicembre  1886  in   ,     5898,  41 


in  tutto L.  18786,60 


ci  resta  un  introito  effettivo  di L.  15589,  68 
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composto  dalle  partite  seguenti  : 

Contribuzione  dei  Soci    .        .        .        .     L.  3995     „ 

Azioni   del    Ministero    d' Istruzione    Pubblica 

(L.  2000  annualità,  L.  1000  resti)     .         ,         ,  3000     „ 

Azioni    del    Ministero  d' Agricoltura    e  Com- 
mercio (L.  25  annualità,  L.  25  resti).         .         „  50     „ 

Azioni  delle  Provincie  e  dei  Municipii.         ,,  917     „ 

Id.     delle  Biblioteche         .         .         .         ,,  160     „ 

Semestre    rendita    e    interessi    alla    Cassa  di 

Risparmio „  182, 78 

Associazioni  e  vendite  libri  .        .        .        „  2874,  90 

Vendita  rendita „  4410    „ 


L.  15589,68 

Alla  parte  passiva  troviamo  le  stesse        .         .         .    L.  34376,  28 
Togliendo  i  compensi,  che  bilanciano  con  quegli 

attivi  in L.  12888, 19 

e  la  rimanenza  di   Cassa  al  31  Dicembre    1887 

in „        2028,01 

in  tutto L.  14916,20 


resta  l' esito  effettivo  in        .  ..... 

formato  delle  partite  che  seguono  : 

Spese  di  amministrazione  .  .  .  L.  1200, 20 
Id.  fatte  nel  locale  della  Società  .  „  8000  „ 
Id.  per  le  pubblicazioni,  incisioni  e  carta  ,,  8999,88 
Id.    imprevedute        .        .        .        .        „     1260    „ 


L.  19460,08 


Totale  L.  19460,08 


La  spesa  fu  maggiore  doli'  introito  per  L.  3870,  40,  e  quindi  la  ri- 
manenza di  cassa,  ch'era  al  31  Dicembre  1886  di  L.  5898,  41,  scemata 
di  questa  somma,  si  ò  ridotta  al  31  Dicembre  1887  a  L.  2028,  01. 

È  inutile  rammentare  che  questa  parto  della  rimanenza  di  cassa  od  il 
prodotto  della  vendita  della  cartella  di  rendita  di  L.  225  sono  stati  as- 
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sorbiti  dai  lavori  fatti  nell'  ex-convento  di  S.  Domenico,  ove  tra  breve  la 
nostra  Società  avrà  sede  degna  della  sua  importanza.  Ed  ossa  avrà 
fatto  opera  non  solo  utile  a  sé  stessa,  ma  utile  anche  al  paese,  perchè 
avrà  restituito  all'ammirazione  generalo  un  monumento  pregevolissimo  , 
che,  trascurato,  dimenticato,  andava  deperendo,  e  che,  restaurato ,  ac- 
crescerà decoro  alla  nostra  città. 

Sulla  somma  di  L.  12888,  19^  che  figura  nel  rendiconto  come  com- 
pensi, crediamo  utile  di  dare  una  spiegazione.  L' egregio  consigliere 
Tesoriere  ha  stimato,  con  ragione,  di  non  far  figurare  più  come  partite 
di  cassa  i  due  articoli  che  rappresentano  il  valore  della  carta  e  dei  li- 
bri esistenti  in  magazzino.  Erano  partite  fittizie,  che  si  notavano  negli 
introiti  e  negli  esiti  per  sola  comodità  del  bilancio.  Escono  ora  dal  bi- 
lancio, per  via  dei  compensi,  ma  si  vedranno  sempre  nei  rendiconti, 
notati  a  fianco  dell'  esistenza  di  cassa,  formando  essi  parto  del  patri- 
monio sociale.  E  questa  volta  vi  sono  notati  la  cart&  per  L.  1575,  22, 
i  libri  per  L.  10000.  Il  resto  della  somma  è  formata  da  L.  500,  fondo 
per  compra  di  rendita,  che  si  fa  sparire,  non  essendo  tali  compre  nel 
momento  possibili;  da  L.  506,  92,  fondo  per  incisioni,  che  non  si  porta 
nelle  reste  passive  non  essendovi  alcun  debito  per  questo  oggetto,  e  da 
altre  piccole  somme  che  rappresentano  compensi  effettivi. 

E  nostro  debito  far  rilevare  che  1'  esaziono  è  stata  diligentemente 
curata.  Lo  prova  la  piccola  somma  della  resta  ad  esigere.  Essa,  ch'era 
al  31  Dicembre  1886  di  L.  4694,  72,  si  è  ridotta  al  31  Dicembre  1887 
a  sole  L.  2014,  36. 

Esaminando  le  partite  che  formano  tale  resta  vi  troviamo,  oltre  ai 
debiti  minori,  L.  635  dovuto  dai  Muuicipi,  che,  come  sempre ,  sono  i 
più  ritrosi  a  pagare,  o  L.  960  dovute  dai  soci ,  sopra  tutto  da  quelli 
residenti  fuori  Palermo. 

I  soci  di  Palermo  debbono  solo  L.  185.  Le  altre  L.  775  sono  tutte 
dovute  dai  soci  delle  provincie.  Pare  che  l'esser  lontani  sia  da  alcuni 
creduta  una  buona  ragione  per  non  adempire  agli  obblighi  assunti,  E  inu- 
tile portare  avanti  il  debito  di  taluni,  sordi  alle  ripetute  sollecitazioni.  È 
meglio  depennarli,  anche  in  considerazione  che,  mancando  essi  al  loro 
impegno,  non  si  sono  mostrati  degni  di  appartenere  alla  nostra  Società. 
Le  contribuzioni  dei  soci  diedero  nel  1 887  la  bella  somma  di  L.  3995, 
oltre  a  L.  270  di  compensi,  di  cui  non  teniamo  conto.  Notiamo  con  pia- 
cere che  il  numero  dei  soci  è  sempre  in  aumento  ;  ne  avevamo  407  al 
1886,  ne  avemmo  430  al  1887. 
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Confrontando  il  bilancio  presuntivo  col  consuntivo,  troviamo  varie  dif- 
ferenze; ma  non  ci  sambra  che  metta  conto  di  farle  rilevare  ,  essen- 
done facile  la  spiegazione.  Sono  differenze  del  resto  che  non  è  possi- 
bile evitare. 

In  conchiusione  non  abbiamo  alcuna  osservazione,  alcuna  critica  a 
fare  sui  conti  che  abbiamo  esaminati.  Sia  detto  ciò  anche  ad  onore  del 
l'egregio  collega  a  cui  sono  essi  affidati. 

Quindi,  onorevoli  Signori,  noi  vi  proponiamo  che  sia  approvato  il 
rendiconto  dell'anno  1887. 

Palermo  3  Dicembre  1888. 

Fbancesco  Paolo    Taibbi 
F.  Varvaro  Pojero 

Dietro  la  lettura  di  essa  Relazione  il  Presidente  mette  ai  voti  la 
Proposta  dei  Censori  per  l'approvazione  del  conto  suddetto.  La  Società 
unanimamente  l'approva. 

Il  Segretario  generale  propone  un  voto  di  ringraziamento  per  i  duo 
Censori:  la  proposta  è  accolta  ad  unanimità  È  eletto  socio  il  signor 
ing.  Salvatore  Distefauo. 

Si  passa  all'elezione  di  due  Consiglieri  in  rimpiazzo  dei  sigg.  Prin- 
cipe di  Scalea  e  coram.  Giuseppe  Silvestri.  Passato  lo  scrutinio  sono 
confermati  ad  unanimità  i  medesimi  Scalea  e  Silvestri  pel  nuovo  tri- 
ennio 1889-1891. 

Il  socio  can.  cav.  prof.  Vincenzo  Di  Giovanni  legge  :  Sui  Paruta 
in  Palermo  e  nella  Signoria  del  Castello  di  Sala  (1). 

Essendo  l'ora  tarda  si  rimanda  all'  altra  seduta  la  lettura  del  socio 
Ferrara. 

//  Segretario  generale 
P.  Luigi  Di  Maggio. 


(1)  Questa  lotterà  fa  parte  di  questi  Alti. 
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Suffrizziu.  Lo  scorpione.  Nome  che  non  ha  meno  di  altre  otto 
forme  :  Suffrizzu,  suìfizln,  sulfizzu,  schiribiziu,  scuftzzu,  surfizziu, 
suUfiziu,  scili rifizziu.  La  piìi  antica  delle  quali  nove  varianti  è 
forse  l'ultima  perchè  la  piìi  vicina  al  frane,  ant.  esoivisse  gam- 
bero ,  granchio  ;  nomo  lasciatoci  a  quanto  pare  dai  Normanni  ,  i 
quali  come  dissi  nell'articolo  scìiirpiuni  fecero  a  questo  riguardo 
la  Torre  di  Babele;  escrivisse,  escrevisse  o  crevice  vien  dall'alto  te- 
desco ant.  krebiz,  moder.  krebs  gambero  ,  granchio  d'acqua  dolce, 
tutt'altro  animale  dello  scorpione,  frane,  scorplon,  ted.  ant.  schorp 
mod.  skorpion. 

Sugghioccu.  Legno  lungo ,  triangolare  ,  su  cui  appoggiansi  i 
libri  grandi  per  tenerli  un  po'  sollevati  :  diminuit.  di  sugghlu  sub- 
bio; confrontisi  jjì7«,  piloccu. 

Sulana;  terrazza  ;  dallo  spagn.  soìana  ristesse  ,  ed  anche  ogni 
luogo  soleggiato. 

Sulàtru  ;  aggett.  morello  ,  detto  di  cavallo  di  manto  nero  :  da 
solo  e  atro,  soltanto  nero  ,  tutto  nero.  Questo  vocabolo  atro  l'ab- 
biamo anche  in  atrigha  prugnola  ,  e  in  atrUjnola  altra  specie  di 
susina  parimente  nera. 

Sulità;  solitudine.  Non  è  forma  ital.  ne  frane,  moder.  è  lo  spa- 
gnuolo  soledad,  nella  quale  lingua  il  d  finale  fassi  appena  sentire; 
portogh.  soledade;  catal.  soledat;  in  frane,  ant.  soliteìt  vita  solitaria, 
isolamento  (Burguy). 

Summigghiu;  subbisso  :  d'onde  ? 

Sunca.  congiunz.  Il  Vocabol.  la  traduce  :  dunque,  ed  aggiunge  : 
"  Chi  sa  non  sia  voce  composta  così  :  su  diinca  (a  Caccamo).  „  E 
voce  usata  in  gran  parte  di  Sicilia  ,  e  scritta  altrimenti  si  com- 
prende meglio;  s'unca=se  dunque,  e  appunto  ciò  significa. 

Suppappa;  barbazzale;  guastato  dallo  spagn.  solarla  ristesse. 
Derivato  siippapjmta,  figurat.  riprensione,  ramanzina;  spagn.  solar- 
lada  egualmente  figurato. 

Suppìlu;  s.  m.  deliquio,  fastidio.  Irisinni  siippilu  suppìlu  ,  sol- 
luccherarsi.  Móriri  a  suppihi  a  suppìlu,  estenuarsi;  sciuparsi  a  poco 
a  poco,  detto  della  salute  o  delle  sostanze.  Riunire  con  sicurezza 
queste  varie  accezipni  sotto  unico  etimo  non  so;  parmi  nondimeno 
che  ad  alcune  di  esse  convenga  alquanto  l'aggett.  greco  ant.  e 
moder.  siopilós  (aiwTCYjXós)  reiterandolo,=tacito  tacito  ;  zitto   zitto. 
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Punto  migliore  è  pel  significato  la  derivazione  dallo  spagn.  soplo 
soffio,  e  per  le  lettere  bisognerebbe  aggiungervisi  un  i,  ma  le  vo- 
cali inserte  non  sogliono  ricever  1'  accento  tonico  ,  come  sarebbe 
qui  il  caso.  Facciansi  dunque  altre  ricerche, 

Surbu;  agg.  guercio:  da  sul  orhis  semi  cieco;  confrontisi  per 
la  contrazione  bitiarma  per  hiniditt' arma  ,  e  molti  altri.  Una  va- 
riante del  vocabolo  è  cim-bu,  che  però  sembra  col  prefìsso  ex;  veg- 
gasi  sciorbocchi  sotto  la  rubrica  asciurbari. 

Suriaca.  Corda  per  legar  insieme  tre  buoi  pel  collo  e  le  corna 
per  farli  entrare  nell'aja;  dallo  spagn.  ziirriaga  frusta;  corda  con 
che  i  fanciulli  fan  girar  la  trottola  (Salva);  è  voce  basca  (Diez  II, 
196),  catal.  xurriaca. 

Surra.  La  pancia  del  tonno;  dall'arabo  f^orra  (jr,>w^)  femm.  um- 
bilico  ;  manca  in  ispagn.  e  portogh.  per  cui  il  catal.  mrra  sembra 
preso  dal  sicil.,  e  così  pure  l'ital.  sorra,  salume  fatto  di  quella 
parte  del  tonno. 

Surteri;  aggett.  celibe;  spagn.  soUero,  catal.  solter,  portogli,  sol- 
teiro,  celibe;  da  soìtar  rilasciare,  liberare,  disciogliere;  frequenta- 
tivo di  solvere  solutus,  perciò  per  soìutar,  Diez  IT,  180. 

Sussuri;  delizia.  Dal  germanico  ;  alto  ted.  ant.  .vtozi ,  snozza , 
alto  ted.  medio  suozze,  si'tesse,  moder.  siisse  dolcezza  ,  soavità,  de- 
lizia. La  forma  del  vocabolo  è  come  da  aìba  aUmri  e  simile.  M'è 
ignoto  l'etimo  del  Pasqual.  sibyre  (ot^bpat)  coltri  morbide  di  pelle; 
lo  trascrivo  tal  quale  sta  nel  Traina. 

Sustari;  nojare,  molestare;  aggett.  sustusu  fastidioso ,  molesto; 
sostant.  sushi  molestia,  fastidio  :  significato  identico  hanno  in  ve- 
neziano sostare  e  sustoso;  il  sostant.  stisfo  Pateiarciii  lo  definisce  : 
"  Afa  che  per  soverchio  caldo  rende  difficile  la  respirazione  „  e  la 
frase  fur  stisto  la  spiega  :  "  recare  altrui  fastidio.  „  Ho  già  mo- 
strato più  volte  l'eguaglianza  di  vocaboli  veneziani  e  siciliani,  ec- 
cone  un  altro,  e  in  quanto  all'origine  sua  lascio  la  parola  al  dotto 
maestro  Diez,  il  quale  nel  Voi.  I,  890  dice  così  :  —  "  Sostare  ital. 
fermare,  quotare,  tranquillare;  portogh.  provonz.  5o.s/ar  cessarO;  ar- 
restare :  sostant.  ital.  e  provcnz.  sosta  posa ,  formata;  da  substare 
perseverare  ,  perdurare  ;  preso  transitivamentei,  E  a  un  di  presso 
anche  qui  lo  spagn.  o  portogh.  susto,  sardo  assustu  spavento  (ar- 
restamonto  ?),  comaa.  aust,  vonez.  susto;  sicil.  sustu  oppressione,  mo- 
lestia. „— 
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Siivuli-siivuli;  avverb.  lieve  lieve^  pian  piano.  Credo  esser  lo 
stesso  di  sùmmuU-summuU  all,o  alto.  Il  rapporto  fra  lieve  e  alto, 
fra  grave  e  basso  è  evidente;  e  pel  cambio  deH'm  in  v  confron- 
tisi midemma  e  videmma ,  cjomllo  e  giivitu  ,  e  certamente  dovette 
dirsi  prima  sammùcu  e  poi  suvucu  (mb=mm). 

Suzzu;  gelatina  (Scobab).  L'Albeuti  e  il  Fanfani  scrivon  cosi  : 
—  "  Solcio  s.  m.  Sorta  di  condimento  o  conserva,  dicono  i  compi- 
latori del  Vocabolario  della  Crusca.  „  Solcio,  dice  il  Redi,  voce  to- 
scana antica,  credo  che  sia  venuta  di  Provenza,  leggendosi  nel  ri- 
mario provenzale:  Solz,  Idcst  carnes  in  aceto.  Sembra  dunque  che 
per  Solcio  si  debba  intendere  carne  sminuzzata  o  tritata  in  modo 
di  salsiccia,  e  tenuta  a  stagionare  in  aceto  con  diversi  ingredienti. 
E  il  Fanfani  aggiunge  :  Vedi  il  Libro  di  cucina,  Bologna,  pag.  82, 
dove  si  conferma  la  dichiarazione  del  Redi.  „ — Il  vocabolo  nostro 
è  di  genere  masch.  come  l'ital.,  il  significato  però  è  esattamente 
quello  del  ted.  ant.  d'ondo  prima  derivò  :  snlza,  sidz,  sulze  (feram.), 
moder.  siìlze  gelatina,  brodo  rappreso  di  sostanze  animali. 


T 


Tàccia.  Chiodetto  a  gu;n  capocchia:  itaì.  bulletta.  Dallo  spa- 
gnuolo  tadia  come  ben  dice  Traina;  catal.  iatxa;  occitano  tacho; 
è  voce  di  origino  celtica  e  tedesca.  Veggasi  Diez  I,  40G,  ed  altri 
etimologisti. 

Taccu.  Stecca  per  giocare  al  bigliardo  :  spagn.  e  portogh.  taco 
di  cgual  significato. 

Taibbu.  s.  m.  Vino  perfetto  {Muse  siciL  e  Malatesta)  ;  par 
che  derivi  dall'aggett.  arabo  taiib  {^^.^),  buono,  soave,  aggrade- 
vole al  gusto.  Un'altra  voce  di  questa  lingua   è  tiiba  (iO-Ja)  vino 
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chiarissimo.  Fkeyt.  Ili,  82^,  corrisponde  meglio  al  significato  ma 
non  alle  lettere.  La  radice  di  tutti  e  'due  è  il  verbo  tàha  (ujLb) 
essere  aggradevole,  squisito. 

Tàjii;  terra  umida,  luto.  Diez  II,  433  scrive  così  :  —  "  Tal  frane, 
ant.  fango.  Roquefort  ,  confrontisi  Gramm.  provenz.  di  Guessar  , 
pag.  41 ,  verbo  entaiar  ;  evidentemente  dall'  oland.  taai  glutinoso, 
viscoso;  alto  ted.  ant.  zahi  clie  vien  adoperato  come  attributo  della 
colla  0  argilla  (Graf)  ,  alto  ted.  moder.  ziihe,  coirese  zais.  Il  vo- 
cabolo medesimo  è  il  sicil.  taju  luto  da  fabbricare.  „•-  Questa  stessa 
etimologia  dà  Avolio  ,  pag.  65  ,  e  il  sopraddetto  verbo  entaiar 
corrisponde  per  bene  al  nostro  'ntajari  infangare  (Scosae).  Pasqual. 
dà  per  etimo  l'ebraico  tajat  luto. 

Tammusciu  ;  s.  m.  strepito  :  dal  frane,  ant.  tamhurch  (bruìt) 
rumore,  strepito  : — à  la  quelle  foiz  ,  qnand  il  oyt  le  tamhurch  et 
noise  des  combattans,  esracha  handeaulx  et  emplastres ,  et  rua  tout 
au  loing.  etc.  —  la  quale  volta  ,  com'  ebbe  udito  il  rumore  e  la 
briga  de'  combattenti ,  strappò  fasce  e  impiastri  e  lanciò  lungi 
ogni  cosa.  [Les  100  Xouvelles  nouvelles.  N.  I.  XXXVII).  Havvì 
in  ital.  tambascià  sollazzo,  tempone,  la  quale  voce  dice  il  Bottari 
che  non  è  nella  Crusca,  e  suppone  significar  baccano  o  simile  {Note 
all' Ercolatio  del  Varchi).  Yeggasi  anche  Diez  IP  voce  Tabust. 

Tampasiari;  baloccare,  bighellonare,  ronzare,  armeggiare  :  egual 
significato  ha  il  venez.  tambascare  (Patriarchi)  ma  le  lettere  non 
si  accordano  ;  e  un  altro  verbo  è  tambarare ,  che  oltre  all'  acce- 
zione sopraddetta  ha  quella  pure  di  rovistare ,  Tozzolare  etc;  To- 
rigine  di  tutti  m'è  ignota. 

Tancinu  (in  Valledolmo);  caldanino  (Traina^  Append.)  È  voce 
araba,  la  prima  n  inserta,  tagin  {^:>-\JJ)  padella,  tegame.  Freytag 
nota  :  Arabicae  non  esse  voces  dicuntur.  Cherbonneau  la  registra 
senza  alcuna  osservazione,  e  la  traduce  itoéle,  poélon. 

Tannu.  Avverb.  di  tempo,  e  vale  in  quel  tempo,  in  quel  punto, 
allora;  ed  ha  spesso  per  correlativo  quannu;  però  Avolio  ch'ebbe 
agio  di  consultare  molto  opere,  dice,  a  pag.  96,  che  tal  modo  cor- 
relativo è  recente ,  e  che  in  più  di  venti  esempj  che  avea  sotto- 
mano di  varie  scritturo  del  vecchio  sicil.,  non  una  sola  volta  esso 
figura  in  questa  costruzione;  ed  aggiungo: — "Il  vecchio  frane,  avea 
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antan  e  entan  che  Bueguy  traduce  l'annèe  passèe  ci  devant,  autre 
fois,  dal  lat.  aute  annum;  un  avverbio  di  tempo  clie  serviva  a  de- 
terminare il  passato.  Naturalissimo  lo  scambio  di  antanmc  o  taunu 
con  allura,  riferendosi  ambidue  in  diverso  grado  ,  al  tempo  pas- 
sato, etc.„ — Anche  lo  spagn.  ha  antafio  ,  catal.  antan tj ,  portogh. 
ant.  antanho,  provenz.  ant.  e  moder.  antan  tutti  dall'anzidetto  ante 
annum  (Diez  I,  26),  ma  il  siciliano  moderno  tannu  non  può  aver 
quest'origine  ,  poiché  lo  stesso  prelodato  Prof.  Avolio  ci  dice  a 
pag.  188-9  che  in  siciliano  dicevasi  "  tandu  o  intandu  ,  allora,  in 
quel  momento  ;  sardo  meridion.  intandu ,  logudorese  tando;  „  il 
che  dimostra  che  la  doppia  n  del  moder.  sicil.  vien  da  nd  come 
quannu  da  quandu;  or  il  d  di  tandu  esclude  assolutamente  la  de- 
rivazione da  annus,  Fetimo  perciò  dev'esser  altro,  col  d;  il  frane, 
ant.  tandis  non  seguito  da  qiie  usavasi  por  allora,  in  quel  tempo 
(fiiTTRÈ);  ma  havvi  ancor  meglio,  il  provenz.  ant.  tandius  correla- 
tivo di  quandius  (sicil.  tannu-quannu),]sit.  tamdiu-quamdiu: — "^  tam 
din  reqìiiesco,  quam  àiu  scriho,  Cicer.„ — Farmi  quindi  necessario 
accertar  meglio  che  in  sicil.  la  correlazione  dei  detti  due  avverbj 
cominciossi  ad  usare  nel  secolo  XVK  (Avolio  189);  e  quanto  alla 
somiglianza  del  ted.  dann  (antico  thaìi),  col  nostro  tannu ,  è  del 
tutto  accidentale  ;  tale  classe  di  voci  difficilmente  appiglia  ,  e  fa 
bene  perciò  il  nostro  Traina  a  cennarla  di  passata. 

Tantiari;  brancolare;  portogh.  tentear  l' istesso  ;  catal.  tantejar 
tentare;  frequentativi  del  lat.  tentare. 

Tanticchia;  avv.  un  poco^  un  tantino;  forma  spagn,  tantico,  s.  m. 
Un  tantino,  un  pezzetto;  aggett.  piccolissimo,  pochissimo. 

Tappa,  s.  f.  Macchia  sulla  pelle  :  chiazza  :  verbo  tappiari  chiaz- 
zare. L'origine  certa  mi  ò  ignota;  vicinissimi  per  le  lettere,  iden- 
tici pel  significato  sono  il  sostant.  inglese  dappiè  chiazza  sul  manto 
di  un  animale  (Webster);  il  verbo  dappiè  picchiettare,  chiazzare, 
e  Taggett.  dappled  pomellato,  chiazzato  :  molto  più  lontano  è  per 
le  lettere  lo  spagn.  chapa  (cciapa)  nel  senso  di  macchia.  Usiamo 
poi  il  vocabolo  tapjìa  in  alcune  espressioni  che  son  sempre  ingiu- 
riose, come  tappa  di  sceccu  ignorantaccio,  e  altre  simili;  ed  altret- 
tanto è  nel  dialetto  milanese.  Cherubini  definisce  tappa  o  lappone, 
sempliciotto  ,  minchione  ,  e  aggiunge  :  Tapone  nome  di  un  indivi- 
duo di  cui  si  fa  tanto  beffe  il  Beluncione  nei  suoi  scritti. 
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Tappafunnu ,  o  più  comunemente  Pappafunnu  (assimilaz.). 
Astuccio  di  cuojo  ai  lati  anteriori  della  sella  per  porvi  le  pistole: 
dallo  spagn.  tapafimda,  catal.  tapafonda  ristesse  :  tapar  chiudere, 
coprire  e  fiinda  custodia,  astuccio,  dal  lat.  fiinda  borsa;  ital.  ant. 
in  questo  senso  fonda ,  ma  moderno  ,  l'arnese  anzidetto  delle  pi- 
stole. 

Tapparutu;  aggett.,  atticciato,  pesante.  Può  darsi  che  sia  de- 
rivazione alterata  dal  frane,  ant.  trape ,  moder.  trapii  membruto  , 
atticciato  ,  ma  senza  altenizione  vi  corrisponde  il  ted.  ant.  tapar 
aggett.  di  egual  significato.  Veggansi  Diez  IP  442  e  Wackeena- 
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Tappina;  s.  f.  pianella  ;  raramente  tappimi  masch.;  dal  catal. 
tapi  sorta  di  calzare  donnesco;  spagnuolo  cliapin,  l'istesso,  ed  an- 
che pianella  (Salva),  pcrtogh.  chapim,  tutti  e  tre  masch. 

Tapuni  (a),  avverb.;  tentoni  (Pasqual.).  Confrontisi  coll'alto  te- 
desco moder.  tappen  tastare,  andar  tentoni  :  il  frane,  ha  tape  colpo 
con  la  mano,  manata,  e  taper  dare  un  colpa  ;  dall'alto  ted.  ant. 
tape  zampa,  secondo  alcuni  etimologisti. 

Taralla;  s.  f.  anello ,  quello  cioè  che  in  ital.  chiamasi  campa- 
nella, ed  è  un  cerchio,  per  lo  più  di  ferro,  che  s'appicca  alPuscio 
per  picchiare.  Siccome  il  vocabolo  (almeno  in  diminuiti vo)  ò  anche 
in  napolit.,  parmi  verosimile  venir  dal  greco  dove  son  due  parole  : 
thifra  (O'jpa)  porta,  uscio,  ed  àloi^  (aXw;)  nome  generico  di  cose  anu- 
lari, come  l'aurèola,  l'alone  del  sole  o  della  luna,  il  cerchio  della 
pupilla  dell'occhio  o  iride,  e  simile;  il  composito  thyràlos  (Bup^Xw?) 
significherebbe  perciò  presso  a  poco  anello  o  cerchio  dell'uscio,  ma 
è  etimo  da  me  supposto  e  perciò  sarà  bene  esaminar  meglio. 

Tarca,  s.  f.  Velo  nero  usato  una  volta  dallo  donne  in  segno 
di  lutto.  Credo  dall'arabo  ^ar/f  (K:>^.L3)  velolunghissimo.CjiERBONN.il, 
633'*,  il  quale  sostant.  è  femm.  come  da  noi,  che  aggraviamo  l'h 
(6'  lettera  araba)  in  e;  secondo  Pasqualino  l'etimo  ò  l'arabo  ta- 
racho  mestizia ,  cioè  iarah  (^  j)  soHlcitiido^  animi  angor\  la  radico 
di  quest'ultimo  ò  il  verbo  tareha  (- J)  mocruit,  tristis  fuit,  Freytao 
I,  188\ 

Taróngia;  =  ^/"/«cm  (frittella);  dall'arabo  alrouij  {-^y^)  codro 
(frutto)  Fblyt.  I,  IO**;  detta  da  noi  cosi  por  analogia  dolla  forma, 
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come  arancinu,  granatlnu,  spizzieddu  che  sono  altre  paste;  in  ca- 
talano però  taronja  (taróngia)  arancia,  e  spagn.  portogli,  con  o 
radicale  toronja  sorta  di  cedro  rotondo.  Probabile  che  dai  suddetti 
idiomi  venisse  a  noi  il  vocabolo,  perchè  in  essi  è  anche  il  nomo 
dell'albero,  e  son  molti  derivati;  tutto  ciò  a  noi  manca.  Notisi  che 
il  g  finale  arabo  suona  come  nel  vocabolo  nostro  in  esame  ,  non 
come  in  glie  ghi,  non  esistente  in  questa  lingua  ed  in  altre. 

Tartuca  ;  tartaruga  ;  dal  basso  hit.  tortuca  ed  anche  tartuca 
Vocah.  opt.  p.  40*^  47";  cosi  detta  per  i  piedi  storti  (tortus);  spagn. 
toìiiiga,  provenz.  tortuga,  tartuga,  frane,  tortue,  ingl.  tortoìse ,  sin- 
golarmente ampliossi  la  forma  ital.  Diez  I,  411. 

Tarulli,  s.  in.  Filetto  avvolto  a  spira,  col  quale  la  vite  o  altta 
pianta  si  attacca  ai  corpi  vicini  :  ital.  viticcio  ,  tralcio.  La  forma 
spirale  del  medesimo  fammi  creder  probabile  che  tanuii  sia  con- 
trazione di  taratruni  {pidda  per  picciridda  Traina)  dal  basso  lat. 
taratrum  succhiello.  Isidorus  19,  29,  ed  in  altra  opera  taradma; 
entrambi  dal  greco  téretron  (T-'p:Tpcv)  ristesse.  Anche  in  portogh. 
contrasserlo  in  trado.  Il  provenz.  taraire  (mascli.)  ;  frane,  tarière 
(fomm.);  spagn.  taladro  per  taradro;  coirese  fcrddrr,  succhiello;  tutti 
dell'origine  stessa.  Diez  I,  409  ,  pd  altri.  Pure  la  probabilità  non 
è  cortezza;  il  vocabolo  nostro  potrebbe  por  avventura  derivar  da 
tJuUos  (Oxlo^),  lafc.  ihallus,  ramo  verde,  pollone  ,  cambiata  11  in  r 
come  nel  provenz.  moder.  taloun  e  taroim  barbatella  della  vite 
(Aviul).  Forse  ad  altri  potrà  venire  in  mente  un  etimo  migliore. 

Tassa  di  tuma.  Pezzo  informe  di  formaggio  o  altro.  Così  in  Val- 
Icdolmo  (Traina,  Appeiid.)  ;  dal  frane,  ant.  e  mod.  tas ,  mucchio, 
ammasso,  bica,  e  questo  dalPanglosass.  e  ingl.  fa  ss,  neerland.  tas 
bica  di  grano.  Sonvi  anche  parecchie  voci  celtiche  segnato  dagli 
etimologisti. 

Tastari.  Gustare  leggermente  per  sentirne  il  sapore.  Assag- 
giare: milan.  tasta,  sardo  tastai,  venez.  tastare,  provenz.  tastar,  frane. 
tà'er,  ingl.  tasie,  catal.  tastar,  tutti  nel  senso  siciliano;  l'origine  ò 
la  stessa  dell'ital.  e  basso  lat.  tastare,  ch'è  ferma  contratta  di  ia- 
xitare  frequentativo  del  lat.  taxare.  Veggansi  gli  etimologisti. 

Tavedda.  s.  f.  Tìaddoppiamento  di  panno  ,  carta  etc.  su  loro 
stessi  :  piega.  Eguai  significato  ha  il  catal.  tavella  (tavéglia)  ;  dal 
lat.  tabella  tavoletta ,  come  ben  dico  il  Traina.  Derivato  'ntavid' 
davi. 
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Testagrossa.  Uccello  silvano;  ital.  velia,  averla,  verla.  Secondo 
il  Vocabolario  è  "  uccello  di  grossa  testa,  „  il  che  giustificherebbe 
il  nome  nostrale,  ma  appunto  tale  caratteristica  manca;  la  verità 
è  che  nacque  una  confusione  fra  russa  (rossa)  e  'rossa  (grossa),  in- 
fatti una  delle  quattro  specie  della  velia  ha  il  capo  color  marrone, 
e  perciò  in  ital.  Averla  capirossa,  modenese  hvfferla  rossa,  frane. 
pie-grièche  rousse,  scientificam.  Laniìis  rufiis,  e  nella  stessa  Sicilia 
or  testagrossa  ed  or  testa  russa  (Doderlein  pag.  67  segg.).  L'er- 
rore poi  prevalse  a  segno  che  anche  la  velia  a  capo  cenerino  venne 
detta  testa  grossa  {Lanins  excubitor),  e  che  tutte  le  quattro  specie 
s'ebbero  il  nome  di  tistazza,  cioè  a  dire  testa  grossa. 

Tileri.  Cassa  della  canna  dell'arme  da  fuoco;  negli  antichi  dia- 
letti dell'Italia  settentrion.  teniero  ,  e  tellier  (con  1  come  in  sicil.) 
fusto  della  balestra ,  che  in  antichi  scritti  toscani  vien  detto  te- 
nièro;  napolit.  teniero  fusto  di  legno  dell'archibugio  dove  entra  la 
canna;  Galiani.  (Veggasi  Mussafia  op.  cit.  114). 

Timo.  Nella  frase  :  Aftaccari  a  quattru  a  timo  :  attaccare  due 
cavalli  alla  carrozza  e  due  avanti  guidati  da  un  fantino  :  Attac- 
cari  a  menzu  timo ,  attaccar  a  due  cavalli ,  guidati  però  dal  fan- 
tino. Giusta  è  questa  definizione  del  vocabolario,  non  però  la  de- 
rivazione dal  frane,  timori  timone;  la  parola  nostrale  e  storpiatura 
di  Daumont  nome  proprio  di  persona. 

Timpa;  erta,  rupe,  pendice  :  catal.  timha  dirupo;  antico  spagn. 
timpe  definito  da  A.  March  ,  cdiz.  del  15C0  montana  (montagna), 
e  da  FiGUERA,  Dizion.  majorch.  costa,  salita.  Diez  IP',  184,  il  quale 
dice  esser  vocabolo  che  resta  ancora  a  disaminare.  Merita  atten- 
zione l'etimo  greco  del  Traina,  tymhos  (xu|jipos),  mucchio,  tumolo; 
propriamente  il  mucchio  di  terra  che  inalzavasi  sulla  sepoltura,= 
lat.  tumuhis,  ma  si  adoperò  in  generale  por  poggiuolo  di  terra. 
Derivato  stimpari  smottare;  il  catal.  estimbarse  precipitarsi,  usato 
per  lo  pili  figuratamente  nel  senso  di  darsi  ad  una  vita  licen- 
ziosa. 

Timpuni.  Pezzo  di  terra  spiccata  da'  campi  arati.  Zolla.  Ben- 
ché il  vocabolario  dica  derivar  dall'anzidetto  timpa,  son  di  avviso 
che  qui  Vm  sia  inserta ,  e  che  il  vocabolo  sia  accrcscit.  di  tipa  ; 
confrontinsi  lo  spngn.  o  portogh.  tepe  piota;  picmont.  e  comasco 
t'pa  muschio,  zolla  ;  milan.  teppa  piota ,  bresciano  topa  zolla ,  nò 
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DiEZ  IF  183,  accomuna  questi  nomi  col  sopra  detto  tintjye  spagn. 
ant.;  e  benché  il  catal.  abbia  tmba  dirupo,  non  ha  altra  voce  che 
significhi  zolla  o  piota,  ma  la  dice  lleha=\a,t.  ed  ital.  gleba:  ai 
nomi  già  notati  aggiungasi  anche  il  provenz,  tepo  (femm.)  piota  ; 
verbo  tepa  piotare  (Avril). 

Tinghitè  (a.  Posto  avverbialm,  a  bizzeffe  ;  a  josa.  Può  venir 
dal  catal.  a  tingut  té,  letteralmente  "  All'avuto  abbi,  „  cioè  :  Oltre 
l'avuto  eccoti  ancora  ;  oppur  derivare  dallo  spagn.  che  suol  ripe- 
tere il  verbo  in  un  modo  espressivo  adottato  da  noi,  come  :  sona 
ca  sona]  ctuscia  ca  cluscia ,  e  simili  ;  cosi  forse  ten  que  ten  ,  lette- 
ralmente "  abbi  che  abbi  „  per  dire  abbi  a  bizzeffe  :  dai  versi  se- 
guenti rilevasi  l'anzidetto  modo  d'esprimersi  : 

"  dicen  que  el  viento  esttivo 

silba  que  silba, 

1/  ami  aseguran 

que  estuvieron  los  pcrros 

ahulla  que  ahuUa.  „ 

parola  por  parola  :  Dicon  che  il  vento  stette  fischia  che  fischia  (si- 
bilò senza  posa) ,  ed  anco  assicuran  che  stettero  i  cani  ulula  che 
ulula  (non  intermisero  d'ululare). 

El  libro  de  los  Cantares  Antonio  de  Trueba,  p.  36. 
La  forma  più  guasta  e  meno  usata  del  nostro  vocabolo  ò  tignitè;  la 
più  vicina  allo  spagn.  sopraddetto  è  tuichitc,  e  la  grafia  piìi  vicina 
al  catal.  è  quella  usata  dal  Meli 


"  'Ntra  ss  acqui  frischi  e  limpidi 
'Mmenzu  a  st'umbrttsi  lochi 
Anatri  foggi  ed  ochi 
Triscanu  a  tinghitè. 

Està.  Egloga  IV,  9. 


Tintu;  aggett.,  tinto;  da  tiiicìn,  ma  quando  usato  figuratamente 
per  dir  malvagio  ,  infermo  ,  infelice  ,  allora  è  sottinteso  sempre 
nero,  come  rilevasi  chiaro  dalla  frase  :  Si  nun  linci  mascarkt.  In 
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ogni  lingua  il  nero  esprime  metaforicamente  malvagità,  sfortuna, 
e  simile.  Confrontisi  anco  pel  sottinteso  l'ital.  tinto  nel  senso  di 
oscuro,  nero;  e  lo  spagn.  e  portogli.  Unta,  tedesco  tinte  ,  diutc  in- 
chiostro. 

Tipu  :  aggett.  zeppo  ,  e  detto  di  persona  ,  o  bestia  che  abbia 
mangiato  molto  :  ital.  pinzo.  Dal  catal.  tip  sazio  :  verbo  attiparl 
zeppare,  stivare;  catal.  atipar  saziare,  anche  riflessivo  atiparse  im- 
pippiarsi. 

Tistaredda  v.  Cristaredda. 

Tisteri  ;  s.  m.  coperchio  ;  da  testum  ,  ital.  testo  ,  spagn.  ticstn, 
portogh.  come  l'ital.,  frane  téf,  coccio,  coperchio  di  terra  cotta, 
stoviglia,  vaso  di  terra. 

Tistetta.  Pietra  da  fabbricare,  di  mediocre  grandezza  e  paral- 
lelepipeda  :  dal  lat.  testa  mattone,  quello  cioè  della  stessa  forma, 
detto  da  noi  pantòfalu. 

Titiddu.  s.  m.  Dicesi  per  vezzo  il  capezzolo:  diminuit.  d'un  vo- 
cabolo molto  esteso;  ital.  tetta,  zizza,  zèzzolo,  anche  cizza;  valacco 
ed  alban.  tzitze\  spagn.  e  provenz.  teta\  frane,  tette,  téton,  tétin,  te- 
ttile; cymrico  fitte7i;  anglosass.  tite;  ingl.  teat'^  ted.  moder.  zihe,  greco 
tit5y].  Con  media  invece  di  tenue  ;  catal.  dìda  bàlia  ;  sardo  dida, 
ddedda  capezzolo,  e  così  anche  il  cymrico  didi ,  basco  ditliia ,  ed 
alto  ted.  ant.  deddi.  Veggansi  gli  etimologisti  per  qualche  altra 
notizia. 

Tornita;  mucchio  :  dal  grecò  thomós  (Gwjxó;)  mucchio. 

Tomu.  Propriamente  il  lat.  tomus,  ital.  tomo  ,  parto  o  volume 
d'un'opera;  però  lo  diciam  sovente  ad  uomo  astuto  ma  riservato, 
oppur  segreto,  quasi  che  foss'egli  come  un  libro,  che  non  parla  o 
contien  molto;  anche  in  ispagn.  e  portogh.  dicon  figuratam.  tomo 
per  importanza,  peso,  pinguedine,  similmente  da  tomus  equiparato 
al  suo  sinonimo  volumen.  Diez  IP'  185. 

Toppu.  8.  m.  Mucchietto  di  cose  ammontate  :  massa.  Qualunque 
parte  che  si  rilevi  per  una  superficie  :  tuppa  ciocca  di  peli  che  di- 
scendo in  sulla  fronte  ai  cavalli;  variante  di  tuppa,  ciuffo  sia  do- 
gli uomini  sia  di  alcuni  volatili  :  iuppcUa  trottola.  È  vocabolo  co- 
mune a  molte  lingue;  ital.  toppo  pezzo  di  legno  grosso  o  informe; 
spagn.  tape  apice  di  checchessia ,  bottone  di  antenna  ;  frane,  ant. 
top  ciuffo,  modor.  toupet ,  d'onde  il  sicil.  tuppò  l' istesso  ;  francese 
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tonine,  normanno  toupin  trottola;  inglese  top  cima,  sommità;  scandin. 
ant.  toppr  ciuffo  ;  oland.  top  mucchio  (come  il  sicil.  toppu).  È  ra- 
dice che  s'incontra  anche  negl'  idiomi  celtici.  Verbo  spagn.  topar 
incontrare;  ita!,  intoppare,  sicil.  'ntuppari  abbattersi,  incontrare,  e 
per  altri  verbi  e  sostant.  veggansi  gli  etimologisti. 

Trabbisunna  ;  s.  f.  confusione  ,  scompiglio  :  trambusto  :  dallo 
spagn.  traplsoìita,  trapisonda;  catal,  trapissonda  altercazione,  stre- 
pito, fracasso  :  verbo  spagn.  trapisondar,  catal.  trapissondar.  Veg- 
gansi pure  il  sostant.  spagn.  trapa  il  batter  co'  piedi,  grida  cori' 
fuse,  rumore;  catal,  diminuit.  tràpola  ristesse. 

Trabbuséru;  ingannatore  :  spagn.  trapacero,  portogh.  trapaceiro, 
catal.  trapacer  frodolento,  ingannatore,  truffatore  :  dal  portogh.  e 
catal.  trapa  trappola  ;  spagn.  con  m  inserta  trampa  ,  e  da  qui  il 
sicil.  trampa  trappola,  insidia,  trama,  e  trampunì  ingannatore,  spa- 
gnuolo  trampon. 

Tracchettu.  s.  m.  Nella  frase  :  Stari  a  mittirìsi  a  In  iraccheltu, 
mettersi  in  guardia,  alle  vedette  (Pitrè,  Gloss.).  Forse  dall'italiano 
traghetto  luogo  onde  si  trapassa ,  sinonimo  di  valico  o  varco.  Il 
frane,  traquet ,  s.  m.  trappola  è  men  vicino  ,  potendosi  stare  alle 
vedette  e  non  insidiare. 

Tracchi  (in  Siracusa),  plur.  Gli  organi  respiratorii  dei  pesci: 
branchie  :  evidentemente  da  trachèa,  voce  greca. 

Tracuddari.  Nel  senso  di  allontanarsi  di  persona  o  cosa  tanto 
da  non  potersi  più  scoprire;  ha  origine  diversa  dell'ital.  tracollare, 
questo  da  collo,  il  sicil.  da  colle,  come  giustamente  spiega  il  Traina 
alla  voce  cuddari;  in  egual  modo  da  monte  derivonne  tramontare. 
Il  vocabolo  nostro  è  anche  in  provenz.  (almeno  nel  moderno) ,  fre- 
coìila;  p.  es.  Lou  souleou  a  trecoida,=sìcìl.  Lu  siili  tracuddau. 

Traganti;  aggett.  sciocco ,  soro ,  baggèo.  Propriamente  credu- 
lone, poiché  deriva  dallo  spagn.  portogh.  e  catal.  tragar  inghiot- 
tire, creder  facilmente  fandonie,  e  Wagener  porta  in  ispagn.  l'ag- 
gettivo tragante  inghiottitore.  La  voce  vien  probabilmente  dal  lat . 
trahere,  la  spiegazione  nel  Diez  IP  186-7. 

Tramazzari.  Far  passare  un  liquore  o  altro  da  un  vaso  al- 
l'altro ;  ital.  travasare  ,  frane,  transvaser ,  sicil.  tra  vasari ,  etc,  o 
dunque  è  forma  alterata  di  questo,  e  parmi  il  più  probabile ,  ov- 
vero ò  alterazione  di  tra  e  massari,  come  con  altri  prefissi  sono 
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in  italiano  am  (ad)  massare,  frane,  amasser,  etc,  ital.  rammassare, 
frane,  ramasser. 

Trangu,  s.  ra.  (Scobae).  Giro  di  schiena  che  si  faceva  nella 
danza  :  in  catal.  tranch  dimenamento  ;  spagn,  e  portogh.  tranco 
salto,  ed  in  portogh,  anche  capriola. 

Tràntulu;  tremito;  Trantuluni,  scotimento,  crollo  :  verbo  franiu- 
liari  scuotere,  crollare;  catal.  con  o  radicale  trontoU  dimenamento, 
scotimento;  trontollar,  trontoUeJar,  muoversi,  agitarsi,  scuotersi;  con 
a  radicale  ,  greco  medio  e  moderno  trdntasma  (xpàvTaajia)  neutr. 
tremito,  scotimento;  trantàzo  (xpavxàJ^w)  tremare,  scuotere,  agitare, 
crollare,  derivato  dall'antico  tarésso,  tardtto=\a,t.  concutere. 

Trapédi.  s.  m.  Striscia  di  cuojo  con  cui  i  calzolai  tengon  fermo 
il  lavoro  sulle  ginocchia;  ital.  pedale.  La  suddetta  striscia  si  tiene 
stesa  col  piede ,  e  il  vocabolo  nostro  è  sincope  di  tira-pedi,  nome 
raolto  comune  ;  milan.  tirape  (Cheeub.)  ,  frane,  tire-pied,  provenz, 
mod.  tiro~pè,  spagn.  tirapié,  catal.  tirapeu,  portogh.  tirapé. 

Trappa.  s.  f.  Presso  i  cacciatori  è  la  pedata,  l'orma  delle  fiere  : 
traccia  :  dal  tedesco  trappe,  s.  f.  termine  di  caccia,  orma,  pedata, 
traccia.  Derivato  tràppiatina  scalpiccio,  calpestìo;  tedesco  trappen 
scalpitare. 

Triali.  Nome  registrato  in  uno  dei .  nostri  buoni  vocabolari  mo- 
derni, ma  per  isvista  definitovi  "  le  Plejadi,  „  le  quali  in  siciliano 
ehiamansi  Puddara  ovvero  Gaddineddi ,  e  non  sono  tre  stelle  ma 
sette.  Il  nostro  attento  Traina  non  accolse  quel  nome,  però  esiste 
realmente,  e  dassi  al  "  Cinto  d'Orione,  „  detto  da  noi  Triali  per- 
chè consta  di  tre  stelle  lucide,  e  perciò  in  ital.  chiamasi  Tre  Re, 
0  altrimenti  "  Bastone  di  Giacobbe;  „  in  provenz.  moder.  dannogli 
il  nome  semplice  di  Entresigne. 

Tn'gghia.  Detto  ad  uomo  è  nome  ingiurioso  che  vale  balordo, 
e  anche  peggio  :  in  napolit.  ò  masch.  triglìo  furbo  (Galiani)  ,  e 
questo  corrispondo  molto  meglio  del  nostro  tanto  nel  genere  quanto 
nel  significato  all'etimo  frane,  drille  (masch.  con  u  dolce)  che  in 
cattivo  senso  significa  volpone,  vecchio  libertino;  ma  anticamente 
valeva  commilitone ,  camerata ,  dall'alto  tod.  ant.  drìgil  garzone  , 
servitore;  antico  scandin.  thrarll.  Vndosi  dunque  che  il  nome  sicil. 
del  pesco  è  qui  affatto  estraneo. 

Trimò.  Specchio  che  si  pone  tra  duo  finestre;  dal  francese  trU' 
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mecm  Tistesso,  e  toglie  il  nome  dairintervallo  tra  le  due  finestre  : 
milan.  trumò  (Cherubini).  La  forma  treììò  portata  dal  nostro  vo- 
cabolario è  guasta  e  quasi  punto  usata. 

Trincari.  Tagliare  le  pietre  per  ispiccarle  dal  masso.  Ha  ra- 
gione il  Traina  dicendo  che  paro  l'origine  debba  esser  simile  alla 
voce  ital.  trinciare;  la  confermano  Diez,  Littrè  e  Scheler;  ambe 
le  forme  trovansi  infatti  nel  provenz.  ant.  trencar  e  trenchar,  oltre 
di  trìnqiiar,  frane,  trancher,  altra  volta  trencher,  spagn.  e  portogh. 
trincar,  spagn.  ant.  trinchar  (trinciar),  ital.  trinciare,  catal.  tremar, 
trinxar  :  tutti  nel  senso  di  tagliare  o  di  rompere.  L'etimologia  di 
questo  verbo  è  ancor  dubbiosa.  Sostant.  sicil.  trinca,  term.  di  ma- 
cello ,  la  polpa  che  sta  tra  una  costola  e  l' altra  ;  frane,  provine, 
(picardo)  triuque ,  term.  di  cucina  e  di  macell.  Fetta  (Littrè  ,  v. 
trancile). 

Trippiari;  saltellare,  saltarellare.  Secondo  il  nostro  Traina  da 
tripudiare ,  e  il  parere  stesso  emisemi  un  filologo  eminente ,  ma 
né  il  Diez,  né  Littrè,  nò  Scheler,  ne  Burguy  lo  partecipano,  con- 
venendo tutti  esser  voce  comune  a  più  lingue;  frane,  ant.  treper , 
triper  saltare,  scambiettare ,  salterellare  ;  moder.  trépigner  batter 
de'  piedi  in  terra  ;  provenz.  trepar  salterellare ,  trepeiar  gambet- 
tare; neerland.  (oland.  e  fiaram.)  trippen,  ted.  moder.  trippeln  ingl. 
trip,  e  così  pure  negl'idiomi  celtici. 

Trisàuru,  Trisòru,  Tisòru;  tesoro.  Abbiamo  qui  le  varie  tra- 
sformazioni subite  dal  vocabolo;  la  prima  conserva  ancora  l'au  del 
latino,  come  l'ital.  ant.  e  provenz.  tesanro,  thesaur;  la  seconda  si 
incontra  in  più  lingue  e  dialetti;  frane,  frésor;  spagn.  ant.  tresor, 
ed  egualmente  in  anglosassone  ,  catal.  e  valdense  ;  alto  ted.  ant. 
treso,  triso;  la  terza  finalmente,  che  oggi  è  la  più  usitata ,  corri- 
sponde all'ital.  moderno.  In  napolit.  trasoro  (Diez  II,  443),  e  nei 
dialetti  antichi  dell'alta  Italia  tresoro  (Mussafia  116). 

Trizziari;  burlare,  beffeggiare;  forse  dal  lat.  tricae  plur.  beffe, 
burle,  chiappole,  inezie.  \\  Ingannare  dal  provenz.  tricar,  frane,  tri- 
cher,  ant.  anche  trecher ,  ital.  treccare  tutti  ingannare  ;  voce ,  se- 
condo ottimi  etimologisti,  di  origine  germanica;  il  verbo  ingl.  to 
trick  vale  burlare,  giuntare,  ingannare.  Diez  I,  423  esclude  per 
ragioni  eufoniche  la  derivazione  dal  lat.  {ricari ,  ed  altri  lo  se- 
guono in  tal  parere. 
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Trubba.  Specie  eli  terra  renosa  e  giallastra;  dallo  spagn.  toba 
tufo;  r  inserta  come  in  friscina  dal  lat.  fìscina,  etc. 

Tniccu.  Nella  locuzione  dari  truccu  ,  tenere  a  bada  onde  pre- 
parar qualche  inganno  ;  dall'  alto  ted.  ant.  troc ,  masch.  inganno  ; 
verbo  tniccari  ingannare,  giuntare,  alto  ted.  ant.  triukan,  driukan, 
iriiigan  ingannare  (Wackeknagel,  302),  moder.  tnig  inganno,  tnì- 
gen  ingannare. 

Triiffulu;  tartufo;  comasco  tntfoì,  frane,  truffe  (Diez  I,  433"^. 

Trtigghiu.  aggett.  Di  persona  grassetta ,  paffuta.  Non  so  ben 
d'onde.  In  frane,  trogne  s.  f.  è  nome  che  dassi  per  ischerzo  a  un 
viso  paffuto  con  l' impronta  della  giovialità  e  ghiottoneria. 

Truppeddu  (a);  posto  avverb.  vale  all'  improvviso  ,  di  botto; 
dallo  spagn.  de  iropel  precipitatamente,  disordinatamente;  catal.  en 
tropel,  ristesso. 

Truzzari;  urtare,  cozzare.  Non  è  voce  corrotta,  anzi  benissimo 
conse  rvata,  non  deriva  dall'italiano ,  nò  dal  frane,  ant.,  bensì  dal 
lat.  trusare,  e  l'origine  medesima  hanno  il  provenz.  antico  tntsar, 
trussar,  e  il  lombardo  trnsà,  tntssà.  Diez  II. 

Tubba.  Qualità  di  terreno  di  rena  impietrita  :  in  ital.  e  portogh. 
tufo,  frane,  fuf,  ma  in  ispagn.  toba,  e  noi  lo  seguimmo;  tutti  dal 
lat.  tophus  :  un'altra  forma  sicil.  con  r  è  tnibba.  ||  Portamento  al- 
tero e  orgoglioso;  alterigia,  burbanza.  Dal  lat.  ed  ital.  tuba  tromba 
parmi  quasi  impossibile;  più  facile  dallo  spagn.  tufo,  o  plur.  tiffoa 
orgoglio^  superbia ,  presunzione ,  cambiando  l'f  in  doppio  b  come 
da  garmfa  o  carrafa;  ital.  caraffa;  frane,  caraffe,  anche  in  arabo 
con  f=sicil.  Carrubba  :  greco  typhos  (xucpo;)  superbia,  orgoglio,  al- 
terigia. (Veggansi  Diez  I,  343;  Ducange,  e  Pape  voce  typhus).  Pel 
vocabolo  sicil.  sarà  intanto  bene  fare  altro  indagini  poiché  l'etimo 
mio  non  è  sicuro. 

Tubbiana.  s.  f.  Mascherata  plebea.  Secondo  il  Traina  onoma- 
topea  imitante  il  suono  cupo  del  tamburo  che  accompagna  quelle 
mascherate.  Probabile  che  sia  così  ;  in  neogreco  (ihiaman  tubi 
(Tou{i7:l)  il  tamburo;  ma  notisi  puro  che  in  frane,  chiamasi  tnupi  la 
buccina=8Ìcil.  brognu,  la  quale  non  manca  mai  di  accompagnare 
le  anzidette  maschero. 

Tubbiarisi  (manca  al  Vocabol.).  In  quel  di  Girgonti  vaio  co- 
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vrirsi  bene  nel  letto,  in  guisa  da  prom'jover  la  traspirazione;  dallo 
spagn.  tapujarse  covrirsi^  imbacuccarsi,   velarsi,   invilupparsi. 

Tuccolossia  (Traina,  Append.,  Doderlein  ,  Benoit)  ;  l'aquila 
anatraja,  (Falco  Naeviìn^  L.)  Alterazione  del  catal.  trencalós  di  egual 
significato ,  da  trencar  frangere  ,  e  Vos  l'osso  ,  traduzione  del  lat. 
ossifraga,  o  come  scrive  Plinio  XXX,  20  ossìfragiis  {Falco  ossifra- 
gus  L.),  e  in  siciliano  ha  il   sinonimo  crepalossu. 

Tudùni;  ital.  colombaccio;  Coliimha  imlìimhis  L.  (Benoit  ,  Do- 
derlein, Traina);  in  lombardo  diconlo  tnon  (Cherubini)  ,  in  catal. 
tudó,  in  ispagn.  e  portogli,  manca  ;  è  chiaro  che  quei  tre  nomi 
hanno  unica  origine,  la  quale  il  prof.  Avolio  dice  essere  arabica, 
od  a  pag.  48  scrive  cosi  :  —  "  tiruni,  s.  m.  uccello,  grosso  colombo 
selvatico  :  arabo  th'ir  :  sicil.  ant  tudutiì  (Hélot,  Doz\^  II,  79);  „  — 
pare  dunque  che  questi  dotti  orientalisti  al  nome  generico  th'ir  vo- 
latile ,  uccello ,  aggiungan  o  l'accezione  speciale  di  colomba  selva- 
tica, che  suolsi  chiamare  altrimente:  intanto  tirimi  nel  senso  di 
colombaccio  è  forma  sì  limitata  che  manca  alle  nostre  ricche 
ornitologie  e  al  Vocabolario  ,  e  iudi'ini  o  tunhii  non  è  soltanto 
nome  antico  ma  vivissimo  come  l'anzidetto  lombardo  e  catalano. 
Noto  per  esaminarsi  la  voce  tnrdni  (  ^|j*^)  Species  colnmhae.  Freyt. 
in,  78"^,  ma  non  giova  lasciar  le  ricerche,  altri  potrà  trovare  etimo 
migliore. 

Tuglietta.  Sorta  di  vestito  di  donna  aperto  nel  davanti.  Dal 
frane,  donilleffe  vestito  femminile  di  stoffa  morbida ,  dall'  antico 
aggett.  donillc  molle,  e  questo  dal  lat.  ductilis  (Littré);  in  milan. 
quell'abito  chiamasi  doliett. 

Tuma.  s.  f.  Cacio  fresco  non  salato  :  dal  frane,  tomme  che  Al- 
berti definisce  bene  in  frane.  Masse  de  caillé  fernicnté,  e  male  in 
ital.  caglio  fermentato;  in  altri  vocabolarii  però  cacio  fresco,  giun- 
cata. Il  vocabolo  nostro  dev'esser  di  antica  data,  poiché  nei  pae- 
setti  remoti  (Va  lledolmo)  la  massa  di  cacio  fresco  la  chiaman  tassa 
di  ì'»???fT,=franc.  tas  de  tomme. 

Tuntigghiu;  s.  m.  guardinfante,  a  cui  corrisponde  in  qualche' 
modo  il  moderno  crinoline  :  dallo  spagn.  e  catal.  tontiUo  (tontiglio); 
di  egual  significato. 

Turnàra  per  Rutàra.  Non  è  nel  Vocabolario  ,  ma  parmi  di 
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averlo  sentito  in  qualche  nostro  paese,  e  sol  perciò  lo  noto.  Tanto 
in  milanese  quanto  in  ispagn.  cliiaman  tornerà  quella  monaca  che 
attende  alla  ruota;  in  frane,  diconla  tourlère  da  tour  la  ruota,  che 
in  milan.  e  spagn.  chiamasi  torno. 

Turturàru.  Il  cuculo  (Cnculns  canorus  L.).  Lo  diciamo  così  non 
perchè  abbia  alcuna  somiglianza  colla  tórtora  ,  ma  perchè  in  pri- 
mavera ne  precede  di  qualche  giorno  l'arrivo  ,  e  sembra  che  fac- 
cia di  guida  a  questi  uccelli  (Benoit)  ;  piìi  comune  è  però  l'altro 
nome  cuccù  di  passa. 

Tusi'nu.  s.  m.  Carne  di  porco  salata  e  secca  :  dallo  spagn.  to- 
cino  carne  di  porco  salata  (Diez  ìV\  185)  ;  da  qui  il  catal.  tocino 
porco,  tocinet  porcello. 

Tuzzuliari,  Tuzzuniarì;  irritare;  Stizzuniari;  ravvivare  i  tiz- 
zoni; provocare,  stizzire.  Dalla  terza  delle  tre  forme  vedesi  meglio 
la  derivazione  da  tizzo,  tizzone  ,  ma  anche  l'antico  provenz.  ha  co- 
me noi  or  l'u  ora  l'i  radicale,  atuzar,  ed  atizar  attizzare,  irritare 
destare  il  fuoco,  dal  lat.  titio,  e  quest'origine  han  pure  lo  spagn. 
atisar,  frane,  attiser  etc,  come  anche  l' italiano  stizzare ,  stizzire. 
Diez  I,  416. 


U 


Ucci.  Voce  con  che  si  aizzano  i  cani.  Il  vcncz.  uzzarc,  trentino 
lizzar,  veron.  uzze),  incitare,  particolarmente  i  cani,  son  verbi  che 
ben  si  adattano  al  tedesco  dialettale  hutzcn  di  egual  significato;  e 
così  puro  l'ita!,  ad-izzaro,  a-izzare,  in-izzare,  comasco  ezzà,  frane. 
ant.  hesaer  covengono  all'alto  ted.  modcr.  hefzen,  basso  ted.  hitsen 
della  prodotta  accezione,  Diez  11'\  40;  siccome  però  il  nostro  vo- 
cabolo ha  l'altra  forma  usciit,  almon  questa  col  suo  sci  sembra  venir 
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dall'ani,  frane,  hucher ,  provenz.  ant.  uchar ,  basso  lat.  hucciare , 
chiamare  ad  alta  voee,  e  sostant.  hnccus,  uccus  grido  di  chiamata. 
Veggansi  Littré,  Djez  II ,  348 ,  Sciieler  ,  Burguy  e  Gaciiet.  È 
però  sempre  possibile  che  lo  due  forme  abbiano  due  sorgenti  di- 
verse. 

Uscèri.  s.  m.  Nome  di  antica  nave  di  trasporto  (era  una  spe- 
cie di  tartàna),  il  Traina  noi  porta,  sì  I'Avolio  a  p.  66,  e  lo  fa 
derivare  dal  vecchio  frane,  uissier  e  usscUer.  Roquefort;  sfuggigli 
che  in  antico  ital.  chiamavasi  uscière  ,  nome  propriamente  arabo 
come  feluca,  etc,  nsciarii  (^jl^c~)  barca;  nome  di  nave  in  Egitto. 
(Cherbonn.  e  Freytag). 

Usfaru;  cartamo,  zafferano  selvaggio,  zafferano.  {Carthamus  tinct- 
oriiis  L.)  ;  dall'arabo  os/jo-  o  tisfur  (  ^àxit)  Tistesso  :  abbiamo  una 
seconda  forma  con  r,  urfaru ,  il  quale  cambiamento  r  da  s  può 
avvenire  {forfaru  fosfaru)  ,  ma  non  all'inverso.  Diez,  v.  Ciurma 
ed  Orma-,  I,  129,  296;  però  in  ital    avvien  di  rado. 


V 


Vacanzita,  Vocanzfta,  Vocanzitula,  Vocasia;  altalena.  L'ul- 
tima forma,  benché  la  meno  usata,  è  la  migliore ,  perchè  mostra 
nettamente  l'unione  delle  due  voci  marinaresche  voca  e  sia ,  ital. 
voga  scia,  spagn.  boga  sia  o  eia  ;  nella  sola  prima  forma  il  voca 
divenne  vaca  come  vocavegna.  1  molti  nomi  ital.  dell'altalena  leg- 
gonsi  nel  Viani,  op.  cit.  voce  Pendojo. 

Vàculu;  aggett.  leggiero,  vano,  incostante  :  non  da  vacuo ,  ma 
dall'aggett.  vagidus,  alquanto  instabile,  incostante. 

Vadu,  v.  Sbadali. 

19 
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Vàja.  Esclamazione  usata  in  varii  sensi,  come  suvvia,  orsìi,  bah, 
e  simili  :  dallo  spagn.  e  catal.  vaya  interiez.  che  varia  secondo  le 
circostanze,  p.  es.  vaya,  vaya  !  bah  !  andiamo  !  Vaya,  déjame  usted 
en  paz,  via,  mi  lasci  ella  in  pace. 

Vajàna.  s.  f.  Guscio  de'  legumi  :  baccello  ;  dal  lat.  vajana 
(Traina)  :  milan.  hasgianna  fave^  dal  lat.  hajana  (Cherubini);  are- 
tino hagiana  fava  fresca  sgranata  (Redi,  Fanfani  ed  altri);  tutte 
voci  della  stessa  origine ,  ma  non  dal  lat.  puro  ;  che  non  ha  ne 
vajana  ne  bajana  in  questo  senso  ;  hajanus  aggett.;  della  città  o 
dei  dintorni  di  Baja ,  presso  Napoli  :  sembra  piuttosto  che  nella 
decadenza  della  lingua  da  bacca ,  piccol  frutto  ,  ne  abbian  cavato 
bacceana,  d'onde  quel  hajana ,  vajana  e  l'ital.  bagiana  ;  nel  modo 
stesso  che  da  faha  ne  dovetter  cavare  fabeana,  d'ond  e  il  sicil.  fa- 
viana  s.  f.  la  fava  fresca  ancora  in  baccello.  Questo  vocabolo  ital. 
baccello.  Muratori  lo  fa  derivar  dall'arabo  hakelàh  fava,  ma  Diez 
stima  difficile  il  cambio  della  tenue  gutturale  arabica  (k  21  let- 
tera) in  e  palatale  italiano,  per  cui  preferisce  l'etimo  di  Ménage,  il 
lat.  bacca ,  e  poi  aggiunge  che  anche  in  ispagn.  haya  (da  bacca) 
vale  baccello  (II,  7).  A  questo  vocabolo  latino,  passato  in  tutte  le 
lingue  figlie,  si  rannodano  a  parer  mio  anche  le  voci  sopra  notate, 
e  potò  derivarne  facilmente  baccello,  come  da  cista,  ^^^''^^ì'^cestello, 
portello,  etc. 

Valfa;  s.  f.  vaglia  :  dallo  spagn.  portogh.  e  catal.  valla  di  egual 
significazione. 

Vanèdda  ;  s.  f.  vicolo;  anche  Vinedda,  ma  questa  o  è  forma 
estinta  o  rarissima;  derivata  forse  dall'antico  frane,  venelle  vicolo, 
voce  che  resta  ancora  nella  frase  popolare  "cìifiler  là  vetielle„  fuggir 
via,  darla  a  gambe  :  Traina  porta  il  napolit.  vlnella,  il  che  convalida 
la  suddetta  origine.  In  quanto  poi  alla  prima  delle  nostre  due  for- 
me, quella  cioè  da  noi  usata,  Du  Gange  cita  un  documento  del  XIII 
secolO;  dov'è  la  forma  latina  vanella. 

Vantali;  grembiale;  dallo  spagn.  avantal  Ti  stesso;  un  altro  nomo 
nostrale  di  eguale  accezione  ò  mantali ,  e  non  deriva  secondo  me 
da  manlu ,  che  non  e  facile  confonder  questo  col  grembiale  ;  piìi 
verosimile  parrai  il  cambio  del  v  in  m;  vantali-mantali,  come  viu' 
nilta-minnitta,  vitalbCt-mitarva, 
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Varóla.  s,  f.  Cerchietto  di  ferro  in  cui  si  mette  il  pie  del  ba- 
stone :  calzuolo,  ghiera.  Per  metatesi  la  diciamo  anche  valora  ma 
la  prima  forma  è  la  giusta,  poiché  in  frane,  ant.  vireule  mod.  vi- 
role ghiera,  e  così  pure  in  portogh.  virola,  catal.  birolla,  spagn.  vi- 
rola e  birola  ,  tutti  dal  lat.  viriola  braccialetto.  Nelle  glosse  d'I- 
siDORUS  leggesi  viria ,  viriola  brachiales  ;  ma  vocaboli  entrambi  di 
origine  straniera  ^  poiché  Plinio  XXXIII ,  12  dice  viriolae  celticae 
dicuntur ,  viriae  celtibericae  :  da  questo  secondo  nome  l'ital.  vièra 
romagn.  vira,  comasco  e  venez.  vera,  frane,  ant.  vire  cerchietto. 

Varvabéccu.  s.  m.  Sorta  di  erba;  ma  ne  il  nostro  vocabolario 
definisce  quale,  ne  il  Fanfani  registra  barba  di  becco;  dirò  dunque 
che  non  è  nome  creato  da  noi ,  poiché  quella  pianta  chiamasi  in 
ispagn.  barbacabruna;  portogh.  barba  de  bode  (di  becco);  provenz. 
raoder.  barbabouc;  e  frane,  barbe  de  bone  che  1' Alberti  traduce  in 
ital.  barba  di  becco  ,  tutte  versioni  del  nome  greco-latino  Tpayo- 
TTGjywv ,  tracjopocjon.  Plinio  XXVII,  117;  anche  il  tedesco  bocksbart 
vai  precisamente  l'istesso;  i  nomi  ital.  sono  sassèfrica  e  scorzonera 
bianca;  in  botanica  ne  distinguono  due  specie,  tragopogon  praten- 
sis  e  major. 

Varvajànni;  s.  m.,  ital.  barbagianni,  barbajanni;  uccello  della 
famiglia  delle  strigi,  la  Strix  flammea  di  L.  (non  la  S.  bubo,  che 
ha  la  statura  d'un'oca).  Dalle  penne  intorno  alla  faccia  prese  la 
prima  parte  del  nome  barba  ,  ma  il  Janni  o  gianni ,  benché  ram- 
menti Giovanni,  é  più  probabile  che  venga  dal  francese  dialettale 
chouan  strige  ;  provenz.  ant.  chauana ,  basso  lat.  cauannm  ;  tanto 
più  che  l'ital.  ant.  ciovetta,  moder.  civetta,  venez.  zovetta  vengono 
anch'essi  dal  frane,  chouette,  altro  uccello  della  famiglia  medesima. 
Se  questa  derivazione  fosse  giusta,  allora  barbagianni  sarebbe  come 
a  dire  barba-strige ,  e  in  fatti  il  nome  suo  in  veneziano  é  barba- 
stregio  (strige). 

Varvasàpiu.  s.  m.  Uomo  serio  che  sputa  sentenze.  Da  barba 
simbolo  della  gravità ,  e  sàpio  savio  sapiente,  antico  aggett.  ital. 
—  "  per  tal  segnale,  che  ne'  loro  consigli  non  vogliono  alcun  troppo 
savio  e  dicono  :  Escanne  fuori  li  sapii.  E  con  questo  si  regge  (Nor- 
cia) cosi  bene  come  terricciuola  d' Italia  „  —  Sacchetti  ,  Novel- 
la CXXVII. 
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Vattuliari.  Tagliar  canne  per  palar  vigne  :  frequentativo  di 
batuere  o  battuere  battere,  che  in  ital.  dicesi  anche  per  abbattere. 
Deriv.  rattuliaturi,  colui  che  tronca  le  canne  per  palar  vigne. 

Vavarédda.  s.  f.  L'apertura  dell'  iride  :  pupilla.  Diminuit.  del 
sicil.  vava  bambino-a,  perchè  in  quella  parte  dell'occhio  ogni  figura 
vi  si  riflette  impiccolita;  per  la  stessa  ragione  il  latino  pupula  e 
jnipiUa,  ed  il  greco  ant.  e  moder.  còri  (xópYj)  valgon  tanto  fanciulla 
quanto  pupilla  dell'occhio;  e  così  pure  lo  spagn.  niua  (nigna),  ca- 
talano e  provenz.  nina,  venez.  jpH^/na  ,  romagn.  bamhen ,  portogli. 
menina,  etc;  in  lombardo  chiaman  popceiira  la  ragazzetta,  e  popmi 
la  pupilla  dell'occhio. 

Vència;  vendetta;  dal  catal.  venja  (vengia)  l'istesso.  Verbo  svin- 
ciarisi  vendicarsi;  ital.  ant.  vengiare  ;  provenz.  catal.  frane,  ant. 
vetìjar,  frane,  moder.  venger,  etc,  tutti  dal  lat.  v'indicare. 

Venna  (in  Alcamo).  Misura  di  olive,  corrispondente  a  tre  salme 
alla  sottile=ett.  8,  22.  Dal  frane,  ant.  benne  grande  paniera  (Ni- 
cot)  ,  e  secondo  Boiste  anche  una  misura.  Il  vocabolo  risale  a 
tempi  molto  remoti;  Festus  dice  :  benna  lingua  gallica  genus  velli- 
culi  appellatur  :  era  una  sorta  di  carretta  a  due  ruote  e  intessuta 
di  vimini  :  frane,  moder.  banne  in  ambo  i  significati  ;  ital.  antico 
benna  il  veicolo.  Confrontinsi  l'ital.  moder.  cesta  sorta  di  barroc- 
cio, sicil.  gistra  carrozza  di  verghe  intrecciate,  ted.  korbwagen  car- 
retta di  vimini,  etc. 

Verba.  s.  f.  Nella  sola  frase  :  sàpiri  la  verba,  esser  dotto,  pe- 
rito, scaltrito  (MoRTiLLARo)  :  veggasi  Meli,  Canzone  XI,  ediz.  cit. 
Forse  antico  solecismo  del  volgo  ,  che  mutò  in  femm.  il  plur.  di 
verbum,  e  siccome  verba  facere  dicevasi  tanto  il  parlare  o  cicalare, 
Plaut.,  quanto  l'arringare ,  Cicer.  ed  altri ,  così  parmi  probabile 
che  sapiri  la  verba  significò  dapprima  esser  buon  parlatore,  e  poi 
esser  perito,  scaltrito.  Però  la  definizione  che  il  Mortillaro  dà  di 
verba  è, — "  Parola  che  accompagna  il  verbo,  „ — e  da  qui  fa  deri- 
var la  frase  anzidetta  :  in  questo  caso  la  mia  interpetraziono  è 
sbagliata,  ma  non  sarii  male  vedere  d'onde  quella  definizione  pro- 
viene. 

Vèrnia;  molestia,  noja.  Meli  nella  Canzone  Ylll,  9.  dice  così  : 
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"  Si'  foddi,  si'  'nfirnicchia, 
Si'  fausa,  si'  ciraula, 
Oh  pesta  !  chi  diaula  ! 
Nautra  'un  si  truvirà  I 

Finemuìa  sta  vernia: 
Jeu  manca  cu  vossia, 
Vossia  mancu  cu  mia; 
Bongiornu  !  scucchia...  oca.  ^ 


Quanto  evidente  in  questi  versi  la  causa  della  vèrnia  altrettanto 
strana  è  quella  data  dal  Vinci,  il  quale  fa  derivar  vèrnia  —  "da 
certi  garruli  uccelletti  che  vengono  a  svernare  fra  noi ,  e  che  ci 
assordano  col  loro  pis  pis.„ — Chi  '1  crederebbe?!  In  frane,  chia- 
masi berne  una  sorta  di  giuoco  grossiere  in  cui  quattro  persone 
presa  pe'  canti  una  coperta  pongonvi  su  qualcuno  e  lo  trabalzano 
a  guisa  di  palla  (lat.  sayatio),  ben  altra  cosa  del  pis  pis  di  VincI; 
ed  il  Colletta  ne  narra  un  tristo  caso  nella  sua  storia.  In  quanto 
all'origine  del  vocabolo,  tanto  il  francese  antico  bernie,  berne  (Ni- 
cot)  ,  quanto  l'ital.  bornia ,  e  spagn.  bernia  panno  grossolano  da 
mantelli,  o  il  mantello  stesso,  da  Hibernia  d'onde  quel  panno  ve- 
niva (NicoT,  CovARRUviAs,  Ménage);  il  verbo  napolitano  bernare , 
divertirsi,  sollazzarsi,  dal  frane,  berner  berteggiare.  Diez  IP,  222. 

Verrà.  Ira  de'  fanciulli  mista  a  grida  e  pianto.  Manca  al  Vo- 
cabolario il  verbo  virriari  gridare  e  piangere  de'  bambini;  se  esi- 
stesse sarebbe  l'etimo  giusto,  derivante  dallo  spagn.  berrear  {ver- 
rear)  muggire  a  mo'  di  vitello;  bisogna  fare  ricerca  anche  in  Pa- 
lermo. Altro  etimo  potrebb'essere  guerra  che  il  volgo  dice  pur 
verrà;  verbo  guirriari,  ital.  antico  guerriare.  Veggansi  pure  i  due 
etimi  del  Vocabolario;  il  lat.  parmi  impossibile. 

Vèrtula;  napolit.  bèrtola  bisaccetta,  forme  diminuit.,  il  positivo 
è  il  lombardo  berta  tasca,  sacca  ;  saccoccia  (Cherubini),  d'onde  il 
sicil.  berta  pancia  (cioè  sacco);  ital.  verta  parte  inferiore  del  giac- 
chio, dove  rimangon  presi  i  pesci  (come  insaccati);  dal  lat.  vertere 
voltare;  però  la  bisaccetta  chiamasi  vèrtala  non  perchè  si  rivolta 
sulle  spalle  o  sull'arcione  (Pasqual.),  ma  perchè  il  panno  rivoltasi 
in  su  per  fare  il  sacco,  cioè  vien  ripiegato  :  conferman  questo  con- 
cetto :  lo  spagn.  faUri(piera  saccoccia    di  un  abito  ;  diminuit.  del- 
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l'alto  ted.  ant.  falt  piega,  e  halda,  falda  saccone  ha  Tistessa  ori- 
gine (DiEZ  II  131,  I  170).  II  Le  voci  seguenti  :  ital.  bertovello  stru- 
mento da  uccellare  o  pescare  che  abbia  il  ritroso;  milan.  bertavel, 
comasco  bertarel,  catal.  bertrol ,  provenz.  mod.  vertoulen ,  limosino 
vertuel  ;  dal  basso  lat.  vertebolum  arnese  da  pesca  {Legge  salica) , 
e  questo  da  vertere ,  perchè  ne'  detti  ordegni  il  ritroso  forma  un 
raddoppiamento,  (Pott,  seguito  da  Diez,  Scheler,  etc). 

Vessiri.  v.  intr.  Trarsi  indietro.  Così  a  Scicli  (Pasqual.)  Dove 
va  posto  qui  l'accento  tonico  ?  E  la  stessa  grafia  è  giusta  ?  Divi- 
dendo la  parola  in  due ,  vess"^  iri  potrebbesi  interpetrare  aferesi 
d'inversii  iri  andare  a  ritroso;  l'assimilazione  dell'rs  in  ss  come 
in  assira  per  arsirà  ier  sera  :  però  è  debolissimo  tentativo. 

Vigghiaccu.  aggett.  Nel  senso  di  furbo,  astuto;  dallo  spagnuolo 
bellaco  (vegliaco)  di  egual  significato.  Così  p.  es.  il  Cervantes  nelle 
Novelle  esemplari  dice  :  —  Hermano  licenciado  Vidriera,  mas  teneis 
de  bellaco  qiie  de  loco.  No  se  me  da  un  ardite,  respondió  él,  corno  no 
tenga  nada  de  necio. — "  Fratello  licenziato  Vidriera,  avete  più  del 
furbo  che  del  matto.  Non  mi  si  dà  un  obolo,  rispos'egli,  dicendomi 
che  non  ho  nulla  dello  stolto.  „  —  Il  nostro  Traina  dice  che  Meli 
l'usò  nel  senso  di  "  attrattivo,  „  non  indica  però  dove  ,  e  parmi 
interpetrazione  un  po'  troppo  larga ,  poiché  almeno  nei  passi  se- 
guenti stimo  che  il  nostro  poeta  usoUo  nelP  anzidetto  senso  spa- 
gnuolo. Nella  Favola  XXIV  {Lu  Rizzu,  la  Tartnca  e  lu  Cani)  dice  : 

"  Siqfi  cchiù  in  casa  lìvopria  un  pazza  o  un  cacca, 
Ch'  in  casa  d'aatri  un  savia  ed  un  viggltiaccu.  „ 

È  ben  chiaro  che  qui  vigghiaccu  non  può  mai  significare  attrattivo, 
bensì  sagace,  astuto  ,  furbo  ,  posto  in  opposizione  a  cucca  soro;  e 
questo  passo  perchè  esplicito  ci  fa  intender  meglio  l'altro  del  Di- 
tirambo, dove  Sarudda  apostrofando  il  boccale  ricolmo  di  vino  c- 
8clama  : 

"  Veni,  ni  ti  furò  ftalamllicchi; 
Sai  toi  biddizzi  quanta  su'  vigghiacchit 
licdda  cannata  mia,  tu  fai  li  ricchi, 
Vani,  fammi  a  la  gala  tracchi'tracchi.  „ 


—  295  — 

Stando  all'esempio  precedente,  il  verso  "  Ssi  tot  hiddizzi  qiiantu  su 
viggìiiacchi  !  „  parmi  si  dovrebbe  interpetrare  :  "  Cotesto  tue  bellezze 
quanto  son  furbette  !  „  —  Il  piccolo  glossario  posto  in  fine  delle 
opere  del  Meli  non  traduce  "  attrattivo  „  la  voce  "  vicjfjldaccu,  „ 
ma  sagace,  astuto,  cli'è  il  significato  spagnuolo. 

Vìnciu.  Term.  di  Marina.  Cilindro  orizzontale  che  serve  di  ar- 
gano sulle  navi  ital.  Binda.  Il  nostro  vocabolo  dalPinglese  Wiuch 
quell'ordegno  medesimo. 

Vintiari.  Nel  senso  di  annasare  de'  cani  da  caccia ,  e  figurat. 
vale  aver  sentore  di  alcuna  faccenda;  dallo  spagn.  Dentear  in  ambe 
accezioni. 

Vintina.  Sovente  il  nostro  popolo  minuto  conta  per  ventine  , 
p.  es.  tri  vintini  sessanta,  tri  vintini  e  deci  settanta  :  forse  è  modo 
lasciatoci  dai  Normanni ,  poiché  cosi  appunto  contavasi  in  frane, 
ant.  treis  vinz  (60)  treis  vinz  e  dis  (70)  e  te,  ed  e  usanza  rimasta 
dal  celtico  (Diez  I,  xxj)  ;  ancora  dicesi  quatre-vingt  ;  quatre-vingt- 
dix,  etc. 

Vintruzzu  di  lu  jiditu  ;  polpastrello.  In  altri  idiomi  chiamasi 
cos'i  la  polpa  della  gamba  :  catal,  ventrell  de  la  cama  (gamba),  coi- 
rese  vantrigl,  spagn.  pantorrilla,  portogh.  panturilha  propriamente 
ventricello,  da  pantex;  lat.  venter  cniris,  greco  y^c^P^^'-v^/IJIIOv  (Diez 
IP  162),  e  qualche  altra  voce  segna  Mussafia  op.  cit.  118. 

Virnari;  far  festa,  esultare  (Mal atesta);  per  traslato,  dal  lat. 
vernare  far  primavera,  anche  ital  ,  ma  forse  poetico  :  aiirnari  di- 
ciamo del  fringuello  quando  canta  alla  distesa  :  sfringuellare;  è  il 
vernai  avis  di  Ovid.,  ager  vernat  arguto  passere.  Marzial. 

Virnicchi  (forse  plur.).  Strumento  per  torturare,  usato  ne'  tri- 
sti tempi  delle  torture  :  dal  frane,  ant.  hernicles,  ordegno  da  tor- 
mentare del  quale  taccio  la  descrizione  terribile  fattane  dal  Sire 
di  Joinville  op.  cit.  pag.  103,  e  mi  limito  a  dire  che  la  forma  e 
il  nome  di  quel  diabolico  oggetto  li  serba  esattamente  il  pezzetto 
di  canna  o  altro  che  i  fanciulli  inforcano  a  mo'  di  occhiale  ai 
naso;  avanzo  innocente  di  scelerata  invenzione.  Secondo  Pasqual. 
chiamano  a  Napoli  virnicchi  la  morsa  con  che  si  tien  fermo  il  ca- 
vallo; siciliano  turcituri. 

Virtéri.  s.  m.  Il  timone  della  carretta.  Sembra  dal  lat.  vertere 
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voltare;  girare  ;  se  l'etimo  è  giusto,  questo  sostant.  significa  pro- 
priamente voltatore,  giratore. 

Virticchiu.  s.  m.  fusajuolo;  milan.  vértegh;  ted.  medio  e  moder, 
icirtel,  tutti  e  tre  dal  basso  lat.  verticuhim  fusajuolo.  Glossa  apiid 
ScHMELLERUM,  dovo  Ì  tre  sinonimi  verticidum ,  aliò  rum  ,  geordium 
(ZiEMANN  656*);  le  montanine  toscane  diconlo  pesaròlo  (F anfani  , 
Voci  e  Maniere  etc.  pag.  136*). 

Viscia.  s.  f.  Piccol  venticello  freddo  ;  brezza.  Alterazione  d'un 
vocabolo  diffuso;  piemont.  e  provenz.  hisa,  frane,  hise  vento  di  tra- 
montana; brettone  hlz  vento  di  nord-est  (greco);  nei  documenti  più 
antichi  dell'alto  ted.  trovasi  hìsa,  Use  vento  settentrionale,  anche 
di  levante,  e  vento  tempestoso.  Di  origine  incerta  sono  l'ital.  brezza, 
ingl.  breeze,  milan.  brisa,  frane,  brise,  spagn.  ant.  e  portogh.  briza, 
provenz.  moder.  bris-a ,  qual  piccolo  venticello  ma  gelato ,  qual 
vento  di  greco,  qual  semplicemente  aura ,  ed  altra  alterazione  di 
questi  nomi  dev'esser  certamente  il  sicil.  briciu='mmàUiU. 

Vituddu.  Albero  alto  da'  30  agli  80  piedi  :  dal  lat.  ed  ital.  be- 
tuia  ;  lo  diciamo  anche  saliciuni ,  forse  per  la  flessibilità  de'  suoi 
rami  di  che  fanno  in  alcuni  luoghi  cerchi  da  botti. 

Vizzéri;  giovenco  (Spatafora).  Dallo  spagn.  e  portogh.  becerro 
vitello  ,  giovenco  ;  becerra  portogh.  vitella.  La  voce  proviene  dal 
basco,  veggasi  Diez  IP  107.  Dall'anzidetto  spagn.  deriva  anche  il 
fiorent.  bécero  (F anfani,   Voci  e  Man.  etc.  29*^). 

Vizzeru;  aggett.  astuto  (Pasqual.);  dall'alto  tedesco  medio  wi- 
zen  astutum  esse  (Ziemann  659'',  voce  ivitze);  havvi  anche  il  sostant. 
masch,  viez  fpronunz.  fiz)  uomo  astuto ,  volpone  (ibid  570**)  ma  il 
cambio  dell'  inizialo  presenta  qui  molta  difficoltà ,  mentre  non  è 
così  del  w;  tedesco  tvuth=sìcì\.  rutta,  ingl.  u'inch=sìcì\.  vlnciu  ed 
altri  non  pochi. 

Vopa.  s.  f.  Piccol  pesce  della  famiglia  degli  Sparidi  {Spariis 
hoops  L.),  ital.  boga,  venez.  (triest.)  bobba ,  in  alcuni  paesi  della 
Grecia  moder.  come  in  sicil.  vopa  (pÓKa)  spagn.  boga,  frane,  bogue, 

Vovò.  Parola  infantile  che  vale  "  dormire  „  probabile  esser  ono- 
matopoa  lasciataci  dai  Greci  nella  cui  lingua  vavvào  (Pau,3àw)  ha 
Toguai  significato.  Non  ò  raro  che  voci  simili  durin  da  molti  se- 
coli; cuuì  lossi  una  volta  che  la  nota  cantilena  dolio  balio  austria* 
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che.  "  Hàidi  pu  pàidi  „  vien  parimente  dal  greco,  eì/di  mu  pdi= 
"  dormi,  ninno  mio,  ;,  e  rimonta  ai  tempi  dei  Babenberger  (983- 
1246),  i  quali  sposarono  principesse  greche  che  portaron  seco  aje 
del  loro  paese. 

Vricu.  V.  Bricu. 

Vrisca;  s.  f.,  favo,  fiale  :  mantov.,  sardo,  spagn.,  catal.,  provenz. 
bresca ,  frane,  ant.  bresche ,  basso  lat.  brisca ,  di  origine  incerta. 
DiEZ  I,  84. 

Vrischettu.  s.  m.  La  carne  del  porco  appiccata  alle  costole  : 
dal  frane,  ant.  brichet,  bruschet,  brlschet,  mod.  bréchet;  ingl.  brisket, 
la  parte  del  petto  dell'animale  dove  riescon  le  costole.  Dal  celtico; 
cimrico  hrysced,  brettone  brusck,  bniched,  detto  d'un  animale,  sto- 
maco.  LlTTRÉ,   SCHELER,   WeBSTEB. 

Vruca,  Bruca  ;  ital.  tamerice  {tamarix  gallica  L);  i  Latini  la 
dicean  ellenicamente  myricà  (|xup{xr])  : 


"  Pinguia  corticibus  siident  electra  mi/ricae.  „ 

Virgilio,  Kffloya  Vili,  54. 


ma  guastammo  noi  nii/rìca  in  bruca  ?  Mainò  ;  i  nomi  delle  piante 
vengon  sovente  scambiati  (Diez  II,  222),  e  qui  lo  scambio  avvenne 
con  l'èrica  altra  pianta  selvaggia;  questa  è  che  in  milanese  chia- 
masi brugh  (Cherubini),  genov.  brugo,  provenz.  ant.  bruc  (nomina- 
tivo brus),  svizzero  bnìch,  provenz.  modor.  bruc,  brugi  (Avril),  ca- 
talano bruch,  frane,  moder.  brugère,  tutti  dal  celtico  (Diez,  Sche- 
LER,  etc),  e  certamente  da  qui  venne  il  nome  nostrale,  poiché  Pli- 
nio nel  lib.  XXIV,  41  scrive  così  :  "  La  Mirice  {vruca)  che  da  Le- 
NAEus  vien  detta  èrica;  „  vedesi  dunque  che  lo  scambio  è  molto 
antico. 

Vuccuni;  ital.  murice  :  nicchio  marino  turbinato,  d'onde  gli  an- 
tichi cavavan  la  porpora.  Dal  greco  vucdni  (^ouxìvy])  buccino.  Non 
so  più  dove  attinsi  questo  vocabolo  che  i  miei  lessici  non  portano, 
ma  lo  conferma  alquanto  il  verbo  buchinizo  (^ouxivi^o))  suonar  la 
tromba,  segnato  dal  Pape:  buccina  — tromba  marina  {brogna). 

Vugghiuni.  Diciamo  avverbialm.  a  vugghluni,  o  a  vugghiuneddu 
a  lesso.  Propriamente  è  forma  frane,  bouillon ,  ma  anche    in  ital. 
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ant.  dissero  buglione  per  brodo  : — "E  quando  mangiate  li  ravaz- 
zuoli ,  non  vi  basta  quando  hanno  bollito  nel  pignatto  ,  mangiarli 
con  quel  buglione,  che  voi  li  traete  del  loro  proprio  brodo  e  frig- 
geteli in  un  altro  pignatto,  etc.  Sacchetti,  Xovella  LXXII. 

Vurvicari;  seppellire;  vohncare  per  volvere  sot  tinteso  la  terra 
così  pure  lo  spagn,  voìcar  voltare,  rovesciare;  catal.  holcar,  emho' 
licar  involgere;  limosino  bouJcd,  versare,  vuotare,  spargere  da  voi- 
vìcar  per  volvere.  Diez  II,  192. 

Vusca,  Busca,  s.  f.  Minuzzolo  piccolissimo  e  leggerissimo  di 
IcgnO;  paglia  o  simile  :  brusco,  frusco,  etc;  lombar.  piemont.  pro- 
venzale busca ,  ristesso  ;  catal.  busca ,  brusca  verga  ed  anche  fu- 
scello. In  un  antico  diploma  sicil.  del  1363  sta  detto  :  Ma  a  nui 
pari,  cJii  vili  vi  finiti  gravati  di  la  busca,  et  non  vuliti  chi  altrui  si 
tenga  gravalu  di  In  travu.  Gregorio  op.  cit.  pag.  372''.  Manca  al 
vocabolario  il  verbo  vuscaggluari  raccogliere  fuscelli  in  campagna, 
voce  viva;  provenz.  ant.  buscalhar  (buscagliar)  raccorre  legna;  le 
quali  voci,  come  pure  il  frane,  ant.  busche  frusco^  e  moder.  buche 
pezzo  di  legno,  ciocco,  e  l'ital.  busca,  busco^  festuca,  fuscello,  de- 
rivano secondo  Sciieler  dal  basso  lat.  busca  forma  femm.  di  bu- 
8CUS,  boscus  (basso  lat.)  ital.  bosco,  provenz.  bosc,  spagn.  e  portogh. 
bosgue.  Veggansi  anche  Diez  e  Littré. 

Vutta;  rabbia;  dal  ted.  ant.  wuot,  moder.  ivuth  furore,  rabbia  : 
verbo  'nguttari  insolentire;  forse  da  wileten,  wuoten,  moder.  wilthen 
infuriare,  imperversare.  Il  cambio  del  w  in  g  è  del  tutto  normale 
anche  nella  lingua  nobile. 


Z 


Za.  Contraziono  di  zia,  ò  titolo  che  diamo  a  donna  del  popolo; 
così  puro  in  iapagn.;  il  Bauetti  in  una  lettera  ai  suoi  fratelli  iu- 
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serita  nella  Frusta,  dice  cosi  in  nota  :  "  Morena  era  il  nome  della 
vecchia  posadera  (ostessa),  e  Tia ,  che  significa  in  italiano  zia,  è 
vocabolo  usato  dagli  Spagnuoli  a  un  dipresso  come  i  villani  di 
Toscana  usano  quello  di  Madonna.  „  In  catal.  chiaman  tia  qua- 
lunque donzella  già  attempata  (Saura). 

Zabbina,  s.  f.  Ciò  che  si  schiuma  quando  bolle  la  ricotta.  Sem- 
bra contrazione  di  zahatina  dall'arabo  zabad  {^\)  schiuma  di  ac- 
qua e  di  altre  cose.  Freytag  li,  22 P. 

Zacariari;  muoversi,  agitarsi,  dimenarsi;  dall'arabo  zaka  («^1;), 
dimenar  le  spalle  camminando,  aver  l'andatura  di  un  corvo  (Freyt.); 
saltellare  (Cherbonn.).  Il  nostro  vocabolo  ha  forma  frequentativa 
come  satariari  da  saturi,  etc. 

Zaccagnìnu.  s.  m.  Sorta  di  maschera  a  vario  colore  :  Arlec- 
chino. Abitu  zaccaginu ,  a  piìi  colori.  Viene  dall'ital.  taccagnino  , 
come  vedesi  dal  passo  seguente:  —  "  Anche  gli  arlecchini  sono  stati 
chiamati  diversamente;  vi  sono  taccagnini,  truffaldini,  gradellini,  e 
mezzotini;  ma  sempre  però  gli  stessi  balordi  e  bergamaschi.  Il  loro 
abito  figura  quello  di  un  povero  diavolo  che  va  raccogliendo  i 
pezzi  di  differenti  robe  e  colori  che  trova  casualmente  per  via,  per 
rassettare  con  essi  il  suo  vestito.,,  — (Goldoni,  Memori  ,  voi.  II, 
capo  24). 

Zàccanu.  m.  Luogo  dove  si  ricoverano  le  bestie  :  gagno.  Spe- 
cialmente chiamiam  così  quello  delle  pecore  ,  e  i  nostri  pastori 
han  colà  le  loro  capanne  e  i  loro  arnesi;  in  somma  è  luogo  di  di- 
mora, probabile  perciò  esser  voce  derivata  dall'arabo  sakan  (^^j^) 
abitazione  :  confrontisi  l'articolo  antu.  Verbo  azzaccanari  racchiu- 
dere le  pecore  nel  gagno  ;  sakana  (^A^)  collocare  alcuno  in  un 
luogo;  abitare. 

Zaddacca.  Pavimento  di  battuto  impenetrabile  che  si  fa  sui 
tetti;  dall'arabo  sath  (.^\_Ua^)  tetto  piano;  terrazzo;  superficie  liscia. 
L'h.  (6*  lettera)  l'aggravammo  al  solito  in  e,  e  per  vizio  di  pro- 
nunzia lo  raddoppiammo.  Questo  stesso  vocabolo  passò  dal  turco 
ai  Neogreci,  che  lo  pronunziano  zardàchi  ("cì^apoàxc),  Sciimidt,  Diction. 
Grec  moderne  etc. 

Zagarédda.  Nastro,  fettuccia.  Vocabolo  noto  in  Italia  :  aapolit. 
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zagarella,  2iarella;  Cherubini,  (voce  milan.  zaccarella  mandola  dolce) 
dice  :  —  "  L'ital.  zacclierella  vale  nastro,  nastrino  ,  ovvero  piccola 
macchia,;,  —  Nello  Spoglio  dell'Eneide  di  Virgilio  volgarizzata  da 
Ciampolo  degli  Ugurgieri  leggesi  :  —  Skjldnella  ,  e  corrottamente 
zagarella  è  ancora  oggi  chiamato  un  nastro  o  fettuccia  tessuto  di 
seta  0  filaticcio  a  due  colori  a  scacchi  scambiati,  o  di  filo  d'oro  o 
d'argento  falso.  „  — 
Anche  il  Tassoni  nella  Secchia  rapita  II,  39  dice  : 


"  Ma  due  ragazzi  che  di  dietro  avea 
Gli  attaccavano  al  cui  le  zaganclle; 
Ed  egli  con  la  man  sopra  un  tappeto 
Diceva  la  corona  e  stava  cheto.  „ 


E  finalmente  Prospeko  Viani  scrive  :  —  "  zaganella  e  zagonclla 
sono  voci  di  dialetto,  anche  in  alcun  luogo  di  Toscana...  Attaccar 
le  zaganelle  o  zagonelle  ad  alcuno  e  proprio  l'atto  che  fanno  an- 
cora specialmente  i  ragazzi  d'appiccare  una  fettuccia ,  un  nastro  , 
0  una  carta  dietro  la  schiena  d'alcuno,  e  farlo  segno  alle  beffe  al- 
trui. „ --  D'onde  venga  il  vocabolo  l'ignoro;  dirò  soltanto  che  in 
arabo  za''k  (>i5vcj)  vale  coda  di  quadrupede  (Cherbonn.  41  P)  ,  e 
che  '1  significato  stesso  ha  l'alto  tedesco  ant.  e  medio  zagal,  zagil 
(zaghil),  zagel  (zaghel),  zakal,  dal  gotico  tagl  (taghl)  peli,  d'onde 
Tingi,  tail  coda. 

Zàgatu.  Bottega  di  pizzicagnolo  :  Pizzicheria. 

"  E  di  cchiu  la  salmi  avia  liccata,  • 
Di  taverni  e  di  zaffati  perita.  „ 

Meli,  Favola  1 

Dall'arabo  mkat  (li»**)  quisquilia,  cosa  vile  :  confrontisi  col  sìcil. 
putia  (li  lordtt  pizzicheria.  Lo  spagn.  zacalin  piazzetta  dove  abitano 
rigattieri,  parimente  dall'arabo. 

Zàinu.  Concio  che  si  dà  al  tabacco  in  polvere  per  renderne  piìi 
grato  l'odore.  Scorciamento   dolio   spagn.  sainete ,  s.  m.,  vocabolo 
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che  mostra  di  che  strani  capricci  son  capaci  le  lingue.  Sainete  di- 
minuitivo  di  sdin  strutto,  salme  (Diez  I,  363)  ha  i  significati  se- 
guenti :  Boccone  ghiotto  ;  aroma  ,  allettamento  ,  attrattiva  ;  orna- 
mento che  dà  grazia  ad  un  vestito  o  altro  che  sia;  intermezzo  nelle 
rappresentazioni  teatrali  :  tutto  ciò  da  salme,  e  non  è  poco. 

Zammataria.  Luogo  dove  si  tengono  e  pasturan  le  vacche,  e 
dove  si  fa  il  cacio  :  cascina.  È  sostantivo  derivato  da  un  altro 
come  gansaria  da  khenzir  (jii^^ì  cinghiale;  e  parmi  che  venga 
dall'arabo  zà'mat  (a-«'^)  vacca.  Freyt.  II^  239''.  Se  realmente  l'e- 
timo è  questo,  allora  il  vocabolo  nostro  significa  propriamente  ar- 
mento di  vacche,=sicil.  vaccarìa;  e  zammatàru  varrebbe  vaccajo. 
Secondo  Pasqual.  zammataria  vien  da  zammatò  poltiglia,  e  questo 
dall'arabo  tzamam  coagulare,  restringere.  Veggasi  Traina  1112^ 

Zappagghiuni  ;  zanzara;  o  con  m  Zampagghiuni,  Sampag- 
ghiuni.  La  prima  di  queste  tre  forme  è  la  più  usata,  ma  qual  è 
la  giusta  ?  Indovinala  grillo.  In  catal.  chiaman  sahallu  (sabagliò) 
l'uovo  della  mosca  grossa,  e  questa  diconla  sahallonera  (sabaglio- 
nera);  da  noi  zappagghiunera  e  la  cortina  per  difendersi  dalle  zan- 
zare, zanzeriere.  Le  altre  due  forme  con  m  rammentano  zampugna, 
sampugna  ,  ed  è  nome  che  non  manca  di  affini  in  altri  idiomi  — 
"  aàXTity^  è  Tipwxxóg  èoxcv  àpa  twv  è[jiTc:o(ov  „ — È  forse  trombetta  il 
cui  della  zanzara  ?  Aristofane,  Niib.  165  :  Ed  il  Catalano  chiama 
quest'aggradevolo  insetto  mosquit  de  trompa  moscherino  trombetta; 
in  ispagn.  la  proboscide  del  medesimo  diconla  trompetilla ,  ed  in 
alto  tedesco  medio  gelse  (moder.  guise)  zanzara,  da  gal  canto.  Wei- 
GAND  1 ,  450  citato  da  Diez  ;  però  son  tutti  quanti  etimi  incerti , 
e  ben  può  darsi  che  se  ne  trovi  altro  migliore. 

Zappu;  aggett.  allegro,  faceto,  piacevolone  (Spatafora)  verosi- 
milmente da  sapidus  sàpido,  saporoso,  per  metaf.  giocondo,  dilet- 
tevole (F anfani  ed  altri). 

Zarbatana.  s.  f.  Cannello  o  bocciuolo  per  ischizzar  noccioli  o 
pallottoline  (Spatafora).  Uno  de'  nostri  vocaboli  arabi  ma  forse  e- 
stinto;  zahàtàna  (ioLIaj;),  femm.  Canna  vuota  mediante  la  quale  si 
abbatton  gli  uccelli  :  ital.  cerbottana;  spagn.  cerhatana,  cebrantana, 
zarbatana-,  portogh.  sarabatana;  frane,  ant.  Barbatane,  moder.  Bar- 
bacane :  tutti  però  con  la  r  che  non  vedesi  nel  vocabolo  arabo  ; 
forse  vi  fu  altra  forma  non  registrata. 
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Zarbinata.  s.  f.  Siero  e  ricotta  che  si  mangia  nella  mandra. 
Tolto  il  suffisso  aia  {maccarrun-ata,  etc.)  rimane  zarhina  ch'è  di- 
rainuitivo  dell'arabo  sarh  (o-o).  Lac  dulce  cìim  oxygala  mixtiim , 
ut  acidum  fìat.  Freyt.  II,  49 P;  sicil.  quagghìata,  lacciata. 

Ziànu;  zio.  Come  in  ital.  da  barba=zio  derivonne  barbano,  basso 
lat.  barbamis  (Legge  longob.),  cosi  da  noi  da  zin  (thlus)  potè  ve- 
nirne ziami-,  ma  potrebb'esser  anche  contrazione  di  anziano,  basso 
lat.  antianus ,  titolo  di  venerazione  come  nunnu  (veggasi  questo 
articolo).  In  quanto  all'uso,  zìu  puossi  premettere  al  nome  di  per- 
sona, zianu  no. 

Zichi-zichi,  voce  delia  cicala. 


'  La  cicaledda  rauca 
Tra  l'arvuli  e  li  spichi, 
Cu  lu  so  zichi-zichi 
Nn'annimzia  l'està.  „ 

Meli,  Està,  Egloga  IV. 


Verbo  zichiari  fare  il  canto  della  cicala  :  frinire;  onomatopea  ,  e 
cosi  pure  l'arabo  zakzaka  (oj*;)  pipilare,  cinguettare  degli  uccel- 
lini. 

Zimma.  s.  f.  Tumore  poltiglioso  che  formasi  nel  corpo  :  aterò- 
ma.  Forse  dal  greco  zì/moma  (^u{j.a)[ia)  tumidezza,  gonfiore  :  così  il 
fungo  venne  detto  "  gonfior  della  terra  „  (^6{jio)[ia  yf^;)  Nic.  Al. 
521  citato  da  Pape  I,  1142;  ovvero  da  zi/mi  {^ù\irì)  feram.  lievito, 
alludendo  alla  poltiglia  di  quel  tumore  che  vien  nella  testa.  La 
forma  accessoria  zinna  potrebb'esser  per  avventura  alterazione  di 
athéroma  (à0£pw|JLa)  ital.  ateroma;  il  th  (^)=z  come  in  theios  (Bero;) 
zio. 

Zfmmaru  ;  napol.  zimmaro  becco  ,  capro  ;  dal  greco  chtmaros 
{X''|iapo(;)  ristesso,  come  già  disse  il  Galiani. 

Zinénu.  Il  primo  dogi'  intestini  tenui  degli  animali  bovini  ma- 
cellati. Secondo  PAst^uAL.  sarebbe  corruzione  dell'  ital.  duodeno , 
però  questo  termine  creato  dalla  scienza  e  ad  essa  limitato  non  ù 
punto  popolare  in  Italia ,  non  in  Francia ,  nò  in  Ispagna  ;  d'onde 
piovve  dunque   ai   nostri    beccai  ?  Più  verosimile   che   dall'antico 


—  303  — 

ital.  gena,  ventre,  derivonne  in  sicil.  fjinémi,  zinemi  buzzame,  cam- 
biato in  g  in  z  come  da  gìgerium,  plur.  gigeria^^zizeri. 

Ziniari  (Catania).  Iri  zinianmi ,  andar  vagando  :  di  origine  in- 
certa; forse  dal  greco  xeneìjo  (^evEuo))  forma  accessoria  di  xenitépo 
(^eviTE-jw)  peregrinare.  Sostant.  xénos  (^évos)  peregrino  ,  viandante; 
xenia  (^ev'a)  viaggio  a  piedi.  Il  cambio  dell'x  in  z  come  nella  voce 
seguente. 

Zirguni.  Vaso  di  cordicella  di  paglia ,  o  di  vimini.  Bugnola. 
Dallo  spagn.  xergon,  con  ortografia  moder.  jergon,  quel  gran  sacco 
pieno  di  paglia  che  si  tiene  in  su  i  letti  :  pagliericcio.  La  voce 
spagn.  vale  anco  la  semplice  paglia  di  detto  sacco,  o  il  sacco  me- 
desimo, e  metaf.  significa  la  pancia  :  come  si  vede  cambiò  alquanto 
l'accezione  in  sicil.,  ma  ciò  accade  molte  volte;  il  cembalo  moderno 
(gravicembalo)  non  è  il  cymhalum  =  xu[i,3aXov  degli  antichi ,  e  la 
nostra  giammerga  {Frac)  ha  il  solo  nome  della  chamberga  spa- 
gnuola. 

Ziru,  e  più  comunemente  Nziru.  Vaso  di  creta  simile  all'orcio, 
ma  molto  più  piccolo  ;  ziro  in  ital.  è  1'  orcio  ,  e  questo  in  arabo 
chiamasi  zìr  (.j;),  ma  in  Egitto  intendon  forse  un  vaso  come  il 
nostro. 

Zizéri;  budello  del  giovenco  (Spatafora);  dal  lat.  glgerium,  plur. 
gigeria  lo  stomaco  e  gl'intestini  dei  volatili.  Un'altra  forma  notis- 
sima del  vocabolo  è  gishi  ventriglio  ,  frane,  gésier  (Traina).  E- 
spressivo  è  il  nome  veneziano  durelo,  evidentemente  da  duro. 

Zóccu;  ciò  che,  quel  che.  In  frane,  ant.  dicevasi  co  qiie,  e  par 
che  questa  sia  la  forma  nostrale,  poiché  l'ital.  che  nonnlivien  mai 
cu  in  siciliano. 

Zubbu;  membro  virile  (Malatesta)  dall'arabo  zohh  o  zubb  (i^j) 
ristesso. 

Zuccu;  pedale  dell'albero;  secondo  Amari  III,  882  dall'arabo  suk 
tronco  dell'albero;  nei  miei  lessici  plur.  di  sàk  (o^w),  e  non  è  voce 
soltanto  sicil.,  poiché  l'istesso  significano  il  venez.  zoco  (Patriar- 
chi, voce  zocara);  provenz.  ant.  soca^  e  masch.  soc;  ravenn.  zocco; 
basso  lat.  zoccus ,  socciis  ;  provenz.  moder.  souco  femm.  "  Doiinni 
coumuno  souco,  „  dormir  profondamente  e  senza  pur  muoversi 
(Avril).  Veggansi  Diez  I,  128;  Littré  e  Scheler,  voce  souche,  pei 
pareri  diversi. 
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Zuinu.  Un  uccellino  detto  in  ital.  montanello  [Fringilla  cantia- 
bina  L.).  Dallo  spagn.  zkììì,  registrato  soltanto  dal  Wagener,  che 
però  con  tutta  la  sua  consueta  esattezza  qui  lo  traduce  pettirosso 
{Rothkelhen)  ed  all'articolo  petiroxo  ripete  la  traduzione  medesi- 
ma ;  peggio  ancora  nel  lessico  portogli,  di  Souza  Finto  ,  qui  il 
montanello  ed  il  pettirosso  cliiamansi  entrambi  phitarroxo  ;  non  è 
verosimile ,  1'  errore  a  creder  mio  vien  da  ciò  che  questi  due  uc- 
cellini hanno  il  petto  d'un  bel  rosso  vivace  ma  diverso,  il  monta- 
nello cremisino,  il  pettirosso  ranciato. 

Zummu;  s.  m.  ronzìo;  dallo  spagn.  zumbo,  s.  m.,  ristesse  :  verbo 
zummari  ronzare,  come  fanno  le  api  (Scobar  e  Spatafora),  spagn. 
zumbar,  e  ted.  summeu;  tutte  onomatopee. 

Zurriari.  Lo  stridere  di  certe  cose  fregate  ;  o  un  sughero  ta- 
gliato 0  simile  :  dallo  spagn.  zurriar  ronzare ,  susurrare ,  bronto- 
lare; onomatopea;  lat.  susurrare  (Diez  IP,  196). 

Zurru;  aggett.  afro,  sorbino,  lazzo;  dal  frane,  ant.,  e  mod.  sur 
acido,  agro,  e  questo  dall'alto  ted.  antico^  anglosass.,  e  scandinavo 
sf?r,  ristesso.  Veggasi  anche  l'articolo  Sarudùsu. 

Zuzzu;  gelatina,  v.  Suzzu. 


Fine. 


LIBllI  PERVENUTI  IN  DONO 


ALLA 


SOCIETÀ  SICILIANA  PER  LA  STORLV  PATRIA  (i) 


Adami  L.  —  I  combustibili  fossili,  i  materiali  refrattari  e  l'in- 
dustria siderurgica  airEsposizione  nazionale  di  Torino  nel  1884, 
con  dati  statistici,  descrittivi  e  sperimentali  circa  le  produ- 
zioni in  Italia  (Supplemento  alla  Rivista  d'artiglieria  e  genio). 
Roma  ,  Tipografia  e  Litografia  del  Comitato  d'  artiglieria  e 
genio,  1886. 

Albanese  prof.  E.  —  Cholera  e  doveri  del  Governo  e  del  Paese 
nelle  epidemie  (Estratto  dal  Giornale  la  Rivista  clinica,  set- 
tembre 188G)  —  Bologna  1886  —  Tipi  Fava  e  Garagnani. 

Dell'Agli  Antonio  —  Ricerche  storiche  su  Giarratana —  Vitto- 
ria, Velard  &  figlio  editori,  1886. 


(1)  Vedi  Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  VII,  1882. 

Per  deliberazione  della  Società,  l'elenco  de'  libri  ricevuti  in  dono  o  per  cam- 
bio sarà  d'ora  in  poi  pubblicato  in  ogni  fascicolo  di  questo  periodico,  nel  quale 
saranno  inoltre  annotati  i  periodici  nazionali  e  stranieri  che  fanno  il  cambio 
col  nostro  e  si  daranno  i  Sommart  di  quelli  che  trattano  di  materie  attinenti 
alla  storia. 

La  Direzione. 
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Alma  Salvatore  —  Il  sistema  agricolo  Niscemese  —  Monogra- 
fie— Parte  Prima — Piazza  Armerina,  Stabilimento  tipografico 
di  Adolfo  Pansini,  1885. 

—  Perito  in  agrimensura  e  costruzioni  —  Sulle  orme  della  civiltà 
gelese  —  Note  —  Terranova,  Tip.  Girolamo  Scrodato,  1885. 

Amari  Michele  —  Trattato  stipolato  da  Giacomo  li  di  Aragona 
col  Sultano  d'Egitto  il  29  gennaio  1293  —  Roma,  coi  tipi  del 
Salviucci,  1883. 

—  Dei  Titoli  che  usava  la  Cancelleria  de'  Sultani  di  Egitto  nel 
XIV  Secolo  scrivendo  a'  Reggitori  di  alcuni  Stati  italiani  — 
Memoria  —  Roma,  Tip.  della  R,  Accademia  dei  Lincei,  1886. 
(Estratto  dal  Voi.  XII  delle  Memorie  della  Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche  della  R.  Accademia  dei  Lincei — 
Serie  3»  Seduta  .del  29  novembre  1885). 

—  La  Guerra  del  Vespro  Siciliano  —  IX  edizione  corretta  ed  ac- 
cresciuta secondo  i  registri  di  Barcellona  ed  altri  documenti 
e  corredata  di  alcuni  sesti  paralelli.  Ulrico  Hoepli  editore. — 
Milano,  1886,  voi  3. 

Amico  Medico  avv.  Giuseppe  dei  Baroni  di  Pirato  ecc.  — 
Il  Siculo  Castello  di  Nissa  o  meglio  Inessa  e  la  città  greco- 
sicula  Nisa-Megara  —  Cenni  storico-critici  —  Roma,  Regia  Ti- 
pografia D.  Ripamonti,  1885. 

Anaclecta  Bollandiana  —  Ediderunt  Carolus  De  Smedt,  Gugliel- 
mua  Von  Hooff  et  Josephus  De  Backer  Presbyteri  Societatis 
Jesu. — Tip.  Societé  Generale  de  Librairie  Catholiquo.  Tom.  VI, 
1882-1887.  Tomus  VII,  fase.  I,  II. 

Arena  Primo  di  Montechiaro  Barone  Giuseppe  —  I  Meleti  ed 
iSiscarain  Messina  nel  1518. — Estratto  dal  Giornale  Araldico 
— Anno  XIII,  N.  4  e  5 — Pisa,  1885,  presso  la  Direzione  del 
Giornale  Araldico. 
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Arena  Primo  di  Montechiaro  Barone  Giuseppe  —  La  Sicilia 
nella  battaglia  di  Lepanto  —  Pisa,  1886  presso  la  Direzione 
del  Giornale  Araldico  —  Rocca,  1886,  Tipografia  Cappelli. 

Association  Francaise  pour  Tavancement  des  Sciences— Congres 
de  la  Rochelle  ,  18S2.  Séanee  du  28  aoùt  1882— Paris,  Im- 
primerie  Chaix  —  (V.  Silva). 

Atti  dell'Ateneo  di  Scienze,  lettere  ed  arti  in  Bergamo — Anno  V. — 
Dispensa  unica — Bergamo,  Stabilimento  Gaffiiri  e  Gatti,  1881. 

Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria  —  Voi.  XVI  —  Genova, 
Tipografia  del  R.  Istituto  de'  sordo-muti  MDCOCLXXXL 

Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria  —  Voi.  XIII ,  fase.  I 
e  V  —  Genova  ,  Tipografia  del  R.  Istituto  dei  sordo-muti , 
MDCCCLXXXIV. 

Atti  della  Reale  Accademia  Lucchese  di  scienze  lettere  ed  arti — 
Tomo  XXiV  —  Lucca,  Tipografia  Giusti,  1886. 

Atti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  Modenesi  e  Parmensi  —  Serie  III,  Voi.  IV,  Parte  I — 
Modena,  Tipi  di  G.  T.  Vincenzi  e  Nipoti,  1886. 


B 


Basile  G.  B.  F,  —  Curvatura  delle  linee  dell'architettura  antica 
con  un  metodo  per  lo  studio  dei  monumenti  —  Epoca  dorica- 
sicula  —  Studj  e  rilievi  —  Palermo  ,  Tipografia  del  Giornale 
"  Lo  Statuto  „  1884  —  un  voi.  con  Atlante. 

Battaglia  D.r  Antonio  e  Dominici  Longo  avv.  Francesco  -— 

Società  dei  Reduci  Italia  e  Casa  Savoia  —  Per  la  solenne 
inaugurazione  della  Bandiera  —  Discorsi  —  Termini  Imerese, 
Tip.  Fratelli  Amore,  via  Monte,  N.  2,  1884, 
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Battaglia  avv.  cav.  Aristide  —  Le  Trazzere  di  Sicilia  —  Pa- 
lermo, Tipogriifia  del  "  Tempo, „  diretta  da  P.  Montaina,  1883. 

—  I  Fidecommissarii  della  eredità  del  Principe  di  Palagonia  — 
Palermo,  Tipografia  di  Giovanni  Oliveri,  1884:. 

Belgrano  L.  T,  —  Manuale  di  storia  delle  Colonie  secondo  il 
Programma  approvato  col  II.  Decreto  21  giugno,  1885 — Fi- 
renze, G.  Barbèra,  editore,  1887. 

Bellomo  sac.  Giovanni  —  Memorie  sulla  vita  e  gli  scritti  di 
Monsignor  Domenico  Turano  Vescovo  di  Girgenti  —  Palermo, 
Ufficio  tip.  di  Camillo  Tamburello  e  C,  1886. 

Beltrani  Scalia  Martino  Direttore  Generale  delle  Carceri — 
Statistica  delle  Carceri  per  gli  anni  1877-1878-1879-1880— 
Roma,  Tipografia  delle  Mantellate^  1883. 

—  Estratto  dalla  Statistica  delle  carceri  1881-1882  (in  corso  di 
stampa)  —  Roma,  Tipografia  delle  Mantellate,  1884. 

Bertolotti  A.  —  Artisti  subalpini  in  Roma  nei  secoli  XV,  XVI 
e  XVII  —  Ricerche  e  studi  negli  archivi  Romani  —  Mantova, 
Prem.  Stab.  Tip.  Lit  Mondovi,  1884. 

Biblioteca  della  Società  Romana  di  Storia  Patria  —  V.  Regesta. 

Blanc  Joseph  —  Bibliographie  italico-frangaise  universelle  ou 
Catalogne  méthodique  de  tous  les  imprimés  en  langue  fran- 
<;;aise  sur  l'Italie  ancienne  et  moderne  depuis  l'origine  de  l'im- 
primerio  1475-1885  —  Voi.  I  et  II  —  Milan ,  Giocondo  Mes- 
saggi Imprimerle  et  Librairie,  1886. 

Boglino  sac.  Luigi  —  V.  Meli  Giovanni. 

Bollettino  del  Circolo  medico  di  Palermo  —  Voi.  I.  (Palermo,  gen- 
naio-marzo 1886)  N.  1  —  Tipografia  Vittorio  Giliberti. 
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Boltz  Aug.  —  Die  Kyklopen ,  ein  historisches  Volk.  Sprachlich 
nachwiesen — Berlin  1885.  R,  Gaeitner's  Verlagsbuchhandlung 
Hermann  Heyfelder. 

Bonfiglio  Piccione  Corrado  —  Santuario  della  Madonna  della 
Scala  —  Noto,  Tipografia  F.  Orecchia,  1885. 

—  Il  P.  Luigi  Palomes  —  Noto ,  Off.  Tip.  Fr.  Zammit ,  1886. 
(Estratto  dalla  Luce  vera^  an.  XIV^  n.  7). 

—  L'Ospizio  d'  Orfani  aireremo  di  S.  Corrado  —  Officio  tip.  di 
Fr.  Zammit,  1886. 

Borgomanero  cav.  Luigi  —  Nozze  Tami  Perelli.  s.  a.  e  n.  di  s. 
—  (Pubblicazione  di  un  documento  in  data  del  16  giugno  1480, 
estratto  dallo  Archi \ao  di  Stato  in  Venezia  —  Deliherazioììi 
Maggior  Consiglio  "  Stella  „  carte  —  nella  occasiono  delle 
nozze  del  cav.  avv.  Antonio  Tami  con  la  signorina  Eugenia 
Perelli). 

Bullettino  della  Keale  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti 
di  Palermo  —  Anno  I,  1884  —  Num.  1,  3  gennaro-giugno. — 
Palermo,  Tipografia  del  Giornale  di  Sicilia,  1884.  Idem  an- 
no I,  1884,  num.  4-5  Luglio-Ottobre  —  Palermo,  Tip.  del 
Giornale  di  Sicilia,  1884. 

Bullettino  dell'Istituto  Storico  italiano,  N.  1,  Marzo  1885. — Ro- 
ma, Tipografia  Fratelli  Bencini,  1885. 


Caiazzo  Francesco  Saverio  Presidente  di  Corte  di  Appello— 
Del  concorso  di  più  persone  in  uno  stosso  reato,  volume  I — 
Firenze,  Stabilimento  di  Giuseppe  Pellas,  1882. 
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Calvi  Felice.  Giuseppe  Cossa — Commemorazione — Torino,  Stam- 
peria Reale  della  Ditta  G.  B.  Paravia  e  C.  di  I.  Vigliardi , 
MDCCCLXXXVI. 

(Estratto  dalla  Miscellanea  di  Storia  Italiana  S.  II.  X  (XXV) , 
289). 

— La  Pia  celebrata  da  Dante  nel  canto  V  del  Purgatorio  (secondo 
nuovi  documenti).  Nota  storica  letta  nell'adunanza  del  R.  Isti- 
tuto Lombardo  di  scienze  e  lettere  del  giorno  13  Maggio 
1886  —  Milano,  Tip.  Bernardoni  di  C.  Rebeschini  e  C.  1886. 
(Estratto  dai  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo,  Serie  II, 
voi.  XIX,  fase.  X. 

—  Giulio  Porro  Lambertenghi  —  Commemorazione  —  Milano,  Ti- 
pografia Bortolotti  di  Dal  Bono  e  C,  1885. 

Campori  Giuseppe  —  Margherita  di  Valois  e  i  Prestatori  fio- 
rentini —  Memoria  —  In  Modena  coi  tipi  della  Società  tipo- 
grafica antica  Tipografia  Soliani,  1885. 

Capra  Tommaso  tipografo  —  Osservazioni  agli  appunti  di  Sto- 
ria patria  del  chiarissimo  Prof.  Antonino  Salinas  ed  alla  Nota 
di  storia  contemporanea  del  sig.  R.  D.  F.  intorno  alla  statua 
equestre  di  Carlo  II  esistente  in  Messina  nel  1848  —  Mes- 
sina, Stamperia  e  Stereotipia  Carlo  Capra,  1885. 

Cardullo  sac.  prof.  Simone  —  Solenni  funerali  pel  Barone  Ber- 
nardo Cupanc  celebrati  nella  chiesa  dei  RR.  PP.  Crociferi  di 
Palermo  il  giorno  III  Novembre  MDCCCLXXXIV,  XXX  dalla 
morte  di  lui  —  Palermo,  tipografia  di  Michele  Araenta,  1885. 

Carini  Prof.  Isidoro  —  Gli  Archivi  e  le  Biblioteche  di  Spagna 
in  rapporto  alla  Storia  d"*  Italia  in  generale  e  di  Sicilia  in 
particolare  —  Relazione  al  Comm.  Giuseppe  Silvestri  Soprin- 
tendente agli  Archivi  Siciliani  —  Parte  prima.  Fase.  I-II  — 
Parte  seconda,  Fase.  I.— Palermo,  tipografia  dello  Statuto,  1884, 


—    LXXV   — 

Carini  Prof.  Isidoro  —  Il  Sole  d'  Aquino  ,  discorso  letto  il  5 
Marzo  1883  per  le  foste  centenarie  del  Seminario  di  Palermo 
Napoli,  Estratto  dalla  Rivista  la  Scienza  e  la  Fede,  anno  XLV, 
voi.  CXXXIX,  fascicolo  826-827,  1885. 

—  Le  lettere  e  i  regesti  de'  Papi  in  ordine  al  loro  primato  —  Di- 
scorso letto  alfAccademia  di  Religione  cattolica  il  26  marzo 
1885 — Roma,  tip.  Monaldi  e  comp.  1885. 

—  Prolusione  al  corso  di  Paleografia  e  critica  storica  inaugurato 
nella  Pontificia  scuola  vaticana  il  16  marzo  1885  —  Roma, 
tipografia  Vaticana,  1885. 

—  Sommario  brevissimo  delle  lezioni  di  Paleografia  tenute  nella 
nuova  scuola  vaticana  l'anno  1885. — Fase.  I.  Scritture  varie. 
Scrittura  latina  — 2*  edizione.  -Roma,  tipografia  Vaticana,  1886. 

Cavallari  D.r  F.  Saverio,  Holm  D.r  Adolfo  e  Cavallari 
ingegnere  Cristoforo  —  Topografia  archeologica  di  Siracusa 
eseguita  per  ordine  del  Ministero  della  Pubblica  istruzione. 
Palermo,  tipografia  del  giornale  lo  Statuto  1883. 

Chevallier  abbè  C.  U.  I. —  Correspondant  du  Ministère  de  l'in- 
struction  publique  pour  les  Travaux  historiques  et  archèolo- 
giques.  Inventaire  des  Archives  des  Dauphins  de  Viennois  a 
Saint-Andre  de  Grenoble  en  1346,  publié  d'apres  les  registres 
originaux  avec  tables  chronologique  et  alphabetique.  Nogert 
le  Rotron,  A.  Gouveneur,  imprimeur  1871. 

—  S.t  Thomas  d''Aquin  —  Bibliographie— Montbèliard,  Imprimerie 
Paul  Hoffmann  Juin  1883. 

—  Compte  de  Rasul  de  Louppy  governeur  du  Dauphiné  de  1361 
a  1369  publié  d'après  l'originai  des  Archives  de  la  Préfec- 
ture  de  l'Isère — Roraans,  Imprimerie  R.  Sibilai   André  Oct. 

1886. 


LXXVI 


Chevallier  abbè  C.  CJ.  I.  —  Itinéraire  de  Louis  XI  Dauphin — 
Voiion,  Imprimerie  et  Lithographie  Baratier  et  Mollaret,  1886. 

—  Itinéraire  des  Dauphins  de  la  troisièrae  race  Anne  et  Humbert 

l.er,  Jean  II,  Guigues  VII  et  Humbert  II  (1282-1325).  Va- 
lence,  imprimerie  et  lithographie  Jules  Lèas  et  fils.  Mars  1887. 

Chierici  G.  —  Gl'Iberici  in  grotte  artificiali  in  fondi  di  Capanne 
e  in  caverne  2°  articolo.  (Estratto  dal  BuUettino  di  Paletno- 
logia italiana  Anno  IX,  fase.  3,  4  e  5,  1883).  —  Reggio  del- 
l'Emilia, tipo-litografia  degli  Artigianelli. 

Ciotti  Grasso  P.  —  Del  Diritto  publico  Siciliano  al  tempo  de' 
Normanni.  —  Palermo,  tipografia  dello  Statuto,  1883. 

Coffa  Mariannina  —  Poesie  scelte  a  cura  del  Municipio  di  Noto. 
(Edizione  postuma).  —  Noto ,  off.  tip.  di  F.  Zammit ,  1882 
(Pubblicato  nel  1885). 

Coglitore  prof.  Innocenzo  dottore  in  Lettere  —  Traduzione  dal 
Poliziano  (Estratto  da  Scuola  e  Famiglia  giornale  dell'  Isti- 
tuto Randazzo).  —  Palermo,  tip.  F.  Barravecchia  e  F.  1882. 

Comitato  popolare  promotore  della  celebrazione  del  VI  centenario 
del  Vespro  Siciliano — Resoconto  e  Relazione.  —  Palermo, 
tip.  del  Giornale  //  Tempo  diretta  da  Pietro  Montaina,  1883. 

Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1886  —  Brescia, 
Tip.  di  F.  Apollonio  1886. 

Crescimanno  Giuseppe  —  I  Vespri  Siciliani  —  Bologna  ,  Ni- 
cola Zanichelli  MDCCCLXXXII. 

—  La  vita  di  Vittorio  Emanuele  II  re  galantuomo  esposta  ai 
giovanetti  od  al  popolo  d'Italia  —  Roma,  A.  Paolini  tipografo 
editore,  1883. 


LXXVII    — 


Crisafulli  prof.  Vincenzo  —  Osservazioni  storiche  e  giuridiche 
sulla  natura  del  Vescovado  di  Patti  —  Palermo ,  Off.  tip.  di 
Camillo  Tamburello  e  C,  1884. 

—  Pel  Vescovado  di  Patti.  Osservazioni  sulla  Memoria  della  R. 
Avvocatura  Erariale  —  Palermo  Off.  tip.  di  Camillo  Tambu- 
rello e  C,  1884. 

—  Ristretta  dimostrazione  della  parrocchialità  del  Vescovado  di 
Patti  in  confutazione  della  Sentenza  della  Corte  di  Appello 
di  Messina  del  7  Maggio  1883  —  Palermo ,  Off.  tip.  di  Ca- 
millo Tamburello  e  C,  1384. 

—  La  dottrina  cattolica  in  rapporto  alle  scienze  sperimentali. 
Estratto  dagli  Atti  dell'Accademia  Cattolica  Palermitana 
voi.  1  anno  1985.— Palermo,  tip.  Barravecchia,  1887. 


D 


Dominici  Longo  F.  —  Lucio  D**  Asaro— Parole — Termini  Irae- 
rese,  tip.  fratelli  Amore,  via  S.  Francesco  Saverio  N.  15, 1877. 

—  Brevi  cenni  del  cav.  Giacinto  Lo  Faso-Mira — A  cura  del  Mu- 
nicipio —  Termini  Imerese,  tip.  fratelli  Amore,  via  S.  Fran- 
cesco Saverio  N.  15,  1878. 

—  Brevi  scritti  politici  ed  educativi.  —  Termini-Imerese ,  tipo- 
grafia di  P.  Amore  via  Monte  N.  2,  1879. 

—  Associazione  e  lavoro.  Discorso  pronunziato  la  sera  del  22 
febbraio  1886  per  la  inaugurazione  della  Società  agricola 
U  Untone  di  Termini-Imerese. — Termini-Imerese,  tip.  Fratelli 
Amore,  1885. 


—  LXXVIll    — 

Dominici  Longo  F.  —  Le  classi  agricole  e  la  previdenza.  Di- 
scorso pronunziato  il  10  maggio  1885  in  Sciara  per  la  inau- 
gurazione della  Società  di  mutuo  soccorso. — Termini  Iraerese, 
tip.  Fratelli  Amore  via  Monte  2,  1885. 

—  Sulla  necessità  di  diminuirsi  il  dazio  di  consumo  governativo 
del  Comune  di  Termini-Imerese.  Relazioni ,  proposte  e  deli- 
berazioni. —  Termini  Imerese ,  tipografia  Fratelli  Amore  via 
Monte  2,  1885. 

—  Sulla  necessità  di  educare  il  popolo.  Discorso  letto  la  sera 
del  14  marzo  1886  nel  casino  della  Società  operaia  Generale 
G,  La  Masa.  —  Termini-Imesese  ,  tipografia  Fratelli  Amore 
via  Monte  2,  1886. 

—  I  partiti  parlamentari,  Saggio  politico  -•  Termini-Imerese,  ti- 
'pografia  Fratelli  Amore,  via  Monte  2,  1886. 


E 


Elenco  dei  Notai  i  cui  atti  si  conservano  neirArchivio  notarile 
provinciale  di  Venezia  (Palazzo  dei  X  Savi  a  Rialto).  —  Ve- 
nezia tip.  Naratovicli,  1884. 

Esposizione  generale  italiana  in  Torino  1884  —  Sezione  per  la 
Storia  del  Risorgimento  nazionale.  Commissione  per  Milano. 
Catalogo— Milano,  stab.  tip.  libr.  ditta  F.  Manini,  1885. 

Evola  Comm.  D.r  Filippo  —  Lu  rebellamontu  di  Sicliilia.  Co- 
dice della  Biblioteca  nazionale  di  Palermo  ora  per  la  prima 
volta  pubblicato  con  un  fac-similo.  —  Palermo,  Stabilimento 
tip.  Lao,  1882. 


LXXIX   — 


Fardella  Vincenzo  Marchese  di  Torrearsa— Ricordi  sulla  Ri- 
voluzione Siciliana  degli  anni  1348  e  1849 — Palermo,  Tipo- 
grafia dello  Statuto  1887. 

Favaloro  Giuseppe  —  Album  di  Calligrafia  —  Palermo ,  Lito- 
grafia Frauenfelder,  1877. 

Ferlazzo  Giovanni  —  Cenni  biografici  di  G.  La  Masa.  —  Pa- 
lermo, tip.  della  Forbice,  editrice,  1882. 

Ferlisi  Melchiade  —  G.  A.  De  Cosmi  educatore  e  pedagogista — 
Appunti —  Piazza  Armerina,  Stabilimento  tipografico  di  Adolfo 
Pansina,  1885. 

Ferruccio  Pasini  cav.  F.  —  L'Arma  di  Cristoforo  Colombo,  Dis- 
sertazioni. Seconda  edizione  —  Rocca  S.  Casciano  ,  Stabili- 
mento tipografico  Cappelli,  1886. 

Filipponi  G.  (Menico  Giammacca)  —  Scritti  varii — Volume  pri- 
mo— Critica  e  letteratura.  —  Palermo,  tip.  A.  Giannitrapani, 
editore,  1885. 

Fiorino  sacerdote  Isidoro  —  Elogio  funebre  del  Dottor  Car- 
melo Virga  Vicario  foraneo,  letto  al  Circolo  Artistico  d'Isnello 
nella  sera,  del  14  settembre  1884  (trigesimo  della  di  lui  morte). 
—  Palermo,  stab.  tip.  Francesco  Lao,  1884. 

Fischetti  Aprile  A.  —  Pubblica  Istruzione  (scuola  primaria  e 
secondaria  di  primo  grado)  —  Terranova,  tipografia  G.  Scro- 
dato,  1886. 


LXXX 


Galati  Scuderi  Giuseppe  —  Martin  Lutero  e  Satana  —  Pa- 
lermo, Tip.  Ferrigno  e  Andò,  1884. 

—  Reminiscenze.  Ode  letta  nell'Accademia  tenuta  a  7  marzo 
del  1883  nel  Seminario  dei  Chierici  di  Palermo,  sotto  la  Pre- 
sidenza di  S.  E.  R.  Mons.  Arcivescovo,  ricordandosi  solenne- 
mente il  ITI  Centenario  della  fondazione  di  si  illustre  Ate- 
neo. —  Palermo,  Tip.  Pontificia  di  M.  SS.  del  perpetuo  soc- 
corso e  del  Patriarca  S.  Giuseppe,  1884. 

—  Vita  ed  opere  del  Barone  Vito  D'Ondes  Reggio. —  Palermo, 
Tip.  Pontificia,  1885. 

—  Silvio  Pellico  e  le  Lettere  in  Italia.  Conferenza  letta  al  Cir- 
colo della  Gioventù  Cattolica  di  Palermo.  (Estratto  dalla  Ri- 
vista napolitana  la  Scienza  e  la  Fede,  Serie  IV.  Voi.  CXL  , 
1885)  Napoli,  stamperia  già  Fibreno,  1886. 

Galatti  G.  —  La  Rivoluzione  e  l'assedio  di  Messina  (1674-78). 
Episodio  della  dominazione  spagnuola  in  Sicilia.  —  Messina , 
G.  Lo  Turco  e  C.  editori,  1882, 

Galluppì  Barone  Giuseppe  di  Pancaldo  —  Genealogia  della  Fa- 
miglia Porzio  di  Messina  oriunda  di  Roma— Estratta  dal  Gior- 
nale Araldico.  Anno  XI.  N.  10.— Pisa  1884  presso  la  Dire- 
zione del  Giornale  Araldico.  Rocca  S.  Casciano  1884.  Stabi- 
limento tip.  Cappelli. 

—  Ruolo  dei  Titolati  Messinesi  (1885).—  Napoli ,  R.  tipografia 
Comm.  Giannini  e  figli,  1885. 


—   LXXXI   

Garofalo  Pasquale  Duca  di  Bonito  —  Il  Conte  di  Sarno  —  Na- 
poli, Enrico  Detken,  editore  1886. 

Gelardi  Ernesto  —  Studiì  di  Filosofia  elementare.  Volumetto 
unico  racchiudente  Logica,  Metafisica  ed  Etica  con  un  sunto 
storico  della  Filosofia  compilato  sulle  norme  dei  filosofi  Di 
Giovanni,  Galluppi,  D'Acquisto  e  Narbone. — Palermo,  Stabi- 
limento tip.  Bizzarrilli,  1886. 

Gerbino  di  Cannitello  Mons.  D.  Stefano  canonico  Benedet- 
tino cassinese — Nelle  solenni  esequie  di  Mons.  Domenico  B. 
Gravina  abate  benedettino  cassinese  celebrate  nella  chiesa  di 
S   Francesco  di  Paola. —  Palermo,  tip.  fratelli  Puglisi,  1886. 

Giordano  Antonino  —  Versi  con  discorso  di  Odoardo  Vallo. 
—  Napoli,  Stabilimento  tipografico  dell'Irido  MDCCCLXXXIII. 

—  Alla  santa  memoria  della  cara  madre  mia  Chiara  Guariglia 
morta  il  27  marzo  1883.— Cava,  Tip.  Paolo  Fenoglio,  1883. 

Di  Giovanni  Gaetano  —  San  Francesco  d'Assisi.  —  Girgenti, 
Ufficio  tipografico  di  Salvatore  Montes^  1882. 

—  Due  brevi  riviste  —  Girgenti,  Stamperia  di  Salvatore  Mon- 
tes,  1886. 

—  La  mia  Bibliografia  castelterminese.  Poche  parole. — Palermo, 
Tip.  editr.  Giannone  e  Lamantia,  1886. 

—  Due  brevi  risposte.  Terzo  opuscolo. — Girgenti,  Stamperia  pro- 
vinciale e  commercialo  di  Salvatore  Montes,  1886. 

—  Horae  subsecivae.  —  Palermo,  Tip.  "  Palermo  „  1886. 

Di  Giovanni  Vincenzo  M.  C.  dell'Istituto  di  Francia  —  Sopra 
tre  porte  di  Palermo  nominate  in  diplomi  de'  secoli  XIII  e 
XIV  e  su'  confini  della  Halisah  e  del  Muaskar  dal  secolo  X 
al  XIV.  Memoria. —  Palermo,  Luigi  Pedone  Lauriel,  editore, 
Stab.  tip.  Virzì,  1883. 


LXXXII    

Di  Giovanni  Vincenzo  M.  C.  dell'  Istituto  di  Francia  —  Sul 
Porto  antico  o  su  le  mura  ,  le  piazze  e  i  bagni  di  Palermo 
dal  secolo  X  al  secolo  XV  con  la  carta  topografica  della 
città  cavata  dagli  scrittori  sincroni  e  da'  diplomi ,  Memorie. 
—  Palermo,  Tip.  Virzì,  1884. 

—  Le  osservazioni  sopra  la  grafia,  le  voci  e  maniere  del  Liber 
Jani  e  del  Ribellamentu  di  SichiUa  fatte  nella  nuova  edizione 
della  guerra  del  Vespro  Siciliano  di  M.  Amari.  —  Bologna, 
tip.  Fava  e  Garagnani,  1886.  (Estratto  dal  Periodico  Studii  fi- 
lologici, Storici  e   Bibliografici.  Il  Propugnatore  voi.  XIX. 

Giuffrè  D.r  Liborio  relatore  —  Sui  mezzi  più  efficaci  a  preser- 
vare dal  Colera  la  città  di  Palermo.  Relazione  al  "  Circolo 
medico  di  Palermo  „  dei  Dottori  F.  Lo  Cascio  Gaudiano,  E. 
Berlin,  L.   Giuffrè. —  Palermo,  tip.  Vittorio  Giliberti,  1886. 


Guastalla  E. —  Inaugurazione  del  monumento  al  Luogotenente 
Generale  G.  Medici.  Milano  1"  giugno  1884.  Commemorazione. 
—  Milano,  coi  tipi  di  Alessandro  Lombardi,  1884. 

H 

Holm  D.r  Adolfo  —  V.  Cavallari  F.  S. 


Io  vii  Benedicti  Novocomensis  —  Historia  patria.  Disp.  IP  17' 
—  Como,  F.  Ostinelli  di  C.  A.,  tipografo  editore,  1883-84. 


K 


Da  Kempis  vcn.  Tommaso— Opere  completo,  volgarizzato  dal 
prof.  D.  Salvatore  di  Pietro  Puglisi.  Torino,  cav.  Pietro  Ma- 
rietti tip.  Pont,  ed  Are.  1873.  Volumi  cinque.  Il  primo  vo- 
lume è  diviso  in  due  parti. 


—    LXXXtlI   


Lampertico  Fedele  —  Statuti  del  Comune  di  Vicenza. —  Vene- 
zia, Stab.  tip.  fratelli  Visentini,  1886. 

E  il  voi.  1°  serie  seconda  de'  Monumenti  editi  dalla  R.  De- 
putazione Veneta  di  Storia  patria. 

Lancia  Giuseppe  —  Cenni  necrologici  del  Marchese  Federico 
Lancia  Duca  di  Brolo  e  Barone  di  Xireni. —  Palermo  ,  tipo- 
grafia Domenico  Maccarone  1883. 

Lancia  e  Grassellini  Giuseppe  de'  Duchi  Brolo  —  Necrologia 
del  Marchese  Federico  Lancia  Grassellini  Castelli,  Compagnone 
Duca  di  Brolo  e  Barone  di  Xireni.  Seconda  edizione  accre- 
sciuta e  migliorata. —  Palermo,  Tip.  Ferrigno  e  Andò,  1884. 

Lanza  di  Trabia  sac.  Salvatore  —  La  scultura  in  Sicilia  nei 
secoli  XVII,  XVIII  e  XIX.  Discorso  letto  nell'Accademia  di 
scienze;  lettere  ed  arti  di  Palermo  nel  giorno  20  luglio  1879. 
—  Palermo,  Tip.  Pietro  Montaina  e  C.  1880  in  8°.  (Estratto 
dalle  "  Nuove  Effemeridi  Siciliane  „  voi.  IX. 

—  Sulla  Pittura  in  Sicilia  nei  secoli  XVII ,  XVIII  e  XIX.  Di- 
scorso letto  nell'Accademia  di  Scienze,  lettere  ed  arti  di  Pa- 
lermo nel  giorno  22  luglio  1883.  —  Palermo,  Tip.  di  Pietro 
Montaina  1883. 

—  Novissima  Guida  pel  viaggiatore  in  Sicilia. —  Palermo,  Sta- 
bilimento tip.  di  Francesco  Lao,  1884. 

Lazzaro  Nicola  —  L'Africa  e  la  politica  coloniale.  Conferenza 
al  Circolo  filologico  di  Palermo  f27  maggio  1885).— Paler- 
mo, Tip.  del  Giornale  di  Sicilia,  1885. 


—    LXXXIV   — 


Lionti  Perricone  Ferdinando  praticante  notaro— Piccolo  trat- 
tato teorico-pratico  sulla  vendita  dei  beni  dei  Minori. —  Pa- 
lermo, Uff.   tip.  diretto  da  Benedetto  Lima,   1883. 

De  Lorenzo  Ant. —  Nostra  Signora  della  Consolazione  protet- 
trice di  Reggio  in  Calabria.  Quadretti  storici.  Seconda  edi- 
zione rifusa  ed  ampliata  dall'autore. — Siena,  Tipogr.  editrice 
S.  Bernardino,  1885. 

—  Le  scoperte  archeojogiche  di  Reggio  di  Calabria  nel  secondo 
biennio  di  vita  del  Museo  civico  —  Reggio  di  Calabria,  Tipo- 
grafia di  Paolo  Siclari,  1886. 

—  Monografie  di  Storia  Reggina  e  Calabrese  —  Reggio  di  Ca- 
labria, Tip.  Morello,  1888. 


M 


La  Manila  F.  G.  —  I  Parlamenti  del  regno  di  Sicilia  e  gli  atti 
inediti  (1541  e  1594). — Roma,  Torino,  Firenze — Fratelli  Bocca 
librai  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  1886.  -  Palermo,  Stab.  tipogr. 
Virzì. 

Maggiore  Perni  prof.  avv.  Fr.  —  La  stampa  delle  opere  di  E- 
merico  Amari.  Parole  dette  nella  tornata  del  3  aprile  1880 
della  R.  Accademia  di  Scienze,  lettere  ed  arti  di  Palermo  se- 
guite dalla  deliberazione  della  Accademia  e  la  costituzione 
del  Comitato  per  la  stampa. —  Palermo,  Uff.  tip.  Michele  A- 
menta,  1881. 

Maschio  Antonio  gondoliere  —  Itinerario  dantesco  —  Venezia, 
Tip.  Antonelli,  1883. 


LXXXV 


Meli  Giovanni  —  Carteggio  inerlito  pubblicato  dal.  sue.  Luigi 
Boglino  sugli  autografi  del  celebre  poeta  esistenti  nella  Bi- 
blioteca comunale  di  Palermo  —  Palermo,  Tipografia  del  Gior- 
nale J7  Tempo  dir.  da  Pietro  Montaina,  1881  in  8^  (Estratto 
dalle  Nuove  Effemeridi  Siciliane  voi.  XII). 

Memorie  della  Re^ia  Accademia  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  in 
Modena  ed  Indici  generali  della  Serie  l""  Tomo  XX.  Parte  III  — 
In  Modena  coi  tipi  della  Società  tipografica,  antica  Tipografia 
Soliani,  1882. 

Memorie  della  Regia  Accademia  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  in 
Modena.  Serie  II.  voi.  I.  —  In  Modena  coi  Tipi  della  Società 
tipografica,  antica  Tipografia  Soliari,  1883. 

Memorie  della  Regia  Accademia  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti 
in  Modena.  Serie  IL  volume  IL  —  In  Modena  coi  tipi  della 
Società  tipografica,  antica  Tipografia  Soliani,  1884. 

Memorie  della  Regia  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in 
Modena.  Serie  II,  volume  III. — In  Modena  coi  tipi  della  So- 
cietà tipografica,  antica  Tipografia  Soliani,  1885. 

Memorie  della  Regia  Accademia  di  Scienze  ,  Lettere  ed  Arti  in 
Modena.  Serie  IL  volume  IV  —  In  Modena  coi  tipi  della  So- 
cietà tipografica,  antica  Tipografia  Soliani,  1886. 

Memorie  storiche  della  città  e  dell'antico  ducato  della  Miran- 
dola pubblicate  per  cura  della  Commissione  municipale  di 
Storia  patria  e  di  Arti  belle  della  Mirandola.  (Volume  V. 
GÌ'  Istituti  pii  della  città  ed  antico  ducato  della  Mirandola. 
Memorie  e  Documenti.  Tomo  unico.  Mirandola  —  Tipografia 
di  Gaetano  Cagarelli,  1882. 

Messineo  avv.  Pietro  —  Per  la  commemorazione  di  Nicola  Fa- 
brizi.  Parole  (3  Maggio  1885)  —  Palermo,  Stabilimento  tipo- 
grafico Virzi,  1885.  * 


—    LXXXVI    — 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione  —  I  codici  Palatini  della  R.  Bi- 
blioteca nazionale  centrale  di  Firenze,  voi.  I.  Fascicolo  dall'I 
al  4  -  Roma,  1886. 

Miola  Alfonso  —  L'insegnamento  della  Paleografia  nella  Biblio- 
teca nazionale  di  Napoli.  Discorso  —  Napoli,  Tipografìa  del- 
l' Accademia  reale  delle  Scienze  diretta  da  Michele  de  Ru- 
bertis,  1885. 

Mirabella  Francesco  M.  —  La  Provincia  di  Trapani ,  notizie 
di  geografia  astronomica,  fisica,  politica  e  storica  ad  uso  delle 
scuole  della  Provincia  stessa  —  Palermo,  Tipografia  del  Gior- 
nale di  Sicilia  —  1882. 

—  Marco  Gentiluccio  da  Spoleto  poeta  italiano  e  latino  del  secolo 

XVL  Notizie  -  Spoleto,  Tip.  P.  Bossi,  1882. 

—  Perchè  Irlanda  e  non  già  Islanda  nella  XLIV  ottava  della  Ge- 

rusalemme liberata.  A  proposito  di  un  recente  articolo  sullo 
stesso  punto.  Parere  —  Bologna ,  Tipografia  Fava  e  Gara- 
gnani,  1884. 

—  A  Ferdinando  I.  re  dei   Romani,  levato  l'assedio  di  Vienna. 

Ode  latina  di  Niccolò  Conte  d'Arco  con  versione  metrica  ita- 
liana—Bologna, Tipografia  Fava  e  Garagnani,  1884. 

Mirabella  F.  M.  e  Rocca  P.  M.  — Guida  artistica  della  città 
di  Alcamo  —  Alcamo ,  Tipografia  Bagolino  presso  L.  Pipi- 
tone,  1884. 

Miscellanea  della  Società  Romana  di  Storia  Patria  —  Roma,  presso 
la  Società,  1882,.  volumi  due.  V.  Sala  G.  A. 

Miscellanea  di  Storia  italiana  edita  per  cura  della  Regia  Depu- 
tazione di  Storia  patria.  Tomo  XXV,  decimo  della  seconda 
serio  -  Torino,  Fratelli  Bocca  librai  di  S.  M.  MDCCCLXXXVII. 


—  LXKXVII  — 

Molinari  Dott.  Francesco  —  V.  Statuti  di  Mirandola. 

Mondello  P.  Fortunato  -  La  Madonna  di  Trapani  sunto  sto- 
rico sulla  ver.uta  del  suo  simulacro  ,  seguito  da  un  discorso 
panegirico  —  Palermo,  Tipografia  di  Pietro  Montaina  e  com- 
pagni, 1877. 

—  Spettacoli  e  feste  popolari    in  Trapani    descritte  •—  Trapani , 

Stamperia  economica  trapanese  di  Pietro  Angelo  Rizzi,  1882. 

—  Breve  guida  artistica  di  Trapani— Trapani,  Tipografia  di  Gio- 

vanni Modica-Romano  1883. 

Morandotti  E.  Maggiore  di  artiglieria  —  Manuale  ragionato  del 
laboratorio  di  precisione  con  23  tavole  —  Roma,  Tipografia  e 
Litografia  del  Comitato  d'Artiglieria  e  Genio,  188G. 

Morrione  avv.  Lionardo  da  Monfi  — Tragodio  —  Palermo,  Ti- 
pografia del  Giornale  di  Sicilia,  1883. 

Mulè-Bertòlo  D.r  Stefano  —  Villalba  e  la  sua  geografia  fisica 
sotto  Taspetto  igienico  —  Caltanissetta,  Ufficio  tip()grafico  Bia- 
gio Punture,  1886. 

Muzio  Basilio-Cesare  dei  Baroni  di  Grottarossa  —  Della  sue*- 
cessione  e  trasmissione  dei  titoli  di  nobiltà  in  Sicilia.  Me- 
moria. (Estratto  dal.  Giornale  Araldico-genealogico-diplomatico 
di  Pisa,  anno  1882-83,  voi.  X,  pag.  26-28.)  -  Palermo,  Sta- 
bilimento tipografico  Virzì,  1882. 


N 


Nacinovich  D.r  Ermanno  —  Flacio.  Studio  biografico  storico. 
Fiume  —  Stabilimento  tipo-litografico  di  Emilio  Mohovich. 
Ed.,  1886. 


LXXXVIII 


De  Ninno  Giuseppe  —  Cenni  biografici  intorno  all'  Architetto 
civile  Nicola  Carelli  —  Bari,  Tipografia  fratelli  Pansini  fu 
S.,  1884. 


Oddo  avv.  Giuseppe  —  Sulla  salma  dell'avvocato  prof.  Michele 
Cosentini  Aquila.  Parole  lette  nel  Cimitero  di  Termini-Ime- 
rese  addì  20  febbraro  1884  —  Messina,  Tip.  Filomena,  1884. 

Orlando  Gennaro  —  Storia  di  Nocera  de'  Pagani.  Volume  I. 
Napoli,  Casa  editrice  A.  Tocco  e  C.  1884. 

—  Il  professore  De  Petra  e  la  mia  Storia  di  Nocera —  Napoli, 
Stab.  tip.  A.  Tocco  e  C,  1885. 

Orlando  sac.  Giuseppe  —  Il  Vespro  Siciliano  e  la  quistione 
angioina.  Articoli  storici  e  documenti  pubblicati  dalla  Sicilia 
Cattolica  (marzo  1882)  —  Palermo,  Off.  tipografico  di  Camillo 
Tamburello  e  C,  1882. 

—  Il  quarto  centenario  di  Martin  Lutero,  la  sua  vita,  le  sue  opere 

e  la  sua  malefica  influenza  in  Europa.  (Articoli  estratti  dalla 
Sicilia  Cattolica,  Novembre-Dicembre  1883)— Palermo,  Off.  tip. 
di  Carmelo  Tamburello  e  C,  1883. 

—  Anna  Borromeo  sorella    di  S.  Carlo    sepolta   nella  chiesa   di 

Casaprofessa  a  Palermo.  (Estratto  dalla  Sicilia  Cattolica) — Pa- 
lermo, Off.  tip.  di  Camillo  Tamburello  e  C,  1884. 

—  I  tre  Centenari!  di  S.  Teresa ,  dell'assedio  di  Vienna  e  della 

prima  primaria  di  Roma.  (Articoli  estratti  dalla  Sicilia  Cat- 
tolica ottobre  1882,  settembre  1883  e  dicembre  1884)  —  Pa- 
lermo, Off.  tip.  di  Camillo  Tamburello  e  C,  1885. 


—    LXXXIX    — 

Orlando  sac.  Giuseppe  —  Breve  storia  del  Santuario  di  Santa 
Maria  di  Gesù  vicino  Palermo,  con  Appendice  e  documenti  — 
Palermo^  Officio  tip.  di  Camillo  Tamburello  e  C,  1886. 

Ottavo  congresso  dell'Associazione  nazionale  dei  medici  comunali 
che  avrà  luogo  in  Palermo  dal  2  al  6  maggio  1886.  Appello 
ai  medici  di  Sicilia.  Regolamento  e  programma  del  congresso  — 
Palermo,  Tipografia  dello  Statuto,  1886. 


Palizzolo  Gravina  Vincenzo  Barone  di  Bamione  —  Le  iscri- 
zioni delle  antiche  lapidi  sepolcrali  delle  chiese  di  Monte 
S.  Giuliano  raccolte  e  annotate  —  Pisa  1886,  presso  la  Dire- 
zione del  Giornale  Araldico. 

Palmieri  Niccolò  —  Opere  edite  ed  inedite,  ora  per  la  prima 
volta  raccolte  e  pubblicate  da  Carlo  Somma  con  un  discorso 
sull'autore  e  note  storiche  ed  illustrative  —  Palermo,  Stabili- 
mento tipografico  diretto  da  P.  Pensante,  1883. 

Palomes  A.  —  Santa  Rusulia  virgini  palermitana — Quattru  pa- 
reli di  lu  Griddu  cu  li  magnifichi  inni  di  G.  Borghi  e  T.  Ma- 
miani  —  Palermu,  Stamparla  di  li  frati  Puglisi,  1883. 

—  La  storia  di  li  Nurmanni  'n  Sicilia  cuntata  di  lu  Griddu  cu 

la  'junta  di  li  famigghi  nobili  chi  discinninu  dì  li  Cavaleri 
Nurmanni  e  Siciliani.  Parti  secunna,  Ruggieru ,  primu  re  di 
Sicilia  —  Palermu,  Stamparla  di  li  frati  Puglisi,  1883. 

—  La  storia  di  li  Nurmanni  'n  Sicilia  cuntata  di  lu  Griddu    cu 

la  junta  di  li  famigghi  nobili  chi  discinninu  di  li  cavaleri 
nurmanni  e  siciliani.  Parti  terza.  Gugghiermu  Primu,  dittu  lu 
malu  —  Stamparla  di  i'Armunia,  1885- 


/ 


—  xc 


Palomes  A,  —  Civiltà?  Memorie  per  la  storia  dei  nostri  'u^Dipi 
—  Palermo,  Tipografìa  dell'Armonia,  1885. 

—  Re  Guglielmo  I.  e  lo  monete  di  cuoio.  Accenni  —  Palermo,  Ti- 

pografìa dell' Armonin,  1886. 

—  Appendice  all'opuscolo  Re  Guglielmo  I.  e  le  moneto  di  cuoio. 
Accenni  —  Palermo,  Tipografia  dell'Armonia  1887. 

De  Pasquale  Ciro  —  La  disfida  di  Bordeaux,  Racconto  storict^« 
del  secolo  decimoterzo  con    moltissime  noto  —  Napoli,  Tipo- 
grafia Carluccio,  De  Biasio  e  C,  1884. 

Passanisi  Cultrera  Mario  —  Il  Vespro  Siciliano.  Ode  —  Cata- 
nia presso  la  Libreria  F.  Tropea  Musumcci ,  1882.  (  Giarre, 
Tip.  di  Francesco  . Casto rina). 

Pennavaria  cav.  Dottor  Filippo  —  Sulla  Stomatite  difterica  o 
Difterite  dei  Bovini  dominante  sotto  forma  epizootica  in  tutti 
i  Bovini  della  Sicilia  nell'anno  1872.  Rapporto  al  Sindaco  di 
Ragusi  (  quarta  edizione  con  note  )  —  Comiso,  Tip.  Rosario 
Nicotra,  1873. 

—  Ginecologia  bovina.  Un  caso  di  sopravvivenza  di  un  feto  bo- 

vino dentro  l'utero  por  giorni  otto  dopo  cessati  i  fenomeni 
del  parto  a  termine,  sua  mummificazione  dopo  la  morte  ve- 
rificatasi dentro  l'utero  istesso.  (Estratto  dal  giornale  di  Me- 
dicina Veterinaria,  Anno  XXV.  Paso.  10-11,  aprile-maggio 
1877  -  Torino,  Tip.  editrice  G.  Candelotti,  1877. 

—  Dello  Paralisi  post-di  fi  eriche  (Estratto  dal  Morrjaijnì,  fascicolo 

di  agosto  e  settembre  1877)  —Napoli,  Ufficio  della  redazione 
e  amministrazione  del  Giornale  il  Morgagni  largo  Monteoli- 
veto  8G ,  .')"  p."  1877.  Cav.  G.  do  Angelis  e  figlio  tipografi 
di  S.  M.  il  Re  d'Italia. 


XCI 


Pennavaria  cav.  Dottor  Filippo  —  Sulla  vita  e  sulle  poesie  di 
Mariannina  Coffa-Caruso  in  Morana  discorso  accademico  —  Ra- 
gusa, Tipografia  Piccitto  e  Antoci,  1878. 

—  Sulla  nuova  forma  morbosa  prodotta  dall'amministrazione  della 

Chinina  negli  affetti  da  cachessia  malarica  scoperta  e  descritta 
dal  cav.  prof.  S.  Tomaselli.  Considerazioni  Critiche  —  Pia- 
cenza, Tip.  sociale  editrice,  1879. 

—  Liriche  sacre — Edizione  migliorata  ed  accresciuta  ~  Ragusa, 
Tip.  Piccitto  e  Antoci,  1880. 

Patiri  Giuseppe  —  Poche  Satire— Seconda  edizione  riveduta  — 
Palermo,  Stab.  tip.  Lao,  1870. 

—  Majone,  Racconto  storico -Palermo,  Tip.  del  Giornale  Lo  Sta' 

luto,  1880. 

Perez  Giovanni  —  Le  Nuvole  di  Aristofane  nel  secolo  XIX. 
(  1*  appendice  alle  Mie  Vacanze  )  —  Palermo,  Tip.  dello  Sta- 
tuto 1883. 

Perreau  Pietro  —  Educazione  e  coltuia  degl'Israeliti  in  Italia 
nel  medio  evo.  Relazione  —  Corfù ,  premiato  Stabilimento  di 
G.  Nacamulli,  1885. 

Di  Pietro  sac.  Salvatore  —  Una  eroina  del  secolo  XIII  ossia 
vita  di  S.  Elisabetta  regina  d'Ungheria — Seconda  edizione — 
Palermo,  Tip.  delle  Letture  domenicali  1882. 

—  Sistema  delle    conoscenze    umano.  Esposizione  (  Estratto    dal 

periodico  gli  Studi  in  Italia ,  anno  VI ,  voi.  IL  fase.  I.)  — 
Roma,  tip.  A.  Befani,  1883. 

—  San  Pietro  vivente  nel  romano  Pontificato,  Panegirico  recitato 

nella  parrocchia  di  S.  Michelino  in  Firenze  nel  giorno  della 
festa  29  giugno  1883.  —  Siena,  Tipografia  all'insegna  di  San 
Bernardino,  1883. 


—  XCII    — 


Di  Pietro  sac.  Salvatore  -  Il  santo  Natale  di  nostro  signore 
Gesù  Cristo.  Novena  predicata  in  Palermo  noi  dicembre  1881 
—  Siena,  Tip.  all'ins.  di  S.  Bernardino,  1884. 

—  Panegirico  di  Santo  Atanasio  predicato  il  22  luglio  1883  nella 

chiesa  parrocchiale  di  Ficarazzi  —  Palermo  ,  Tip.  delPArmo- 
nia,  1884. 

—  Sul  matrimonio.  Due  dissertazioni  con  una  appendice  —  Tori- 

no, Tip.  Salesiana,  1884. 

—  La  santa  Sindone.  Sermone  recitato    nella  Metropolitana    di 

Torino  nella  Quaresima  del  1884  —  Torino,  Tipografia  Sale- 
siana, 1884. 

—  S.  Francesco  di  Paola.  Panegirico  recitato   in  Torino  il  2  a- 

prile  del  1884.  (Estratto  dalla  Palestra  del  clero  di  Roma)  — 
Roma,  Tip.  sociale. 

—  S.  Francesco  di  Assisi.  Novena  e  panegirico  recitati  in  Tra- 

pani nella  chiesa  del  monastero  di  Sant'Elisabetta  all'  occa- 
sione del  VII  centenario  (  Estratto  d'cdVOma(/gio  del  mondo 
cattolico  a  S.  Francesco  di  Assisi  )  —  Napoli ,  Officina  tipo- 
grafica di  R.  Rinaldi  e  G.  Sellitto,  1884. 

—  Panegirico  di  San  Vito  martire,  predicato  in  Partanna  il  6  a- 

prile  1885  (Estratto  dalla  Foliantea  oratoria  di  Palermo,  an- 
no VI,  fase.  II). 

—  Sulla  giovanile  istruzione.  (Estratto  dalla  Palestra  del  clero  di 

Roma)  —  Roma,  Tip.  sociale,  1885. 

—  Delia  prima  e  principale  allegoria  del    Poema  di  Dante.  (E- 

stratto  dal  Periodico.  Studii  Filologici,  Storici  e  Bibliografici 
//  Proiniy nature.  Volume  XIX)  —  Bologna  188G,  Tip.  Fava  o 
Garugnani. 


—  xeni  — 

Di  Pietro  sac.  Salvatore  —Lavori  drammatici  e  dialoghi.  Voi  I. 
e  II — 1886— S.  Benigno  Canavese,  Tip.  e  libreria  Salesiana. 

—  I  liberi  pensatori  al  Tribunale  del  buon  senso.  Studi  critici — 
Torino ,  Tip.  e  lib.  B.  Canonica  e  figli ,  eredi  Binelli,  1886. 
(Estratto  da.\ì' Ateneo  Religioso  di  Torino,  anno  XVIII,  1886). 

Pugnatore  Giovati  Francesco,  scrittore  del  sec.  XVI  —  L'an- 
tichità della  felice  città  di  Palermo  —  Palermo,  Luigi  Pedone 
Lauriel  editore,  1881.  (Estratto  dalle  Nuore  Effemeridi  Sici- 
liane, voi.  XI.)  —  Tip.  P.  Montaina  e  C. 

Pulci  sac.  Francesco  —  Sulle  feste  celebrate  in  Caltanissetta 
nel  VI  centenario  della  nascita  di  S.  Francesco  d'Assisi.  Re- 
laziono —  Caltanissetta ,  Stab.  tipog.  dell'  Ospizio  di  Benefi- 
cenza 1882. 


R 


Raciti  Romeo  sac.  Vincenzo  —  Il  Duomo  di  Acireale.  Notizie 
storiche  —  Acireale,  Saro  Donzuso,  Tip.  Editore  1886. 

Raffaele  Giovanni,  Senatore  del  Regno  —  Rivelazioni  storiche 
della  rivoluzione  dal  1848  al  1860  —  Palermo,  Stab.  tip.  A- 
menta,  1883. 

Ramorini  Felice  —  De  integra  latinitate  ab  Italis  studiose 
tuenda  Oratio  habita  in  R.  Panormitano  Atheneo  XI  Kal. 
Maias  a.  MDCCCL XXXIV. —  Panormi ,  ex  officina  Francisci 
Lai  MDCCCLXXXIV. 

Randacio  prof.  Francesco  —  Discorso  inaugurandosi  il  nuovo 
Padiglione  anatomico  nella  R.  Università  di  Palermo  —  Pa- 
lermo, Tip.  dello  Statuto,  1884. 


XCIV    — 

Il  Regesto  di  Far  fa  di  Gregorio  di  Catino  pubblicato  da  I.  Giorgi 
e  U.  Balzani;  Voi.  3.  —  Roma  presso  la  Società  1878-83. 

Il  Regesto  sublacense  dell'undecimo  secolo  pubblicato  da  L.  Al- 
lodi e  G.  Levi,  Voi.  unico.  —  Roma  presso  la  Società  1885. 

Regolamento  per  il  prestito  dei  libri  —  Estratto  dal  fascicolo  del 
mese  di  aprile  1886  del  Bollettino  dell'  Istruzione.  —  Roma  , 
Tip,  dei  fratelli  Bencini. 

Relazione  della  Delegazione  Governativa  prerso  la  Regìa  cointe» 
ressata  dei  Tabacchi  per  l'anno  1882.  —  Roma,  Tip.  eredi 
Botta,  1884. 

Relazione  intorno  al  servizio  delle  casse  postali  di  risparmio  du- 
rante l'anno  1884 — Anno  nono. —  Roma,  Stamp.  reale,  D.  Ri- 
pamonti, 1885. 

Ricordo  di  Pietro  Trigona  Stella  Principe  di  Calvaruso  e  di 
M.  Amalia  Stella  vedova  Trigona  Principessa  di  Calvaruso, 
XXVI  gennaio,  IV  marzo  MDCCCLXXXV.  —  Palermo,  Tipo- 
grafia dello  Statuto  MDCCCLXXXVI. 

Rocca  P.  M.  e  Mirabella  F.  M.  —  Guida  artistica  della  città 
di  Alcamo.  —  Vedi  Mirabella. 

R eccella  avv.  Alceste  Ispettore  dei  Monumenti.  Osservazioni 
sui  ruderi  esistenti  nella  contrada  Casale  in  Piazza  Arma- 
rina.  —  Piazza  Armerina,  Stab.  tip.  Pansini  MDCCCLXXXII. 

—  Il  Gran  Priorato  di  S.  Andrea  e  i  monasteri  dei  Benedettini 
in  Piazza  Armerina.  —  Piazza,  Tip.  di  Adolfo  Pansini,  1883. 

Rosa  Gabriele  —  I  cenomani  in  Italia.  Memoria  letta  all'Ateneo 
di  Brescia  il  7  febbraio  1886. —  Brescia,  Tipografia  di  F.  A- 
pollonio,  1886. 


—  xcv  

Rossi  P.  M.  Giacinto  dei  Predicatori — La  Spiritualità  dell'a- 
nima umana  secondo  la  dottrina  di  S.  Tommaso.  Disserta- 
zione letta  all'Accademia  scientifico-religiosa  il  giorno  10  feb- 
braio 1876.  —  Genova,  Tip.  della  Gioventù,  1876. 

Russo  prof.  sac.  Giuseppe  —  Vantaggi  dei  Seminarii  chiusi. 
Dialogo  rappresentato  nella  Cappella  del  Seminario  agrigen- 
tino in  occasione  della  pubblica  Accademia  sostenuta  dai  Se- 
minaristi nella  chiusura  delPanno  scolastico  a  dì  9  luglio  ISS-l. 

—  Girgenti,  Tip.  Luigi  Carini,  1885. 

—  Elogio  funebre  del  Canonico  ciantro  Mons.  D.r  D.  Domenico 
Cannella  recitato  addì  26  aprile  1886  nella  Cattedrale  di  Gir- 
genti con  un  ultimo  addio  del  decano  Mons.  D.  Pompeo  Spoto. 

—  Girgenti,  Tip.  Luigi  Carini,  1886. 


Sala  Giuseppe  Antonio  -  Diario  romano  degli  anni  1798-99. 
Parte  l"^  dal  P  gennaio  al  30  giugno  1798.  Parte  2^  dal  1» 
luglio  al  ol  dicembre  1798. —  Livorno,  Tipogr.  di  Francesco 
Vigo,  1882. 

Salemi  Battaglia  Benef.  Emmanuele  —  Santa  Rosalia  e  Pa- 
lermo. Con  incisioni.  Palermo,  Tipografia  Pontifìcia  di  Maria 
SS.  del  perp.  socc.  e  di  S.  Giuseppe,  1885. 

Salinas  Antonino  —  Le  mura  fenice  di  Elice.  —  Roma,  coi  tipi 
del  Salviucci,  1883. 

—  Dei  Sigilli  di  creta  rinvenuti  a  Selinunte  e  ora  conservati  nel 
Museo  nazionale  di  Palermo.  Memoria.  —  Roma,  coi  tipi  del 
Salviucci,  1883  (Estratto  dallo  Notizie  degli  Scavi  del  mese 
di  agosto  1883). 


—    XCVI    — 

Salinas  Antonino  —  Ripostiglio  Siciliano  di  monete  antiche  di 
argento — Relazione — Roma,  Tip.  della  R.  Accademia  dei  Lin- 
cei, 1888. 

Salomone-Marino  Salvatore  —  Lu  Vèspiru  sicilianu  storia  po- 
polare in  poesia  edita  nella  ricorrenza  del  sesto  centenario 
del  memorando  avvenimento — In  Palermo.  Luigi  Pedone  Lau- 
riel,  editore  XXXI  marzo  MDCCCLXXXII.  (Tip.  del  Giornale 
di  Sicilia). 

—  Le  Reputatrici  in  Sicilia  nell'età  di  mezzo  e  moderna.  Ricer- 

che storiche.— Palermo  Giannone  e  Lamantia  editori,  1886. 
(Forma  il  1°  voi.  della  Biblioteca  sicula). 

—  Spigolature  Storiche  siciliane  dal  secolo  XIV  al  secolo  XIX. 

—  In  Palermo,  Luigi  Pedone  Lauriel  Editore,  1887. 

Salvo  Rosario  di  Pietraganzili.  —  I  Siculi  —  Ricerca  di  una 
civiltà  italiana  anteriore  alla  greca.  Stadio  primitivo.  —  Pa- 
lermo Tip.  del  Giornale  di  Sicilia,  1884. 

—  I  Siculi  —  Ricerca  di  una  civiltà  italiana  anteriore  alla  greca. 
Stadio  civile. — Palermo,  Tipografia  del  "  Tempo  „  1887. 

Sampolo  Luigfi  —  I  primi  25  anni  della  R.  Università  degli 
Studi  di  Palermo.  Letture  fatte  nelle  tornate  di  dicembre  1883 
e  agosto  1884  alla  R.  Accademia  di  Scienze,  lettere  e  arti. 

—  Palermo,  Tip.  del  Giornale  di  Sicilia,  1885. 

Sangiorgio  G. —  Giovanni  Vidari.  Frammenti  storici  dell'Agro 
Ticinese.  Voi.  II  con  tavole.  —  Pavia ,  Fusi  1886.  Estratto 
dalla  Rivista  Storica  Italiana,  voi.  IV,  fase.  I,  anno  1887. 

Sansi  Achille  —  Memorie  aggiunte  alla  Storia  del  Comune  di 
Spoleto. —  Foligno,  Stab.  lit.  tipografico  V.  Sgariglia  15  mar- 
zo 1886. 


XOVIl    — 


Sansone  Alfonso  —  Vita  politica  di  Giegorio  Ugdulena.—  Pa- 
lermo, Tip.  Giannone  e  Lamantia,  1886. 

—  Stesicoro  da  Imera.  Studio  storico-critico. — Palermo,  Tip.  ed. 

dir.  da  Giannone  e  Lamantia,  1886. 

—  La  Rivoluzione  del  1820  in  Sicilia  (con  documenti  e  carteggi 
inediti).— Palermo,  Tipografia  F.lli  Vena,  1888. 

Santangelo  Spoto  avv.  L  —  Sicilia,  s.  a.  1.  s. 

Sciacca  della  Scala  D.  deputato  al  Parlamento.  La  crisi  agra- 
ria —  Roma,  Tip.  della  Camera  dei  Deputati  (Stabilimento  del 
Fibreno),  1885. 

De  Semallé  René  —  L'Esclavage  en  Sicile  au  XIX  siede.  Le 
Bourgeois  gentilhomme.  Les  conciles  d'Arles  et  de  Soisaons. 
Extraits  du  MoUériste.  Numeros  de  septembre  1884  et  sep- 
tembre  1885. —  Versailles,  Imp.  E.  Aubert. 

Siragusa  G.  B.  —  Di  un  opuscolo  intorno  a  Guglielmo  I  e  alle 
monete  di  cuoio,  lettera  al  prof.  Adolfo  Holm Palermo,  Ti- 
pografia dello  Statuto,  1886. 

—  De  Justitia  et  justo.  Trattato  del  Cardinale  Laborante  ora  per 

la  prima  volta  stampato  (Dall'unico  codice  del  secolo  XII 
esistente  nella  Basilica  Vaticana).—  Palermo,  Tipografia  dello 
Statuto,  1886. 

—  Il  regno  di  Guglielmo  I  in  Sicilia  illustrato  con  nuovi   docu- 

menti. Parte  prima  e  seconda.—  Palermo,  Tipografia  dello  Sta- 
tuto, 1884-1886. 

Società  geografica  italiana  —  Terzo  congresso  geografico  interna- 
zionale tenuto  a  Venezia  dal  15  al  22  settembre  1881.  Vo- 
lume secondo.  Comunicazioni  e  Memorie  — Roma  alla  Sede 
della  Società,  MDCCCLXXXIV.  Stab.  G.  Civelli. 


—    XCVIII   — 


Soranzo  ab.  Francesco —Scavi  e  scoperte  nei  poderi  di  Este— 
Roma,  Tipografia  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1885. 

Souvenir  du  III™®  Congrès  pénitentiaire  international  —  Rome, 
Forzani  et  C,  iraprimeurs  du  Sénat,  1885. 

Speciale  Niccolò  —  Libro  1"  delle  Istorie  siciliane  —  Noto,  Of- 
ficina tipografica  di  F.  Zammitt,  MDCCCL5XXII. 
(La  traduzione  è  di  Gr.  C.  e  fu  pubblicata  nella  occasione  del 
VI  centenario  del  Vespro  Siciliano). 

De  Spucches  Giuseppe— Le  tragedie  d'Euripide  volgarizzate — 
Palermo,  Tip.  E.  Ferrigno  e  F.  Andò,  1883,  volume  1°  e  2«. 

Statuti  della  Terra  del  Comune  della  Mirandola  e  della  Corte  di 
Quarantola  riformati  neiranno  MCCCLXXXVI  —  Modena,  Ti- 
pi di  G.  T..  Vincenzi  e  Nipoti,  1885. 

Terzo  congresso  storico  italiano  —  12-19  settembre  1885  (Torino, 
Palazzo  della  R.  Accademia  delle  Scienze).  Torino  1885,  Stam- 
peria Reale  della  ditta  G.  B.  Paravia  e  C. 

Tomasino  avv.  Salvatore— Le  vendite  col  verbo  regio  e  scudo 
di  perpetua  salvaguardia  in  Sicilia — Trattato  storico-legale — 
Palermo,  Tipografia  e  Legatoria  Clamis  e  Roberti  1859. 

—  I  diritti  del  Potere  civile  sulle  associazioni  religiose  e  sui  loro 
beni,  esaminati  e  giudicati  secondo  i  principj  del  diritto  Ca- 
nonico e  del  diritto  pubblico  —  Studi  —  Palermo,  Tipografia 
di  Federico  Garofalo,  1866. 

Tommasi  Crudeli  C.  Professore  d'igiene  sperimentale  nella 
R.  Università  di  Roma  ecc.  —  Che  cosa  si  può  fare  in  tempo 
di  Colera?  Conferenza — Arezzo,  Stai).  Tipo-Lit.  Belletti,  1881. 


—    XCIX   — 

Tirrito  Rosario  agronomo  —  Norme  pratiche  di  Architettura 
rurale  —  Palermo,  Tip.  Lo  Casto,  1881.  (Estratto  degli  atti 
del   Comizio  agrario  di  Palermo). 

—  Le  Vinacce  foraggio,  ossia  modo  di  utilizzare  le  vinacce  come 
foraggio  supplementare  pei  bovini  siciliani  —  Palermo  ,  Sta- 
bilimento Tipografico  Virzi,  1883,  (Estratto  dal  Giornale  del 
Comizio  agrario  di  Palermo). 

Vandini  Raimondo  —  Appendice  prima  al  Catalogo  dei  codici 
e  manoscritti  posseduti  dal  Marchese  Giuseppe  Campori  com- 
pilata da  Raimondo  Vandini  —  Dal  sec.  XIII  al  sec.  XIX  in- 
clusivo —  Modena,  Tipografia  di  Paolo  Toschi  e  C,  1886. 

Vazio  N.,  Direttore  Capo  della  1*  Divisione  del  Ministero  del- 
l'Interno— Relazione  sugli  Archivi  di  Stato  italiani(1874-1882)  — 
Roma,  Tipografia  di  L.  Cecchini,  1883. 

Vetri  avv.  Paolo  —  Pagine  storiche  —  Enna  dai  primordi  alla 
invasione  araba  —  Piazza  Armerina,  Tipografia  di  Adolfo  Pan- 
sini  —  MDCCCLXXXIII. 

—  Castrogio vanni  dagli  Svevi  all'ultimo  dei  Borboni  di  Napoli — 
Pubblicazione  per  cura  del  Municipio — Piazza  Armerina,  Sta- 
bilimento tipografico  di  Adolfo  Pansini — 1886. 

Vigo  Leonardo  —  Opere — Opuscoli  inediti  e  rari — Volume  III — 
Acireale,  Fratelli  Donzuso  —  Editori,  1882. 

Visiano  Giovanni  G.  B.  —  Poesie  —  Palermo^  Tip.  S.  Meccio 

e  C.  1883. 

Vita  del  B.  Pietro  Geremia  Palermitano  dell'Ordine  dei  Frati  Pre- 
dicatori, corredata  di  note  e  documenti,  scritta  in  occasione 
del  1°  centenario  della  Beatificazione  da  un  suo  confratello 
e  concittadino,  con  appendice — Palermo,  Tipografia  dello  Sta- 
tuto, 1885. 


VuUo  Guzzardella  G.  —  Sull'antica  città  che  esistette  nel  sito 
dell'odierna  Butera  —  Palermo,  Stab.  Tipografico  Virzì,  1883. 

—  Appunti  storici  sulla  popolazione  di  Butera  —  Caltanissetta, 
Tipografia  Panfilo  Castaldi,  1886. 

Winkelmann  E.  —  Bischof  Harduin  von  Cefalu  und  sein  Pro- 
zess.  Eine  Episode  aus  dem  Leben  Kaiser  Friedrics  IL  (Aus 
den  "  Mittheilungen  des  Istituts  fiir  osterreichis  che  Geschi- 
chtsforschung  „  II  Ergànxungsband)  besonders  abgedrnckt) — 
Innsbruck  ,  Druck  dar  Wagner'  schen  Universitàts  —  Buch- 
druckerei,  1884. 
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Secondo  Elenco  di  sottoscrizione  2)er  V.  adattamento  della 
sede  della  Società  Siciliana  di  Storia  Patria. 

Provincia  di  Messina         ,         .         .         .         .         .       L. 

Municipio  di  Sciacca. 

Municipio  di  Morreale 

Municipio  di  Piazza  Armerina 

Municipio  di  Monte  S.  Giuliano 

Municipio  di  Trapani 

Municipio  di  Scicli     . 

Monsignore  Gaetano  Briuccia 

Barone  Paino   . 

Conte  di  S.  Marco    . 

Principe  di  Mirto 

Ab.  D.  Giuseppe  Cozza-Luzi, 
ticana 

Principe  di  Fitalia     . 

Comm.  Giuseppe  Galluppi  bar, 

Comm.  Avv.  Scelsi  Prefetto  di 

Palmeri  di  Villalba  nob.  Niccolò 

Prof.  D,  Eduardo  Bohmer 

Marchese  di  Roccaforte    . 

Marchese  Manfredi  Lanza. 

Prof.  Avv.  Comm.  Simone  Cuccia,  Dep.  al  Pari 

Masi  Mons.  Giuseppe  (S.  E.)  Vescovo  di  Tempo 

Prof.  can.  Vincenzo  di  Giovanni 

Cav.  Ernesto  Lanza  di  Trabia. 

Avv.  Pietro  Deodato 

Duca  d'Archirafi       ... 

Cav.  Avv.  Vincenzo  Gioja  Consigliere  alla  Corte   di   Ap- 
pello   

Ing,  Marco  Antonio  Fichera     . 

Comm.  Angelo  Calvino     . 

Cav.  Dott.  Giuseppe  Lodi. 

Prof.  Dott.  Cav.  Giuseppe  Pitrè 

Prof.  Mario  Rutelli  Scultore     . 

Francesco  Di  Blasi  Commissario  di  .Terra  Santa 

Cav.  Gr.  Cr.  Vincenzo  Palizzolo-Gravina  Bar.  di 

Prof.  Giuseppe  Favaloro  . 

Prof.  Comm.  Niccolò  Cervello 
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A  riportarsi  L.  1565 


Biporte  L. 

Mons.  Giovanni  Blandini  (S.  E.)  Vescovo  di  Noto 

Avv.  Joseph  de  Sainte-Agathe . 

Avv.  Leonardo  Morrione  .... 

Sac.  Ferdinando  Gasano   .... 

Bar.  Vincenzo  Merlo         .... 

Cav.  Francesco  Gioeni  d'Angiò 

Ing.  Giuseppe  Diliberto  D'Anna 

Prof.  Sac.  Luigi  Vasi         .... 

Dott.  Giuseppe  Travali     .... 

Cav.  Benef.  Giuseppe    Beccaria         .         ., 

Achille  Patricolo 

Can.  Pasquale  Castorina  Bibliotecario 

Sac.  Giovanni  Bellomo     .... 

Lorenzo  Melliua  uff.  Commissario  di  Marina 

Sac.  Giuseppe  Rosso        .... 

Avv.  Domenico  Guarnaschelli-Mustica 

Antonio  Dell'Agli 

Ing.  Prof.  Corrado  Ferrare 

Prof.  Sac.  Francesco  Pulci 

Biagio  Sciurca  ,  usciere  della  Società  Siciliana  di  Storia 
Patria 

Ing.  Agr,  Pasquale  Di  Gregorio 

P.  Serafino  Messina 

Gaspare  Mazzola  custode  dello  Archivio  di  Stato  di  Pa- 
lermo          


1565 

10 

10 

10 

10 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

4 

2 
1 
1 


L.     1684 
Riporto  del  1"  Elenco     „  18135 


Totale  L.  19819 


Por  regolare  la  Contabilità  si  pregano  i  soscrittori,  che  ancora  non 
avessero  soddisfatto  la  loro  contribuzione,  a  spedire  al  più  presto  la 
somma  soscritta,  come  pure  tutti  quei  Corpi  morali  e  quei  Signori,  cui 
venne  spedita  la  Circolare  con  la  sclieda,  di  rinviarla  alla  Segreteria  ge- 
neralo della  Società;  sia  o  pur  no  onorata  della  firma. 


PUBBLICAZIONI  DELLA  SOCIETÀ  SICILIANA 

PER   LA    STORIA    PATRIA 

Archivio  Storico  Siciliano,  nuova  serie,  anno  primo,  fascicoli  4     .     .     .  L.  12  — 

Jdem  id.  anno  secondo ,,12  — 

Jdem  id.  anno  terzo .,    .  „  12  — 

Idem  id.  anno  quarto ,,12  — 

Idem  id.  anno  quinto „  12  — 

Idem  id.  anno  sesto „  12  — 

Idem  id.  anno  settimo „  12  — 

Idem  id.  anno  ottavo 12  — 

Idem  id.  anno  nono „  12  — 

Idem  id.  anno  decimo ,,12  — 

Idem  id.  anno  undecimo ,,12  — 

Idem  id.  anno  duodecimo ,,12  — 

Idem  id.  anno  tredicesimo  fascicoli  1,  2,  3  ,,     9  — 

DOCUMENTI 

PER   SERVIRE    ALLA    STORIA    DI    SICILIA 

1*.    SERIE  —  DIPLOMATICA 

Voi.  I.  /  diplomi  della  Cattedrale  di  Messina,  pubblicati  dal  socio  barone  Raf- 
faele Stahrabba  fase.  1  a  6 L.  16,  25 

Voi.  II.  Corrispondenza  particolare  di  Carlo  d'  Aragona,  Presidente  del  Regno,  con 
S.  M.  Filippo  II,  pubblicata  dal  socio  Stefano  Vittorio  Bozzo     ,,     6,  25 

Voi.  III.  Estratti  di  un  processo  per  lite  fendale  del  secolo  XV  concernenti  gli  ul- 
timi anni  del  regno  di  Federico  IH  e  la  minorità  della  Regina  Maria, 
pubblicati  dal  socio  Isidoro  La  Lumia „     6,  10 

Voi.  IV.  /  Capibreti  di  Giovanni  Luca  Barberi ,  pubblicati  dal  socio  Gicseppb 
Silvestri,  voi.  I „  18,  50 

Voi.  V.  De  rebus  Regni  Slciliae  (9  settembre  1282  —  26  agosto  1283).  Documenti 
inediti  estratti  dall'Archivio  della  Corona  d'Aragona,  pubblicati  dal  socio 
Giuseppe  Silvestri,  Sopraintendente  agli  Archivi  Siciliani,  voi.  I     ,,  36,  85 

Voi.  VI.  Codice  diplomatico  dei  Giudei  di  Sicilia  —  Documenti  raccolti  e  pubbli- 
cati dai  soci  fratelli  sacerdoti  Bartolomeo  e  Giuseppe  La  Gumina,  voi.  I. 
Parte  I  fascicoli  1",  2",  3"  e  4°,  L.  3,  50  per  ciascheduno,  fase.  5  „     6,  25 

Voi.  VII.  I  Diplomi  Angioini  dello  Archivio  di  Stato  di  Palermo  raccolti  e  pub- 
blicati per  cura  del  socio  Giuseppe  Travali ,5,  75 

Voi.  Vili.  /  capibrevi  di  Giovanni  Luca  Barberi ,  pubblicati  dal  socio  Giuseppe 
Silvestri,  voi.  II ,  12,  75 

Voi.  IX.  Codice  Diplomatico  di  Federico  III  di  Aragona  re  di  Sicilia  (IZhh-Vòn) 
Documenti  rac.  e  pubb.  dal  socio  Giuseppe  Cosentino  fase.  1     „     3,  — 

Voi.  X.  Lettere  e  documenti  relativi  ad  un  periodo  del  Vicariato  della  Regina 
Bianca  in  Sicilia  (1411-12)  pubblicati   dal  socio  Raffaele  Starrabba 

Fase.  I „    4,  25 

Fase.  2 „     5,  50 

Voi.  XI.  Tabularlo  di  S.  Filippo  di  Fragalà  e  S.  Maria  di  Maniaci  pubblicato 
dal  socio  Giuseppe  Silvestri.  Parte  I,  fase.  I #,6,  — 

2'  SERIE  —  FONTI  del  diritto  siculo. 

Voi.  I.  Fase.  1°.  Capitoli,  Gabelle  e  Privilegi  della  Città  di  Alcamo ,  pubblicati 
dal  socio  Vincenzo  Di  Giovanni „     3,  50 

Fase.  II.  Statuto,  Capitoli  e  Privilegi  della  Città  di  Castronovo  di  Sicih'a, 
pubblicati  dal  socio  Luigi  Tibrito „     3,  87 

Fase.  III.  Statuti,  Ordinamenti  e  Capitoli  della  Città  di  Polizzi  raccolti 
e  pubblicati  dal  socio  Antonino  Flandina „    2,  — 

Voi.    II.  A8$ise  e  Consuetudini  della  Terra  di  Corleone  precedute  da  una  introdu- 


zione  storica  corredata  da  documenti  per  cura  dei  socii  barone  Raffaele 
Stakkaba  e  avv.  Luigi  Tibrito,  fase.  V L.     3,  25 

Fascicolo  2°  .     .     .     , „     3,  — 

Fascicolo  3° „     5,  77 

Voi.  ITI.  Fascicolo  I.  Statuti  inediti  delle  maestranze  delle  città  di  Sicilia — Salemi 
e  Palermo — per  cura  del  socio  Fkancesco  La  Colla  .     .     .     „     2,  70 

Fascicolo  2°.  Statuti  inediti  delle  Maestranze  della  città  di  Palermo  pub- 
blicati per  cura  del  socio  Ferdinando  Lionti ,     5,  50 

3.*  SERIE  —  epigrafia. 

Voi.  L  Le  epigrafi  Arabiche  di  Sicilia,  trascritte,  tradotte  ed  illustrate  dal  socio 
Michele  Amari.  Parte  2",  Iscrizioni  Sepolcrali  fase.  1°  con  6  tavole  in 
fototipia , ,     .     .     „     7,  — 

Fase.  2°  con  9  tavole  in  fototipia ,-10,  — 

Voi.    n.  Parte  3"*,  fase.  1  con  3  tavole  in  fototipia „    4,  50 

Centenario  di  Rocco  Pirri  (estratto)  voi.  uno  con  ritratto »     2,  — 

Lettere  di  Maria  Carolina  (estratto)  voi.  uno ,,2,  — 

Sesto  Cent;  nario  del  Vespro  —  Tornata  straordinaria  della  Società  Siciliana  per 
la  storia  patria  nel  di  XXX  marzo  lSb2  con  discorso  del  Comm.  profes- 
sore Michele  Amari  sull'ordinamento  della  Repubblica  Siciliana  del  1282, 
fase,  di  pag.  32  in  8°  grande .     .     , „     1,  — 

Ricordi  e  Documenti  del  Vespro  Siciliano  —  L'n  grosso  volume  in  caratteri  el* 
zeviri  in  fogli  39  in  8°  grande  dello  stesso  formato  dtl  periodico  1'  Ar- 
chivio Storico,  con  IX  tavole  in  fototipia  e  una  in  litografa  .     „  20.  — 

Estratti  del  Tarih  Mansuri  pubblicati  dal  Presidente  Onorario  prof.  Michele 
Amari „     1,  — 


AI  SOCII  E  AGLI  ASSOCIATI 
L'ufficio  della  Segreteria  Generale  della  Società  Siciliana 
per  la  Storia  Patria  avverte  ,  che ,  per  deliberazione  del 
Consiglio  Direttivo  ,  esso  non  è  responsabile  dello  smarri- 
mento dei  fascicoli  sia  del  periodico  1'  Archivio  Storico  ,  sia 
nei  Documenti,  che  si  spediscono  per  posta.  Chi  brama  mag- 
giore sicurezza  potrà  incaricare  qualcuno  per  ritirarli  qui 
in  Palermo. 

P»>r  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo  ò  concesso  ai  soci  d'una  a  tre  azioni 
di  potere  dimandare  all'ufticio  di  Segreteria  generale  i  volumi  precedenti  del  pe- 
riodico r  Archivio  Storico  previo  il  pagamento  di  L.  5  per  ogni  volume  ;  corno 
pure  ai  soci  di  4  azioni  di  potere  dimandare  i  volumi  del  Periodico  e  dei  Docu- 
menti già  pubblicati,  previo  il  pagamento  di  L.  10  per  ogri  annata. 


Si  fa  noto  pure  che  le  tornate  ordinario  della  Società  sono  la  se- 
conda domenica  di  o^^ni  mese  nel  Pala '.zo  di  Città.  L'  ordine  del 
giorno  verrà  ogni  volta  pubblicato  nei  giornali  cittadini. 

Si  pregano  infine  i  soci  d'avvertire  la  Segreteria  generalo 
dei  mutanuinti  di  domicilio  ])er  non  accadere  smarrimenti 
nell'invio  delle  pubblicazioni. 


